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Stanislao li o STANI- 
SI,. AO-AUGUSTO, redi Polonia, 
figlio primogenito del conte Ponia- 
towski, gentiluomo lituano ( f'. il 
suo articolo), nacque a’ 17 gennaio 
rjSi in un castello della tua fami- 
glia, e fu alterato nella cattolica re- 
ligione. Suo padre toprarride in 
maniera efficacissima la di lui edu- 
cazione, come pur quella de’ auoi 
due fratelli. Allontanato da tutte le 
detrazioni mondane, Stanislao Au- 
gusto palesò un genio particolare 
per le lettere, e tali progressi vi fe- 
ce, che non tanto superò i fratelli, 
ma, ancor giovanetto, potò aspirare 
at titolo di dotto. Accoppiava egli a 
tale coltura di spirito i modi più 
gentili e tutti gli esterni vantag- 
gi. La di lui famiglia; antica, ma 
poco potente nella repubiica, a mo- 
tivo delle modiche sue rendite, sog- 
giaceva all'influenza dei Sapieba dai 
quali riceveva pensioni, riconoscen- 
dosene, in certo modo, quasi feuda- 
tari. Prima di perder suo padre, avea 
Stanislao viaggiato in varie parti di 
Europa, e dimorato qualche tempo a 
Londra ed a Parigi. Datosi, in que- 
st' ultima città , onninamente alla 
sua inclinazione per lo spendere e 
pel dissipare, vi fu arrestato per 


debiti, e non riebbe la liberti che 
mediante le sovvenzioni della Geof- 
frin. Strinse amicizia, in Inghilter- 
ra, col cavaliere Williams Hanbury, 
il quale lo condusse a Pietroburgo; 
dove recavasi in qualità di amba- 
sciatore . Sotto i di lui auspizi il 
giovane Poniatowslii presentossi 
alla corte di Russia . Vi piacque 
molto ed in ispezieltà fermò su di 
•è gli sguardi della granduchessa, 
poi imperatrice ( Vedi Caterina 
Il ). Voglioso di comparire a quella 
corte con un carattcro di maggior 
rilievo, tornò a Varsavia, c giunse 
a farsi eleggere ambasciatore del 
re Augusto III presso la corte di 
Russia. Ricondottosi allora sfarzosa- 
mente a Pietroburgo , continuò a 
frequentare la granduchessa, e fi- 
nalmente diede ombra al granduca. 
Si pretende anzi che l’imperatrice 
Elisabetta ne fosse informata ; ma 
ella non vi mise ostacolo, nè fu che 
per l' influenza della corte di Ver- 
sailles presso il re di Polonia , se 
Poniatowski venne richiamato . 
Morto il re Augusto III, poco dopo 
il di lui ritorno a Varsavia (1 •jbs), 
Stanislao non temette di porsi fra i 
concorrenti alti a succedergli. Nè 
la situazion sua nè la sua nasci- 
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ta davano adito a tale pretensio- 
ne . Pareva che la nobiltà ed il 
popolo , nonché tutti i potentati, 
eccetto la Rustia , Io rigettassero ; 
ma Caterina, divenuta imperatri- 
ce, lo sostenne presso la dieta con 
tanto calore, tanto adeperaron be- 
ne il credito loro i suoi duo zii 
Czartoriski, indotti dalla speran- 
za di governare in nome di lui, 
che venne egli eletto ai 7 di settem- 
bre 1764, ed incoronato ai a 5 del 
novembre susseguente. La sua ele- 
zione fu favorita altresì dalla morte 
dell'elettore di Sassonia, figlio di Au- 
gusto III, e dall'eccessiva giovinez- 
za del principe elettorale ; di modo 
che non ebbe per concorrente al- 
cun principe straniero. Salita sul 
trono, inalzò la sua famiglia all’or- 
dine principesco, organizzò parec- 
chie parti deil'amministrazione, e si 
condusse con molta prudenca e mo- 
derazione verso coloro che gli era- 
no stati contrari ; finalmente fece 
ogni sua possa per rendersi accetto 
alla nobiltà ed al popolo ; ma tante 
vi erano nella nazione cause di di- 
visioni e disordini che gli sforzi 
suoi per renderla felice e pacificar- 
la fin d' allora tornarono vani. La 
religione cattolica era la religione 
dello stato ; ma i dissidenti della 
Chiesa greca, i Luterani e i Calvi- 
nisti avevano goduto degli stessi 
diritti che i Cattolici, e non u'era- 
no stati spogliati che dopo le costi- 
tuzioni degli anni 1717, 1733 c 
1736. Negli anni 1764 e 176C, l* 
Inghilterra, la Danimarca, la Prus- 
sia, e soprattutto la Russia, interce- 
dettero inutilmente per essi appo la 
dieta. Solo pel 1768, allorquando i 
dissidenti formarono a Radati una 
generale confederazione per làr pre- 
valere la loro domanda sempre ap- 
poggiata dai suddetti potentati, Sta- 
nislao alla fine l'accolse, e venne 
conceduto il libero esercizio d'ogni 
religione, colla facoltà di giugnere 
a qualunque impiego. Scnoochè 
poco andò che la nobiltà cattolica, 
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istigata dai vescovi Soltyk di Craco- 
via c Massalslti di Vilna, formò nna 
confederazione a Bar in Podoiia, al 
fine di distruggere nuovamente le 
libertà; da tale opposizione risultò 
una delle più crudeli guerre inte- 
stine . La confederazione di Bar 
dichiarò altamente, con un manife- 
sto, vacante il trono; ed ivi fu ri- 
soluto ebe Stanislao verrebbe rapi- 
to, dato in mano a Pulawski, ge- 
nerale dei confederati ( Vedi Pu* 
LtwsKi nel Supplemento), o messo 
a morte, se non si potesse eseguir 
il rapimento. Ecco come Coxe, nel 
suo Viaggio di Polonia (1), rac- 
conta tale malaugurato avvenimen- 
to : » V ulwiki fu quello che ideò 
l'attentato. Coloro che s'incaricaro- 
no di mandarlo ad effetto, in nu- 
mero di quaranta, avevano tre capi, 
nominati Lukawski, Strawenski a 
Kosinski, cui il generale vincolati 
aveva nella maniera più solenne, 
serrando le lor mani nelle sue e fa- 
cendo loro promettere di dargli in 
mano il re viro,o, se impossibile ciò 
riuscisse, di farlo morire. Essi tro 
capi, accompagnati da 37 uomini 
«celti, recaronsi a Varsavia, trave- 
stiti da contadini, e fingendo di 
condurvi del fieno da vendere, sotto 
il quale celarono gli abiti e le armi 
loro. La domenica a sera, era il 3 
di settembre 1771, una parte dei 
congiurati nsci della città, mentre 
gli altri radunavansi nella via dei 
Cappuccini, per dove sapevano che 
il re passar doveva ritornando dalla 
casa del principe Czartoriski suo 
zie. Il monarca tornava al palazzo 

% 9 

(1) Tradotto da W. P. H. Malto, a tolti- 
mi In 4 >lo, Ginevra, 1786. — Una relaiione 
assai particolareggiata di tale avvenimento hav- 
ti pure nel Pari m patria* Stanlslaus Alngu- 
ttus « parricidi * ereptut r ràdi tutine, Varsavia, 
1772, in 8*to ( di Jnsuki ). Ve, li pure una Rt- 
latione di tal rapimento\dclla de la flrcko 
( Bollettino delle ideate doriche, aprile l 8 a 5 , 
HI, 345 ) e Pmlashi vindirated, Baltimora, i 8 a 4 , 
in 4 .to di 37 pagine (iti, sgotto t 8 a 5 .iv. 

Queste due ultime relazioni non differirono 
da quella di Coxc che in .1 ircoitann- d’assai 
poco rilievo. 
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in carrozza, tra le nove c le dieci, 
accompagnato da quindici persone 
e da un aiutante di campo sedutogli 
allato . Erano appena a duecento 
passi dal palazzo di Czartoriski , 
quando i congiurati gli assalirono, 
ordinando al cocchiere di far alto, 
sotto pena di essere ucciso sul fatto. 
Tirarono parecchi colpi di pistòla 
sulla carrozza, ed un eiduca, che si 
sforzava di difendere il suo padro- 
ne, venne colto mortalmente da u- 
na palla. Fu tale uomo prode il solo 
della comitiva che mostrasse fedeltà 
e coraggio. Tutti gli altri si disper- 
sero, anche l'aiutante di campo, il 
quale abbandonò il suo re, e prese 
la fuga. Frattanto Stanislao aveva 
aperto la portiera delia carrozza, al 
fine di salvarsi col favor della notte 
ch'era oscurissima ; ma non appena 
pose il piede a terra, gli assassini 
lo pigliarono pe’capelli, proferendo 
orrende minacce. » Sei nostro, gli 
dicevano ; è venuta la tua ora 
Uno di loro sparò la sua pistòla 
tanto dappresso, che il principe ne 
sentì il calure sul volto, o nel rao» 
mento stesso un altro gli scagliò 
sulla testa un colpo di sciabola che 
penetrò lino all’osso. Lo presero pel 
collare, e rimontati a cavallo, lo 
strascinarono a piedi lungo lo spa- 
zio di cinquecento passi, per la stra- 
da, fra mezzo a* cavalli che corre- 
vano. In questo frattempo la co- 
sternazione era universale nel pa- 
lazzo, dove le genti del seguito del 
re andate erauo a spargere il ter- 
rore. Le di lui guardie a piedi cor- 
sero al luogo dov'erasi commesso 1’ 
attentato; ma, siccome quelli che 
altro non rinvenuero di lui salvo il 
cappello e la borsa da' capelli in- 
sanguinata, disperarono di riveder- 
lo vivo. Se avessero tosto seguitato 
le sue orme, avrebbero potuto rag- 
giugnerio . Vedendo gli assassini 
che la lor vittima non poteva tener 
loro dietro a piedi, e ebe la rapidità 
con cui l'avevano strascinato gli fa- 
ceva perdere il respiro , gettaro- 
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no sopra un cavallo il povero Stani- 
slao, e precipitarono la fuga ; te- 
noncbè la fossa che ciDge la cit- 
tà ohbligolli ancora a sostare nel 
cammino , perché loro convenne 
saltarla. Due volte cadde il cavallo 
del principe, e la seconda si ruppe 
una gamba. Gli assassini fecero al- 
lora montare su di un altro cavallo 
il re lotto lordo del fango della 
fossa in cui era caduto, e gli strap- 
parono l'ordine dell'aquila nera e 
la croce di brillanti che portava al 
collo. Soltanto per le istanze ebe 
loro ne fece gli lasciarono un faz- 
zoletto ed il taccuino. Allora una 
parte della masnada si allontanò per 
recare al capo della ri ufederazione 
la notizia del rapimento. Non ne 
restarono che sette presso Stani- 
slao, sotto gli ordini di Kosinski. 
Non conoscendo essi le strade, an- 
davano alla cieca nelle tenebre; i ca- 
valli non potevano tirarsi fuori del 
fango, e convenne che facessero di 
nuovo camminare a piedi Poniatow- 
ski, tuttoché non avesse che unasola 
scarpa, però che l’altra s'era perduta 
nella fossa. Dopo di aver in tal guisa 
errato a lungo per mezzo ai prati, 
senza seguire alcun retto sentiero, 
e senza allontanarsi gran fatto da 
Varsavia, lo fecero rimontare a ca- 
vallo. Due di loro lo tenevano dai 
due lati, mentre un terzo conduce- 
va per la briglia il cavallo. Accortosi 
il re che s'avviavano al villaggio di 
Bnrakow, gli avvertì che non vi 
entrassero, perocché vi si trovava un 
drappello di Russi, i quali probabil- 
mente avrebbero voluto liberarlo. 
Egli temette a ragione che i con- 
giurati lo mettessero a morte nell' 
istante in cui si fossero veduti vicini 
ad essere arrestati . Tale avverti- 
mento, di cui non compresero il 
motivo , cominciò a raddolcirli ; 
videro almeno ch’egli non pensa- 
va a scappare; e Kosinski, sollecita- 
to ancora da 'suoi camerati ad assassi- 
narlo , impedì loro di consumare 
tale delitto. Trattandolo con snag- 
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giore dolcezza, quel capo gli fece 
dare un cappello ed un paio di 
(tirali, di che lo sventurato principe 
abbisognava estremamente , ferito 
com'era nella testa e nei piedi. Gli 
diedero pure un altro cavallo , e 
continuando a correre traverso a 
campi senza sapere ove fossero, ca- 
pitarono nella foresta di Bielani ad 
una lega da Varsavia. La costerna- 
zione e lo scompiglio andavano 
crescendo in tale città. Le guardie 
dei re temevano di mettersi ad in- 
seguire i congiurali, dottando non 
l'immolassero sì tosto che si fossero 
avveduti di essere inseguiti ; d'altra 
parte, vedevau bene che non inse- 
guendoli davano loro agio di sottrar- 
si. Finalmente parecchi gentiluo- 
mini montarono a cavallo e seguen- 
do le vestigie de'congiurati perven- 
nero a quel sito dove il re passato 
aveva la fossa. Come videro la pellic- 
cia sua insanguinata, stracciata, fora- 
ta da palle e con tagli di sciabola, non 
dubitarono più che il principe ces- 
sato avesse di esistere, e si dispera- 
rono, mentre Stanislao errava nella 
foresta di Bielani co’ suoi rapitori. 
Udito essi avendo accostarsi un 
drappello di soldati russi, quattro 
diedero volta. Gli altri tra continua- 
rono la loro strada, sforzando il re a 
seguirli. Avevano a pena camminato 
un quarto d'ora, che intesero il chi 
va là d'un'allra mano di soldati; al- 
lora altri due di que’ribaldi fuggiro- 
no, e Stanislao rimase solo con Ko- 
sinski. Tutti e due erano a piedi ; 
il re, rifinito dalla fatica, supplicò il 
suo guardiano che gli concedesse 
un momento di respiro. Kosiueki 
glielo negò, e minacciolto colla scia- 
bola, dicendogli che oltre la fore- 
sta trovato avrebbero una carrozza. 
Continuarono dunque a cammina- 
re Uno alla porta del convento di 
Bielani. Kosinski era si agitato e 
Confuso che non potè nascondersi al 
re: «Veggo, dissegli il prìncipe, 
che non sapete quale strada abbiate 
da prendere; lasciatemi entrare in 
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questo convento, e provedete alla 
vostra sicurezza . — No , replicò 
Kosinski , ho dato giuramento 
Così parlando arrivarono a Marie- 
mont, palazzetto appartenente al- 
la casa di Sassonia a sola mezza lega 
da Varsavia. Kosinski parve soddis- 
fatto di sapere dev’era; e siccome il 
re gli domandava istantemeute un 
po’di sosta, alla fine vi consentì. S’as- 
sisero a terra l'uno e l'altro, e il re 
addoppiò le persuasioni verso il suo 
conduttore al line di placarlo e d'in- 
durlo a lasciarlo fuggire, rappresen- 
tandogli l'atrocità d’ un attentato 
sulla persona de) proprio sovrano, e 
la nullità del giuramento che ave- 
va fatto. Kosinski a scoltollo attenta- 
mente, e lasciavn tralncere qualche 
pentimento. » Ma se vi riconduco 
« a Varsavia, gli disse, verrò preso 
« e messo a morte. — Vi do la mia 
» parola, soggiunte il re, che non 
» vi sarà fatto alcun male ; e, se ne 
» dubitate, salvatevi fìnchè siete a 
« tempo. Io mi metterò in luogo ti- 
» curo e farò che piglino un'altra 
» strada quelli che potessero inse- 
« guirvi “. Non potendo Kosinski 
più resistere, cade a' piedi del suo 
re, gli domanda perdono, e ti fida 
nella sua generosità. Il monarca ri- 
pete l’assicurazione che nessun ma- 
le gli verrebbe fatto ; e tutti e duo 
andarono a battere alla porta d’un 
mulino, chiedendo ospitalità per un 
gentiluomo derubato da’ mariuo- 
li. 11 mugnaio, temendo non fos- 
sero i mariuoli medesimi , ricusò 
d'aprire, n Se fossimo mariuoli, gli 
» disse il re, parlandogli per la fi- 
» nestra, facile ci sarebbe entrare 
« in casa vostra sol che rompcssi- 
« mo un vetro “. Tale osservazio- 
ne aperse gli occhi al mugnaio, li fe- 
ce entrare, e Stanislao scrìsse subi- 
to al colonnello delle sue guardie : 
« Quasi per miracolo campai dagli 
» assassini. Sono presentemente nel 
« muli netto di Mariemont : venite 
» da me più presto che potete. So- 
» no ferito, ma non pericolosamen- 
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i, tc **. La difficolti fu allora di tro- 
vare chi portasse il biglietto, atte- 
soché le genti del mulino, stimando 
sempre ebe il re fosse un gentiluo- 
mo assalito da ladri, non osavano 
uscire per paura di tali mariuoli. 
Finalmente il mugnaio se nc incari- 
ci, e un'ora dopo Stanislao fu ri- 
condotto nel suo palazzo da un 
drappello ebe tosto da lui si reci. 
Lnkawski e Strawenski, capi dei 
congiurati, i quali erano stati arre- 
stati dai Russi, vennero giudicati e 
decapitati come regicidi ; i subalter- 
ni vennero condannati a lavorare 
per tutta la vita nelle fortificazioni 
di Kamioiec. Il re, volendo mante- 
nere la promessa fatta a Kosinski, 
scrisse egli stesso in favore di lui 
a'giudici, i quali gli fecero grazia. 
Resti peraltro in prigione; qual- 
che mese dopo Stanislao lo fece par- 
tire per l'Italia, dove visse lunga 
pezza con una pensione del princi- 
pe. A quell’epoca sopravvenuta la 
peste oltre alla guerra civile, la Po- 
lonia trovossi nuovamente immersa 
in un abisso di calamiti. Sotto colo- 
re di preservarsi da tale flagello i 
vicini potentati aveano sin dal 1)70 
raccolto sulle loro frontiere dei cor- 
pi ragguardevoli di truppe ; tali 
truppe ti avanzarono l’anno dopo, 
e nel mese di settembre 1771 i po- 
tentati publicarono de’manifcsti coi 
quali misero in campo varie preten- 
sioni sul territorio polacco. Lo sco- 
po della guerra fu dunque aperta- 
mente lo smembramento del redi- 
me fra i tre potentati, ed il tratùk 
to di divisione fu concbiuso neì\’an- 
no 1773 dopo lunghe negoziazio- 
ni. In conseguenza di esso trat- 
tato vennero distaccati dal reame 
tremitio novecento quarantacinque 
miglia quadrate; due mila furono 
date alla Russia, milletrecentottan- 
tanove all’ Austria, e ciuquecento 
cinquantasei alla Prussia. La nazio- 
ne si vide costretta a dare il suo 
consenso a tale spoglio, in una die- 
ta convocata appositamente ; e la 
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costituzione di Polonia soffri nel 
tempo stesso grandi modificazioni, 
le quali vennero dettate dal gabinet- 
to di Pietroburgo. In luogo del con- 
siglio del regno, si instimi un con- 
siglio permanente presso al re, ed il 
monarca non fu più in realtà ebe il 
presidente della dieta. Gli fu tolto il 
diritto di conferire le grandi cari- 
che senza il concorso degli stati ; fi- 
nalmente gli venne proibito di ave- 
re un tesoro particolare . Ridotto 
Stanislao all’ impotenza di fare il 
bene, tentò nullameno di migliora- 
re varii rami dell’amministrazione 3 
e delia scarsa sua entrata, destinò 
un milione di fiorini al migliora- 
mento dello finanze. Quindi incari- 
cò il gran cancelliere della corona, 
il conte Andrea Zamoiski , della 
compilazione d’un nuovo codice di 
leggi. Il conte eseguì tale commis- 
sione con soddisfazione del re e del 
publico illuminato; ma la nobiltà 
ne rimate assai malcontenta. Cre- 
dendosi offesa nelle sue prerogative, 
rigettò il progetto nella dieta del 
1779. Stanislao adoperò nel tempo 
stesso di migliorare la publica edu- 
cazione e la coDdizion del soldato; 
finalmente fece costruire a ene spe- 
se un superbo Ospitale per gl' Inva- 
lidi. Scoppiata nell'anno 1788 la 
guerra fra la Russia e la Porta, si 
convocò una dieta nella quale il re 
propose dei miglioramenti nell’ am- 
ministrazione delle finanze e del- 
la giustizia , e specialmente un 
aumento dell’ esercito. La Russia, 
protestò contro qualunque innova- 
zione nella costituzione; la Porta, 
per lo contrario , promise la sua 
protezione ai Polacchi contro i Rus- 
si. Il re si dichiarò in favore della 
Russia, ma i deputati a ciò si oppo- 
sero, ed egli si vide obbligato di ce- 
dere all'influenza della Prussia, di- 
venuta avversaria della Russia, do- 
po ebe tale potentato concbiuso a- 
veva coll'Austria il trattato di Cber- 
son (1787). Ai 18 novembre 1788, 
la Prussia dichiarò che la garanlìa 
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della costituzione polacca, data dal- 
la Russia, era nulla, e che essa non 
potea impedire il libero esercizio 
di sovranità che appartiene a qua- 
lunque nazione. Aggiunse ai 29 di 
marzo 1790, nel trattato d'alleanza, 
la promessa della sua assistenza nel 
caso che la Polonia venisse assalita 
in causa dei cangiamenti da farsi 
nella sua costituzione. La Polonia 
allora incominciò tale grand'opera ; 
c siccome il più evidente migliora- 
mento era quello di rendere la co- 
rona di elettiva ereditaria, la Prus- 
sia propose qual candidato alla co- 
rona ereditaria l'elettore di Sasso- 
nia, il quale aveva nella nazione un 
numerosissimo partito. Divenendo 
esigente, tale potentato domandò la 
cessione di Danzica; ed avendola la 
dieta negata , il nuovo alleato fa 
punto dal rifiuto. Frattanto Stani- 
slao molto arca guadagnato nella 
publica opinione, ed erano sparite 
le principali cause di malcontento. 
Una gran parte della nobiltà rico- 
nosceva i propri errori rispetto a 
lui, e gli facea più giustizia. Le cit- 
tà, Varsavia specialmente, gli sape- 
van grado degli sforzi da lui fatti 
per istituire in Polonia una classe 
intermedia fra la nobiltà e gli schia- 
vi; insomma pareva che tali dispo- 
sizioni degli animi gli dessero argo- 
mento di sperare una grande in- 
fluenza nella dieta del 1791, i mem- 
bri della quale, accresciuti della me- 
tà, erano in numero di 600. Ai 3 di 
maggio fu proposto alla nuova die- 
ta il progetto d’una nuova costitu- 
zione, quindi discusso ed ammesso, 
indi approvato dal re; e tutta l'as- 
semblea recosti alla chiesa per giu- 
rare d’easergli fedele. I principali 
articoli statuivano che la religione 
cattolica sarebbe stata la religione 
dello stato, e che gli altri culti con- 
servato avrebbero un libero eserci- 
zio. La corona doveva essere eredi- 
taria nella casa elettorale di Sasso- 
nia; la nobiltà era mantenuta nei 
suoi privilegi, ed i contadini mesti 
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sotto la protezione di leggi speciali. 
Il potere legislativo apparteneva a- 
gli stati, divisi in due camere, ed il 
potere esecutivo del re, con un pri- 
vato consiglio, composto del prima- 
te , di cinque ministri e di due se- 
gretari. In somma tale nuova costi- 
tuzione riparava davvero a molti a* 
busi, e la Polonia dovea sperarne un 
avvenire migliore. La Prussia ap- 
provò tutto, e diede le più positive 
assicurazioni della sua protezione 
contro chiunque avesse potuto op- 
pugnare tali cangiamenti. Altri po- 
tentati imitarono il suo esempio: 
sola la Russia non mostrò le stesse 
disposizioni; tuttavolta non fece co- 
noscere le sue intenzioni prima cho 
avesse condotta a fine la guerra con- 
tro i Turchi; ed il silenzio di essa 
impedì all'elettore di Sassonia di ac- 
cettare le offerte della dieta. Frat- 
tanto il partito dell'opposizione spie- 
gò una grande attività. I suoi capi. 
Felice Potocki e Rzewuski si rivol- 
sero alle corti di Pietroburgo e di 
Vienna; fecero quanto fu in loro 
per rovesciare il nuov'ordine di co- 
se; e, secoodati almeno dai segreti 
suffragi della Russia, istituirono la 
confederazione di Targo wicz. Ai 
u marzo 1792, l’imperatrice, che 
avea fatta la pace coi Turchi, di- 
chiarò che non approvava la nuo- 
va costituzione, e che la sua armala 
si disponeva a muovere in soccorso 
dei confederati. K di fatto ben pre- 
sto si videro numerose soldatesche 
di Russi avviarsi alla volta della Po- 
lonia, la quale era ancor senza eser- 
cito. Inutile fu la coraggiosa resi- 
stenza di Kosciusko , c non andò 
guari che Stanislao, stretto dall'im- 
peratrice di Russia, aderi anch’egli 
(23 luglio 1792) alla confederazione 
di Targovvicz. Le armi russe occu- 
parono allora senza ostacolo tutta la 
Polonia ; e sotto l'intluenza loro si 
aprì la dieta di Credilo, ai 29 set- 
tembre susseguente. I resultati di 
tale assemblea furono la soppressio- 
ne della nuova costituzione , cd il 
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ristabilimento dell'antica. Le nego* 
nazioni, ch’ebbero luogo a quell' e- 
pocs, rimasero nel segreto de'gabi- 
netti. Quel che si sa è che la politi- 
ca della corte di Berlino cambiò a 
tale che dichiarò ai 6 gennaio 1793 
in nn manifesto , come in tempo 
ch'ella era in guerra colla Francia , 
le importava di assicurarsi da tergo 
sul conto d’un paese dove delle fa- 
zioni e dei rivoluzionari potevano 
far nascere degli altri pericoli. Ss 
sa pure che allora i tre grandi po- 
tentati formarono la seconda divi- 
sione della Polonia, e che a tale pae- 
se non restò piu del terrò dell anti- 
ca sua superficie, di modo che Var- 
savia, la residenza del re, diventò 
città di frontiera. Tale avvenimen- 
to mise la disperazione nel cuore di 
tutti i buoni Polacchi, ed una nuo- 
va insurrezione scoppiò poco dopo 
sotto gli auspizi di Kosciuslio. I ri- 
belli ottennero dapprima qualche 
vantaggio contro i Prussiani ( Pedi 
Schwkrin ) , ma avendo la Russia 
fatto grandi apparecchi, un oste nu- 
merosa pose l'assedio a Varsavia sot- 
to gli ordini di Souvvarow ( Fedi 
questo nome ) . Kosciusko fu battu- 
to, la capitale sottomessa, e consu- 
mato l’ultimo spartimento della Po- 
lonia fra la Russia, la Prussia e l'Au- 
stria. Caterina 11 , la quale nel 1 764 
aveva tanto cooperato a mettere sul 
trono Stanislao, ne lo fece scendere 
ella stessa trentanni dopo. Chiama- 
to d'ordipe suo a Groduo, il giorno 
anniversario appunto della sua in- 
corooazione ( a 5 novembre 1794 ), 
quell’ infelice prìncipe si vide co- 
stretto a sottoscrivere il trattato di 
spartizione, ed a dare il suo consen- 
timento alla distruzione del proprio 
reame. Fu obbligato altresi a rinun- 
ziare per sempre a tutti i suoi dirit- 
ti ed a de porre la corona. Visse 
quindi a Grodno con una pensione 
di 200,000 ducati che gli assegnaro- 
no i potentati co-dividenti. Dopo la 
morte di Caterina, fu invitato dal- 
l'imperatore Paolo 1 . a recarti a Pie- 
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trobnrgo, e parti ai i 5 febbraio del 
1797. si fece molti amici in quella 
città colte eccellenti sue doti; ma 
non sempre gli si resero quegli o- 
nori che erano dovuti all età sua ed 
al suo grado. Un giorno, essendo 
stato egli, in mezzo ad un gran nu- 
mero di cortigiani , dalla lassezza 
e dagli anni costretto a sedersi, un 
aiutante di campo lo avverti che 
conveniva restare io piedi; ed egli 
senza lagnarsi si assoggettò ad una 
si dura necessità . Intervenne in 
Mosca all' incoronazione del nuovo 
imperatore, e ritornò a Pietrobur- 
go dove morì ai 12 febbraio 179® 
d’apoplessia in età di 66 anni. Que- 
sto monarca non era stato ammo- 
gliato nè lasciò figli. Nei primi mo- 
menti del suo regno, sperato aveva 
di sposare una principessa austria- 
ca; ma, riuscitagli vana tale speran- 
za, e vedendo farsi sempre più diffi* 
cile la proposizione, non cercò dà 
contrarre altri legami, e parve che 
non volesse associare una moglie al- 
la triste sua sorte. Buono e genero- 
so, Stanislao era dotato di molto spi- 
rito e di sagacità; gentile e spiritoso 
nel conversare, non aveva per altro 
nè profondità di mente ne stabilità 
di carattere. In un paese ed in tem- 
po piò tranquillo avrebbe egli fat- 
to la felicità de’sudditi suoi, e sareb- 
be stato egli stesso compiutamento 
felice. Rnlhières ne fece un ritratto 
cfa’è una specie di caricatura, ma 
tale storico fanatico, ludatore degli 
autori di tutte le confederazioni e 
di tutte le insurrezioni della Polo- 
nia, non tenne conto a Stanislao de- 
gli ostacoli ebe que’oemici d’ogni 
autorità mettevano alle viste bene- 
fiche del monarca. Negar non pnos- 
si che tale re sventurato non abbia 
mostrato nell’avversità molta digni- 
tà ed una grande serenità di mente. 
Giunto al trono per vie poco atte 
ad onorarlo, ebbe in seguito a trat- 
tare contro coloro stessi che ve lo 
arcano sollevato. Non ne discese che 
per un concorso di circostanze insù- 
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jverabili e preveduto da lungo tem- 
po. Nessun sovrano sopportò simile 
disgrazia con maggiore nobiltà e 
rassegnazione. 

M— nj. 

STANLEY ( Tomaso ), autore 
d’ooa Storia della filosofia, nacque 
a Cumberlow, nella contea d'Here- 
ford, io Inghilterra, non si sa in 
quale anno, ma, secondo ogni appa- 
renza, tra il 1620 ed il i63o. Uno di 
quelli che scrissero la di lui vita as- 
sicura ch'ei morì della stessa età di 
Pico della Mirandola, vale a dire di 
trent'un anni ; il che ne ritardereb- 
be la nascita fino al 1647 , essendo 
egli morto nel 1 678 } ma tale cal- 
colo verrà smentito dai particolari 
che susseguitane. Suo padre, detto, 
come egli, Tomaso Stanley, appar- 
teneva ad una nobile famiglia. Tut- 
tavolta, non è certo cho sia quella 
di due personaggi dello stesso nome 
che Bacone mette nel novero dei 
consiglieri ed ufiziali di Enrico VII, 
nè specialmente quella di Gugliel- 
mo Stanley, giustiziato come com- 
plice della congiura delle polveri. 
Questo Guglielmo era della contea 
di Lancastro, laddove da lungo tem- 
po i maggiori di Tomaso possedeva- 
no in quella d'Hereford una casa di 
campagna posta in mezzo ad una 
pianura sassosa, circostanza d'onde 
veniva loro il nome di Stoneley, 
cangiato poi in Staneley o Stanley. 
A Cumberlow -Green il giovane 
Tomaso fece i primi studi in casa 
di suo padre e sotto un precettore 
particolare , nominato Guglielmo 
Fairfax. Andò, verso i quattordici 
anni, a continuarli a Cambridge, 
nel collegio di Pemhroke. Non pa- 
re ch'egli abbia studiato prima ad 
Oxford, comunque sia stato detto 
da alcuno ; ma vero è che trovasi il 
nume suo, colla qualità di maestro 
in arti, nei registri dell'università 
di Oxford dell'anno 1 64». Che ab- 
bia poi fatto parecchi viaggi in 
Francia, in Italia, in Ispagna, la più 
parte dei biografi il dicono ; ma la 
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notizia migliore che intorno all a 
sua vita abbiamo stassi intorno a ciò 
in assoluto silenzio. Vi si narra per 
lo contrario che allorquando scop- 
piò la guerra civile, il padre, la ma- 
dre e le sorelle di Tomaso Stanley 
passarono in Francia , e lasciarono 
per sempre l’Inghilterra, dov’egli 
restò solo di casa sua. Fermata di- 
mora in Londra, colà visse ritirato, 
in seno della società dei giurecon- 
sulti di Middle-Temple. Ivi riparti- 
va il tempo fra lo studio delle leggi 
e la metodica lettura dei migliori 
libri dell’antichità greca c latina. 
Nel it>49 pnhlicò un volume in 
8.vo duv'erano tradotti in inglese e 
corredati di note* l'Idillio sul rapi- 
mento di Europa, attribuito allora 
a Teocrito, e ch’è di Mosco ( Pedi 
tale nome ), o parecchi Idilli dello 
stesso Mosco e di Bione, delle Odi 
di Anacreonte, i componimenti la- 
tini intitolati : Cupido crueifixuij 
Pervigilium Penerii , co’ Baci di 
Giovanni Socond. Un'altra raccolta 
di Poesie, la maggior parte eroti- 
che, comparve a Londra nel s 65 1 ^ 
in 8.vo , come la precedente ; e 
Wood dice che molti de’componi- 
menti che Stanley vi avea raccolto 
vennero posti in musica da John 
Gamble , compositore allora rino- 
mato j ma è più probabile che si 
usasse tale diligenza pel solo Psal- 
terium Carolinum, volume in 8.vo 
che Stanley dedicò, indubitatamente 
verso gli anni 1649 a i 65 i, alla me- 
moria di Carlo I, nel quale inserì 
delle pie Meditazioni in versi. Forse 
uopo ò riferire all' epoca stessa le 
Traduzioni ebe fece Stanley sì in 
prosa che in verso di alcune opere 
francesi, spagnuole ed italiane, per 
esempio , delle Poesie di Teofilo 
Viaud e di Tristan, dell'Aurora di 
Perez di Montalvano, e del libro di 
Pico della Mirandola sull'amore pla- 
tonico. Non conosciamo edizione al- 
cuna di tali versioni, ma la loro esi- 
stenza ne pare nondimeno bastevoh 
mcnte comprovata. Non erano però 
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che passatempi per Stanley. Egli 
aveva già intrapresa la tua Storia 
della filosofia. Ne diede alla luce ti- 
no dal i 655 i due primi tomi in 
inglese ( History of philosophjr , 
conlaining thè lives, opinioni, ec. ), 
Londra, in fogl. Diceti che non aves- 
te ancora ventott’anni. Secondo tal» 
indicazione, sarebbe nato nel 1627 
o 28. Il tomo 111, dov’è compresa la 
Storia della filosofìa caldea, non fu 
publicato che dopo la ristaurazione, 
nel 1662. Una seconda edizione in- 
glese di tutta 1’ opera è del 1687, 
una terza del 1701, ambe in fogl. ; 
la quarta è in 4 t0 , Londra, 1743 . 
Ne esistono due traduzioni latine, 
una imperfetta di Giovanni Ledere, 
Amsterdam, 1690 ; l'altra, senza 0- 
missioni, anzi con aggiunte, di Gof- 
fredo Oleario (1), Lipsia, 1711, in 
4-to. Salomone Bor è autore d’una 
versione fiamminga stampata nel 
1702, a Leida da Vander Aa. Non 
tappiamo che l’opera sia stata tra- 
dotta in alcun’altra lingua moderna. 
Essa perdette in gran parto il suo 
pregio, dopo che la stessa materia 
venne trattata più estesamente e 
con più profonda erudizione da Gia- 
como Brucherò ( Pedi tal nome ). 
Ma se si considera che ciascun ra- 
mo della storia letteraria domanda 
necessariamente l'uso di un grandis- 
simo numero di libri, e che Stanley 
scriveva in un secolo ed in un paese 
in cui le ricerche non erano ancora 
divenute fàcili, se gli saprà grado 
dell'esattezza e del metodo che ten- 
ne in tale lavoro. Egli raccolse accu- 
ratamente i materiali che fornir po- 
tevano agli annali della filosofia Plu- 
tarco, Sesto Empirico, Diogene Laer- 


(1) Nato a Li|>»ia nel 1673, e morto ne) 
1715, Goffredo Oleario non solo traduce Stati* 
l«*y, ma foce altresì una edizione di cib che 
reità dei due Filostrati (Fedi tale nome), ed 
inoltre compose delle osserrasioui sul vangelo 
dì sau 11-iUco, una storia del simbolo degli a- 
postoli, altri scritti teologici in Ialino, ed una 
introduzione alla storia di Noma e della Ger- 
fuauia, in tedesco* 
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zio, Eunapo, Slobeo, Snida. Era d' 
uopo inoltre attignere immediata- ' 
mente nelle opere degli antichi filo- 
sofi ; egli l'ha fatto qualche volta, 
non perù tanto spesso quanto si a- 
vrebbe voluto. In una parola, è più 
istruttivo di quelli che prima di lui 
tolto avevano a fare degli schizzi 
della storia delle sette, come so- 
no Vivèt , Hornins, G. J. Vosaio, 
Abramo Grave , Teofilo Gale o 
Jonsio. Trovasi in lui , per senten- 
za di Bruckero, quasi tutto il ma- 
teriato degli annali della filosofia ; 
e puossi ancora utilmente consul- 
tarlo laddove non si cerchino che 
meri fatti. Del rimanente, sono 
insufficienti le sue esposizioni, arri- 
schiati i suoi giudizi, il suo stile 
non ha quella precisione che si vor- 
rebbe, nè devonsi ammettere senza 
esame le conseguenze che deduce. 
Nel i 655 dedicava il suo libro a G. 
Marsham (/'. tale nome), che aveva 
sposato sua zia, e pei consigli del 
quale erasi accinto a tale lavora. 
Stanley ebbe un altro amico molto 
stimabile in Eduardo Shelburne, 
che tradusse in inglese il poema di 
Colato, ed in compagnia del quale 
Stanley coltivava la letteratura gre- 
ca. Questi concepì, in tale comu- 
nanza di lavori, il disegno di prepa- 
rare delle edizioni di Escbilo e di 
Callimaco. Nulla pnblicò del secon- 
do di tali poeti, e non lasciò intor- 
no agt'Inni di esso che delle note 
imperfettissime, di cui non si fece 
uso; ò però il principale editore di 
Eschilo (f'. tale nome) ; peroccbi, 
da nn lato, rete quasi inutili le edi- 
zioni anteriori alla sua; e dall'altro, 
somministrò gli elementi della mag- 
gior parte di quelle che vennero 
dopo. Il suo Eschilo comparve a 
Londra nel 1 663 (1664 su alcune 
copie), in fogl. con una versione la- 
tina fatta da lui, con itcolii greci e 
frammenti. Tale edizione servì di 
base a quella dell'Aia, 1 745, 1 voi. 
in 4 .to, di Glasgow, 1 746, ec. , ed 
anche a quella di Cambridge, i8otj. 
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La traduzione latina di Stanley 
trovati neH'Eacbilo d'Oxford e Lon- 
dra, finita nel 1806. Porson (V. tale 
nome) avea riveduto il tetto greco 
eopra una copia della edizione del 
1063 . Dobbiamo dire per altro che 
molti ellenisti preferiscono attual- 
mente quella di Scbutz, uscita nei 
1800. Stanley, dopo il 1664, com- 
pose, sullo stesso tragico greco, uu 
Cemento che si conserva ms. in 8 
volumi in foglio, nella biblioteca 
dell'università di Cambridge. Oc- 
cupossi di tale lavoro negli ultimi 
>4 anni delia sua vita. Toltavolta 
è probabile che in tale intervallo 
mettesse io distici le Teniture di 
Littleton, antico trattato delle ser- 
vitù de’ feudi (Tedi Tom. Littlk- 
ton). Per altro tali distici non ven- 
nero stampati; nè si trovano più. 
Gli fu pure attribuito un lavoro 
su Teofrasto (V. Giacomo Duroni - ). 
I contemporanei di Stanley conven- 
gono nel lodarne la dolcezza e l’e- 
guaglianza dell’ indole, i pacifici 
modi, l'intatta probità, le benefi- 
che abitudini. Tutta la sua vita fu 
dedicata allo studio ed ai letterari 
lavori. Egli trasandava la cura del- 
la sua fortuna, tuttoché fosse stata 
assai danneggiata dai debiti che 
suo padre avea contratti durante le 
civili discordie. Stanley non senti- 
va in sé alcuna inclinazione alle 
professioni lucrose nè a' publici ufi- 
zi j fu per altro giudice di pace per 
alcuni anni. Mori in età di 60 anni 
circa, dice il più esatto de’sttoi bio- 
grafi, ai iz (zi) aprile 1678, e fu 
seppellito a Londra nella chiesa di 
s. Martino. Aveva sposata Dorotea 
Engan o Eynon, da cui ebbe quat- 
tro figli, cioè tre figlie ed un fi- 
glio che si rese distinto con una 
traduzione inglese delle Storie va- 
rie di Ebano. Compilando il pre- 
sente articolo, poco uso fatto abbia- 
mo della notizin che Oleario pose 
in fronte alla sua Traduzione delia 
Storia della filosofia, e eh' è piena 
zeppa di errori, come ne fu av- 
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vertito Cr. Augusto Heumann da 
Cbamberlaine. Heumann si rivolse 
a Guglielmo Wotton ch'era paren- 
te di Stanley, e che in tale occa- 
sione compose una migliore noti- 
zia, stampata nel 1712, p. 307 - 3 1 7 
del volume intitolato : Scaevolac 
Samfnarthani Elogia Gallorum 
saeculo xn illuslriurn ; praefatio- 
nem praemisit etc., Chr.-Aug. Heu- 
mannus ; subjunctum est quodpri- 
mum nunc editur, Guillelmi IV ot- 
toni elogium Tltomae Stanleii. 

D — n — u. 

STANSEL ( Valentino), astro- 
nomo, nato nella Moravia nel 1611, 
entrò nella regola di s. Ignazio, in 
età di sedici anni, e professò la ret- 
torica e le matematiche nei collegi 
di Olmutz e di Praga. Addetto, in 
seguito alla sua domanda, alla mis- 
sione delle Indie, recossi in Porto- 
gallo, dove trovar doveva pronta oc- 
casiono di passare sulla costa d’Asia. 
Frattanto diede lezioni d'astrono- 
mia nell'università d'Evora; e, per 
conformarsi all'indole della lingua 
del paese, prese il nome di Bstaosel. 
Le sue lezioni Io fecero conoscere 
vantaggiosamente. Novelli ostacoli 
ritardavano la sua partenza per le 
Indie; recossi al Brasile, e osservò, 
nella baia d'Ognisanti, le comete 
del 1664 e del i 665 . Fu addetto co- 
me professore di teologia al colle- 
gio che i Gesuiti tepevano a s. Sal- 
vatore, e continuò a fare delle os- 
servazioni astronomiche, delle qua- 
li mandava i risultati in Europa. 
Il padre Stanaci morì nel 1690 al 
Brasile. Oltre alcune opere che con- 
servanti mas. a Roma, e di cui tro- 
vanti i titoli nelle fi ibi. Societ. Je- 
si /, di Sonthwell, ti ha di lui : I. Or- 
bis Alfonsinus , Evora, 1 658 , io 12. 
È la descrizione d’un quadrante so- 
lare che indica ad un tempo qual 
ora è in tutti i paesi; li Legalus 
uranicus ex orbe novo in vele rem, 
h. ». Observationes Americana e 
qornetarum Jaclae, conscriplae ac 
in Europa missae, Praga, i 683 , in 
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t.to. Tale volume fu publicato dai 
confratelli di Stansel; III Urano - 
philus coelestis peregrinili sive 
mentis Uranicae per rhundum fe- 
dere um peregrinanti* ecstases , 
Gand, » GH5, in 4. tu ( Vedi il Gior - 
nale de Dotti, del i 685 , pag. 3 o 9 , 
e gli Acla erudii, lips., pag. adó) ■ 
d W — 5. 

STANYHGRST ( Riccardo ) , 
nato a Dublino verso il l 545 , si ac- 
quisti somma riputazione nell'uni- 
versità d'Oxfurd coi suoi Comenti 
su Porfirio, che publicò in età di 
diciotto anni. Era strettamente le- 
gato in amicizia col dotto L'ther , 
suo nipote j ma tale amicizia cessò 
dacché ai fece cattolico. Dopo di a- 
ver perduta la moglie ritirossi in 
Fiandra, vi fu ordinato prete e fat- 
to venne cappellano dell'arciduca 
Alberto, ufìzio cb’egli conservò si- 
no alla sua morte, avvenuta a Brus- 
selles nel 1618. Era uomo amabi- 
le in società , perito nella lingua 

g reca e valente nella poesia latina. 

eco i titoli delle sue opere : 1. 
H armonia in Porphyrianas consli- 
tutiones , Tundra , 1070, in fo- 
glio ; II De rebus in Hibernia ge- 
stii, Anversa, i 58 4 , in 4 tn; HI 
Descriptio Hjberniae , tradotta in 
inglese ed inserita nel primo volu- 
me delle Cronache di Hallingshct ; 
IV De vita s. Patricii, Anversa, 
1087 j V Hebdomada Mariana , 
in memoriam seplem feslor. D. M. 
Virginis, ivi, 1609, in 8.vo; VI 
Hebdomada Eucharistica, Douai, 
i 6 i 4 ; VII Brevis praemunitio prò 
futura concertatione cum Vsserio, 
ivi, ifiifi; Vili Lettere ad Uslier ; 
IX I principii della rcligion catto- 
lica-, \ I quattro primi libri dell' 
Eneide ed i quattro primi salmi 
tradotti in versi sciolti , Londra, 
i 58 d -, XI Fantasie poetiche, in la - 
tino ed in inglese. — Epilafi in am - 
bedue le suddette lingue. — Gu - 
glielmo Sta in yhurst. Dato a Brus - 
selles di genitori irlandesi, e cui 
Ghalmers suppone figlio del prece ^ 
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depte, entrò ne’Gesuiti nel 1617, si 
rese distinto per talento nella pre- 
dicazione e per zelo nel soccorrere 
gli appestati! Mori a Brusselles ai 
10 di gennaio 1 663 . Le sue opere 
sono: i'heotogia inora tis Fr. La - 
batac,novis cornmcnlariis aucla. — 
/mmortalis in mortali corpore pa - 
tienlis I ustoria ■ — ( Quotidiana diri - 
sliani hominis tessera, veleris ho - 
minis metamorphosis. — De Infer- 
110 rum ergastulo. — Album mariti- 
munì, in versi ed in prosa, Lova- 
nio, 1641, in foglio. E un elogio 
della casa d'Austria. 

T— ju 

STANZIONI (Massimo), pitto- 
re napoletano, nato nel 1 585 , fu 
allievo di Caracciolo, col gusto del 
quale ha molt’analogia. Profittò pu- 
re delle opere di Lanfranco ch'egli 
chiama suo maestro in alcuni dei 
suoi manoscritti rimasti inediti , 
Cercò pure ne'suoi freschi di tener 
dietro alle orme del Corenzio, il 
quale al suo tempo stimato era uno 
de'più valenti pittori in tale genere. 
Divenne per tal modo in alcuna 
guisa il tipo della scuola napoletana. 
Dipinse pure ritratti, ni fuvvi arti- 
sta del suo paese che quant’egli si 
accostasse al Guido. Andò in segui- 
to a Roma dove vedute avendo le 
opere di Annibaie Carracci fu solle- 
cito di studiarle. Il suo talento es- 
sendo di prima sfera fu presto in 
grado di gareggiare coi più abili 
nell'arte. In concorrenza con Ribera 
egli dipinse nella Certosa un Cristo 
morto in mezzo alle Marie. Il qua- 
dro tirato avendo alquanto al fosco, 
Ribera persuase, dicesi, ai religio- 
si di tarlo nettare, e servissi per ciò 
d'un’acqua sì corrosiva che il guastò 
tutto, c Stanzioni ricusò di metter- 
vi più mano, dicendo che una frode 
cosi nera non doveva restar nascosta 
agli occhi del publico. Ma con più 
nobile vendetta, ornò di parecchie 
opere magnifiche la medesima chie- 
sa, che riguardasi come un vero 
museo, e nella quale tutti gli artisti 
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ili merito hanno voluto collocare al- 
cune delle più belle delle produzio- 
ni loro. Ivi ai vede il mirabile suo 
quadro di San Bruno che dà a'suoi 
religiosi la regola del suo ordine. 
Non è raro di trovar aue opere nel- 
le più ricche gallerie di Napoli ; e 
fuori del regno se ne fa grandissi- 
mo conto. Le volte della Chiesa di 
Gesù Nuovo e di san Paolo lo fan- 
no connnmerare fra i più distinti 
pittori a fresco. Egli morì di peste 
nel i 656 . Come il Domenicbino 
morì, Stanzioni e lo Spagnuoletto 
chiamati vennero per terminare i 
lavori non Uniti della cappella del 
Tesoro, dell'arcivescovado di Napoli. 
Stanzioni in concorrenza con riva- 
li di tal merito, non restò ad essi 
inferiore, ed il suo quadro cb’ò cir- 
condato di pitture di Zampieri , 
potrebbe quasi essero attribuito a 
quest'ultimo, tanto il pittore napole- 
tano riuscì ad imitarne lo stile ed il 
colorito. E forse il quadro suo mi- 
gliore. Fin tanto che visse celibe la- 
vorava e terminava i suoi quadri 
con grande studio e diligenza , 
ma sposata avendo una giovane no- 
bilo e non ricca adoperò di molti- 
plicar i suoi lavori per mantenerla 
con lusso, e ne fece parecchi di cui 
alcune parti sono difettose. Egli la- 
sciò sui pittori napoletani note di 
cui fece uso Bernardo de Dominici 
per comporre il suo libro. Stanzio- 
ni aperta aveva a Napoli una scuola 
frequentatissima , da cui uscirono 
parecchi allievi celebri, fra gli altri 
Muzio Rossi e Francesco de Rosa, 
soprannominato Pacicco. 

P— s. 

STAPEL (Giovabi.ni Rodeo di), 
medico olandese, nacque in Amster- 
dam verso il principio del secolo 
decimosettimo. Il padre suo Engel- 
berto Stapel, primo medico di essa 
città, nulla trascurò per la sua edu- 
cazione, e lo mandò a Leida per 
perfezionarsi. Ivi, sotto la direziona 
di Vorstio, prese genio per la bota- 
nica, ed attese in pari tempo allo 
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studio della liogua greca. Volle im- 
piegare utilmente tali due generi 
di cognizioni facendoli concorrere 
ad un’edizione delle opere botani- 
che lasciate da Teofrusto. Il suo la- 
voro sulla storia dello' piante di tale 
autore era terminato allorché mori 
nel fiore dell’età nel i 636 . Suo pa- 
dre dunque fece per esso il tristo 
ufi zio d’editore publicando: Theo- 
phrasU Eresii de liisloria pian- 
larum libri decem graece et lati- 
ne, Amsterdam, pressu Enrico Lau- 
rent, 1C44, in foglio, di 1200 pagi- 
ne, non contando l'indice. Osser- 
viamo che il testo e la versione la- 
tina di Einsio, e che Stapel ha ri- 
stampati, non vi occupano che 200 
pagine in guisa che 1000 pagine 
sono impiegate nei conienti e nelle 
note, però che l’autore vi si mostra 
uno de'più minuziosi cementatori. 
In proposito del nome di ogni 
pianta citata in TeofrasLo, egli rac- 
coglie tutto ciò che gli autori anti- 
chi ne hanno detto, in guisa che il 
comcnto applicar si potrebbe del 
pari a Dioscoride o a Plinio, però 
che l’ autore trova modo d'intro- 
durvi, e fosse pure soltanto di volo, 
anche le piante di cui Teofrasto 
non fa menzione. Non esita mai 
nel riferire ad una pianta conosciu- 
ta a’giorni nostri quelle del suo 
autore, e ne dà una figura io legno. 
Le più non sono che copie degli 
autori precedenti, soprattutto di 1* 
Ecluse e di Dodoens; ma ve ne ha 
alcune ch'egli produsse per la pri- 
ma volta, o compieva di esse il di- 
segno, e di tal fatta sono le piante 
che Prospero Alpino aveva publi- 
cate nelle sue piante esotiche corno 
il silphium degli antichi . Stapel 
aggiunge il fiore tratto dal naturale, 
però eh’ egli coltivata aveva tale 
pianta nel suo giardino : la trova 
conforme a ciò che presenta una 
medaglia della Cirenaica j ma vi 
aggiunge altre piante che gli anti- 
chi non potevano aver conosciute, 
come quelle della Virginia, ed una 
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zpecie di fascìcolo di pianto del ca- 
po di Buona Speranza, raccolte da 
Giusto Hern, cbe in quelle contra- 
de era ministro evangelico e medi- 
co: mandate le aveva al fratello 
suo medico a Leida , e questi le 
comunicò al suo amico Stapel, cui 
mise per tal modo in istato di far 
presentire ai botanici ciò cbe spe- 
rar potevano da quell'angolo di ter- 
ra occupato dagli Olandesi. Per loro 
cura non tardarono a venire ad ar- 
ricchire gli orti di Europa, ed allo- 
ra solo si potè averne piena cogni- 
zione. Prima la bizzarra loro forma 
poteva farle riguardare siccome chi- 
meriche; ma Stapel affrettato crasi 
a riferirle, mediante i nomi cbe lo- 
ro pose, a groppi già conosciuti. In 
ciò non diede una grande idea deli’ 
abilità sna in botanica. Così la più 
singolare ch’egli denomina Fritil- 
laria crassa, fu riconosciuta come 
specie del genere apocj'num da 
* Commelino, ma in seguito Linneo, 
meglio sceverando i particolari suoi 
caratteri, vide ch’ella formar doveva 

? ;enere, sempre nella famiglia del- 
e apocinee, e volte col nome di 
Stapelia dedicarla alla memoria 
di quello cbe l’aveva indicata pri- 
ma. Ricompensò così facendo piut- 
tosto l’esteosione del lavoro cbe Sta- 
pel aveva eseguito, anzi cbe il suo 
merito reale . Si può credere cbe 
se giunto fosse ad un’età più avan- 
zata, il suo sapere meglio digerito 
somministrato gli avrebbe i mezzi 
di esser più utile ; forse l’avrebbe 
meglio impiegato ue' conienti che 
aveva incominciati sulla seconda 
opera di Teofrasto De causis pian- 
tarum ; ma i manoscritti ch'egli la- 
sciò erano troppo imperfetti per es- 
tere publicati. Del rimanente, quale 
ella è, la sua 1 Ustoria planlarurn 
può essere consultata con fratto, e 
mercè l'indice con cui termina, vi 
ai possono rinvenir facilmente delle 
ricchezze che sono sparse in tale 
specie di enciclopedia botanica. Eu- 
gelberto Stapel cbe ne fu editore. 
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ha io oltre, secondo l’uso del tempo» 
aggiunto vari componimenti in ver' 
si fatti in onore di suo figlio. Arnol- 
do Corvino, giureconsulto celebre, 
scrisse la Prefazione ; ma nou vi dà 
nessuna particolarità intorno all'au- 
tore, in guisa che non si conosce 
neppure la data della sua nascita. 

D — p — s. 

STAPFER ( Gucoaio ), senato- 
re zurighese, e comandante dello 
truppe svizzere nelle guerre d’Ita- 
lia nel principio del secolo decimo- 
sesto, nacque a Zurigo nel 1466 , 
di Enrico Stupfer membro dei se- 
nato, e signore ili Seldenkùren e 
di Leimbach, ch'orasi fatto distin- 
guere nella battaglia di Morat. En- 
trato, nei i5o 7, agli stipendi della 
Francia , ottenne una ricompensa 
straordinaria pel valore e pei talen- 
ti oon cui si condusse nella spedi- 
zione di Genova , Eletto senatore 
nel i5og, egli si accrebbe nelle sus- 
seguenti campagne di Lombardia, 
a cui i cantoni presero parte, la ri- 
putazione di abile capitano ; ma si 
fece numerosi nemici, sia a cagiono 
di lieti successi invidiatigli da emu- 
li potenti, sia per l'uso illegittimo 
eh egli fece della sua influenza e 
della sua autorità. Accusato di es- 
sersi reso colpevole di concussione, 
appropriata essendosi anu parte 
del soldo delle truppe, fu dapprima 
condannato, indi, riconosciuto inno- 
cente, posto alla guida degli Svizze- 
ri che marciarono contro Milano 
sotto gli ordini di Massimiliano I. , 
ed armato cavuliere da osso impera- 
tore , ma in breve disgraziato in 
conseguenza di una denunzia di 
Trivulzio, che mandò al monarca 
delle lettere intercettate, ma che fu 
accusato di aver fabbricate egli stes- 
so . Lo spirito irrequieto e fazioso 
di Stupfer il gittò poco dopo in un‘ 
impresa elio gli attirò la riprova- 
zione del suo cantone. Condotto 
avendo un corpo ausiliario al duca 
Ulrico di Wùrtemberg, senza il 
consento ed anzi contro le intenzio- 
a 
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ni del suo governo, ne fa punito 
rnn uno malta, ond'cgli rinunziò 
»IU cittadinanza di Zurigo. II prin- 
cipe aliate di san Gallo lo prese nel 
l 5 a 5 al sno servigio, e 1 'impiegò 
nell'alta amministrazione de' suoi 
stati . Dopo tale epoca gli annali 
della Svizzera non fanno di lui 
menzione che in occasione del col- 
loquio di Badcn, convocazione fatta 
con lo scopo di comporre le diffe- 
renze prodotte fra i cantoni dall'in- 
troduzione della riforma religiosa. 
Stapfer intervenne a tale unione in 
qualità di presidente laico. La sua 
vita, agitata dall’ambizione e dalla 
sete di geste rischiose, non è che 
una troppo fedel pittura di quegli 
infausti tempi in cui lo spirito mi- 
litare degli Svizzeri, sopravvivendo 
ai bisogni della loro patria, non si 
manifestò più che in temerarie o 
lucrose imprese, inspirato da motivi 
assai diversi dai nobili interessi che 
tale spirito suscitato e nudrito ave- 
vano ne'tempi eroici. Certo G. Sta- 
pfer ha meritato il biasimo della 
storia, ma non più che un numero 
grande di magistrati e guerrieri 
svizzeri snoi contemporanei. Il con- 
tinuatore di G. de Mailer, Glntz- 
Blotzhcim, l'ha trattato con una se- 
verità eccessiva. I figli di Stapfer ces- 
sarono di abitar Zurigo seguendo 
l'esempio del padre loro. Goo di es- 
si ebbe molta parte, come avoyer di 
llapperswyl , nella riforma. V. il 
Dizionario degli Svizzeri di Leu. 

S— a. 

STAPFER ( Giovanni Federi- 
co ) , uno de' più celebri teologi 
della chiesa riformata , nacque a 
Brougg , cantone d’ Argovia , nel 
■ 708, fece gli studi a Berna ed a 
Marburgo , profittò del soggiorno 
che fece in Germania ed in Olanda 
per istruirsi alla scuola de'più dotti 
professori di filosofia religiosa e di 
umanità, e tornò in patria risoluto 
di applicar alla difesa e ad un inse- 
gnamento più solido della religione 
le variate e profonde cognizioni che 
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egli acquistate aveva nel corso dei 
suoi viaggi. Cattivata avevano par- 
ticolarmente la sua ragione, la chia- 
rezza c la concateuaziunc che Wolf 
introdotte aveva nell’ esposizione 
delle dottrine morali e metafisiche ; 
e reduce in patria intraprese di da- 
re alla teoria ed ai precetti del cri- 
stianesimo siccome logico contorno 
e nesso dottrinale i principii del- 
la filosofia di Leihnizio sviluppati 
dal barone Wolf. Tale disegno, ese- 
guito con pari abilità e buon succes- 
so, arricchì la letteratura teologico- 
rotestante di tre opere considera- 
ili cui Giovanni Federico Stapfer 
publicò quasi contemporanee dal 
1743 al 17OG, opere che tradotte 
vennero in olandese, c conservaro- 
no fino a questi giorni nella chiesa 
riformata sì d'Europa che degli Sta- 
ti Uniti, l'autorità di guide tanto 
istruttive che sicure per lo studio 
dei rami principali della teologia. 
Vennero stampate tutte etre aZuri- 
go. La prima : Institutiones llieolo - 
giae polemicae, 5 voi. in 8.vo ( 1 743 - 
* 74-7 à seconda edizione, 1752): è 
un'espoeizioue di tutt'i sistemi de- 
gli avversari e degli aderenti dello 
credenze cristiane, preceduta da un 
ristretto dogmatico , che forma il 
primo volume e che a giusto titolo 
è tenuto per un capolavoro di sin- 
tetico riassunto contenente le verità 
della felle nel più rigoroso scienti- 
fico concatenamento. I quattro ulti- 
mi volumi contengono i sistemi op- 
posti al cristianesimo o che da quel- 
lo si scostano della chiesa riformata, 
connessi ad un primo principio, 
esposti con termini medesimi dei 
più illustri degli scrittori loro e giu- 
dicati con non minor equità che 
sagacia . Una seconda opera scritta 
in tedesco ed intitolata, Fondamen-, 
ti della vera religione , 1746-53, 12 
voi., si fa distinguere per un ordine 
luminoso, un esser sempre conse- 
guente affatto logico, ano stile sem- 
plice e puro, ed una profondità la 
quale non nuoce alla chiarezza ; 
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ina pecca per somma prolissità, ef- 
fetto ad un tempo della diligenza 
con coi fautore cerca di non lascia- 
re la più leggera oscurità sulla pro- 
posizione ch'egli sviluppa, e dell'io- 
tluenza delfesemplare cui tenerasi 
di continuo dinanzi agli orchi ne- 
gli scritti diffusi di Wolf. Kant sti- 
mava tale opera, e la teneva pel 
trattato il più ragionato ed il più 
metodico di dogmatica cristiana. L* 
autore stesso ne fece un buonissimo 
compendio in due volumi, ivi, i 764. 
La terza opera grande di Stapfer 
tratta della morale cristiana, in sci 
volumi, in 8.vo, 17061766, ed ha 
comuni con le altre e qualità e di- 
fetti. La vita di Stapfer fu una fede- 
le imagine della sua dottrina. Pasto- 
re di una delle più estese e più 
importanti parrocchie del canto- 
ne di Berna ( Diesbach presso a 
Tbonn ) , egli seppe, adoperando 
con una semplicità pari al zelo, far- 
ti intendere dagli abitanti de’easola- 
ri, c seppe con una saviezza propor- 
zionata alle circostanze applicare a 
tutt'i bisogni loro quelle verità del- 
le quali presentato area a’dolti ed 
a‘ pensatori ed il complesso ed i 
filosofici svolgimenti. Prime ch’egli 
arrivasse in quella vasta comune, de' 
settari atterrata vi avevano la pace 
ed infuso avevano negli abitatovi di 
essa della ripugnanza al culto publi- 
co. Quand'egli mori (i775),ell'aveva 
aspetto di una sola famiglia unita e 
felice sotto la direzione di un tenero 
e diletto padre. G. F. Stapfer ebbe 
tre fratelli: Giovanni, Alberto e Da- 
niele i quali si resero noti sì per al- 
cuni scritti, che per meriti eminen- 
ti verso la chiesa di Berna. — Gio- 
vanni, nato nel «719, morto nel 
iBoi, primo professore di teologia 
nell’accademia di quel cantone, coo- 
però a perfezionare l'insegnamento 
religioso . Predicatore facondo e 
giudizioso letterato, egli sbandi dal 
pergamo il cattivo gusto, le sotti- 
gliezze , le dissertazioni che non 
hanno a fare col Vangelo, che infet- 
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tarano il predicare, e ri sottomise « 
prò della religione ad un faticoso 
lavoro da cui recalcitrar doveva u« 
nomo dotato di mente vasta e di 
fulgida fantasia. Trattavasi di rifarò 
da capo a fondo la versione iti rime 
de salmi usitata nelle chiese berne- 
si, e la quale, scorretta, prosaica, dif- 
fusa c ridondante di frasi ridicole, 
aveva piuttosto sembianza di urti 
travestire burlesco che di versione 
della raccolta de'più sublimi cantici 
che possano esser alimento alla de- 
vozione e l’anima estollere alla Di- 
vinità. Uopo era ad nn tempo non 
rimutar né il metro nè ri numero 
delle sillabe nelle strofe, perchè ser- 
vir potesse la vecchia musica, e non 
dipartirsi dal favellare del popolo, 
nò trar i fedeli quasi in terre no- 
velle cancellando ogni vestigio dei 
versi che uopo arcano di esser ri- 
fatti. L’idea del bene che ne sa- 
rebbe risultato, sostenne il tradut- 
tore in tale fastidioso calcolo di pa- 
role ; e la sua perfetta riuscita il 
compensò di sì ingrato travaglio. 
Tale sforzo di carità cristiana costò 
parecchi anni di applicazione mi- 
nuziosa ad un dotto avaro del suo 
tempo, ed occupato ne’doveri di ua 
ufizio importante, ai quali aggiunti 
erano quelli di membro delle dire- 
zioni superiori delle chiese e dell’i- 
struzione publica. La maniera eoa 
cui nn libro di pietà, indispensabile 
al culto nazionale, fu per tale revi- 
sione, la quale era una vera creazio- 
ne, appropriato ai progressi del gu- 
sto ed introdotto in tutt’i comuni, 
rivela in quello che preparò ed ot- 
tenne tale ottimo risultato tanto ta- 
lento quanta virtù e zelo cristiano. 
Egli scrisse: I. T/teologin analiti- 
ca, Berna, 1 763, in 4.to, È un'espo- 
sizione della dottrina cristiana in 
quadri analitici, che presentano de- 
gli schizzi di sermoni su tutte lo 
parti deU'ammaestramcnto religio- 
so j 11 Undici volumi di Sermo- 
ni (1761-81, in 8.vo, Berna, presso 
E. Hallcr). 1 prelati discorsi sono 
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preclari per un irresistibile calor 
nella dizione, par una nobile sem- 
plicità e per l’arte con cui l'autore, 
trattando di materie speciali, teppe 
associarvi le verità fondamentali del 
Cristianesimo. Avvenne più volte a 
G. Stapfer di estere seguitato uel- 
l'uscirc di chiesa da persone scono- 
sciute straniere o nazionali, ebe gli 
assicuravano con vera commozione 
di essersi risolute a cangiar vita. Un 
volume di supplemento di tali ser- 
moni publicato venne dopo la sua 
morte, nel i 8 o 5 , dal fratello suo 
Daniele, pastore nella cattedrale di 
Berna il quale ebbe grido anch’egli 
di predicatore pieno di unzione , 
di forza e di conoscenza del cuore 
umano, ma che non ba mai stampa- 
to nulla trunne un sermone sul tre- 
muoto che rovesciò Lisbona, publi- 
cato nel ll 56 a Zurigo i sermone 
a cui Wieland conferì la palma del- 
l’eloquenza cristiana fra le produ- 
zioni degli oratori sacri di quell’e- 
poca. — Alberto Stapver, altro fra- 
tello di G. F., nato nel 1722, e mor- 
to nel 1798, è autore di parecchie 
Memorie suU’irrigazuino dei prati 
inserite nei primi volumi della rac- 
colta delle Memorie della società c- 
eonomica di Berna, 1760-70.. 

S — -R. 

STAPLETON (Tomaso), disce- 
so da un'antica famiglia dell’York- 
sbirc, nacque nel i 5 dó, in tleofield 
nella contea di Sussex. Come avven- 
ne al trono la regina Elisabetta , 
egli lusciò l’università di Oxford, e 
rinunciò ad un canonicato di Chi- 
chcster per seguire i suoi genitori 
a Lovanio. Studiata eh 'ebbe la teo- 
logia egli si recò a Parigi a pren- 
dervi lezioni dai più valenti profes- 
sori nelle lingue dotte, indi fece 
un viaggio a Ltoau, poi tornò a Lo- 
vanìo, dove gli acquistarono gran- 
de riputazione le sue opere di con- 
troversia. Dopo di avere iusegnato 
la teologia in parecchi monasteri di 
Fiandra, ottenne una cattedra nel- 
1’ università di Douai ed un cano- 
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meato a Saint-Amand. Sia incoltasi 
za di carattere, sia desiderio di vi- 
vere ritirato, egli entrò nel novizia- 
to de'Gesuiti, e ne uscì prima di 
averlo terminato, il ebe gli attirò 
molti rimproveri. L'università di 
Lovanio, che desideravi! da lungo 
tempo di possederlo, lo (issò nel suo 
seno con una cattedra di teologia. 
Poco tempo dopo fu provveduto del 
canonicato d'Hilverheck di mille 
fiorini di rendita. Clemente Vili si 
proponeva d'inalzarlo alla porpora 
romana, allorché morì a Lovanio il 
12 d'ottobre 1 >ì 8 . Stapleton passa- 
va per uno de’più valenti contro- 
versisi! del suo tempo. Lo sue ope- 
re sono un arsenale io cui si trova- 
no ogni maniera d'armi contro i 
protestanti. 11 cardinale Duperrun 
le preferì a tutte le altre opere di 
tal genere. Clemente Vili se le lé- 
ceva leggere durante il suo pranzo. 
Bellarmino ne ba molto profittato. 
W'hitacker, celebre teologo prote- 
stante di Cambridge, con cui Stapi 
leton ebbe caldissime dispute, il ri- 
guardava come quello di tutt'i con- 
troversisti cattolici che meglio avea 
trattate le questioni della scrittura 
e della tradizione. Si fa pur conto 
del suo Tres Tliomae (k'edi Mo- 
se). Di tutte le sue opere fatto ven- 
ne un numero grande di edizioni: 
esse raccolte vennero in 4 grossi vo- 
lumi in foglio, stampati a spese dei 
librai di Parigi, 1620, e precedu- 
ti dalla sua vita per Holland. Olirà 
a quelli contenuti in tale volumino- 
sa raccolta, bavvi ancora un altro 
suo scritto contro il vescovo Jewel, 
intitolato, hilorno dell'errore, An- 
versa, i 566 , in 4 -to. Delle traduzio- 
ni inglesi della storia di Red», ivi, 
l 565 , in 4 to, de) Trattato di Fede- 
rico Stapbyle, De dissidiis haere. 
ùcorutn., ivi, di quello del cardina- 
le Husius, intitolato Della parola, 
espressa di Dio. Gli si attribuisce 
la Difesa dei diritti della Spagna , 
col nome di Didacus veridicus. Lo. 
altre sue opere manoscritte nor\ 


DigitSed by Google 


STA 

Vennero politicate. — Rohetlo StA- 
plkton o Stupj Itoti, nato c Carle- 
ston (YorUshire),fn alterato net mo- 
nastero dei benedettini inglesi di 
Donai, da cui and6 ad abbracciare 
la religione anglicana nell'Inghil- 
terra. Egli fu uno de'cortigiRui di 
Carlo I. che Io creò .carattere. Car- 
lo II gli conferì Vulizio d’usciere 
del consiglio privato. Egli morì 1*1 1 
luglio i66g, c fu sepolto aWestroin- 
sler. Staplcton aveva talento per la 
poesia: egli fece delle tragedie ed 
una traduzione del panegirico di 
Traiano con note; un'edizione di 
Giovenale ancll'essa con note, una 
versione degli amori d’Ero e Lean- 
dro, la Storia delle guerre de' Pae- 
si Passi di Strada fu pure da lui 
tradotta, ed è autore altresì di altre 
Versioni. 

T— D. 

STARAY ( Antonio, conte ni ). 
Fedi St.tarai. 

STARCK (Samuele), nacque 
nel ifizg, a Pyriz nella Pomerania: 
il padre suo era consigliere del dii- 
cb di Mccklemburgn. Egli fu dap- 
prima ministro a Dargoon , indi 
prevosto di Neucohlen, e finalmen- 
te dottore e professor di teolo- 
gia a Rostock, e pastore di San Ia- 
copo in tale città, dove mori nel 
1697. Starck tenne nell’esegesi dal- 
la Bibbia il metodo del suo maestro 
Varenio. La sua famiglia è propria- 
mente originaria di Wcissemburg 
nel Nordgau ; ma dal l 3 zo in poi, 
ell’ha fermato dimora a INorimber- 
ga, dove è annoverata fra le fami» 
glie patrizie; è ta prima famiglia di 
tale città che abbia ricevuto lettere 
di nobiltà dall'imperador Sigismon- 
do, e fu nel 1 4 ■ *7 • EH» si divise ver» 
so il principio del secolo xvi in due 
linee principali , cioè : quella di 
Franconia che fu chiamata Starck 
di Reckenhoff, e^jiielk di Pome- 
rania o di IVlecklèlburg, ebe detta 
fu Starck d' Altenburg. Samuele 
Starck è autore di alcune Disserta- 
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ziorii .- 1 . De arcauorum Dioinorum 
cum prophetis communicatione ex 
Amos III, 678; Il De Paulo saero- 
poso ex act. xrm ; III De pace. E 
riguardato come dottissimo nella 
scrittura ; egli uno fu de'primi in 
Aletnagna che per intendere il te- 
sto ebraico ricorse all’ arabo, spie- 
gando l’uno per l'altro. Suo nipote 
( Fedi 1 ' art. seguente ) possedeva 
parecchi de'stini scritti sui profeti 
c sulle Epistole di san Paolo. 

z. 

STARCK ( Giovanni Augusto 
rii ), predicatore della corte di As- 
sia- Darmstadt, noto a Schwerin il 
29 ottobre 1 74 < > era figlio del pre- 
sidente del consistoro di tale città. 
Allevato nella credenza luterana, si 
applicò a vicenda alle belle lettere, 
alla teologia ed allo studio della 
lingue orientali, e si fece distingue- 
re per facilità e penetrazione. Fina 
dal 1761 divenne membro dell’ac- 
cademia teutonica di Gottinga, e 
nel 1762 fu chiamato nel collegio 
di san Pietro di Pietroburgo ad 
nna Cattedra di lingue orientali e 
di antichità. Tale impiego ch’egli 
tenne con distinzione per due anni 
e mezzo ed alcune dotte Disserta- 
zioni incominciarono a farlo cono- 
scere. Il giovane professore aveva 
intrapreso pure un grande lavoro 
sui salmi. La lettura delle opere di 
Lutero gli fece nascere disgusto d’ 
una riforma di cui era stato autore 
un nomo sì violento e sì appassio- 
nato; e la Storia delle rariazioni 
di Bossuet il confermò in tali dispo- 
siziuni. Mostrò desiderio di viaggia- 
re al fine di perfezionarsi negli stu- 
di, ed ottenne di poter dimettere la 
sua cattedra. Il disegno suo era dap- 
prima di recarsi a Roma, dove erasi 
messo in relazione col cardinale Ca- 
stelli, prefetto della Propaganda ; 
ma il marchese di Bausset, amba» 
sciadore di Francia in Russia, gli 
persuase di recarsi piuttosto a Pari- 
gi, dove trovato avrebbe soccorsi 
per attendere agli studi. Tale mini- 
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atro gli diede delle commendatizie 
pel vescovo d’Orldans, mone, di Ja- 
rcnte, tao parente, che aveva il mi- 
nistero degli affari ecclesiastici; per 
l’abate Baueset, allora agente del 
clero, e poco dopo vescovo di Fre- 
jus ; finalmente per l’abate Bartbé- 
Jemj . Starefc giunse nell’ ottobre 
1760 a Parigi, e dopo le istruzioni 
e preparazioni convenienti, abiurò 
nella chiesa di san Sulpizio, agli 8 
di febbraio 1786. 11 che risulta da 
un registro di abiure fatte a san 
Sulpizio dal 1686 al 1691, registro 
manoscritto che tuttora si conserva e 
che noi abbiamo sott' occhia L’alto 
d'abiura, oltre alla sottoscrizione di 
gtarcb, ha quelle dell’abate Junbert 
di san Sulpizio, dell'abate de Baite- 
Set o delt'alwtc di Cbazal di la Mo- 
pandie, vicario. In oltre veduta ab- 
itiamo noi una memoria scritta di 
mano dell'abate Joubert, la quale 
fa menzione espressa di tale abiura. 
Starck legata aveva amicizia col 
prefato ecclesiastico, cbc,doUo oriea- 
talista anch’egli, si prese di vivo in- 
teresse pel giovane straniero, tanto 
che pare presiedesse egli alla di lui 
istruzione . L’ abate Joubert fece 
uno scritto per domandare impiego 
per Starck, allegando le di lui co- 
gnizioni, i aagrifizi che resi aveva 
necessari la latta risoluzione , e lo 
vantaggiose proposte che anche al- 
lora gli arrivavano dalla Germania 
• dalla Russia. Offerto gli veniva 1 * 
ufizio di direttore del collegio di ». 
Pietro a Pietroburgo in sostituzio- 
ne di Biiscbing cho dimesso aveva 
tale impiego. Gli amici suoi gli pro- 
ponevano altresì una cattedra nell* 
università di Rostock. Da un altro 
lato l'abate Bausset ed alcuni amici 
distinti si adoperarono per ottener- 
gli un collocameuto a Parigi, sia 
nella biblioteca, sia uegli ufizi del 
ministero degli affari esteri : quel- 
le prstiebo non riuscirono, 0 Starck, 
non ancora raffermo nella fede, sol- 
lecitato dai genitori e dagli amici, 
stretto fors'anebe dal bisogno, tor- 
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nò in Germania e riprese l'eserci- 
zio della religione protestante. L* 
abiura sua di Parigi era stata tenu- 
ta segreta, nè la riseppero mai i 
suoi nemici, i quali mancato non 
avrebbero di rinfacciargliela nei nu- 
merosi loro scritti contro la sua 
persona e le sue opere ; tua il fatto 
£ incontrastabile: la Memoria dell’a- 
bate Joubert esiste tuttavia, nè la- 
scia alcun dubbio. Abbiamo dovuto 
insistere su questi particolari, per- 
chè generalmente erano sconoscili- 
ti, e perchè ci sembra che spieghi- 
no alcuni passi susseguenti di Starck. 
Nel 1 770 fu chiamato a KOnigsberg 
per assumervi la cattedra di teolo- 
gia e l’ ufizio di predicatore della 
corte; sei anni dopo era predicatore 
supremo e sopraotendente genera- 
le ; ma non appena gli erano stati 
conferiti i prefati due impieghi, che 
eoa istupore di tutti li dimise vo- 
lontario. Uopo di aver detto il pri- 
mo di gennaio 1777 il discorso di 
eougedo , andò a Mitau a leggere 
filosofia . Tale inopinata rinunzia 
per cui Starck sagrifirava due im- 
pieghi importanti per un altro me- 
no considerato, non può essere spie- 
gata che pei rimproveri che a sè 
stesso faceva della sua defezione. 
Assumendo una cattedra di filosofia, 
non prendeva parte almeno nell'in- 
segnamento della dottrina luterana. 
Pure, nel 1781, accettò il titolo di 
primo predicatore della corte di 
Darmstadt, e l'impiego di capo del 
consisterò c definitorio , impiego 
che rinunziò in seguito per atten- 
dere unicamente alla predicazione, 
nella quale puossi credere che si 
limitasse a trattare le verità genera- 
li della rivelazione ed i punti della 
morale cristiana. I suoi nemici gli 
rimproveravano di essere cattolico 
in segreto ; Starck, anzi che ribatte- 
re tale acclusa, lasciava apparir nei 
tuoi scritti corn igli propendeva alla 
nostra creden: ^ Ji cui ha fatto a- 
pertamente 1 apologia. Conversava 
eoo piacere coi preti cattolici, i qua- 
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li stupivano nell'udire ch’egli pro- 
lessava con poco divario i medesimi 
loro principii. Uno d’essi nell' effu- 
sione di una conversazione intima 
si arrischiò a dirgli queste parole 
di san Paolo nell' epistola ai Ro- 
mani : Bisogna credere di cuore 
per la giustizia, e confessare con 
la bocca per ottener la salvezza. 
Starck tacque e slavasi cosi silen- 
zioso quando fatta gli veniva qual- 
che rimostranza di tal genere. Ta- 
le incongruenza dee senza dubbio 
sorprenderci in un uomo si illu- 
minato e si dotto in apparenza , 
ma in fatto non occorre ella in mol- 
ti che non hanno il coraggio di con- 
formar la loro condotta alla loro fe- 
de? Compianger decsi colui che da 
interessi personali tenuto era in 
una comunione da cui la coscienza 
sua ripugnava . Starck godeva a 
Darmstadt di grande considerazio- 
ne: usciva poco di casa, ma non ri- 
cusava di accogliervi t forastieri che 
la riputazione sua presso lui condu- 
ceva. Il suo conversare pieno di a- 
menità e di grazia era tanto istrut- 
tivo quanto leggiadro . Scopo alle 
aggressioni di un intero partito, 
egli non le ha temute, e lottò sino 
alla morte contro l' invasione del 
sistema filosofico. Biostcr, Gcdicke, 
A’icolai e parecchi altri scrittori di 
quella scuola l'accusarono di gesui- 
tismo. Starck dicssi a veder superio- 
re a tali cianciamenti. Il landgravio, 
poi granduca d’Assia Darmstadt, gli 
mostrava una particolare stima ; gli 
conferì nel i So 1 ] la gran croce dell'or- 
dine di Luigi pel merito; nel 1 8 s ■ 
lo fece barone. Starck non godette a 
lungo di tali onori, e mori nel mese 
di marzo 1816, dopo di aver ordinato 
di essere seppellito senz'alcuua ceri- 
monia sul Monte sacro, presso a Ju- 
genheim in un luogo in cui esiste- 
va altre volte un convento di reli- 
giose. Le sue opere sono numerose: 
le più in tedesco; noi non no indi- 
cheremo che le principali: I. Un 
programma latino sopra Eschile e 
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sopra la sua tragedia di Prometeo, 
1763 ; II Una dissertazione de va- 
rietatibus lectionis ad codiccs vet. 
Test. Hebraeos caute coltigendos , 
«764; III Un primo volume di Co- 
rneali ed osservazioni filologico- 
critiche (in latino), Koenigsberg, 
1769; IV Storia delta Grecia tra- 
dotta dal francese, ivi, 1770; V De 
tralatriis et gentilismo in religio- 
nem chrislianam, ivi, 1774; VI 
Davidis aliorumque poetare ni he- 
braicorum canninum libri quia- 
que ex codice manuscripto et an- 
tiquis versionibus, primo volume, 
ivi, 1776; VII Ephestion , 1776, 
177G; opera filosofica; Vili Sermo- 
ni, Koenigsberg, 1775, e Mitan, 
1776; IX Storia del primo secolo 
della Chiesa cristiana , Berlino , 
1779 e 1780, 3 volumi col ritratto 
dell'autore; X Pensieri e conside- 
razioni franche sul cristianesimo, 
Berlino, i78o,cd Augusta, 1787; XI 
Sugli antichi e nuovi misteri, Ber- 
lino, 1782; XII Saggio d'una Sto- 
ria della nanismo, lierìiau, 1783, 2 
volumi; XIII S. Aicasio o raccol- 
ta di lettere di libera muratoreria , 
tradotta dal francese , Francfort , 

1785 e 1786, in 8.vo: l'autore dis- 
confessò tale opera (1); XIV Sul 
cripto -caltolicismo, sul proseliti- 
smo, sul gesuitismo, sulle società 
segrete, e principalmente sulle im- 
putazioni fatte a de Starck nel 
giornale di Berlino , Francfort , 

1786 e 1786, 3 volumi; XV e XVI 
Due altre opere in risposta al Gior- 
nale letterario, cioè: Considerazio- 
ni sugli ultimi sforzi di de Kes- 
sler de Springeisen, Dcssau, 1788, 

(1) Starck era nel 1767 uno de’ superiori 
ignoti della stretta usseri a 11 sa, col nome d'Ar- 
t Inde mi dt od il rara II eristica di eques ab aqui- 
la fulva; fu chiamato a parecchie convtmionl 
( adunali se generali de’ liberi muratori ) , fra 
altre » quella di Paiigi, 17K7. Il suo San Si- 
cario fu con fu In lo da uu altro muratore (&css- 
ler de Spreog-eisen ) con questo titolo: Aatì- 
San Sicario o Risposta alla lettere notabili 
sulla lìbera muratoreria, Lipsia, 17(16-88, 3 so- 
lami in b.so, in tedesco, fedi gli Acta Lato- 
mo rum, i, 3731 u, i38, 383. 

• 
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ed Apologia indirizzala alla par- 
te sana del publico , ivi, 1789; 
XVII Storia del battesimo e de- 
gli anabattisti, ivi, 1789; XVIII 
Trionfo della filosofia nel seco- 
lo xrtit, Fraocfort , i 8 o 3 , 2 volu- 
mi ; quest’ultima opera c quella che 
destò più malcontento in quelle 
persone delle quali l'autore dinota- 
va lo scopo ed i raggiri; XIX II 
Convito di Teodulo. Tale opera fu 
tradotta in francese sulla quinta e- 
dizione dell’abate di Kentsinger, e 
publicata venne a Parigi nel 1818, 
eoi titolo di Discorsi filosofici sul- 
l'unione di varie comunioni cri- 
stiane, in B.vo, seconda edizione, 
1823. Il traduttore nella sua prefa- 
zione narra rilevanti particolarità 
intorno a Starck. I Discorsi filoso- 
fici sono certo un'opera distintissi- 
ma ; l’autore vi giustifica la dottrina 
cattolica c vi addita il tristo stato 
della credenza protestante 

P— c— x. 

STAREMBERG . V. Stahreh- 

BERG. 

STARNINA (Gherardo), dimi- 
nutivo di Starna, pittore fiorentino, 
nato nel i 354 , fu allievo di Antonio 
Viniziano, e seppe approfittar si 
bene delle lezioni del suo maestro, 
ebe s’acquistò grido del più valente 
artista che veduto si fosse fino allo- 
ra. Commessegli le pitture della 
volta della cappella Castellani, nella 
chiesa di santa Croce, vi rappresen- 
tò nna serie numerosa di soggetti 
tratti dalla vita di san Nicolò c di 
sant’Antonio abate con tanta eccel- 
lenza che degli Spagnuoli ebri di 
ammirazione gli proposero di an- 
dare nella patria loro. Egli vi ac- 
consentì tanto più di buon grado 
che il suo carattere poco socievole 
cd i rimproveri che pcrmettevasi 
contro i più potenti cittadini della 
republica, gli avevano fatto nume- 
rosi nemici. Accolto venne in modo 
assai lusinghiero nelle Spagne, cd 
allogati gli furono i più importanti 
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lavori. Non tornò in patria che do- 
vizioso di ricchezze acquistategli 
dal suo pennello. II tempo e la lon- 
tananza resi l'avevano d'indole più 
pacata, ed i suoi compatriotti il ri- 
videro con piacere. Nel numero 
delle opere che gli vennero com- 
messe, si ammirarono le pitture del- 
la cappella di san Girolamo nella 
chiesa de'Carmelitani. Le condusse 
con la più minuziosa diligenza, e 
v’introdusse con buon successo pa- 
recchie fogge di vestire usitate a 
quell'epoca nelle Spagne. Delle pre- 
lato pitture tutte non esiste più che 
quella dell'altare in cni dipinse Is 
Morte di san Girolamo. Vi dipinse 
sè stesso con un cappuccio in testa e 
col mantello attaccato da una fìbbia. 
Era stato chiamato a Pisa per di- 
pingere nel capitolo di san Nicolò; 
i lavori ch'egli aveva a Firenze non 
gli permisero di eseguire egli stesso 
que'dipinti, laonde gli affidò a Gui- 
do da Pistoia, uno de’suoi migliori 
allievi. Dopo la presa di Pisa fatta 
dai Fiorentini, la republica fioroni* 
beozò dì dipingere in memoria di 
tale evento sulla facciata del palaz- 
zo della fazione guelfa San Dioni- 
gi vescovo, perchè la città si era ar- 
resa nel giorno dedicato a tale santo. 
Egli sotto vi mise una veduta della 
.città di Pisa. Gherardo uno fu dei 
disegnatori più istrutti del suo tem- 
po: egli ebbe originalità nell'in- 
venzione e naturalezza nell'espres- 
sione, nè tampoco evitava la bizzar- 
ria. 11 suo colorito non manca di 
verità, dispone i panneggiamenti 
con bell’arte; ed egli dischiuse de- 
gnamente la via che Masolino da 
Panicale tuo allievo ed il Masaccio 
hanno corsa con tanta gloria. Vasa- 
ri s'ingannò collocando la morte di 
tale pittore nel i 4 o 3 , però che Star- 
nina fu incaricato di celebrare con 
un suo dipinto la presa della città 
di Pisa, la quale non avvenne che il 
9 di ottobre 1406. 

P— s. 
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STARO WOLSKl ( Simo*e ) , 

uno de’migliori storici della Polo- 
nia, nacque verso la fine del secolo 
deciruosesto, da genitori illustri (del- 
la famiglia Lod sia), ma non favori- 
ti dalla fortuna. Terminati ch'ebbe 
gli studi a Cracovia con buon suc- 
cesso, si assunse di professare la filo- 
sofia e la teologia nell' ahasia di 
Wachoè. II grande generale di Li- 
tuania, C. Chodkiewicz, lo prese 
in seguito per segretario, e gli age- 
volò i mezzi di studiare la storia ed 
il diritto puhlico. Dopo la morte di 
tale eroe (fedi Chodkiewicz) egli 
visitò l'Alemagna, l'Italia, la Fran- 
cia c l'Olanda, al fiue di perfezio- 
narsi nelle cognizioni e di acquistar- 
ne di nuove. Reduce in Polonia si 
incaricò di un'educazione particola- 
re, e fatto essendosi ecclesiastico, fu 
provveduto d'un canonicato del ca- 
pitolo di Cracoviai I talenti e le 
qualità personali di Starovrolski gli 
meritarono numerosi amici e la sti- 
ma generale. Narrasi che Carlo Gu- 
stavo, re di Svezia, scacciato avendo 
Casimiro da'suoi stati, fu curioso di 
visitare le tombe degli antichi re 
di Polonia. Starovrolski gli serviva 
per conduttore, e gli ricordava di 
mano in mano gli eventi della vita 
d'ogni principe. Mostrandogli il se- 
polcro di L’iaditiso Lukietek» que- 
ll sto re, disse Starovrolski, fu tre 
ss volte detruso dal trono , e tre 
n volte risalì sul trono. — - Ma il 
li vostro Casimiro, disse Carlo Gu- 
« stavo, che n' è sceso una volta, 
» i non vi risalirà più. Chi sa? rispo- 
si se il Polacco. Iddio c onnipoten- 
ti te e la fortuna incostante “. Il re 
di Svezia cangiò discorso, ma il se- 
guito giustificò tale specie di pre- 
dizione (Pedi Casi Miao). Staro- 
Vrnlski morì nel mete d’ aprile 
■ 656 . Dotato di vivace e fecondo 
intelletto e di grand'ardore per lo 
studio, egli è superiore agli scritto- 
ri della sua nazione che preceduto 
l'avevano; e malgrado i difetti cbe 
•conciano le numerose sue opere, 
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ve ne ha molte eh' esser possono 
consultate tuttora ulilmeule. Oltre 
a de'aermoni e trattati di diritto, 
fra' quali distinguer vuoisi il suo 
Comento sulle Istituzioni di Giu- 
stiniano, ed alcuni opuscoli in po- 
lacco, egli scrisse : I. Penus hislo- 
riarum seu de dtxira et Jructuosa 
ratione hislorias legendi commen- 
larius, Venezia, 1620, in 8.vo ; II 
Cenlum scriplorum Polonicorunt 
illuslrium elogia et ritae, Franc- 
fort, t 6 > 5 , in 4 - to ì Venezia, 1611, 
in 4-to gr., bella e rara edizione (f r , 
Stinse, tìib. Itisi, lillerar. 114*)) 
Brestavia , r) 33 , nella medesima 
forma; III De Claris oraloribus 
Sarmaliae , Firenze, 1628, in 4 -to 5 
tale opuscolo, contenente gli elogi 
di circa ottanta Polacchi distinti 
per gli oratori! talenti loro, fu rii 
stampato a Varsavia nel 1768, in 
8.vo per cura di Lorenzo Mizler. Il 
volume è arricchito di una notizia 
sull'autore, a cui susseguita la lista 
delle sue opere; IV Surmatiae bel- 
lalores seu elogia Polonorum bel- 
lica virlute illuslrium , Colonia , 
i 63 i, in 4-to (1) ; V Polonia sire 
status regni Poloniae, Cracovia , 
i 63 z , in foglio; nuova edizione 
corretta ed aumentata da Enrico 
Couring ; Wolfenbuttel, 1 65 G, in 
4-to. E una delle migliori opere 
dell'autore, quantunque esente non 
sia da errori in conseguenza della 
fretta con la quale componeva, e 
della difficoltà di procurarsi esatte 
nozioni in paesi in coi gli Uomini 
capaci di darne erano rarissimi ; V I 


(r) Fa pare ristampalo a Brattasi» net 

1733, in il trillalo num. IV con doe altre 
op«-re dell’autore. Il libro itti ilolato : Si manti 
Starovoltei trac tatù t ir et : 1. Polònia ; Il Sar~ 
malia* bel latore ! ; III Scripiornm polonicorunt 
hecatontas. Nel frontupuio v'ha la data de! 

1734. come pare nella «iedira di G. G. Borri 
ad Augusto HI ed a Maria Giuirpptna d’Au- 
stria, sua moglie; ma ne' titoli parziali di ogni 
trattato (ravvi il millesimo del > 733 , ognuno 
ha separata numerazione di pagina, e separato 
indice per alfabeto, 

A. B— t. 
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Laudatio almae academiac Cra- 
coviensis , ivi, i 63 g, io foglio. E u- 
2ia storia curiosa e particoiarizzata 
dell'università di Cracovia, foodata 
da Casimiro III, e riformata, net 
j> 4 oi, da Jagellone; VII Insiti lito- 
rum rei mililaris libri mi, ivi, 
1640, in foglio, rarissimo libro o 
pieno d'importanti ricerche ; Vili 
Antistilum Cracoviensium vilae , 
ivi, i 655 , in foglio ; IX ì Monumen- 
ta seu epilaphia ìlluslrium Sarma- 
lorum, ivi, i 655 , in foglio, con li- 
gure, raro e ricercato, hi troveran- 
no de' particolari sulle opere di ISta- 
rowolski, nel Saggio sulla Storia 
storica letteraria della Polonia, 
di Dubois, p. 192 e aeg. 

W — s. 

8TASSART (Eustachio o Gio- 
v Astisi), écoutéte, cioè capo della 
magistratura principale di Bruges, 
•i rose distinto ne'civili u tìzi e di- 
venne vittima della sua divozione 
a Filippo il Buono duca di Borgo- 
gna. Avendo voluto reprimere il 
furore degli abitanti di Bruges, ri- 
bellatisi contro esso principe , fu 
trucidato dal popolo nel 1 436 , con 
un numero grande di cittadini. Fi- 
lippo il Buono scrisse alla vedova 
di Stassart una lettera autografa di 
condoglianza per tale tragico even- 
to. — Giovanni di Stassart, suo 
nipote, fermò dimora a Brussellcs, 
fu membro dal consiglio di essa cit- 
tà o sottoscrisse il famoso atto degli 
stati del Brabante in data del 28 
di giugno i 54 g, concernente la Jo- 
jreuse entrée . Servito aveva util- 
mente l'imperatore Carlo V nel 
reprimere la rivolta dei Gantesi nel 
■ 53 g, ed in parecchio altre circo- 
stanze, il che gli ottenne il 17 no- 
vembre 1647 lettere di conferma 
«l'antica nobiltà accordato molu pro- 
prio, aggiungendo un'aquila al suo 
stemma col motto: Scraper fidelis. 
— - Pietro di Stassart, suo secondo- 
genito, nato nel | 535 , studiò giova- 
nissimo il diritto publico e la co- 
stituziun del paese, divenne cousi- 
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gliere pensionano della ritti di 
Brussellcs, e seppe ne'tempi più 
difficili conciliare ciò che doveva al 
proprio sovrano con ciò che esigeva 
la conservazione de* privilegi del 
Brabante. Ha lasciato delle Memo- 
rie manoscritte sui principali even- 
ti de'quali fu testimonio. — Er- 
manno Luigi Giuseppe di Stas- 
sart, pronipote di Pietro, nato nel 
castello di Briex, nel 1612, prima 
cornetta, poi capitano di corazzieri, 
fu ferito Della battaglia di llocroi nel 
1643, si segnalò in parecchi incon- 
tri, ottenne un reggimento di ca- 
valleria alemanna al servizio della 
Spagna, nel 1649, fu armato cava- 
liere dall’arciduca Leopoldo, gover- 
natore de’Paesi Bassi, e fu ucciso 
da un colpo di fucile il 16 di giu- 
gno 1666, nell'assalto di Valen- 
ciennes. — Il figlio suo primogeni- 
to, Enrico Ignazio Filippo di Stas- 
sart, nacque a Gand nel 1640. 
1 suoi genitori lo misero nei colle- 
gio di L)ouai, dove fece hnoni stu- 
di ; ed io età di 18 anni vestì l’abi- 
to di gesuita presso ai suoi educa- 
tori i quali gli diedero una cattedra 
di rettorica ; ma obbligato per salu- 
te a cessare l’insegnamento, ottenne 
permesso di tornare nella città sua 
nativa, verso il 1680, c vi mori il 
21 di luglio 1691. Composte aveva 
parecchie opere di devozione : quel- 
la col titolo : Riflessioni sul santo 
sagrijicio della Messa, è la sola 
che sia stata stampata. L'ultima e- 
dizione, preceduta d’ una notizia 
biografica dell’ abate Grizar , è di 
Brussellcs, 1777,10 12. — Giacomo 
Giuseppe, barone di Stassart, 
pronipote del precedente, nacque 
nel 1711 a Charleroi, in cui l'avo 
suo Carlo Filippo di Stassart era 
counaudanto d' urini verso la fino 
del secolo decimoseltirao. Compiu- 
te ch'ebbe l’umanità c la filosofia a 
Douai, studiò la legge nell'univer- 
sità di LovRnio, ed in breve consi- 
derato venne il luminare principa- 
le del foro belgico. Fatto consiglic- 
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re fiscale del baliaggio sovrano, nel 
B 74 1 > P°* oel 1745 consigliere e 
procurator generale del consiglio di 
Namur, giovò in cose essenziali alla 
sua provincia, soprattutto nel mo- 
mento che gli eserciti francesi la 
conquistarono nel 1740. Siccome 
difendeva caldamente i suoi com- 
patriota contro le pretensioni dell’ 
intendente generale dei viveri, que- 
sti il minacciò di mandarlo a Ver- 
sailles. » Mi rassicura la prudenza 
» vostra, rispose il coraggioso ma- 
ss gistrato ; voi vi asterrete dal met- 
n termi in grado di far conoscere 
ss la condotta vostra al re di Fran- 
si eia, perché senza dubbio sarebbe 
ss sollecito di far giustizia Per 
soddisfare , senz* impor una nuo- 
va gravezza publica, la contribuzio- 
ne di guerra ch’esigeva il mare- 
sciallo di Sassonia, egli dissodar fe- 
ce, dandole ad enfiteusi, delle lande 
situate d'intorno all’abazia di Sal- 
ziane, non lungi da Namur, e che 
furono in pochi anni coperte di 
belle abitazioni. Tale fausto saggia 
l’indusse in seguito (nel 1776) a 
permettere la spartizione de' beni 
comunali, ma col patto di edificarvi 
delle case e di mantenersele duran- 
te un certo periodo di tempo. Il 
paese di Namur scote anche oggi- 
giorno gli eccellenti risultati di ta- 
le provvedimento, sì favorevole ai 
progressi delfindustria agricola. L‘ 
imperatrice Maria Teresa il chiamò 
nel 1757 al consiglio privato in 
lirussclles, dove aibdati gli venne- 
ro gli affari più spinosi. Egli pre- 
parò i progetti relativi agli scam- 
bi di territori con l’eiettore di Tre- 
viri , col principe vescovo di Lie- 
gi e con la Francia. Dietro tua 
proposta fu interdetto ai clero di 
acquistar beni fondi, ed ai mona- 
steri più ricchi addossate vennero 
delle pensioni (col nome di pani 
d’abazia), in favore delle figlie di 
militari senza provvedimento di be- 
ni di fortuna. Nel 1764 fu fatto 
presidente del consiglio di Namur, 
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e poco dopo consigliere di stato. 
Nel 1789, cesse la sua presidenza al 
figlio suo primogenito, e conservò 
la fiducia del suo principe durante 
1* insurrezione belgica ; consultato 
venne sul manifesto ebe publicò 
l'imperatore Leopoldo II , e rice- 
vette, come pegno della benevolen- 
za di esso monarca, un diploma di 
barone del sacro romano impero 
nel 1791. Sopportò coraggiosamen- 
te, malgrado la provetta sua età, lo 
fatiche e le noie della migrazione 
nel 1794, rientrò in patria 1' anno 
dopo, c passò gli ultimi tuoi anni 
nel ritiro da filosofo cristiano. Egli 
si estinte in età di 90 anni, il 21 
di marzo 1801. Ha lasciato parecchi 
manoscritti, fra altri un Ristretto 
degli affari trattati nel consiglio 
privato, 1747-1764, 4 voi- in foglio. 
Scritture e titoli relativi alle con- 
tese con la Francia e gli altri pae- 
si limitrofi, 4 volumi. 11 re dei Paesi 
Bassi ba fatto collocare nel 1819 
tali due opere negli archivi dello 
stato ; una Raccolta o Ristretto del- 
le cause giudicate nel consiglio di 
Namur, 5 voi. in foglio ; 1 voi. del 
suo Carteggio col principe Carlo 
di Lorena, col conte di Cobenil, 
col principe di Staliremberg, col 
principe di Kaunitz, con C arcidu- 
chessa Diaria Cristina, e c.-— Iacopo 
Giuseppe Agostino, barone di Stas- 
sart NoinMOMT, suo figlio primo- 
genito, nato a Namur il 28 di ago- 
sto 1737, studiò nel collegio della 
natia sua città, indi nell’ università 
di Lovanio. Dopo di aver frequen- 
tato il foro per vari anni, divenne 
consigliere nel gran consiglio di 
Malincs, ed unì a tale impiego quel- 
lo di preposto del sovrano per tutti 
gii aifan fiscali. Egli adottò il siste- 
ma di Giuseppe li con ardore, e 
corse anche dc'pericoli in una som- 
mossa , avvenuta per la soppressio- 
ne del seminario episcopale di Ma- 
lines nel 1788. figli ebbe la pre- 
sidenza del consiglio di Namur nel 
1 789,8! allontanò l’anno dopo durau- 
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te la rivoluzione fiamminga, e par 1 
ti nuovamente dalle tue case all' ap- 
pressarsi degli eserciti francesi nel 
i^qa, poi nel 1^94. Passò tutto il 
tempo dell' ultima sua migrazione a 
Vienna, dove il governo austriaco 
lo consultò sopra vari affari d’ im- 
portanza. Verso la fine del 1800 ot- 
tenne il permesso di riveder la pa- 
tria, e viste ritirato ne’suoi poderi 
dividendo gli ozi suoi fra lo studio 
e l'agricoltnra. Sono numerosissimi 
i manoscritti che ha lasciati. Collo- 
cati vennero negli archivi de’Paesi 
liassi, i 3 voi. in foglio col titolo di 
Scitela ex archiviis magni conti- 
la, e 1 volumi di Pareri dell'ufi- 
zio fiscale del gran consiglio di 
Malines. La tua famiglia ha con- 
servato una storia ecclesiastica in 
latino Belgica chrisliana, 5 voi. in 
fugl. ; ■] volumi di Memorie e Note 
sulla rivoluzione belgica e sui pri- 
mi anni nella rivoluzione france- 
se ; Piaggio in Germania ; Descri- 
zione di Pierina e note sull' arri- 
vo di S. A. li. Madama , oggidì 
duchessa d' Angoulérne , in Au- 
stria, ec. 

z. 

STATIUS (Achille) P. Estsco. 
STAUDIGL (Ulrico), dotto he- 1 

nedettiuo, nacque il 9 di ottobre 
1644 , a Landsherg, sul Lcch, in 
cui suo padre era fabbricatore di 
birra, studiò la filosofia a Dillingen, 
c si foce religioso in Andechs, il 
primo di novembre 1664. Fece il 
corso di teologia presso i Benedetti- 
ni, e prese gli ordini sacri. Si fece 
distinguere per l'eleganza del suo 
Stile latino; parlava pure benissimo 
francese ed italiano. I suoi talenti il 
fecero eleggere procuratore gene- 
rale per negoziare a Roma la con- 
centrazione di tutt' i monasteri del- 
l'ordine di san Benedetto fu Bavie- 
ra in una sola congregazione: gli 
riutei di terminare tale faccenda 
pel 1684. Durante il soggiorno che 
fece a Roma si applicò allo studio 
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del diritto civile e della medicin*; 
Tornato in Audechs, fu fatto prio- 
re ed amministratore di parecchia 
terre appartenenti al «no contento. 
Mori agli 8 di marzo del 1720. Egli 
stampar fece a Roma nel 1686 in 
8.vo : Omnium scienliarum et or- 
lili ni Organon universale , seu Lo- 
gica praclica , ec. Abbiamo delle 
Traduzioni sue in latino degli ap- 
plausi festivi nella solennità d' al- 
cuni santi di Filippo Pirinelli e del 
Trattato degli Studi monastici di 
Mabillon. 

S la. 

STAUNTON (Sir Giorgio Lf.o- 
itÀRDo), diplomatico, nato a Gal- 
VVajr neirirl.inda, di genitori poco 
provveduti di beni di fortuna, «tu-' 
dio la medicina a Montpellier, e 
dopo di essersi dottorato, esercitò! 
l'arte sua a Londra, abitò in segui- 
to Stockbridge e vi sposò una figlili 
del banchiere Collins di S.disbury. 
Nel 1762 andò a dimorare alla Gra- 
nata, nelle Antille. Quando il lord 
Maeartney ottenne il governo di 
quella colonia, ebbe occasione di 
prezzare l’ingegoo di Stannton e lai 
fece suo segretario. Stannton acqui- 
stò nell'esercizio di tale impiego la 
cognizione della giurisprudenza 6 
divenne procuratOr gèneriile. Quan- 
do l'isola fu presa dai Francesi nel 
**379, Stannton accompagnò MnCart- 
ncy in Europa. Questi, riandato iri 
seguito nell'India come capò della! 
presidenza di Madras, prese ntiova- 
nieiiteStaonton per segretario. Que- 
st'ultimo diede in parecchie circo- 
stanze prove notabili di abilità e di 
intrepidezza , soprattutto quando 1 
arrestar fece sena’ effusione disan- 
gue il generale Studrt ch'eràsi ri- 
voltato Contro l’autorità del presi- 
dente. Seppe indurre Soffre» a so- 
spendere le ostilità dinanzi a Oou- 
delour, prima che la notizia dellnr 
pace fosse ufizialmente conosciuta , 
c nel 178^ conchiuse la pace coit 
Tippusaib. Tornato neiringhiltcr- 
ra, la compagnia delle ludie il ri-' 
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meriti') dc'suoi servigi con una pen- 
sione di 5 oo lire di steriini; il re lo 
creò baronetto in Irlanda, l'univer- 
sità d’Oxfurd gli conferì il dottora- 
to in legge. Macartney andò alla 
China nel 1792 come ambasciatore 
della Gran Brettagna. Staunton fu 
segretario di legazione, ebbe in ol- 
tre il titolo di iniziato straordinario 
u ministro plenipotenziario: dove- 
va anche succedere all'ambasciatore 
in caso di morte. Mentre si faceva- 
no gli apparecchi del viaggio egli 
si recò a Parigi all’antica casa delle 
missioni estere per iscoprirvi alcu- 
no che parlasse il chinese, nè ciò 
riuscito essendogli, corse in Italia, 
malgrado i rigori deli’ inverno, e 
condusse da Napoli, nel maggio del 
1 792, due giovani cbincsi che presi 
vi avevano gli ordini, e che servi- 
rono per interpreti quando l'am- 
basciatore ottenne udienza dall'im- 
perator della China. Staunton vi si 
presentò in abito dottorale, conve- 
nientissima veste iu un paese nel 
quale lo studio delle scienze schiu- 
de la via alle più alte dignità. Egli 
ebbe in tale circostanza il godimen- 
to di un piacere vivissimo. Il figlio 
suo di tredici anni ch'era paggio 
dell' ambasciata , studiato ayetW il 
chinese durante il viaggio, facen- 
dovi tali progressi che avanzarsi 
potè sino appiè del trono e parlare 
in tale lingua al monarca del cele- 
ste impero. Il sovrano deliziato del- 
le maniere del fanciullo gli diede 
una borsa piena di noci d'aree. Re- 
duci che furono nell' Inghilterra , 
Staunton venne incomhenzato di 
Scrivere la relazione dell'ambasciata. 
Una malattia di languore cagionata 
dalle lunghe fatiche lo mise nel se- 
polcro il I 2 di gennaio 1801. Egli 
scrisse in inglese: Relazione auten- 
tica dell' ambasciala inviala dal 
re della Gran Brettagna all' impe- 
ratore della China, con un rag- 
guaglio del suo viaggio nel mar 
Giallo e nel golfo di Peking, e 
del suo ritorno in Europa , trai- 
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la principalmente dalle carte del 
conte di /Hacartnej-, Londra, 1 797, 
due volumi in f.to, con carte e li- 
gure; tradotta in francese da Ca- 
tterà col titolo di Piaggio fatto nel- 
l'interno della China e della Tar- 
taria, cinque volumi in 8.vo con 
carte e figure; in tedesco da Hutt- 
ncr, Zurigo, 1798, due volumi in 
8.vo con carte e ligure; in compen- 
dio e poco esattamente col nome di 
Sprengel, Malia, 2 volumi in 8.vo. 
11 libro di Staunton fu stampato a 
Londra con gran lusso; le figure 
sono belle e bene incise, le carte e- 
satte e bene lavorate. Era desso la 
prima opera originale che gl'Ingle- 
ti politicassero sulla China: contie- 
ne particolarità curiose sui costumi 
dei Cbinesi; nuovi particolari sulla 
geografia, sull'aspetto del paese, sul- 
le coste e sui mari vicini; raggua- 
gli di rilievo sulla corte dell'impe- 
ratore e sulle relazioni sue con gli 
Europei. Quanto alla precisa cogni- 
zione del celeste impero, tale libro 
poco aggiunge a quanto ce ne ave- 
va fatto conoscere la lettura dello 
Lettere edificanti , della Descrizio- 
ne della China di Dubalde e delle 
Memorie sui Chinesi. Duole che 
Staunton mostrato abbia poca criti- 
ca nella scelta di alcuni materiali 
di cui ha fatto uso, per esempio, in 
proposito della popolazione della 
China la quale fa ascendere al di là 
del verisimile. Oltre alle carte del 
lord Macartney, Staunton per com- 
pilare tale opera si è valso delle pro- 
prie osservazioni, dei giornali e del- 
le osservazioni di sir Erasmo Go- 
wer, capitano del Lione, vascello 
su cui era l'ambasciutore, e de'rag- 
guagli che gli somministrarono di- 
versi membri dell'ambasciata ( k'e- 
</i Macartney). La traduzione fran- 
cese è esatta. Le figure soppresse 
nella prima edizione vennero ag- 
giunte nella seconda, più un com- 
pendio della storia della China di 
Huttner, precettore del figlio di 
Staunton; del che s; compone si 
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quinto volume. Staunton, essendo 
a Montpellier, tradusse dal latino 
alcuni scritti del barone di Starali 
( Pedi questo nome ) , e pnblicò in 
seguito, nel Giornale straniero , un 
Parallelo fra la letteratura ingle- 
se e la francese. 

E— s. 

STAURACE. Pedi Niceeoho I. 

STAVELEY ( Tomaso ), dotto 
inglese, nato a Cussington nella 
contea di Leiccs'er, terminata che 
fu la sua educazione a Cambridge, 
si scelse la toga, e fu ammesso tra 
gli avvocati nel 1 654 - Due anni do- 
po sposò la figlia del custode degli 
archivi di Leicester , e successe al 
suocero nell'anno 1672. L'erede 
del trono chiarito essendosi aperta- 
mente favorevole al cattolicismo , 
nel 1674, Stnveley publicò ( 1679) 
contro la corte di Roma un'opera 
intitolata : Romisli Horseleech. Al- 
cuni anni prima della sua morte, 
che avvenne nel i 683 , ritirassi a 
Beigrave presso Leicester, dove ap- 
plicossi a studiare la storia dell’In- 
ghilterra. Si deve inoltre a Staveley 1 
Storia delle chiese d Inghilterra , 
publicata nel 1712, e ristampata 
nel 1773. Vi fa conoscere l’epoca 
della costruzione delle varie chiese 
cattedrali od altre, la maniera con 
cui furono fondate, erette o dotate ; 
è opera di grande dottrina, e ebe 
dovette costare all’autore molte ri- 
cerche. Gli si appone di avere am- 
messo con troppa leggerezza l'opi- 
nione che i Sassoni non avessero 
costruzioni in pietre, e tanto più a 
ragione, quanto ch’egli riconosceva 
che la Candida casa di Beda era 
edificata in tal guisa. Oltre a quest* 
opera, Staveley lasciò una Notizia 
storica ( Historical pedigree ) sulla 
sua propria famiglia, cui terminò 
nel 1682, un anno prima che moris- 
se. Nichols l’ha inserita tutta intera 
in una delle sue opere. Erasi egli 
occupato altresì in modo particola- 
re della storia e delle antichità del* 
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la contea di Leicester, ed aveva la- 
sciato su tale argomento alcuni no- 
tabili manoscritti, publicati da Ni- 
chols da prima col titolo di Biblio- 
theca topograpliica britannica, ed 
inseriti poi dallo stesso nella sua 
Storia della contea di Leicester. 

D — 7. — s. 

STA Y ( Benedetto ), poeta la- 
tino, nato a Raglisi nel 1714, fu 
educato nel collegio dei Gesuiti, ed 
in età di 18 anni riuscì tanto perito 
nel latino da imbarazzare gli stessi 
suoi maestri. Ammesso nel cerchio 
letterario di Marino Sorgo, il quale 
in un angolo della Grecia facea rivi- 
vere l'esempio delle antiche accade- 
mie , Stay vi diede fulgide prove 
della flessibilità del suo ingegno. 
Possedeva, il che di rado s’accomu- 
na, una mente rivolta a serii pensa- 
menti, ed un’ anima aperta a tut- 
te lo inspirazioni della poesia. La 
di lui imaginazione infiammavasi 
spesso in mezzo alle più profonde 
discnssioni, cd il filosofo allora dar» 
luogo al poeta. La teltnra degli sto* 
rici di Fiandra gli fece nascere il 
desiderio di comporre un poema 
sulle geste di Alessandra Farnese. 
Ne avea già disegnata la condotta, 
quando ebbe la curiosità di supere 
quale giudizio ne facessero i suoi 
amici. Assoggettò a'Ioro riflessi un 
episodio lunghissimo sull’assedio di 
Anversa nel i 585 ( V. Giambelli ), 
nel quale aveva esaminato da fisico 
le cause del flusso e riflusso del ma- 
re. La robustezza dello stile , la 
grandezza delle imagini ed una 
certa gravità d’espressione maravi- 
gliar fecero tntti gli uditori, i qua- 
li, nell'ebrezza dell' ammirazione , 
predissero al giovane loro compa- 
triotta,cbe andato sarebbe un gior- 
no del par con Lucrezio, incorag- 
giato da tali suffragi, Stay si pose 
a leggere quell’autore con maggio- 
re attenzione, non disperando di su- 
perarlo. Il Saggio sopra ! Uomo , 
publicato nel '1732, aveva allora ri- 
messo in voga i poemi filosofici. Stay, 
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che si sentiva impulso verso tale ge- 
nere, s'accinse in un'impresa che 
avrebbe dovuto disanimarlo per la 
sua grandezza. Divisò d’esporre in 
versi il sistema di Cartesio, ch'era 
allora il più vantato nelle scuole. 
Qualunque si fossero le difficoltà 
del soggetto, tre aoni bastarono a 
lui per superarle. Una robusta salu- 
te, ch'era stata corroborata dall'edn- 
cazione e dai costumi del suo paese, 
lo rendeva atto a lunghe meditazio- 
ni. L'opera sua, nella quale l' im- 
mensità dell’asaunto nulla toglie al- 
la diligenza ne' particolari, meritò 
che taluno mettesse il poeta di Ra- 
gliti sopra il cantor d'Bpicuro. Sen- 
za convenire in tale opinione che 
ci sembra troppo arrischiata, dire- 
mo che nello Stay è da ammirarsi 
la qualità sublime, le filosofiche for- 
me dei pensieri e la felice applica- 
zione che seppe fare della poesia alla 
metafisica, limitandosi a riguardar- 
lo come un degno imitatore di Lu- 
crezio. Come fu compiuto tale poe- 
ma, egli ripigliò gli studi teologici, 
c volle conoscere a fondu la storia 
della Chiesa. Dopo quattr'anni di 
assidue cure, si condusse a Roma, e 
vi sì presentò d'ogni appoggio spro- 
veduto tranne quello del suo inge- 
gno , il quale non fuvvi discono- 
sciuto : Passionci e Giacomelli che 
tenevano nella letteratura un grado 
non meno eminente che nell’ordine 
ecclesiastico, gli divennero amicis- 
simi, e gli agevolarono l'accesso alle 
società di dotti che in quel tempo 
erano scelte e numerose del pari. 
Stay, il quale, atteso il suo merito, 
potuto avrebbe incontrarci de’riva- 
li, non vi si fece che amici. Il suo 
poema, che cominciava a diffonder- 
si in Italia, vi destava un generale 
entusiasmo. Il re di Sardegna, din- 
anzi a cui se n'era parlato spesso 
con lode, fece offerire all'autore una 
cattedra nell'università di Torino. 
Stay era per lasciare la capitale del 
cattolico mondo, quando il cardina- 
le Valenti, segretario di stato di Bs- 
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nedetto XIV, gli ottenne una cat- 
tedra d'eloquenza e storia nel colle- 
gio della Sapienza. Obbligato al suo 
mecenate per tale primo benefizio, 
imprese a scrivere, dietro sua do- 
manda, un altro poema tulle sco- 
perte di Newton. In tale secon- 
da opera, Stay superò sè stesso, e 
annullò «quella sentenza di Voltai- 
re che affermava : « non compor- 
» tare la filosofia di Newton di es- 
si aere discussa in verso j a pena 
n potersi trattarla in prosa : esser 
» tutta fondata sulla geometria : il 
ss poetico ingegno non avervi acces- 
» so (i) Citato abbiamo tale pas- 
so unicamente per dimostrare come 
luminose menti possono alcuna vol- 
ta dedurre false conseguenze dai 
più giusti priocipii. Per quanto dif- 
ficile sia di pesare sulla stessa bilan- 
cia un poeta di Roma antica ed uno 
scrittura de! secolo decimottavo, pa- 
re a noi che Stay non rimanga in- 
feriore a Lucrezio come poeta, e 
gli sia superiore come filosofo. Chi o- 
acrebbe di fatto negare che Newton 
veduto non abbia la natura più in 
grande che non fece Epicuro ? Ed 
ella è appunto questa natura in- 
grandita cha Stay ebbe «ott'occhio 
allorché la rabbellì di tutti t vezzi 
della poesia. Si paragoni l’esposizio- 
ne delle leggi delia gravitazione e 
del moto dc'corpi celesti colla decli- 
nazione degli atomi j le teorie dei 
colori e della luce coi sistemi co- 
smogonico e meteorologico di Lo- 
crczio, e si vedrà che, mentre que- 
st'ultimo, trascinato dalla foga della 
sua fantasia , stanca i lettori senza 
istruirli, Stay, contenendoti ne'più 
vigorosi principii della scienza, ad- 
orna f imagine della verità senza 
celarla sotto il denso velo dell’alle- 
gorìa. Esercitato, com'egli era, nel 
dar forme poetiche ai più astratti 
sabietti, ti mostrò non di rado buon 
poeta quanto il suo esemplare, sa 


(1) Bit. /tiara/., >rt. Asti -Lucrino. 
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cui ebbe questo vantaggio cbe scese 
pur la seconda volta aell'iiriiigo, do* 
po di essersi convinto delle proprie 
forze ; la qual fidanza in sè stesso, 
unita all'abitudine di sparger fiori 
6ugli spinosi sentieri della filosofia, 
non potea non dare all'opera sua 
un aspetto più imponente ed una 
tempera più vigorosa. I ritratti di 
Newton e del cardinale Valenti non 
la cedono minimamente a quelli di 
Metmao e d‘Epicuro,comc la descri- 
zione del tremuoto di Raglisi, del- 
l'eruzione del Vesuvio e della cata- 
strofe d'Grcolano, non devono teme- 
re di veoire a paragone col magnifico 
quadro della peste d'Ateoe. In que* 
tratti, non è più il filosofo che lot- 
ta contro il filosofo, egli è il poeta 
che rivaleggia contro un poeta j e 
chi fosse chiamato a giudicar d'am- 
bidue, potrebbe applaudirli a vicen- 
da, ma si troverebbe imbarazzato 
nel decretar la corona. La somma 
riputazione a cui sollevato avevano 
il nome di Stay tale produzioni, ec- 
citò il papa a chiamarlo al Vatica- 
no in qualità di segretario delle let- 
tere latine, dandogli così un'onore- 
vole preferenza in confronto di due 
competitori tanto distinti quanto 
erano Buonamici e Fabroni. Eser- 
citò tale ufizio sino alla morte di 
Clemente X([(, avvenuta nel 1769, 
epoca in cui il papa Gangaaelli po- 
se Stay alla direzione della sua se- 
greteria de'hrevi ai principi, una 
delle più importanti cariche della 
corte di Roma. Lo insignì poscia 
della dignità di canonico di santa 
Maria Maggiore, di prelato dome- 
stico, di consultore dell ’ Indice e di 
datario della pcnitenzieria. Stay era 
per esser fatto segretario del conci- 
lio, ch’è l'ultimo grado per giugne- 
ro al cardinalato, quando la morte 
gli tolse, nel 177V, il * uo protetto- 
re. La gelosia , che i suoi talenti 
non aveano fatta nascere , eccitata 
venne dalia sua fortuna. Gl' invi- 
diosi sperarono che Pio VI negata 
gli avrebbe la sua confidenza , ma 


STA 

tale pontefice, giusto estimatore dei 
meriti di Stay, non lo trattò menu 
orrevolmente del suo antecessore, 
nè avrebbe lasciato di decorarlo del- 
la porpora romana se non fossero 
sopravvenuti sulla chiesa i turbini 
della rivoluzione. Stay visse ritirata 
durante quei tempi calamitosi, e 
non ne uscì che per andare incon- 
tro a Pio Vile «li mandargli la gra- 
zia di poter finire i suoi giorni lun- 
gi dagli affari. Il nuovo papa non 
vi consenti che dopo di avergli dato 
a comporre In bolla della nuuva or- 
ganizzazione del governo papale. A 
tale condizione soltanto accordato 
fu a Stay quel riposo, cui rcndeva- 
gli necessario la tarda sua età. Non 
ne godette lungo tempo, dacché 
mori ai a 5 febbraio 1801, in età di 
85 anni. Le sue opere sono : I. Philo- 
sophiac (di Cartesio) versibus tra- 
ditele libri ri , Venezia, 1 
8.vo, ristampata a Roma ed a Vene- 
zia $ li Philosophiae recentiori s 
( di Newton ) versibus Iradilae li- 
bri x , cum adnutaiionibus et sup - 
plemenlis Rog. Boscovich , Roma, 
1765, in 8 vo ; il primo volume con- 
tenente i tre primi libri , — ivi, 
1760, il secondo volume, — ivi, 
1792, il terzo volume contenente 
gli ultimi quattro libri. Boscovich 
ritardò la stampa dell'ultima parte, 
per non aver potuto occuparsi nello 
stendere le note. Tutto intero il 
poema venne ristampato a Roma 1 ’ 
anno stesso, 1792 ; 111 Tre Discorsi 
latini detti dall' autore dinanzi al 
sacro collegio , io occasione della 
morte dì Clemente XIU, dell'ele- 
zione dei suo successore Clemen- 
te XIV e della morte di Federico 
Augusto, re di Polonia ( Vedi Au- 
gusto ). Ne rimase inedito un quar- 
to (l'Elogio di Leone X ), detto 
nell* archiginnasio romano ( Vedi 
Fabroni , Vi la e Italo rum , xix, 7, 
e Appennini, Notizie sulla lettera-, 
tura de Ragusei , 11, too). 

A-^G-^iS,. 
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6TAZI0 (Publio Pìpinio), poe- 
to latino , nacque a Napoli l'anno 
di Roma 814 (tìi di Gesù Cristo). 
Suo padre, 'di patrizia famiglia, ma 
povera, abitava a Velia (in greco 
Sellé) nel paese de’Lucani, ed era- 
si reso distinto sino dalla più verde 
•tà per uno straordinario ingegno, 
attenendo il premio di poesia nelle 
feste lustrali che si celebravano a 
Napoli ogni cinque anni. Da allora 
in poi non ci fu concorso che se- 
gnato non fosse delle sue vittorie; 
nè meno felicemente segnalossi in 
Grecia ne'giuocbi Istmici, nei Piti- 
ci e ne'Ncroci. Carico di corone, 
tornò a Napoli e vi aperse una scuo- 
la di letteratura, che attrasse dalle 
vicioe contrade una moltitudine di 
discepoli. La sua riputazione ben 
presto lo condusse a Roma, dove i 
giovani, chiamati dalla fortuna c 
dalla nascita a'più alti onori, ascol- 
tavano le sue lezioni; dicesi perfino, 
credo senza prova, che Domiziano 

10 avesse per maestro. Professava 
con pari eleganza in greco cd io 
latino. Si sollevò poi sopra gli ufici 
del gramatico, e insegnò i riti ed il 
diritto sacro, d'onde ragionevolmen- 
te si congbiettura che fosse sacerdo- 
te. Era egli poeta insieme ed orato- 
re ; e suo figlio citò con vanto un 
poema di lui sull'incendio che arse 

11 Campidoglio , durante l'assedio 
che i partigiani di Vespasiano ivi 
sostennero contro quelli di Vitellio. 
Di tutti i suoi scolari fu certamen- 
te suo figlio il più illustre; e pure 
non trasfuse in lui che uno de'suoi 
talenti, dacché, per quanto puossi 
giudicare dalle lettere dedicatorie 
delle Selve, Stazio scriveva male in 
prosa, e non si vede che fosse eser- 
citato ad orare estemporaneamen- 
te. Dedicò tutte le sue facoltà alla 

f ocaia, e si potè ben presagire Ual- 
arditezza c forza del elio saggio 
di che cosa sarebbe stato capace. 
Non area ancora ventanni quando 
intraprese la sua Tebaide sotto gli 
auspici del padre. Erasi poco prima 
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unito in matrimonio con Claudia, 
già vedova e madre, la cui figlia di- 
ventò quindi sua. Chi suppose aver 
lui sposata la vedova di Lucano , 
sbagliò. Stazio dice che gli piaco 
sentir cantare i suoi versi dalla fi- 
gliastra, la quale ereditò del talento 
di suo padre. Stazio dà a quel pri- 
mo marito 1’ epiteto di Canorus ; 
forse ch’era un buon musico. Tro- 
vò egli in Claudia un'amabile com- 
pagna e degna di lui. Essa il so- 
stenne co’suoi consigli ed incorag- 
imenti nel lungo e penoso lavoro 
ella Tebaide, cui condusse egli a 
termine solo dopo i a anni. Prima 
però di allora, ebbe la soddisfazione 
di vedere la gioia del padre suo pei 
suoi lieti successi. Al paro di lui, e 
sotto a’suoi occhi, meriti la palma 
negli aringhi poetici a Napoli; ed a 
Roma le puldiche letture dei primi 
canti del suo poema dilettavano un 
numeroso e scelto uditorio. Le si 
attendevano con impazienza; vi si 
correva in folla, come attesta Giove- 
nale, del quale mal a proposito s’in- 
tcrpreterehbe in scuso ironico il 
passo che tali letture accenna; per 
poco che si esamini la successione 
delle idee, si è convinti ch’egli vi 
parla sul serio. Le cure che fetazio 
dava alla grande sua opera, impedi- 
rono che fosse vincitore ne’giuochi 
capitolini che incominciarono l’an- 
no 83y di Roma, 8G dell’era cristia- 
na; e suo padre, che fu testimonio 
di quel cattivo successo, non potè 
esserlo di tre vittorie che riportò in 
seguito negli annui concorsi dello 
feste di Minerva sul monte d’Alba, 
istituiti da Domiziano, a simhdian- 
za dei capitolini. Il vecchio mot i po- 
co dopo i giuochi capitolini (i), in 
età di G5 anni; e ben vivamente 
senti il uostro poeta tale perdita, 
dacché interruppe per tre mesi il 
suo commercio colle muse, nò il do- 


ti) Dodtvcll corrette ed interpretò mate 
il patto dove fitta la data della morte del pa- 
ure di Stano prima dei giuorlti capitolini. 
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lore gli perniile di ripigliarlo che 
per dare sfogo al suo rammarico ed 
offrire un pio tributo alla memoria 
del padre. Stazio verseggiava con 
una rara facilità che toccava quasi 1* 
improvvisare; lo confessa egli stesso. 
6i servi di tal douo per mantenere 
quei legami d'amicizia che contratti 
avea nella scuola di suo padre c per 
istrignerne di nuovi . Gli avveni- 
menti che importavano alle glorie, 
al buon essere cd alla fortuna dei 
tuoi amici, i lor travagli, le abita- 
zioni, le feste loro, gl'inspirarono 
delle poesie, con cui si compose po- 
scia la raccolta delle Selve. Sapeva 
assumere tutti i tuoni ed abbellire 
tutti i soggetti. In tali opere, quasi 
tutte animate da forme drammati- 
che, l'elegante pieghevolezza della 
dizione all'ahhon danza gareggia de- 
gl'ingegoosi pensieri, ed esse onora- 
no ed il cuore c la mente sua : vi 
apparisce buon figlio, egregio mari- 
to, sollecito amico, modesto e non 
geloso pittore, del pari che fecondo 
e grazioso. In somma, da'suoi scrit- 
ti riflettcrebbcsi sul di lui nome un 
lustro senza macchia, ove la raccol- 
ta non contenesse i componimenti 
dedicati a Domiziano. Duole di ve- 
derlo profondere a quel mostro le 
più stravaganti iperboli dell'adula- 
zione piu servile. La ragione allora 
abbandonava Stazio non meno che 
il sentimento del proprio decoro. 
Con qual disprezzo Tacito e Plinio 
letti non avranuo versi di tal fatta! 
Perchè mai un sì onest'uomo ebbe 
una sì vergognosa debolezza ? Si è 
cercato di scusurlo attribuendo le 
sue adulazioni all’effetto della rico- 
noscenza. Domiziano l'aveva incoro- 
nato ne'giuochi Albini ; Domizia- 
no gli donò un podere nella cam- 
pagna d’ Alba ■ Domiziano l’ammise 
alla mensa imperiale, o, secondo il 
favellare della corte dei Cesari, alla 
mensa sacra, sacras epulas. Era 
un onore insigne, per quc’chc sei 
tenevano ad onore, il pranzare col 
signore 9 col dio. Stazio ne fu ab- 
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b8gIiato, e nel ringraziamento che 
gl' indirizza, esprime con una in- 
genuità ridicola la sua puerile am- 
mirazione per la magnificenza del 
palazzo e la pompa del banchetto. 
E' presumibile che fosse presentato 
da qualche cortigiano, forse uno de* 
suoi antichi condiscepoli, forse il 
pantomimo Paride, favorito onni- 
potente, al quale vendè una trage- 
dia intitolata Àgave. Era povero ; 
il lubrico cammino dell’ambiziono 
gli fu aperto, e* vi si lasciò trarre , 
e vi cadde ; però che i prosperi suc- 
cessi in tale genere sono cadute. II 
banchetto dell’ imperatore e la ca- 
sa d'AIba furono a troppo caro prez- 
zo pagati. I suoi poemetti, di cui 
le copie circolavano, e le letture del- 
la sua Tebaide, gli avevano acqui* 
stata celebrità, allorché la pubiicò, 
non senza tremare . Aveva allora 
trentun anni ; essa gli era costata 
dodici anni di assidue veglie, Bis* 
scnos vigilata per annós , multa 
cruciata lima. Strana cosa ! forse 
appunto tale soverchia elaboratez- 
za fu la causa de* principali difetti 
di stile che si riprendono in tale 
poema. L’elocuzione delle Selve è 
più corretta, più armoniosa e più 
pura in generale. In tali componi- 
menti, la più parte improvvisati, 
l'autore schivava sovente per la ra- 
pidità del comporre tutti i generi 
d'alTcttnzionc che caratterizzavano 
il linguaggio di quel tempo. 11 pri- 
mo volo della sua imaginazione lo 
portava senza sforzo verso il bello, 
c la sua negligenza gl’ impediva di 
sofisticare intorno a'pensieri ed alle 
espressioni , non aveva l'agio di non 
essere naturale. L'influenza del se- 
colo si fa più manifesta nella Te- 
bnide. Ma, quai sicnsi le imperfezio- 
ni di tale opera, sarebbe nou picco- 
lo iuganno il riferirsi al giudizio di 
parecchi critici troppo preoccupati, 
i quali non vogliono soffrir nulla 
dopo Virgilio cd Orazio, nè han- 
no trovato in tale autore che am- 
pollosità, oscurità, stento e durezza. 
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1 più inveri sono forse que' che a- 
zelano meno letto il suo poema. 
Labarpe l'ha condannato in sei li- 
nee con nn epigramma ; ma il Tas- 
so i'ba preso in più luoghi per mo- 
dello. Le sembianze d’ Adrasto, di 
Tideo e di Capane» ti riconoscono 
nelle persone d'Aladino, di Solima- 
no e d’Argante. 11 consiglio infer- 
nale della Gerusalemme liberata 
ricorda il concilio delle diviniti) 
dell'Èrebo intorno a Plutone, al- 
lorché Anfiarao piomba viro nel 
regno dei morti. La siccità che af- 
fligge l'esercito dei Crociati, t simi- 
le al flagello che desola foste greca. 
Dante stesso, non ostante la sua a- 
dorazione per Virgilio, non i sde- 
gnava la Tcbaidc ; e la vendetta 
d'Cgolino ha pur aspetto di ricor- 
dare la rabbia di Tideo ne’ suoi e- 
stremi momenti. Facile sarebbe di 
moltiplicare tali confronti che sono 
il più bell'elogio di Stazio. Si dee 
in oltre osservare che la Tehaide 
fu il primo tentativo della sua gio- 
ventù, e che il principio è quanto 
v'ha di più male scritto e di più 
vizioso nell'opera tutta. Ma supera- 
to tale primo disgusto, l'azione di- 
venta dilettevole in breve . Ha sa- 
puto rendere Polinice degno di 
coramiseraziuue, disegnare gagliar- 
damente gli altri caratteri, aggrup- 
pare con arte i personaggi, e dar 
moto, vita e calore all' intero suo 
quadro. Le descrizioni di varie bat- 
taglie, quelle dell'evocazione delle 
ombre, la visione d’Eteocle, portano 
il terrore al colmo, mentre tutta f 
energia del patetico più affettuoso 
si spiega ne’ dolori d' Antigone, di 
Giocaste, d'Argia, d’ Aulente .e d’ 
Issipile, nei racconti della morte di 
Partenopea, di quella <1 Ali e di 
quella di Meneceo. Il p. Lapin dice 
che Stazio faceva consistere In poesia 
nelle parole piuttosto che nelle co- 
se, e che i snoi versi risonano all' 
orecchio, ma non incendono mai al 
cuore . Convicn credere che il p. 
Rapin avesse letto la. Ttbaiile assai 
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leggermente, di volp, o che il sud 
cuore fosse di molto difficile acces- 
so. Se si volesse aver la misura della 
pieghevolezza dell’ ingegno poeti- 
co di Stazio, sarebbe d* uopo para- 
gonare il palazzo del Sonno al tem- 
pio di Marte, i giuochi dell’esercito 
greco alla strage di Lcnno, 1* eroi- 
smo alquanto puerile di Parteno- 
pea alla ferocia del gigantesco Ip- 
pomedonte . Tacciamo della dovi- 
zia e della vivezza delle similitudi- 
ni : i suoi detrattoti non contrasta- 
no il suo merito eminente in tale 
particolare . In breve , ci sembra 
che non si possa aver letta la Te- 
haide senza confessare che Tanto- 
re è veracemente un epico poeta. 
Dopo d’averla data fuori fece com- 
parire , in quattro successive pu* 
librazioni nel corso di tre anni, i 
primi quattro libri delle Selve. Il 
quinto è verisimilmente una rac- 
colta postuma. La sua salute s’indc- 
holì prontamente, ed invecchiava 
nell'età in cui gli altri sono giovani 
ancora. Una malattia grave aven- 
dolo posto in un pericolo grande* 
lasciandolo poi infermiccio , sentì 
il bisogno di respirare l’aria natia 9 
e dopo ch'ebbe persuaso non sen- 
za fatica sua moglie a lasciare il 
soggiorno di Roma, no dà ad abi- 
tar Napoli 9 ma non vi racquistò il 
suo vigore. Nallarpeno il suo inge- 
gno non poteva starsi inoperante : 
incominciò V Achilleide, che aveva 
per tema l’infanzia d’Achille, tutta 
la parte della vita dell’eroe anterio- 
re agli avvenimenti dell’Iliade. 
Stante la di lui morte il poema 
non potè essere terminato, nè cor- 
retti i dnc canti che aveva fatti , e 
nei quali occorrono tuttavia bellis- 
simi passi 9 toccava i trentasei anni 
quando scese nella tomba. Non è ir- 
ragionevole il supporre che l'ar- 
dente sensibilità sua contribuisse 
molto ad accrescere il malore al 
quale soggiacque . Egli non potè 
racconsolarsi d* esser rimasto orbo 
del padre. La sterilità di Claudia 
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fu per lui un altro argomento d’af- 
faoni. Il bisogno d'amare era ti vio- 
lento in lui, che volle, poiché la 
natura gli negava prole, crearti un 
figlio mercè 1 ' adozione. Scelte un 
fanciullo nato da una schiava della 
tua caia ; ma tale oggetto delle tue 
più tenere cure gli fu spento in cul- 
la ; il cordoglio che ne provò ac- 
crebbe la veglia agli altri tuoi cruc- 
ci, ed il languore gli sciolte il filo 
della vita. I tuoi contemporanei 1 ’ 
ammiravano $ non gli è mancato, 
per ottenere i suffragi de'moderni, 
che d* estere meglio conosciuto. Te 
edizioni di Stazio non sono state 
molte. Si publicarono da prima dis- 
giuntamente le Selve a Venezia nel 
poi VAchilleide nel ■ 47 ^, e 
tutte le Opere unite nel 1476 e 
pel 1490. Un’edizione più corretta 
e più compiuta comparve nel 1600, 
per cura di Lindebrogio (1). Ven- 
ne stampato con Stazio uno sco- 
liaste, sul nome ed anzi sull'esisten- 
za del quale tono insorte delle con- 
tese. Gli uni il chiamano Luttazio; 
gli altri Lattanzio. Alcuni afferma- 
no che le sue Chiose non tono che 
ima raccolta di note di vari grama- 
tici. Il migliore c più ampio Co- 
mento che si abbia di Stazio è quel- 
lo di Gaspare Barth, in 4-to, 1671. 
Il dotto Markland aveva intrapre- 
so di publicarno un nuovo $ non 
diede in luce che le sue Note sulle 
Selve, io 4-to, 1758, opera d’una 
critica sana c d' un’erudizione im- 
mensa. L' abate Conti fece, riguar- 
do a Stazio, una Dissertazione apo- 
logetica, di cui l'analisi si trova fra 
le Opere dell'abate Arnaud. A mol- 
te idee ingegnose e vere 1’ autore 
frammischia un paradosso che Sta- 
i-io medesimo disapproverebbe cer- 
tamente. Suppone che il poeta ab- 

( 1 ) L’edUione dì V>n<*iia, i5o 2, in 8 ,to, 
pnblicala da Aldo Manmio il \eccbio, r ripro- 
riolla nel ifug, % aumentala d'un li aitalo del- 
lYtlitore, intitolato: Ortographia et Jlexus di - 
ctunttm gruecamm apud Statium, Tale scritto 
occupa 4 U fogli. 
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bia sparso d'imagini orribili la tu* 
Tebaide per compiacere a Domi- 
ziano, e che Edipo, Eteocle, Polini- 
ce, non sieno cho i ritratti allegori- 
ci di Vespasiano, Tito, Domiziano, 
Non ostante tale errore, la Disser- 
tazione è utilissima e scritta bene. 
Havvi una sola versione francese 
della Tebaide , quella dell' abato 
Cormiliole, in tre volumi in ia, 
1778, 1783; però che non bisogna 
contar quella dell'abate di Marolles. 
Cormiliole publicò, nel 1801 , la 
traduzione dell’ Achilleide e delle 
Selve in due volumi in 13, ripro- 
dotti senza essere stati ristampati, 
nel i 8 o 5 , ma aumentati della ver- 
sione del panegirico a Calpurnio 
Pisane, che l’abate gli attribuisce. 
Le Opere di Stazio, con la versio- 
ne di Cormiliole, vennero ristam- 
pate nel 1820, 5 voi. in iz. Lo stile 
di tale traduttore è freddo e poco 
elegante, e talvolta non comprende 
il senso dell’ autore ; ma nei due 
ultimi poemi soprattutto disgusta- 
no tali difetti. Delatour ba trodotto 
le Selve con molta più esattezza e 
bravura, in 8.vo, anno 11. Lucio di 
Lancival ha fatto un’imitazione in 
versi dell'Achilleide. Havvene un’ 
altra, ma poco nota, di Cournand, 
Tra Io versioni italiane citeremo 
la Tebaide del cardinale Cornelio 
Bentivoglio (Pedi tal nome), e le 
Selve, d' un arcade (fallate F. M. 
Biacca), Milano, ìi 3 i, in 4-lo. — • 
Il nome di Stazio era comunissimo 
tra i Romani : il poeta comico Ce- 
cilia lo ebbe {Pedi Cecii.io) ; Pli- 
nio cita il naturalista Stazio Sebo- 
Io, e Scaligero (1) fa menzione del 
retore Stazio Òrsolo. 

N D T. 

* Tre sono le versioni della Te- 
baide fatte in italiano; e la prima, 
in ottava rima, ò quella di Krasmu 
daValvasone, Venezia, Franceschi, 
1570, in 4 .to, la quale ebbe fama di 


( 1 ) 'it hiaebmm, psg. i;j, 
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nitor di favella, e pi arriccili di an- 
notazioni da l’ictru Targa , nume 
supposto e svelato poi da Apostolo 
Zeno, che dichiarò essere Cesare 
Pavesi Aquilano. 11 secondo volga- 
rizzatore è stato Iacinto Nini, chef 
publicù il suo lavoro in versi sciol- 
ti , in Siena, i 63 o, iu B.voj opera 
fatta negli anni giovanili del Nini, 
che non reggo al confronto di quel- 
la del Valvasone, e molto meno del- 
la seguente: La l'ebaide tradotta 
da Selvaggio Porpora , Roma , Sat- 
vioni, 17*9, in 4 -t°- Al card. Corne- 
lio Bentivoglio deesi questo volga- 
rizzamento in isciolti,tennto in con- 
to di uno de'più perfetti ch'abbia la 
nostra letteratura. Apost. /eoo scris- 
se, ch’è sublime senza gonfiezza , 
grande senza sproporzione, soave 
senza mollezza. DM Achilleide di 
6 tazio abbiamo una sola versione 
senza nome di traduttore, che vuoi- 
si però essere stato il dottoro Orazio 
Bianchi Romano; e delle Selve pu- 
re la sola versione italiana ò quella 
fatta dall'abate Francesco M. Biacca, 
parmigiano ; l'una e l'altra inserite 
nella Collezione de' Classici Latini 
tradotti, impressa iu Milano, 1731- 
1732, in 4 -to, 

G— A. 

STEBBUNG SIIAW. V. Schavt. 

STEDMAN ( Giovanni Gabrie- 
le ) , nato nella Scozia nel 1748, fu 
ufìziale in un reggimento della bri- 
gata scozzese al servizio d'Olanda. 
Quando la rivolta de'negri di Suri- 
nam fece spedire de'rinforzi di trup- 
pe in quella colonia, Stedman ot- 
tenne nel 1772 il grado di capita- 
no in un corpo di volontari che ivi 
si mandava. A Surinam amoreggiò 
una giovane e bella mulatra detta 
Johanna, da cui ebbe un figlio; ma 
ella non seguì, per delicatezza, il 
tuo amante in Europa, dopo la pa- 
cificazione della colonia nel 1777. 
Johanna pochi anni sopravvisse alla 
tua separazione da Stedman, ed il 
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figlio venne a lui mandato. Il gio- 
vane entrò nella marineria inglese 
e perì in mare sul fiore dell’ età. 
Stedman, tornato in Europa, assun- 
se di nuovo il suo grado di capitano 
noi reggimento che avea lasciato. 
Poco dopo, gli venne offerto l’ufi- 
cio di vice-governatore della colonia 
di Berbice, ma non volle accettarlo. 
Scoppiata la guerra fra la Gran-Bret- 
tagna e l’Olanda, abbandonò il ser- 
vizio di qncst'ultima, e morì a Ti- 
vcrton nel 1797, dopo di aver pu- 
blicato una relazione del suo viag- 
gio, a cui la storia degli amori suoi 
ed i particolari della guerra contro 
i negri fuggitivi, per la quale pene- 
trò molto addentro nella Guiana, 
danno molta importanza. Tale viag- 
gio, publicato a Londra in due vo- 
lumi in 4-to, 1796, comparve in 
francese col titolo: Piaggio a Su- 
rinata e nelC interno della Guiana 
fallo dal capitano G. G. Stedman, 
con atlante di 44 tavole in 4-to di- 
segnate dall'autore, tradotto da P. 
F. Ilenrj-, Parigi, 1799, 3 volumi 
in 8.vo. 

H— v. 

STEELE ( Riccardo ) , lettera- 
to insigne, nacque a Dublino di ge- 
nitori inglesi, verso il 1676 secondo 
Natanno Dente, e nel 1671 secondo 
Chalmers. Tutto quello che si sa 
della sua famiglia è che suo padre 
era avvocato c segretario del primo 
duca d'Ormond, e che sua madre 
era bellissima donna di spirito. Ric- 
cardo Steele aveva appena tocca l’e- 
tà di cinque anni (1), quando per- 
dette suo padre; fu mandato a Lon- 
dra e messo, mercè la protezione 
del duca d'Ormond, nella scuola di 
Charter- House , la quale contava 
quel signore nel numero de’ suoi 
rettori. Là ebbo la fortuna di cono- 
scere Addison e di legarsi con lui 

(«) Nel nutrì. 18» del Ciarliero ( Tatltr ) 
egli raccolti» àia modo mollo patetico la doloro- 
sa impressione che fece io lui tale perdila. 
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di tale amicizia che quasi solo colla 
lor vita fini. Passò nel 1692 al col* 
legio di Merton a Oxford, o vi si 
rese distinto per gusto nella lettera- 
tura. Durante la sua dimora in quel 
collegio, compose una com media ; e 
non è da maravigliarsi ch’egli con* 
tiderasse tale primo saggio della 
sua musa per un picciolo capolavo- 
ro. Ebbe peraltro il buon senno di 
assoggettarlo alla critica di B. Par- 
ker, suo condiscepolo ed amico, e, 
cosa che gli fa onore, condannò al- 
l'oblio il suo componimento, dopo 
la decisione di quel giudizioso ari* 
Starco. La morte della regina Maria 
gli somministrò nel 1696 un'occa- 
sione di farsi conoscerà: il poemet- 
to da lui composto su quell'avveni- 
mento, col titolo di Comitiva fune- 
bre ( Fu aerai proetssion ) , non 
produsse grand'effetto, tuttoché non 
sia spoglio di merito, Verso quel- 
r epoca Steele s’invogliò smodata- 
mente di correre l'aringo della mi- 
lizia. Non potendo ottenere un gra- 
do d'ufìziale, eutrò qual semplice 
soldato nelle guardie a cavallo, ad 
onta dei consigli della sua famiglia 
c dc'suoi amici ; venne quindi dise- 
redato da uno de' suoi parenti il 
quale possedeva ragguardevoli beni 
nella contea di Wexford, ed avea 
già fatto in suo favore un testamen- 
to, cui rivocò. Tale sventura non 
fece nessun'impressione sulla nien- 
te di Steele, strascinato sempre dal- 
l'indole sua a sagri beare i propri 
vantaggi alle sue inclinazioni. La 
giovialità del giovane guardia, la 
sua franchezza e la vivacità del bril- 
lante suo spirito, lo resero beo pre- 
sto l'idolo del reggimento, sì che 
gli ulìziali si adoperarono tutti a 
procacciargli il grado d'albero. Con 
ciò Steele ebbe mezzi di rompere 
nuovamente con meno ritenutezza 
alla dissipazione ed allo stravizzo; 
lacca però talvolta amare riflessioni 
su di un genere di vita che gli ru- 
bava tutto il tempo, e gli toglieva 
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di coltivare i talenti di che la natu- 
ra dotato l'aveva. In uno di tali i- 
stanti di pentimento pensò a com- 
porre un picciolo manuale col tito- 
lo; l’ Eroe cristiano. Si risolse a pu- 
lilicarlo nel 1701, sperando che la 
vergogna che gli ridonderebbe dal- 
l'opposizione della sua condotta at- 
tuale alle massime di morale cui 
sviluppava in quell'opera, forzato 
l’avrehhe a deviare dal sentiero del 
vizio. Ma siccome proseguì a con- 
durre una vita dissoluta, tuttoché si 
protestasse sincero zelatore delta re- 
ligione e della virtù, il solo risulta- 
to che produsse la pub lira rione del- 
YEroe cristiano , ch'egli dedicato 
aveva al lord Cutts, del quale era 
segretario particolare, fu quello di 
render l'autore soggetto di motteg- 
gio pc'suoi camerati. Publicò quel- 
l'auno stesso la prima delle sue 
commedie che abbia riuscito bene, 
col titolo i Funerali ossia il Dolore 
alla moda. Due anni dopo (1703) 
fece il Marito affettuoso : Addison 
ne compose il prologo, ed il pii liti- 
co accolse molto favorevolmente ta- 
le commedia. Non fu lo stesso dei- 
l 'Amante bugiardo ( Lying Lover) t 
che parve troppo serio, e di fatto 
era più tragedia che commedia. Il 
triste esito di tale componimento 
disgustò Steele in modo, che cessò 
per diciotto anni di lavorar pel tea- 
tro, determinatosi allora a politica- 
re il Ciarliero ( The Tatler ) , o- 
pera periodica, da lui dedicata alle 
dame. Noi non decideremo se tale 
dedica fosse satirica. Il primo nu- 
mero del Ciarliero usci ai 12 apri- 
le 1709 col nome supposto di Lacco 
Bicker -staff, già celebrato da Swift 
( Fedi Swift ) . Sei numeri erano 
stati publicati senza che Addison 
ne conoscesse l'autore, quando vi 
lesse la critica d'un passo di Virgi- 
lio, ch'egli avea comunicato al suo 
amico ; di tale scoperta fu conse- 
guenza lu cooperazione di queirele- 
gante scrittore, il quale principiò 
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ai ai maggio 1709 colla Descri • 
zione delle sventure dei giornali- 
sti , che comparve nel num. 18 (1). 
Crediamo dover nostro di far qui 
avvertire come è merito della pa- 
zienza e dell* infaticabile perseve- 
ranza di Steele, se nel Ciarliero , e 
più tardi nello Spettatore e nel 
Mentore, cooperarono Addisun ed 
altri insigni scrittori, i quali inseri- 
rono deVomponimenti in quelle o- 
perc periodiche, da lui solo ideate, 
ed eseguite a tutto suo rischio e pe- 
ricolo: laonde Natan no Drake dice 
che si potrebbe chiamarlo il Padre 
degli scritti periodici (2). Sebbene 
il Ciarliero continuasse ad essere in 
voga, Steele credette di doverlo ter- 
minare senza farne avvertito Addi- 
son, a*z 3 decembre 1710 (2 genna- 
io 1711), colla scusa, dic’egli stesso, 
che non potea più conseguirsi lo 
scopo da lui propostosi, perocché 
si sapeva da assai tempo esserne lui 
autore e direttore. Erano appena 
scorsi due mesi dalla cessazione del 
Ciarliero , quando recò una gradita 
sorpresa la publicazione d’un nuo- 
vo giornale periodico, di cui il pri- 
mo numero comparve intitolato lo 
Spettatore , il primo marzo 1711. 
Vastissimo n'era il disegno ; Paves- 
ilo concertato insieme Addison e 
Steele. A quest'ultimo, che n'era 
editore e direttore ad un tempo, 
si deve tutt'intero il numero 2, nel 
quale introdusse quell' unione di 
caratteri per cui lo Spettatore di- 
venne sì rilevante e sì drammatico. 
Malgrado lo spaccio grande di esso 
giornale ( 3 ), venne sospeso ai 6 do- 
ti) Johnson afferma eh* la prima conili- 
oiraiioue falla da Addison al Ciarliero fu ai 26 
maggio 1709 nel num. lo; ma pare che »’ in- 
fami! da quanto dice Steele nella sua pren- 
sione. 

(2) Tale qualificazione pub esser gintla 
]xr ('Inghilterra ; ma in Francia esistevano, buo- 
na pesta prima che comparisce il Clariitro , 
degli scritti periodici. 

(3) Il dollor Flectwood, in una lettera dei 
«7 f ingnu 1712, al vescovo di Saiisburjr, fa 
ascendete a 14 mila i numeri delle Spellale™ 
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cetnhre 171 j, quando fu compiuto 
il decimosettimo volume, perassen- 
za di Steele, il quale dovette, a qtian- 
to pare, lasciar Londra per suttrar- 
ai alle persecuzioni do suoi credito- 
ri. Lo (spettatore fu ripigliato ai 18 
gennaio 1714, e cessò definitiva- 
mente ai 20 deccmbre dell’ anno 
atesso. Prima di tal epoca, Steele 
intraprese un altro giornale intito- 
lato il Mentore ( Guardian ), di cui 
il primo numero fu puhlicato ai iz 
marzo 1713. 11 primo volume con- 
tiene parecchie cose rapitali di Ber- 
keley, Pope e Ticket! ; ed il secon- 
do ne ba molte di Addison. Steele 

10 sospese repentinamente il primo 
ottobre 17 > 3 , al numero 178, o fos- 
se in conseguenza delle conteso sue 
con J. Tonson, suo stampatore, o 
perchè allora si diede interamente 
alle politiche discussioni. Aveva e- 
gli studialo con molta accuratezza 
le leggi e la costituzione del suo 
paese, e prediligeva apertamente i 
principi! dei NVhigs, impugnati 
con virulenza neH'L'jrnminer. Stee- 
le publicò, per difenderli, un altro 
giornale, il quale, col titolo l’ Ingle- 
se ( The Englisltman) , venne in 
luce ai 6 ottobre 1728, poco dopo 
che il Mentore avea cessato. Morto 

11 re Guglielmo, Addison avea pro- 
curato a Seelc la conoscenza dei 
lord Halifax c Sunderland, i quali 
lo scelsero per lor giornalista, carica 
ch’egli mette a paro con quella di 
sotto ministro di stato. Adempii e- 
gli con fedeltà e giudiziosamente i 
doveri impostigli da quel titolo, ed 
ottenne l’impiego di commissario al 
bollo in ricompensa del zelo e della 
perizia ch'aveva dimostri nel soste- 
nere i principii dei Wighs nel Ciar- 
liero. Uopo l’affare di Sacbeverel 
parendo certa la caduta del lord-teso- 
riere Godolphin, Steele credette di 
dover pigliar le difese del suo pi o- 

che si vendevano quotidianamente , e Johnson 
non li computa meno nelle sue Vite de’ poeti, 
inglesi. 
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lettore, e publicò con tale scopo pa- 
recchi opuscoletti «otto il nome di 
Pasquino ; ma invano: a'io marzo 

1710 i Vhiga furono costretti ce- 
dere il luogo ai Tory*. L'ingegno 
di cui Steelc dato atea saggio in 
favore dell'ultimo ministero, indus- 
se Koberto Harley, poscia conte di 
Oxford, fatto allora tesoriere c can- 
celliere dello scacchiere , a conser- 
varlo nel sno impiego. Gli fece in- 
sieme conoscere falla stima inspi- 
ratagli dalla sua condotta, e gli pro- 
mise di cogliere la prima occasione 
che si fosse presentata per giovar- 
gli. Tali lusinghiere dimostrazio- 
ni non alterarono minimamente le 
opinioni del nostro autore; ma egli 
determinò di starsene in silenzio 
sul conto dei provvedimenti di nn 
governo sotto cui era impiegato; 
risoluzione a cui stette saldo buo- 
na pezza , da poche eccezioni in 
fuori. Citeremo siccome una di tali 
eccezioni la lettera che scrisse a 
Marlborough , col titolo: Ringra- 
ziamenti d'un Inglese al duca di 
Marlboroltgh , allorquando quel 
grande generale fu nel decembre 

1711 dimesso da'suoi impieghi. So- 
lo ai 28 aprile 1718 deviò intera» 
mente dal contegno ch’crasi prefis- 
so, impugnando nel 4 1.* numero del 
Mentore, i principii toris dell’L'- 
xaminer, compilato con pari abili- 
tà c virulenza dal celebre dottore 
Swift, il quale indarno tentato a- 
veva di rendere Steele favorevole 
alle operazioni dell'amministrazio- 
ne. Quando quest'ultimo determinò 
di mettersi nell'opposizione, stimò 
suo dovere di rinunziare alla pen- 
sione che ritraeva in qualità di ad- 
detto alla casa del fu principe Gior- 
gio di Danimarca, ed alla carica di 
cui godeva neU'ufizio del bollo. Si 
può citare come modello la lettera 
che scrisse su tal proposito al lord 
Oxford , al fine di esporgli i suoi 
principii, le sue viste e perfino i 
sospetti che avea concepiti a danno 
de' membri del governo. Persuaso 
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che ottenendo sede nella camera 
dei comuni egli avrebbe avuto più 
mezzi per combattere i disegni dei 
politici suoi avversari, si pose tra i 
concorrenti e fu eletto dal borgo di 
Storkliridge ; ma per poco vi sie- 
dctte> Una lettera inserita nel Da- 
merò 128 del Mentore (7 agosto 
I7t3), e sotto cui scrisse un Jori 
inglese, nella quale insisteva sulla 
politica ed imperiosa necessità di 
demolire le fortificazioni di Dun- 
kerque (1), gli suscitò contro molti 
inimici. I numeri dell’/ng/ese, ebo 
successe al Mentore, come vedem- 
mo , ed un libercolo intitolato la 
Crisi, dedicato al clero, del quale 
era egli parimente autore, ed in cui 
cercava di stabilire i diritti della 
casa d'Annover al trono d'Inghil- 
terra, accrebbero ancora l'animosità 
dei Torys. Allorché il nuovo parla- 
mento si raccolse (marzo 1714), 
Steele, non lasciandosi intimorire 
dalla possanza del partito tory, che 
aveva una numerosa maggioranza 
nelle due camere, manifestò sin dal 
primo giorno le sue massime politi- 
che. Le mordaci sue censure del 
trattato di commercio tra la Fran- 
cia e la Gran-Brettagna, vennero 
accolte con segni chiarissimi di dis- 
approvazione da parte de’ suoi av- 
versari, i quali poco stettero a ven- 
dicarsi di tale atto aperto d'ostilità. 
Ai 12 marzo, Giovanni Hunger- 
ford impugnò nella camera due nu- 
meri Inglese ed un libercolo 
intitolato la Crisi, siccome tendenti 
ad eccitare una sedizione, a diffa- 
mare la persona del re e la sua am- 
ministrazione. Per istornar la pro- 
cella, Steele propose un indirizzo 
al re al fine di ottenere che i varii 
rapporti degl’ ingegneri incaricati 
di sopravvedere la demolizione del- 

(1) Ripeti tre volte solennemente in tal 
lettera: La natione inglttt attende i' imme- 
diato demolizione di Dunkcnjoe, espressione che 
i suoi nemici maturarono e giunterò a far ri- 
guardare come un alto di slealtà e di tradi- 
mento, come una minaccia fatta al re* 
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le fortificazioni di Diinliercjuej e 
tutti gli ordini e le istruzioni date 
tu tale argomento fossero posti sott’ 
occhio alla camera. Tale proposta 
non essendo.stata ammessa, Steele si 
difese ingegnosamente, ma, ad on- 
ta degli sforzi do’ due Walpole e 
degli altri suoi amici , venne es- 
pulso dalla camera, come autore 
di libelli sediziosi. Tale disgrazia 
nou lo scosse gran fatto, n& di- 
minuì perciò la fecondità della sua 
penna , Presentò al publico , in 
quel torno di tempo , il progetto 
d'una Storia del duca di Alari- 
borouglt, che non ebbe mai effet- 
to. Ai i 4 febbraio 1714 cominciò 
Un nuovo giornale periodico , sul 
gusto del Ciarliero, col titolo l 'A- 
mante, del quale non uscirono che 
4o numeri, ed a’27 aprile dell'anuo 
stesso un altro giornale destinato 
alle materie politiche col nome di 
Lettore per confutare VExaminer, 
che proseguiva ad alzare alle stelle 
i Torjrs ed a svillaneggiare i loro 
avversari. Si fermò al nono numero. 
Poco prima della publicaziune di 
questi due ultimi giornali , diede 
in luce una Lettera a sir Aliles 
iVharton sui pari di circoslama, 
in occasione che dodici pari erano 
stati in un sol giorno creati per mu- 
tare la maggioranza nella camera 
alta. Citeremo fra gli opuscoli che 
pubiicò ancora nel 1714: i.° la Fe- 
de francese dimostrata dallo stato 
attuale di Dunkerque ; a.” Lettera 
alt Examiner, ossia Difesa di Stee- 
le ; 3 .* Lettera a un membro del 
parlamento, in occasione di un bill 
presentato alla camera dei comuni 
per togliere ai dissidenti il diritto 
di educare i propri figliuoli ; 4.° Sto- 
ria ecclesiastica di Roma negli ul- 
timi anni cui fece stampare nel 
1715, 1 voi. in 8.vo, col titolo Stalo 
della religione cattolica romana 
nel mondo, scritto ad uso del papa 
Innocenzo XI. La Biblioteca delle 
dame ( Ladj 's library ), che com- 
pose per Maria Scurlock, sua secon- 
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da moglie, usci parimente nel 1714. 
Fu tradotta in francese. All'avveni- 
mento al trono di Giorgio I. ( agosto 
1714), Stuoie, conosciuto da quel 
principe per fama, ottenne imme- 
diatamente l’impiego d’ispettoro 
delle scuderìe reali d' Ilaraptou- 
Court, fu eletto uno de’roagistrati 
della contea diMiddlesex,e non gua- 
ri dopo, promosso al grado di cava- 
liere. Rappresentava, a quell’epoca, 
Boroughbridgc nel parlamento. Gli 
amministratori del teatro di Drury- 
Lane, di cui la licenza era spirata 
colla morte della regina Anna, gli 
proposero di mettersi alla lor testa, 
assicurandogli una pensione di set- 
tecento lire di steriini, ed egli accet- 
tò l'offerta : il re gli concesse la li- 
cenza desiderata in un colla paten- 
te di direttore della compagnia rea- 
le dei commedianti. Sir Riccardo 
fece verso quel tempo una nuova 
edizione dei suoi opuscoli contro 1 * 
altimo ministero, col titulo Scritti 
politici, 1 voi. in 8 .vo, e pubiicò una 
Lettera del conte di A/arr al re, 
innanzi all'arrivo in Inghilterra, 
di S. AI. con alcune riflessioni sulla 
condotta tennta in progresso da quel 
signore. In decembre 1715 inco- 
minciò un nuovo giornale ebdoma- 
dario di Steele (il Town-Talk, ciar- 
le di città ), in una serie di lettere 
ad una dama in campagna. Sembra 
che tale Raccolta fosse composta del- 
le lettere ch’egli scriveva a sua mo- 
glie, nelle quali le rendeva conto di 
ciò ch’era il soggetto delle conversa- 
zioni del bel mondo : le scriveva nel 
tempo stesso la propria opinione sui 
componimenti teatrali. L'origine 
della publicazionc di sì fatto Gior- 
nale, che fini ai i 3 febbraio 1716, ed 
ebbe soli nove numeri, viene attri- 
buita ai bisogni dell’autore, il quale 
mise in luce ai 6 del mese stesso un 
altro foglio nominato la Tavola da 
lite, che non oltrepassò il terzo nu- 
mero, e fu seguito dal Chit Chat, 
che similmente fermossi al terzo 
numero. Sir Riccardo era allora in 
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gran favore presso il ministero. Sir 
Roberto Walpolegli diede nell'ago- 
sto 1715 una gratificazione di cin- 
que cento lire di steriini ; e, nel 
1717, quando la rivoluzione di Sco- 
zia fu sedata, lo fece eleggere uno 
de'commissari ai beni confiscati in 
quel paese; e, comunque riuscir do- 
vesse ingrato Pulizie suo alle alte clas- 
si della società, esse lo accolsero tan- 
to bene, ch'egli concepì il disegno di 
un'unione civile ed ecclesiastica dei 
due reami ; non furono però i suoi 
sforzi coronati di buon esito. Torna- 
to di iScozia, Steele intraprese, con 
un certo Gillmore, abile meccanico, 
di trasportare a Londra del salmo- 
ne fresco, il quale vi ci vendeva as- 
sai caro, mediante una macchina di 
loro invenzione, detta Fisti-pool. 
Ottenne una patente ai 10 giugno 
1718, e pomposamente annunziò il 
suo progetto ; ma il primo saggio 
che ne diedero riuscì tanto male, 
che non pensarono a farne altri. L’ 
unno susseguente (1719), il conte 
di Sunderlaud propose di determi- 
nare il numero dei membri della 
camera alta e di restrignere l'autori- 
tà del re in modo che non potesse 
creare altri pari se prima non s'e- 
stinguevano le antiche famiglie • 
Tale proposta, alla quale la camera 
alta aveva acconsentito , incontrò 
una viva opposizione in quella dei 
comuni. Sir Riccardo stimò di do- 
ver prender la penna contro una 
disposizione che, a suo parere, do- 
vea introdurre una compiuta aristo- 
crazia; e pubticò, in marzo, il pri- . 
no numero del Plebeo. Addison, 
che non ne conosceva l'autore, gli 
rispose con un libercolo intitolato 
il vecchio wigh. Steele replicò, c 
Addison, meglio allora informato , 
scordò la solita sua moderazione, e 
in una seconda confutazione usò 
espressioni oltraggiose per l'antico 
suo amico. La decisione della came- 
ra de’coinuni, che rigettò il bill sni 
pari, fu motivo di esultanza per Sir 
Riccardo; ma il ministero, che si 
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era dichiarato favorevole al bill, Io 
punì della sua opposizione , Avo- 
cando (1720) la sua pateute di di- 
rettore della compagnia reale dei 
commedianti. Steele, che avea da- 
to fuori, poco prima, la Filatrice 
( Spiri ster ) , opusceletto per inani- 
mare all' uso più frequente delle 
manifatture di lana, puhlicò col no- 
me di sir Giovanni Edgar ( gen- 
naio 1720 ) il '/'entro , giornale 
periodico, destinato principalmen- 
te a difendere ì 6tioi interessi e 
quelli del teatro di Drury-Lane 
contro le disposizioni del lord-ciam- 
berlano. Sette numeri erano già li- 
sciti, cd il governo persisteva nella 
sua condotta contro di lui, allorché 
sir Riccardo somministrò novello 
alimento alla malignità del puhli- 
co, offerendogli lo Stalo della li- 
te tra il lord eia mberlano della 
casa del re ed il direttore della 
compagnia reale dei commedian- 
ti , il che niun cangiamento addus- 
se in suo favore. Il l'eatro si fermò 
al numero 28; e, quantunque bene 
scritto , ridonda troppo dei piati 
dell’ autore per la sua patente e 
delle sue osservazioni contro al fa- 
moso progetto del mar del Sud, cui 
egli impugnò ancora in parecchi 
opuscoli. Ridotto alla miseria, e co- 
stretto a difendersi dagli assalti bru- 
tali d'tin certo Dennis , invidioso 
del suo ingegno, li ribattè con buon 
successo. Walpole, suo protettore, 
essendo stato fatto cancelliere dello 
scacchiere, ai 2 aprile 1721, egli fu 
rimesso immediatamente nel suo 
impiego a Drury-Lane ; e, l’anno 
dopo, per dar maggior fulgore alla 
nuova sua amministrazione, pre- 
sentò al publico gli Amanti gene - 
rosi ( Conscicus Lovers ) , una del- 
lo migliori commedie del teatro in- 
glese. Il re ne accetti la dedica, e 
mandò 5 oo lire di sterlini all’aqtore. 
Senonchè l'esperienza non avea re- 
so sir Riccardo più saggio; per sod- 
disfare a'suoi creditori e procacciarsi 
mezzi di sussistere, vendette, nel 
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la parte che area oei profitti 
del teatro, ed ebbe, in tale occaaio- 
ne, cogli amministratori di Drurjr- 
Lnne uria lite che durò tre anni, e 
la perdette. Frattanto le tristi con- 
seguenze della stravagante sua con- 
dotta gli fecero fare, ma troppo tar- 
di, de'serii riflessi. Un assalto di pa- 
ralisia, cagionato dalle sue amarez- 
ze, lo rese incapace a nuovi lettera- 
ri lavori, ed egli abbandonò tutti i 
suoi beni ai creditori, e ritirussi a 
Herefurd, dove essi ebbero la gene- 
rosità di assicurargli una pensione 
■limentaria. Si recò quindi al suo 
potere di Ltangunnor, presso Caer- 
marthen, nel paese di Galles, e do- 
po di aver ivi languito circa due 
anni, cessò di vivere a’21 settembre 
1-jjg. Si trovarono nelle sue carte 
due commedie manoscritte, intito- 
late: il Gentleman e la Scuola di 
atione. Sleele era stato ammogliato 
due volte. Ebbe della seconda mo- 
glie due figli, che morirono in tene- 
ra età, ed una figlia che sposò il ba- 
rone di Trevor. Lasciò di più una 
figlia naturale, cui voluto avea ma- 
ritare col celebre Savage, l'indole 
del quale tanto alla sua si affaccru, 
e ch'egli colmò di beuefizi (Pedi 
Savagk). Gaio ed amabile in socie- 
tà, tenero amico, marito e padre at- 
tento ed affezionato, pieno di fran- 
chezza, Steele, che aveva de'princi- 
pii sudi in fatto di religione, ed 
amava la virtù, era poi nel tempo 
stesso dissipato, prodigo e non cu- 
rante (1). Tali difetti, che oscura- 


(1) Citeremo «lue aneddoti che dipingono 
a meraviglia l'indole di Stelle. Usciva egli un 
giorno di una taverna con Savage e Phillips, 
quando occorrono in un passeggere che, seb- 
bene non li conoscesse, li fa accorti di aver lui 
veduto in capo alla strada in cui erano «lue o 
Ire persone scoprite, le quali gli parevano dei 
sergenti ( bailijs ), ed esortolli a mutar dire- 

ttone se credevano dover temere tale incontro, 
I tre poeti, che erano cun poco divario tutti e 
ire sullo stesso piede, non pigliarono tempo nè 
per concertarsi, nè per dire una sillaba di rin- 

graziamento a quello che dova lor tale avviso, 

tua fuggirono per vie diverse. Un’altra volta, 
Slctle imitò a pranzo un gran numero «li per- 
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vano tutta le balle aue qualità, fu- 
rono la cagione primaria delle sue 
sventure. Egli li conosceva, e tutto- 
dì prendeva la determinazione di 
correggersene, ma non gli venne 
fatto mai. Seguace appassionato del- 
le opinioni dei Wigbs, delle quali 
crasi latto partigiano, percb’esse di- 
fendevano, a suo parere, gl'interessi 
dei paese e della costituzione, nes- 
sun motivo potuto avrebbe farlo ri- 
solvere a favorire un altro partito, 
Nemico dichiarato della cattolica re- 
ligione , ammirava eccessivamente 
la riforma protestante. TI suo stile, 
chiaro e nullameoo scorretto, era 
notabile per facilità e vivezza. Co- 
munque conoscesse gli antichi, lo 
si deve riguardare più presto quale 
buon moralista ed esatto osservatore 
delle scene della vita, che qual dot- 
to e critico. Riusciva in modo spe- 
ciale ne'ritratti, i quali abbondano 
ne'suoi scritti, e possedeva tutto ciò 
che abbisogna per riuscire nel far 
commedie. Quantunque vivesse tra 
gli alti ordini della società, si di- 
lettava di studiare l'indole ed i co- 
stumi delle classi inferiori (1). 11 


•one d'alta sfera; dopo il convito i commentali 
gli dichiararono la lor sorpresa chr, poco 
agiato cnm' era, mantener potesse qnel gran 
nuni'TO di tenitori che veduto avevano d’intor- 
no alia menta. Ed ei rispose loro ridendo ; 
V Questi bricconi, di cui pagherei molto ad etter 
libero, tono birri che ti presentarono alla mia 
rata con una sentenza di esecntione in mano. 
Non potendo licenziarli, gli ho falli indossare 
degli abiti da li* rea, alfiu che potettero farmi 
onore sin lauto che restavano con me * 1 * * 4 , Mol- 
lo risero gli amici suoi di tale espediente, e lo 
liberarono di quegli ospiti pagando quanto ei 
diceva. 

(1) Durante il suo soggiorno in Edimbur- 
go, desiderando Steel» di cono-cere l’indole ed 
i costumi della plebe di quella città, fece alle- 
stire uno splendido banchetto, e ordinò a’suoi 
domestici che raceog liestero tatti i rivendici che 
incontrassero per le vie c a lui li conducesse- 
ro. Presiedette egli stesso e pigliò parte al con- 
vito che diede luro. Vcrgognosetli tulle prime, 
riscaldati poscia dal mangiare e dal bere, i no- 
velli ospiti si abbandonarono senza ritegno al- 
l’allegria cd alio spirito lor naturale. Steel» fe- 
ce altrettanto, • ne riuscirono dello piacevolis- 
sime scene, da cui ti avrebbe potuto trar ma- 
teria per una buona commedia. 
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maggior suo merito è quello d’ave- 
re il primo intrapreso, dopo il re- 
gno licenzioso di Carlo 11, di rige- 
nerare il teatro, facendovi rispetta- 
re la virtù e ditprezzare il vizio. 
1/ associazione di Addison gli fu 
certamente utile) ma rimase in al- 
cuna guisa oppresso dalla vicinanza 
d’un ingegno tanto superiore (i). 

IJ — t — s. 

STEliN (Giovanni), pittore, 
nacque a Leida nel lC36. Suo pa- 
dre, ch’esercitava, l’arte di libraio, 
non si oppose all'inclinazione che 
Giovanni Stcen mostrava per la pit- 
tura, e lo mise successivamente sot- 
to la direzione di Knupfer, di lira- 
wer e di Van Goyen. Sotto questo 
ultimo maestro fece i maggiori pro- 
gressi. Le rare sue disposizioni, la 
giovialità del suo naturale, gli gua- 
dagnarono l’amicizia di Van Goyen 
il quale gli diede in moglie sua fi- 
glia. Sebbene dotato de'più rari ta- 
lenti, non gli stimò mezzo siifìi- 
ciente a farlo vivere, ed accettò la 
proposizione fattagli da suo padre 
di aprirgli una birreria a Dclft. 
Senonchè, trascurato de’propri af- 
fari e dedito interamente a'piaceri, 
cadde ben presto in rovina: tuo pa- 
dre lo sovvenne più volte, ma non 
giunse a correggerlo. Steen pigliò 
allora il partito di far l’oste, al fine 
di poter darsi più facilmente alla 
sua passione pel vino. Dicesi ch’egli 
facesse maggior consumo di quanti 
capitavano alta sita taverna. Vdta- 
ta la cantina, levava l'insegna, si 
chiudeva nello studio, dipingeva uno (*) 


(*) La Crisi saltabdicaxione del re Gia- 
como , di Riccardo Sleele, fu tradotta in fran- 
cete, >714, due parti in la (per la tradusione 
del Ciarliero , dello Spettatore , dr| Mentore 
moderno redi Addison ). i Funerali, ossia il 
Lutto alia moda, fa parte delia traduaione drl 
Teatro inglese, di la Piace ( Fedi Plagi ); la 
Biblioteca delle dame ebbe traduttore Jani^on, 
1719, 3 volumi in va; la sua Storia ecclesia- 
stico di Bona, la quale non è che una tradu- 
aione dall' italiano, fu tradotta in francese da 
Salleugre ( Fedi questo nome), 

A. B— t. 
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o dite quadri, li vendeva, cd il prez- 
zo che ne ricavava serviva per com- 
perare nuovo vino, cui egli primo 
si beveva. Immerso in una quasi 
continua ubriachezza, non si sa 
comprendere come abbia potuto 
mettere nelle opere sue quella cor- 
rezione, quel colorito, quel vigore 
che le contraddistinguono. Pochi 
artisti aggiunsero un si eminente 
grado nella teoria dell’arte loro, o 
nessuno ne parlava con lauta peri- 
zia e facilità. Le scene che rappre- 
sentava più volentieri erano delle 
bettole, degl’ interni di osteria, dei 
bevitori ubriachi , dei conviti di 
nozze, ec. Le sue composizioni so- 
no egregiamente concepite : imita 
la natura nei miniini particolari. 
Nè meno in lui sorprende che in 
parecchi suoi dipinti storici, come 
nel Mosè che batte La rupe c nella 
Morte d' villania e Safjìra , met- 
tesse una scienza ed una correzione 
di disegno, una nobiltà ed un sen- 
timento che non si dovevano sperare 
in un artista del suo taglio. Si pose 
alcuna volta in iscena ne'suai qua- 
dri in foggia originale. In uno rap- 
presentante X Appartamento d'urta 
donna da parlo, vedesi la nutrica 
che apparecchia la pappa al neona- 
to, cni porta in braccio il vecchio 
marito della puerpera. Steen, posto 
dietro al vecchio, gli fa ie fiche bur- 
landosi di lui. In un’altra composi- 
zione dipinse un paesano, eh egli 
meoò all’osteria, sorpreso dalla mo- 
glie, la quale lo piglia pei capelli, o 
lo percuote con una ciabatta, men- 
tre il suo fìgliuolino piange e Steen 
scoppia dalle risa. 11 pittore avendo 
perduta la moglie, che lo lasciava 
padre di sei figli, sposò una vedova 
che ne area due, e gliene partorì 
altri due. Tale accrescimento di fa- 
miglia accrebbe pur anco la sua mi- 
seria, coi egli potuto avrebbe tener 
lontana, solo che avesse voluto vin- 
cere la tua passione per l'ebrezza, 
e darsi senza distrazione alla pittu- 
ra) morì istupidito dal vino, nel 
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1689. II musco del Iiouvre non pos- 
sedè ebe un quadro di tale artista 
comperato dal re nel 1819, o rap- 
presentante l'interno di un testino, 
£' una delle più fiacche sue opere. 
Nel museo stesso ve ne furono altre 
sette, di cui tre rappresentano : I. 
Una grande sala nella quale una 
numerosa società mangia, bere e 

f iuoca -, II Le cure del pollaio ; 

Il / piaceri et ogni età , ebe tener 
si potevano pei capolavori di Steen: 
provenivano dai Paesi Bassi, e ven- 
nero restituiti nel i8i5 cogli altri 
quattro. — Stkem Francesco Van 
den, pittore ed incisore d'Anversa, 
nacque nel i 6 t> 4 - Avendolo un acci- 
dente privato d'una gamba, scelse 
una professione sedentaria, e dedi- 
cò tutti gl’istanti suoi all'esercizio 
della pittura e dell’ incisione , 11 
buon successo che ottenue in tali 
due arti eccitò l’arciduca Leopoldo 
e l’ imperatore Ferdinando III a 
prenderlo al loro servigio: quest'ul- 
timo principe aggiunse a tal favore 
una considerabile pensione. Van 
den Steen fu incaricato di incidere 
all'acqua -forte parecchi quadri di 
differenti pittori. Le di lui opere 
son ricercate. I ritratti che incise 
tono quattro, i suoi soggetti storici 
diecisette. Stimanti particolarmente 
quelli ne’quali riprodusse tre di- 
pinti del Correggio che fanno parte 
della galleria di Vienna, e rappre- 
sentano: I. L'amore che fa un ar- 
co della clava d'Èrcole -, II dove 
ed Io-, III 11 ratto di Ganimede. 
Yan Hoy ne fece i disegni: Barto- 
lozzi gl’ incise nuovamente sui di- 
segni di Benedetti. 1 tre primitivi 
intagli di Van den Steen conser- 
vavano nelle vendite un altissimo 
prezzo. 

STEENWYCK (Eunicu Va*), 

celebre pittore d'interni, della scuo- 
la olandese, nato a Stcenwyck nel 
l 55 o,fu allievo di Giovanni di Vrics, 
il quale gli fece fare de’rapidi pro- 
gressi nella pittura, nella proapelti- 
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va e ncll’urchitcttura. Principiò con 
quadretti di cui maravigliavano gl' 
intelligenti per la perfezione loro o 
per la scienza che il pittore vi ma- 
nifestava. De Vries, lungi d'invidia- 
re il suo alunuo, si piacque di van- 
tarne il merito, e cooperò a fargli 
vendere vantaggiosissimamente le 
opere sue. La di lui fortuna comin- 
ciava a corrispondere alla sua riputa- 
zione, quando gli avvenimenti del- 
la guerra ('obbligarono a lasciare i 
Paesi Bassi per rifuggire a Franc- 
fort sui Meno. Vi fu accolto con 
grandissima sollecitudine ; e perchè 
determinasse di fissarvi dimora, gli 
proposero vantaggi immensi. Ebbe 
degli allievi distinti, fra i quali cita- 
vansi i due Necfs, padre e tiglio, ed 
il suo proprio tiglio Enrico. Il Mu- 
seo del Louvre possedette due qua- 
dri di Stcenwyck padre, restituiti 
alla Prussia nel i 8 i 5 , e rappresen- 
tanti l'uno un Appartamento goti- 
co, nel quale era dipinto un episo- 
dio dell'asino d'oro d'Apuleio, e 
l'altro un Interno di prigione, ove 
si vede l 'Angelo che libera san 
Pietro. Questo pittore morì nel 
1604. — Sterwvvick Enrico Van 
figlio, nato in Amsterdam nel 1689, 
fu allievo del padre tuo, col quale 
fu talvolta contuso: ma, eguale a lui 
nell'esattezza e verità della prospet- 
tiva, gli riuscì superiore scegliendo 
una maniera più chiara e più tras- 
parente . Van Dyck, che stimava 
assaissimo l'ingegno di tal pittore, 
lo introdusse alla corte d'Inghiltcra 
dove il re Carlo I. ti piacque di far- 
lo lavorare buona pezza, Steenwick 
dipinse talvolta i fondi d’arebitet- 
tura dei ritratti che faceva Van 
Dyck, fra gli altri di quelli del re 
Carlo I. e della regina Enrichetta 
di Borbone nel 1637. Le due ligu- 
re in piedi hanno circa un piede d’ 
altezza. Van Dyck non ha altra o- 
pera sì finita : c un vero Mieris. Il 
fondo, eh’ è di tinta chiara e traspa- 
rente, rappresenta la facciata d'uua 
casa reale, di beila architettura. 'J.'a. 
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li due bei ritratti furono incili. A. 
torto Sandrart ed altri scrittori at- 
tribuivano a Steentvyck padre il 
fondo di que'ritratti, perchè Van 
Dyck aveva soli cinque anni quan- 
do quel pittore mori. Egli si arric- 
chì molto in Inghilcrra, vi si ammo- 
llò, e vi mori in età poco avanzata, 
a sua vedova, che aveva imparato 
da lui a dipingere prospettive, ri- 
tornò ad Amsterdam dopo la morte 
del marito, c vi esegui molte opere 
stimate. I quadri di Steenwyck tì- 
glio son rari e ricercati ; il Museo 
del Louvre ne possedè tre : I. Gesù 
in casa di Maria e Maria ; le li- 
gure sono di Cornelio Poelenburg j 
Il Interno d' una chiesa gotica , 
consacrata al culto cattolico ro- 
mano. Sul primo piano vedesi un 
religioso vestito di colta che conver- 
sa con un cavaliere c due dame; IH 
Pedala d'uria chiesa , nella quale 
un sacerdote mostra ad alcuni cu- 
riosi il quadro di un altare. Lo stes- 
so Museo possedette altri quattro 
de* suoi dipinti, tre de’quali, pro- 
venienti dalla galleria di Vienna, 
rappresentavano Interni di chiesa. 
Il quarto, che veniva di Prussia, 
era una Fedula interna d' una chie- 
sa gotica , illuminata da fiaccole. 
Sul dinanzi vedesi un sacerdote che 
dà la benedizione agli astanti. Ven- 
nero restituiti all'Austria cd alla 
Prussia nel i 8 i 5 . — Stf.enwyck, 
confuso col precedente da alcuni 
storici, nacque, a quanto si crede, a 
Breda, verso il 1640. Almeno passò 
tutta la vita in quella città. Riu- 
sciva eccellente nel dipingere sog- 
getti di natura morta, e a preferen- 
za emblemi della brevità della vita. 
In mezzo ad oggetti che indicano 
il lusso ed il piacere, egli pone una 
testa di morto, una candela che si 
estingue o una bolla dì sapone. Le 
•ne allegorìe sono spiritose, ed i suoi 
quadri, di buon colorito e di bell* 
effetto, godono tuttavia di una ripu- 
tazione eguale a quella che avevano 
vivente l'artista; la sua condotta 
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poi era aliena molto dalle lezioni di 
morale che dava ne* suoi dipinti ; 
dacché, passata avendo nel più igno- 
bile stravizzo fiuterà sua vita, mori 
in profonda miseria. 

P — s. 

STEEVEINS (Giorgio), cele- 
bre critico inglese, nacque nel 1^36 
a Stcpney, di un direttore della 
compagnia dell* Indie Orientali, a 
fece ottimi studi nelfuniversità di 
Cambridge. Il creatore della scena 
inglese fu da lui per tempo riguar- 
dato con una specie di culto. Poco 
contento di quello che fatto aveva- 
no i glosatori sino allora per rischia- 
rare le oscurità e dar risalto all? 
bellezze che offre la lottura di Shak- 
speare, egli avvisò di mettere tutte 
le cure sue nelfeseguir tale assun- 
to, divenuto diflicile. Si provvide 
innanzi a tutto de* libri politicati 
sotto i regni d'Elisabetta e di Gia- 
como I. al line di familiarizzarsi col- 
le idee, la lingua, i dialetti e le co- 
stumanze di quc'tempi. L'erudizio- 
ne che acquistò era felicemente se- 
condata in lui da molto spirito , 
buon gusto ed aggiustatezza e da 
una marnvigliosa penetrazione. Li- 
mitassi dapprima a comparare insie- 
me le differenti edizioni per dare 
un testo esatto e puro di venti com- 
ponimenti del teatro di Shakspeare^ 
c la raccolta ne comparve nel 1766, 
in 4 voi. in 4 -to. Il dottor Johnson 
ave» fatto recentemente un’edizio- 
ne compiuta di tale teatro con Co- 
nienti : ma, nou ostante il inerito 
eminente del cementatore, Steeveni 
conobbe che restava ancora molto 
da fare nel proposito ; e poco dopo 
di aver messo in circolazione una 
specie di prospetto, nel quale do- 
mandava ai letterati di aiutarlo coi 
lumi loro nella sua impresa, egli si 
mise in relazione con Johnson. I 
loro talenti e te fatiche loro unite 
produssero una edizione molto su- 
periore, che vide la luce nel 1773, 
10 volumi in 8.vo, e parve che cor- 
rispondesse aUVspetUzione del pn- 
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blico. Frattanto ai «timi ben preito 
necessaria una nuora edizione. Fra 
le persone che si erano l'atto un 
pregio di somministrargli de'docu- 
incnti al fine che perfezionasse il 
suo lavoro, òteevens aveva distinto 
particolarmente Alatone. Questi gli 
aprì i suoi tesori d’ erudizione, e 
Steevcns arricchì, delie osservazioni 
che ne ricevette, l'edizione che fe- 
ce nel S 7 "J 8. Sperava egli che Alato- 
ne limitatosi sarebbe a prestarsi co- 
sì oscuramente sotto la sua direzio- 
ne ; ma questi, giudicando che il 
merito suo potesse far a meno dell* 
appoggio di un altro nome, inco- 
minciò a pubi icore nel 1380 separa- 
tamente un supplemento in due 
volumi all'ediziune del 1338; il che 
parve che raffreddasse alquanto la 
sua relazione col comentatorc che 
dava il suo nome. Un altro inciden- 
te , di' è inutile di qui riferire, 
compiè la loro rottura. Fu puhlicata 
un'altra edizione di bhakspeare da 
Johnson e Steevens nel 1385 in 
dieci volumi. Alalone ne fece nel 
■ 390 cui proprio nome un'altra, 
dalla quale Steevens, quando ristam- 
pò la sua nel 1398, non disdegnò di 
attignere , tuttoché si esprimesse 
coi termini più spregevoli intorno 
al lavoro del suo competitore. Qua- 
lunque fosse il torto che personal- 
mente egli ebbe in si fatta occasio- 
ne, non si può far a meno di ricono- 
scere il merito superioro di tale edi- 
zione, nella quale, per verità, adope- 
rò con la massima cura. Pochi autori 
ed editori hanno tanto rispetto pel 
publico. Per dieciotto mesi, ogni 
giorno, qualunque stagione corres- 
te, Steevens alzavasi regolarmente 
ad un'ora del mattino, quando gli 
dava il segnale la notturna guardia, 
ed aqdava alla stamperia dove pren- 
deva 1111 foglio umido, nè lo lascia- 
va se prima non ne avea fatto scom- 
parire tutte le scorrezioni. Non si 
cita di lui, oltre tale cemento, che 
alcuni giuochi di spirito, ingegnosi 
• scritti elegantemente, inseriti spc- 
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cialmente nelle opere periodiche. 
Fn uno degli autori degli Aneddo- 
ti' biografici di Hogartli ; cd oblio 
parte nell'edizione del 1382 della 
Biografia drammatica. La sua vita 
erasi quasi concentrata nello studio 
del bardu dell' Avon ; ina la coltura 
delle lettere non area potuto rad- 
dolcire l'altera e gelosa sua indole. 
Non mancava di liberalità} ed uno 
stato assai comodo gliela permette- 
va. Impetuose erano le sne passio- 
ni, ardente l'amicizia sua, ma di cor- 
ta durata. Fu detto che solo negli 
odii era costante. Il mordace e mal- 
dicente suo spirito l’arca reso ter- 
ribile . Pronto a cogliere il ridi- 
colo, lanriara crudelmente a sè d* 
intorno il sarcasmo ed il motteggio.. 
Pure non osando sempre manife- 
stare la sua malivolenza ed il suo 
disprezzo, si valeva del vituperevo- 
le mezzo delle invettive anonime, 
c faceva inserire ue'giornali le sue 
diatribe contro certe persone le qua- 
li accarezzava presenti. Gli venne 
anzi rimproverato di aver narrato 
in lettere senza sottoscrizione delle 
confidenze che insidiosamente si 
procacciava, e che solo potevano 
turbare la felicità di una famiglia. 
Ala finalmente venne in chiaro la 
sua scelleraggine ; e quando si ebbe 
sperimentato che più pericolosa era 
l’amicizia sua che l'odio, ogni cuore 
gli si chiuse. Fu allora la vita sua, 
dice Juhnson, pari a quella d'uu 
bandito . Privo delle consolazioDÌ 
dell'amicizia e della religione, mo- 
ri bestemmiando, nella stia casa di 
Ilarapstead, a'22 gennaio del 1800. 
Vedesi nella cappella di Poplar uà 
monumento alla memoria di lui e- 
seguito da Flaxmao. Giorgio Stee- 
vens avea una ricca raccolta di libri 
curiosi. Dibdin gli ha dato sede 
per conseguente nella sua Biblio- 
mania. 

L. 

STEFANI (Pietro degli), il più 
antico scultore della scuola napole- 
tana, nacque a Napoli verso il >228, 
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e fa spesso impiegato da Carlo di 
Aagiò e da suo figlio Carlo li. Ve- 
donsi tuttora nell' arcivescovado di 
quella città i sepolcri di papa Inno* 
cenzio IV e dell’arcivcscoro Filippo 
Minutalo, opera di tale artista. Di 
quest'ultimo monumento si parla in 
una novella del Boccaccio ( la quin- 
ta della seconda giornata ) , che ne 
rese più durevole la memoria. Nel 
numero grande di opere attribuite 
a Pietro degli Stefani, non deesi di- 
menticare il Crocifisso che vedesi 
nella chiesa della Madonna del Car- 
melo, cui un'antica tradizione po- 
polare fa credere maraviglioso. Una 
palla di ferro sospesa allato di tale 
imagine, la cui testa è più inchi- 
nata del solito, fece dire che il cro- 
cifisso con un moto straordinario 
scansò un colpo di cannone che pro- 
veniva dal campo degli Spagnuoli 
nel i 436 . Il senato o corpo munici- 
pale di Napoli mantenne l’uso di 
andare con grande cerimonia a vi- 
sitare quella chiesa, ai 26 dicembre 
d' ogni anno . Stefani mori verso 
l'anno i3iQ. 

A— G — i. 

STEFANI (Tomaso degli), pit- 
tore, fratello cadetto del preceden- 
te, nacque a Napoli nel ■ ado. Quan- 
do il re Carlo d'Augiò passò per Fi- 
renze recandosi al nuovo suo regno 
di Napoli, fu condotto nello studio 
di Cimabue a vedervi il quadro del- 
la Madonna che quel pittore aveva 
allora finito per la cappella dei Ru- 
cellai, e ch'era la più grande figura 
che sino a que’dì si fosse veduta. 
Tutti gli abitanti della città accom- 
pagnavano il priucipe ; e tanto fu 
il loro entusiasmo alla vista di quel 
quadro, in que'tempi riputato un 
prodigio, che appalesarono la loro 
ammirazione con trasporti di gioia 
sì romorosi, da lasciare a quel sito il 
nome di Borgo Allegri, che tutto- 
ra conserva. Peraltro il re Carlo , 
giunto a Napoli coll’intenzione di 
attirare Cimabue alla sua corte, ve- 
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duto avendo le opere di Tomaso 
degli Stefani, le giudicò superiori a 
quelle dell'artista fiorentino, e l'in- 
caricò di abbellire colle sue pitture 
una chiesa che avea fondata. Toma- 
so godette dello stesso credito sotto 
il re Carlo II, che Io adoperò co- 
stantemente non meno che i pri- 
mari del regno. La cappella de’Mi- 
nutoli, nella cattedrale, fu adornata 
da lui cou molti quadri tratti dalla 
Passione di Gesù Cristo. Ebbe a 
scolare Filippo Tesauro, che dipin- 
se nella chiesa dì santa Restituta 
la Vita del bealo eremita Nicolao. 
Quest’è il solo quadro di tale pitto- 
re ch'abbia resistito ai guasti del 
tempo. 

P-s. 

6TEFANO DI FIRENZE, pit- 
tore, nacque in tale città nel i3oi, 
Credesi che sua madre, detta Cate- 
rina, fosse figlia di Giotto, il quale 
si dilettò d'insegnare la pittura al 
nipote. Stefano venne incaricato di 
dipingere la Madonna del Campa 
Santo di Pisa, ed il suo lavoro par- 
ve supcriore a tutti quelli dell'avo. 
Dipinse nel chiostro dello Spirito 
Santo a Firenze tre quadri ricchi 
di prospettive e d’ architettura di 
un gusto che pareva foriero di ciò 
che l’arte dovea poi diventare. Ave- 
va egli in un suo quadro dipinta 
uno scalone di un disegno molto o- 
riginale, che servi per modello alla 
scala esterna del palazzo del Pog- 
gio a Cajano, edificato da Lorenzo 
il Magnifico. Non si mostrò meno 
originale nella pittura degli scorci, 
e fu il primo ad allontanarsi dalla 
maniera secca e dura degli artisti 
che 1 ’ avean preceduto . Cristoforo 
Landini, suo contemporaneo, nel- 
l'apologià che ne fa , dice: Tutti 
chiamano Stefano la scimia della 
natura, tanto è abile nell' esprime- 
re tutto ciò che vuole. Dipinse a 
Pistoia la cappella di san Giacomo ; 
ed oltre i quadri che fatti area nel- 
la sua città natia, lavorò a Milano, 
a Roma, ad Assisi, a Perugia ed in 


Digitized by Google 



6 T E 

parecchie altre cittì d'Italia. Mori 
nel i35o. 

P— s. 

STEFANO (Santo), diacono e 
primo martire. Non si sa se abbrac- 
ciò la nuovn legge menlr'era vivo 
Gesù Cristo, o soltanto dopo la sua 
morte. Forse fu nel numero de’fe- 
deli acquistati alla Chiesa dalla pri- 
ma predicazione di s. Pietro , il 
giorno della Pentecoste . In quel 
tempo, i grandi del mondo si face- 
vano poveri divenendo cristiani ; 
non si presentavano agli apostoli 
senza deporre a' loro piedi quelle 
ricchezze che chiudono d'ordinario 
il cielo ai loro possessori. Gli aposto- 
li le ricevevano con una mano, o le 
davano con l'altra. Intanto, occupa- 
ti senza interruzione del ministero 
della parola, scelsero sette de' loro 
discepoli, al fin di sgravarsi per mez- 
zo di essi della distribuzione delle 
limosine. Tal è l'origine de'diaconi. 
Stefano fu eletto primo, ciò che gli 
fa dare da santo Ireneo il titolo di 
arcidiacono. Questo impiego non 
gl' impedi di partecipare alla predi- 
cazione del Vangelo. Si avvenne in 
oppositori, ma li vinse ; impercioc- 
ché un uomo il quale crede forte- 
mente, parla del pari. L' orgoglio 
de' vinti fu umiliato, e l'orgoglio 
umiliato non perdona. Sollevarono 
il popolo contro Stefano, e Io forza- 
rono a comparire dinanzi al consi- 
glio, dove falsi testimonii lo accusa- 
rono d’ aver profferite bestemmie 
contra Dio, Mosè e la sua leggo. 
Mentre i suoi giudici spiavano noi 
suo contegno la confessione tacita 
della sua colpa, il suo volto loro par- 
ve, dice s. Luca, come quello di un 
angelo. Ma Stefano, stimolato a ri- 
spondere, provò lungamente, citan- 
do i libri santi, che il popolo ebreo 
si era ribellato da Mosè, dopo di es- 
sere stato liberato, guidato, salva- 
to da lui. Ma avvedendosi del poco 
effetto del suo discorso, lo interrup- 
pe, e terminò con questa veemente 
apostrofe: « Menti dure cd inflessi- 
55. 
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» bili, uomini incirconcisi di cuore 
» e d'orecchie, vui resistete sempre 
» al santo Spirito, e siete tali qua- 
» li sono stati i vostri padri. Quai 
» profeti non hanno essi persegui- 
vi tati ? Hanno ucciso quelli che lo- 
ti ro predicevano la venuta del Giu- 
li sto che voi avete or ora tradi- 
vi to, e di cui voi diveniste omicidi, 
» voi che avete ricevuta la fede pel 
vi ministero degli angeli, e non la 
vi avete conservata “. Una giustifica- 
ziun di tal fatta non poteva che in- 
asprir il popolo ed i giudici. Ma per 
qual motivo Stefano gli avrebbe ri- 
sparmiali, poiché non voleva da essi 
che la morte? Ebbe appena udita la 
sua condanna, ch’esclamò: « Vedo i 
n cieli aperti ed il figlio dell'uomo 
n ch'ò in piedi alla destra di Dio “. 
Tosto i suoi nemici, fingendo di 
prender quello parole per bestem- 
mie, misero grandi grida, si ottura- 
rono le orecchie, si avventarono so- 
pra lui, e lo trascinarono fuori di 
Gerusalemme, per lapidarlo, secon- 
do la legge contra i bestemmiatori. 
Arrivato nel luogo del supplicio, 
Stefano si mise ginocchioni, e gridò 
ad alta voce: vi Signore, non irnpit- 
» tate loro questo peccato Paro- 
le sublimi! genere d’imprecazione 
sconosciuto infino a Gesù Cristo , 
e che doveva disarmar i carnefici 
del martire, se il fanatico persecu- 
tore stato non fosse tanto insensi- 
bile alla pietà, quanto la sua vitti- 
ma lo era al dolore. In tale guisa pe- 
rì, nove mesi circa dopo Gesù Cri- 
sto, il primo martire di uno religio- 
ne di cui i seguaci non hanno con- 
quistato una parte della terra che 
annaffiandola del loro sangue. Cre- 
desi che Stefano sia il primo santo 
a cui la Chiesa abbia consacrato 
una festa: essa si celebra il dì a6 di 
dicembre. La scoperta delle sue re- 
liquie si fece nel 4>5, in un terre- 
no che aveva appartenuto al dottore 
Gamaliel : la festa n'è fissata ai 3 di 
agosto. 

E— -il 
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STEFANO I. (Sawto), eletto 
papa ai |3 di maggio 253 , dopo la 
morte di Lucio o s. Lucio. Stefano 
era nato romano, ed ora stato diacono 
della chiesa di Roma sotto i due pa- 
pi precedenti; il suo pontificato è 
celebre per In questione intorno alla 
validità del battesimo degli eretici. 
S. Cipriano pensava che necessario 
foste di ribattezzarli ; un concilio di 
Africa aveva in questo modo deciso; 
il papa santo Stefano sostenne l'opi- 
nione contraria con molto calore c 
fermezza. Un secondo ed un terzo 
concilio di Africa, composti delle tre 
province, confermarono la sentenza 
del primo, c s. Cipriano vi si espres- 
se con una specie di risentimento 
sull’alterigia con cui pretendeva di 
essere stato trattato da Stefano. isNiu- 
« no di noi, disse, s'istituisce vesco- 
vi vo de vescovi, e non costringe i 
n suoi colleghi ad ubbidirgli me- 
si diente un terrore tirannico, poi- 
si che ogni vescovo ha una piena 
ss libertà di volontà ed un iutero 
ss potere “ . Queste ultime parole, 
dice Flcury, significano, secondo al- 
cuni moderni teologi, clic ciascun 
vescovo è libero nel suo modo di 
operare e non ne deve render ragio- 
ne che a Dio, ne'punti sopra i qua- 
li non vi sono ancora nè decisioni 
della chiesa, nè canoni universal- 
mente ammessi. In tal modo san* 
l'Agostino scusa s. Cipriano d’ esser- 
si ingannato in una quistione sì dif- 
fìcile. Santo Stefano mostrò in quel- 
l'occasione un zelo a cui non può 
essere scusa che il più puro amore 
della verità; ricusò d'ammettere i 
deputati di s. Cipriano, e proibì in 
oltre che a loro fusse accordata l'o- 
spitalità. Ma non ebbe il contento 
di veder terminata quella contesa 
mentr’ era vivo; finita non fu che 
nel concilio di Nicea, dove il senti- 
mento del papa trionfò. Santo Ste- 
fano fn vittima della persecuzione 
dell'imperatore Valeriano. La chie- 
sa l’onora uuivcrsalrnente qual mar- 
tire. Morì, o nell'esilio o nelle pri- 


S T E 

gioni, ai 2 di agosto del 237 ; si lo- 
da la purità della sua dottrina e del- 
la sua condotta, e la sua dolcezza 
verso i nuovi convcrtiti. San Sisto II 
gli successe. 

D— s. 

STEFANO II, eletto papa ai 26 
di marzo del 752. Succedeva al pa- 
pa Zaccaria , ma non immediata- 
mente: un altro era stato eletto col 
nome di Stefano ; ma siccome morì 
in capo a quattro giorni, senza esse- 
re stato consacrato, non è annove- 
rato nel catalogo dc'somroi pontefi- 
ci. Questi era Romano di nascita. 
Uopo che passato ebbe per tutti gli 
ordini ecclesiastici nel palazzo di 
Laterano , dov' era stato allevato 
presso ai papi, fu eletto aneli' egli 
loro successore, e la profonda sua 
pietà gli ottenne tutti i suffragi. La 
sua prima cura, ascendendo alla san- 
ta Sede, fn di ristabilire quattro o- 
spedali abbandonati io Roma, e di 
fondarne un quinto; ne istituì altri 
due fuori della città , presso alla 
chiesa di s. Pietro, e riccamente li 
dotò. 11 suo pontificato è notabile 
pel principio di una grande rivo- 
luzione che cambiò aspetto all’Eu- 
ropa intera. Pipino era salito sul tro- 
no di Francia col consentimento del 
papa Zaccaria, cui egli aveva solle- 
citato. Astolfo, re de'Lombardi, do- 
po distrutto l'Esarcato di Ravenna, 
minacciava anche Roma. Nulla po- 
teva commuoverlo, nè preghiere, 
nè doni ; aveva allora allora rotto, in 
capo a 4 mesi, una tregua accordata 
da lui per quarant'anni. In tale an- 
sietà, Stefano si volse dapprima al- 
l'imperator d’Oriente, Costantino 
Copronirao, il quale non gli spedì 
niun soccorso, perchè era occupato 
anch'egli in una guerra in Orien- 
te, ove la discordia tra gli Ommaia- 
di e gli Abbasaidi gli aveva procu- 
rato alcuni vantaggi momentanei, 
che gli davano speranza di opporsi 
con buon successo alla potenza na- 
scente dc'Munsulmani. Esso princi- 
pe in oltre proteggeva altamente 
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gl'Iconoclatici, di cni fece trionfa- 
re la dottrina nel concilio del ^54» 
e per ciò poco s' interessava il de- 
«tino del pontefice romano. Intanto 
Astolfo minacciava di passar tutti i 
Romani a fi! di apada, ae nou ai sot- 
tomettevano al suo potere. Stefano 
ordinò nna pnblica processione, in 
coi portò egli stesso, a piedi nudi, 
un’imagine di Gesù Cristo, della 
quale era voce che non fosse stata 
lavorata da man d’uomo. Era segui- 
to da tutto il popolo che avea la ce- 
nere sopra il capo, e metteva gran- 
di gemiti. Alla croce era attaocato 
il trattato rotto da Astolfo ; ma nul- 
la tratteneva il Lombardo irritato 
da una lunga resistenza. Allora il 
papa ricorse al monarca francese; 
lo fece pregar da segreti emissari ad 
invitarlo che andasse a visitarlo. Pi- 
pino acconsentì a tutte le inchieste 
di Stefano, il quale partì di latto da 
Roma ai 14 di ottobre 753, e si re- 
cò in Lombardia presso Astolfo . 
Questo monarca volle , ma inutil- 
mente, opporsi al viaggio del papa. 
Pipino lo attendeva a Ponlyon nel- 
la Champagne; gli andò incontro, 
ed avendolo raggiunto, scese da ca- 
vallo, e prostrossi dinanzi a lui uni- 
tamente alla sna moglie, a' suoi figli 
ed ai signori della sua corte; cam- 
minò anche per alcun tempo accan- 
to al cavallo del papa, servendogli da 
scudiere. Ma il giorno dopo, Stefano 
comparve al cospetto del re con la 
ceuere cd il cilicio, e si prostrò a vi- 
cenda per implorar il soccorso del- 
le armi sue contra il di lui persecu- 
tore. Pipino gli promise il suo aiu- 
to; mal' inverno che avvicinavasi 
non permise allora di occuparsi che 
di negoziazioni con Astolfo, il qua- 
le rigettò tutto le proposizioni del 
monarca francese . Il papa passò 
tutto quel tempo all'abazia di sau 
Dionigi, e dorante il suo soggior- 
no i cherici del tuo seguito in- 
segnarono ai Francesi a cantar me- 
glio I* n Tizio divino. Nella prima- 
vera susseguente , Pipino celebrò 
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la festa di Pasqua, eh’ era il gior- 
no i4 di aprile 754, a Carisiac 
o Quiercy sur Oise . Ivi tenne in 
presenza del papa 1' adunanza dei 
(ignori del suo regno, in cui annun- 
ziò il suo progetto di passar in Ita- 
lia. Vi fece donazione al papa di 
parecchie città e terrilorii usurpati 
dai Lombardi, e eh" ermo in gran 
parte proprietà conquistate sopra i 
domimi dell'impero di Oriente, co- 
me appunto l'Esarcato di Ravenna. 
Ai a8 dello stesso mese , Stefano, 
dopo che accordata ebbe a Pipino 
l'assoluzione che gli avea dimanda- 
ta, per essersi reso reo mancando ili 
fedeltà al suo re legittimo (Vedi il 
Compendio cronologico del presi- 
dente Henault, e le Memorie del- 
l' Accademia delle inscrizioni e 
belle lettere, t. vi ), gli amministrò 
funzione reale cui avea già ricevuta 
precedentemente da san Bonifazio 
arcivescovo di Mugonza. Consacrò 
nel medesimo tempo la regina Ber- 
trada ed i due figli di Pipino, Car- 
lo e Cartomanti. Proibì ai signori 
francesi, per l’autorità di s. Pietro 
e sotto pena di scomunica, di darsi, 
nè ad essi, nè a' loro discendenti, 
re di altra stirpe (i). Conferì nello 
stesso tempo al re ed ai suoi due fi- 
gli il titolo di patrizi de' Romani. 
Pipino, fedele alle sue promesse, 
passò le Alpi, e tentò dapprima , 
conformemente alle istanze del pa- 
pa, la via delle rimostranze presso 
Astolfo, ma si vide obbligato di ve- 
nire alle ostilità. lu breve , chiuso 
in Pavia, dove Pipino Io teneva 
assediato, il principe lombardo fu 
costretto a trattare col vincitore . 

(«) Flenry osserva qui che l* attimo re 
della famiglia de*Merovingi , Childerieo III, era 
allora morto ; egli aveva nn figlio ancor «ito, 
ma di cai resistente, condannala alla oscurili» 
d’on monastero, doterà estere indifferente alta 
naiìone. Kun t’era in quel tempo monarca ri- 
conosciuto che il principe solennemente inco- 
ronalo. i\on età per anco statuita la massima 
fondamentale che il re non muore in Francia. 
Quindi sembrata che la necessiti delle circo- 
stante giustificasse un nuovo jiirilla. 
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Obbligossi per iscritto, Don che i 

Ì irimari suoi (ignori, di restitnirs 
iuvenna ed altre parecchie cittì. 
Contento di tale soinmessione, Pi- 
ino si ritiri, e pasto di nuovo in 
rancia, non ostante le preghiere 
del papa, il quale lo esortava a non 
Culate nelle promesse del Lombar- 
do. Ciò che Stefano avea prevedu- 
to non mancò di avvenire. Astolfo, 
sbarazzato della presenza di Pipino, 
lungi dal fare la restituzione pro- 
messa, marciò di nuovo contro Ro- 
ma, dove Stefano era tornato. Pres- 
sato dagli stessi pericoli , il papa 
implorò il medesimo protettore che 
lo aveva gii salvato dai furori del 
suo nemico. Scrisse a Pipino con 
le istanze più vive . Lo supplicò 
ss pel Signor nostro Dio, per la sua 
n gloriosa Madre, per tutte Io Virtù 
*> celesti, per s. Pietro che lo avea 
n consacrata re, di far restitnire o- 
vi gni cosa alla santa Chiesa di Dio, 
n conforme alla donazione che ne 
» aveva fatta a s. Pietro. Voi darete 
n conto, aggiungeva, a Dio ed a 
» s , Pietro, nel giorno terribile del 
» giudizio, del modo con cui gli a- 
n vrete difesi. Voi siete quello che 
si Dio ha scelto per tale grande epe- 
si ra con la sua prescienza da tutta 
» l'eternità ; poiché quelli ch'egli 
si ha predestinati, gli ha chiamati ; 
n e quelli che ha chiamati, ha giti- 
si stificati In tal modo il buoa 
papa applicava le parole di s. Paolo 
«d alluri temporali. Astolfo intanto 
continuava le sue devastazioni in- 
torno a Roma, e la minacciava di 
nuovo di tutta la sua collera. Stefa- 
no reiterò le sue preghiere a Pipi- 
no ; gii dipinse con forza tutti gli 
orrori usati dai Lombardi, in una 
lettera scritta nei medesimi sensi, 
cui imaginò di comporre a nome 
di s. Pietro stesso, ma cui non bi- 
sogna considerare come una super- 
cbieria : ella è una prosopopea, di 
cattivo gusto, a dir vero. Comun- 
que sia, la politica e la gloria di 
Pipino non gli permettevano di e- 
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sitare . Ripassò le Alpi . Nè andò 
guari che Astolfo, stretto di nuovo 
in Pavia, fu obbligato a chieder 
grazia ; e quella volta il vincitore 
prese misure irrevocabili per as- 
sicurare la restituzione già promes- 
sa e non eseguita. Essa compose la 
donazione diffinitiva ed a perpe- 
tuità che Pipino fece a s. Pietro, 
alla chiesa romana ed al papa, e 1 * 
atto ne fu conservato negli archivi 
di quella chiesa . Il bibliotecario 
Anastasio, il quale l'aveva letta, no- 
mina le ventidue città che vi erano 
comprese , e , quantunque questo 
documento sia stato perduto poi, 
non è più permesso di porlo in 
dubbio. Tale fu, del rimanente, 1 * 
origine della signoria temporale 
della chiesa romana. Un anno dopo 
quel trattato, nel 753 , Astolfo mo- 
ri j e Desiderio, duca di Toscana, 
si fece eleggere per succedergli, a 
pregiudizio di Hacbis, fratello di 
Astolfo. Stefano fu sollecito a rico- 
noscere Desiderio, il quale promise 
di confermare il trattato di restitu- 
zinne, ed ottenne pure, alle mede- 
sime condizioni, il consentimento 
e sostegno di Pipino. Il papa Stefa- 
no II mori verso la line di aprile 
del 757, dopo un pontificato di cin- 
que anni e ventotto giorni. Adunò 
sovente il suo clero nel palazzo di 
Laterano , e 1 ' esortava vivamente 
allo studio delia santa Scrittura ed 
alle letture spirituali per avere di 
che rispondere vittoriosamente ai 
nemici della Chiesa. Aveva accorda- 
to a Fulrad, abate di Saint-Denis, 
il privilegio di avere un vescovo 
particolare il quale fosse eletto dall* 
abate e dai monaci , e consacrato 
dai vescovi del paese, per governa- 
re quel monastero e gli altri che 
Fulrad aveva fondati , ed i quali 
erano tutti sotto la protezione della 
santa Sede. Ebbe per successore 
Paolo I. 

D— s. 

STEFANO III, eletto papa il di 
primo di agosto del 768, dopo l'e- 
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«pulsione degli antipapi Costantino 
e Filippo (Vedi Costantino e Fi- 
lippo). La santa Sede era stata pri- 
va per tredici mesi di un pontefice 
legittimo dopo la morte di Paolo I. 
Stefano era figlio di Olivo c sicilia- 
no di nascita. Era stato ordinato 
prete dal papa Zaccaria, e famiglia- 
re di Stefano II e di Paolo I. i qua» 
li lo distinguevano a motivo della 
sua scienza e della purità de'suoi 
costumi. L’elezione di Stefano ca- 
gionò una gioia universale ; ma 
non ebbe il potere d'impedire le 
vendette atroci esercitate contra i 
due intrusi ed i loro partigiani . 
Uno de’primi pensieri di Stefano 
era stato di deputar Sergio al re di 
Francia Pipino; ma quel monarca 
era morto quando Sergio arrivò. I 
re Carlo e Carlomano lo accolsero 
con onore. Stefano udì cbe la regi- 
na Berta divisava di maritare uno 
de’principi suoi figli con Ermen- 

£ arda, figlia di Desiderio, re dei 
.ombardi, e la loro sorella Gisella 
al figlio del medesimo re. Scrisse 
ai due re francesi per distorti da 
tele duplice parentado; rappresen- 
tò i lombardi come popolo vile e 
spregevole, indegpo d’ imparentar- 
si con l’illustre nazione de Francesi 
e la nobile famiglia reale, n Sovve- 
n Ditevi, disse loro, che il re vostro 
« padre ha promesso in vostro no- 
ti me, che rimarrete fermi nella fe- 
ti deità alla «anta Chiesa, nell'nbbr- 
ti dienza ed amicizia de’ popi, e cbe 
» voi avete rinnovate le medesime 
« promesse con le vostre lettere •*. 
Si sa che Carlomano, non ostante 
tali rimostranze, sposò la figlia del 
re de'Lombardi, cui ripudiò in se- 
guito a motivo di sterilità. Stefa- 
no 111 morì il primo di febbraio 
del TJ2, dopo tre anni e mezzo di 
un pontificato in cui mostrossi gran- 
de osservatore delle tradizioni ec- 
clesiastiche, e premuroso di rinno- 
vare parecchie antiche costumanze 
per onore del clero. Ebbe per suc- 
cessore AdriaDO I. D — s. 
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STEFANO IV, eletto papa al 
zi di giugno delt'816, dieci giorni 
dopo la morte di Leone III, era di 
una famiglia Dohile , e doveva la 
sua istruzione alle cure del papa 
Adriano, ed il suo inalzamento al 
diaconato a Leone, il quale Io sti- 
mava per le sue virtù e per la sua 
applicazione allo studio delle cosci 
spirituali. L’elezione di Stefano fra 
unanime. Subito dopo la sua ordi- 
nazione fece giurare dal popolo rò- 
mano fedeltà all’imperatore Lodovi- 
co il Pio, ciò che prova, dice Fleu- 
tj, che la aovranità di Roma noi! 
apparteneva allora al papa nò al rd 
Bernardo. Stefano ai dispose nel 
medesimo tempo a partire per an- 
dare a visitare l’imperatore in Fran- 
cia. La storia non dice quale fosse 
il motivo di quel viaggio. L’impe- 
ratore Luigi IV accolse il papa con 
li più grandi onori. I! papa lo consa- 
crò di nuovo, gli pose sul capo una 
corona d’oro adorna di gemme, e 
ne pose un’altra sopra quello di Er- 
mengarda, cui nominò imperatrice! 
Tornò a Roma colmo di presenti) 
e morì ai zz di gennaio dell'817, 
dopo un pontificato di sette mesi 
soltanto. Gli fu sostituito Pasquale I. 

D — * 3 . 

STEFANO V, eletto papa ai aa 
di loglio dell' 886, era Romano e 
di nobile famiglia. Successe ad A- 
driano III, il quale lo avea creato 
suddiacono, ed aveato tenuto pres- 
so di sè nel palazzo di Laterano. I 
vescovi, il clero e tutto il popolo 
lo alzarono unanimamente al som- 
mo pontificato ; ma fu d’uopo trarlo 
dalla sua casa, per forzarlo ad ac- 
cettare nn onore di cni si credeva 
indegno. Quando avvenne la sua 
esaltazione, calamità di più di un 
genere affliggevano Io stato;cavallet- 
te devastavano le campagne; Roma 
era minacciata dai Saraceni ; la 
Francia, desolata dalle correrie dei 
Normanni , non poteva esserle di 
niun soccorso; l’erario delle chiese 
era vóto; Stefano scriveva nll'impe- 
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mature Basilio: n Spediteci una flot- 
» ta armata con guarnigione per 
99 difender le nostre mura .... Noi 
99 siamo anche privi di olio per la 
99 luminaria della chiesa Stefano 
rimediò, per quanto potè, a quei 
mali, distribuendo tutto il suo pa- 
trimonio ai poveri, ed ammettendo 
alla sua mensa vari orfani che ali- 
mentava quali suoi figli. Difese, nel- 
la sua Lettera all'imperator Basilio, 
la memoria di Martino II o Marti- 
no I, contra le accuse di Fozio. 
Birnprovera al principe di prender 
parte nelle questioni puramente 
canoniche, rappresentandogli che 
al pastore appartiene la condotta 
del gregge, come il governamento 
delle cose terrestri appartiene al 
]K>ter temporale. Si apponeva come 
delitto al papa Martino di aver ac- 
cettato il sommo pontificato, quan- 
tunque fosse già vescovo. Da tale 
accusa appunto Stefauo il difendo. 
Si vedrà la medesima incolpazione 
moversi contro Formoso, suo suc- 
cessore, sotto Stefano VI. Stefano V 
morì ai 7 di agosto dcll'891, dopo 
sci anni di pontificato. 

D—s. 

STEFANO VI, eletto papa ai 2 
di maggio dell’Syfi, successe a Bo- 
nifacio V, il quale non aveva occu- 
pato la santa Sedo che quindici 
giorni. Aveva avuto prima per an- 
tecessore Formoso, di cui volle dis- 
onorar la memoria con un eccesso 
di zelo che presuppone altrettanta 
ignoranza che ferocia. Formoso era 
stato vescovo di Porto, prima d*es- 
ser eletto vescovo di Roma. Si fatta 
traslazione da una sede all’ altra 
sembrava per anco una innovazione 
colpevole (1). Fu adunque verso la 

(1) Sopra tale tirano procreo fatto al ca- 
davere di Formoso", il presidente llcuault fa 
^ne»ta oucrmionc : 99 Pretende*! che la trst- 
99 Iasione da mi ve*covaJo ad un altro non 
99 a\«Vancor avuto esempio. Peraltro, nel Icno 
99 secolo, te ne trova uno in Ale»viudro, veveo- 
99 io di Geru 9 *Jemmc, non che ù'uo coadiutore 
99 dal» ad un vescovo vivente. “ 
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fine dell'896, o nel principio del- 
I897 ebe Stefano convocò un con- 
cilio per far condannare Formoso. 
Fece disotterrare il tao corpo, che 
fu portato in mezzo all'adunanza; 
fu potto sulla tede pontifìcia, inti- 
gnilo de’suoi ornamenti, e dato gli 
venne un avvocato per ritpondere 
in tuo nome. Allora Stefauo, par- 
lando a quel cadavere, come te fotte 
stato vivo: » Per qual motivo, gli 
» disse, o vescovo di Porto, bai tu 
n portata ia tua ambizione fino ad 
n usurpare la sede di Roma “? Do- 
po di averlo condannato, fu spoglia- 
to de'tuoi abiti sacri, gli furouo ta- 
gliate tre dita, in seguito il capo, 
indi fu gettato nel Tevere. Tal è il 
racconto di Luitprando, adottato da 
Fletiry. Platina assicura ebe ti con- 
tentarono di tagliargli le due dita le 
quali servono alla consccrazionc, ed 
è cosa più verisimile. Uopo è che 
ad un processo già sì orrido e schi- 
foso per sè nulla si mesa: che sìa 
dubbio. Stefano depose in seguito 
tutti que'che Formoso aveva ordi- 
nati, e gli ordinò di nuovo; ma egli 
riceveva presto la pena di quegl’io- 
degni insulti. Fu arrestato, fu scac- 
ciato vergognosamente dalla santa 
Sede, fu posto in un'oscura prigio- 
ne, dove fu strangolato. In tal mo- 
do perì Stefano VI, dopo un ponti- 
ficato di circa quattordici mesi. Ro- 
mano a lui successe. 

D-s. 

STEFANO VII, eletto papa il 
dì primo di marzo del 929, era Ro- 
mano di nascita. Successe a Leo- 
ne VI, e morì ai 22 di marzo del 
<) 3 i ; Platina loda la sua dolcezza e 
pietà; la storia nulla dice delle sua 
azioni. Giovanni XI gli fu succes- 
sore. 

D— s. 

STEFANO Vili, eletto papa in 
luglio 939, parente dell’ imperator 
Ottone, successe a Leone VII. Fu 
nominato per la protezione di Ugo, 
re d'Italia, e contra il voto di Albe- 
rico, allora potentissimo in Roma. 
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Siccome era Tedesco di nascita, i 
Romani, dice Martino Polono, ave- 
vano per lui avversione. Si solleva- 
rono , gli tagliarono il volto c lo 
diffurmarono in modo tale che non 
osava comparire in puldico. L’Arte 
di verificar le date osserva come è 
fatto non riferito da niun autore 
contemporaneo (l). Stefano volle, 
ma invano, riconciliar Ugo con Al- 
berico, per l’interposizione dell'aba- 
te di Clugoy, cui cbiamò a Roma. 
Questo papa morì nel principio di 
novembre g 4 1 2 > dopo tre anni ed al- 
cuni mesi di pontificato. Ebbe per 
successore Martino II. 

D— s. 

STEFANO IX, eletto papa ai 2 
d'agosto del 1 067 , succedeva a Vit- 
tore II. Era chiamato Federico, ed 
era fratello di Goffredo duca di Lo- 
rena, uno de* più grandi principi 
del suo tempo. Fu dapprima arci- 
diacono di Liegi, d’onde il papa 
Leone IX Io trasse , per pronao- 
verlo cancelliere della chiesa roma- 
no, e l’ inviò in seguito in qualità 
di legato a Costantinopoli, nel IO&4- 
Si ritirò poi a Monte Cassino, dove 
abbracciò la vita monastica, e di cui 
divenne abate. 11 pnpaVittore locreò 
cardinale del titolo di s. Crisosto- 
mo, il cbe l'obbligò ad andare a Ro- 
ma, per prendere possesso di quel 
titolo j e ri fu per forza inalzato al 
sommo pontificato. Stefano IX ten- 
ne a Roma parecchi concili per im- 
pedire i matrimoni dc’preti, ch'egli 
bandi dal santuario per alcun tem- 
po, con proibizione di poter cele- 
brare la messa . Fece un viaggio a 
Monte - Cassiuo , per riformare il 
mudo di vivere de' monaci, i quali 
si lasciavano corrompere dall' amor 
delle ricchezze. Tornato a Roma, 
raccomandò ai vescovi, al clero ed 
al popolo adunato, cbe, se veniva a 

(1) Marlino Polono non ha «crilto che nel 

1277. Il catalogo de' papi che precede la Cio- 
ikica di %»n Vincente da Vollorno , contiene 
«pr eminente che Slcbuo era romano. 
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morire, non si procedette a nuova 
elezione prima del ritorno dell'ar- 
cidiacono Ildebrando , il qual era 
stato inviato all'imperatrice per af- 
fari di stato. Tale consiglio non fu 
ascoltato ; e ti può vedere cbe cosa 
ne risultò negli articoli di Beuedet- 
tu X e di Nicola II. Stefano IX 
morì poco tempo dopo a Firenze, 
ai 2 9 di marzo del io58, in odore 
di santità. Gli fu sostituito Nicola II 
sul trono pontifìcio. 

D— s. 

STEFANO DI BLOIS, quarto 
re d'Inghilterra dopo la conquista, 
nacque nel 1 io5. Era terzo figlio di 
Adele, figlia di Guglielmo il Con- 
quistatore, fa quale aveva sposato 
Stefano conte di Blois. Enrico, re 
d’Inghilterra, aveva invitato il gio- 
vane Stefano e suo fratello Enrico, 
tuoi nipoti, ad andare a visitarlo 
nell' isolai gli aveva colmati di ono- 
ri, di ricchezze e di favori cbe la 
tua amicizia ardente prodigalizzava 
a chiunque sapeva piacergli e meii- 
tare da lui stima. Enrico, obbligato 
allo stato ecclesiastico, ottenne 1 ' a- 
bazia di Glnstonbui y ed il vescovado 
di Winchester. Stefano tenne dalle 
liberalità di suo zio doni più ricchi 
ancora. Enrico I. gli avea fatto spo- 
sare Matilde, figlia ed unica erede 
di Eustachio, conte di Boulogne, 
cbe gli portò in dote non solo quel- 
la sovranità feudale situata in Fran- 
cia, ma possessioni immense in In- 
ghilterra pur anche. A Stefano ac- 
quistava in oltre tale unione un 
nuovo parentado con la famiglia 
reale d Inghilterra ; avvegnaché 
Maria, madre di sua moglie, era so- 
rella di David re di Scozia, e di 
Matilde prima moglie di Enrico I. 
Finalmente esso monarca, persuaso 
cbe 1’ ingrandimento di Stefano 
contribuirebbe a consolidare la sua 
casa, gli aveva concedute le immen- 
se proprietà confiscate a Roberto 
Mallet in Inghilterra ed al conte 
di Mortagne in Normandia. Stefa- 
no, per gratitudine, manifestò U 
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sua tira affezione per iuo zio, e 
parve anche «i dedicato agl'interes- 
si di Matilde, figlia del suo benefat- 
tore, che, allorquando i baroni giu- 
rarono fedeltà a quella principessa, 
disputò a Roberto, conte di Gloce- 
ster, figlio naturale di Enrico, l'o- 
nore di essere ammesso il primo a 
darle quell’attestato di zelo. Pertan- 
to nulla trascurava per conciliarsi 
l'afiTctto degl'inglesi. La sua bravura, 
la sua attività, la stia fermezza gli 
ottennero la stima de'baroni; l'umor 
suo liberale, grazioso ed affàbile, 
inerito rarissimo in quel tempo 
presso gli uomini del suo grado, gli 
cattivarono l'amore del popolo, spe- 
cialmente di quello di Londra. Ce- 
lò nondimeno con tanta destrezza 
le sue mire ambiziose, che sfuggi- 
rono agli sguardi penetranti di En- 
rico I., ed attese pazientemente che 
il tempo gli somministrasse 1* occa- 
sione di approfittare del favor del 
popolo per salire sul trouu. La ma- 
niera irregolare con cui Eurico I. 
crasi impadronito della corona, e la 
mancanza di erede maschio tanto 
pel regno d'Inghilterra che pel du- 
cato di Normandia, in quell'epoca 
in cui il diritto di successione in 
favore delle femine non era an- 
cor bene stabilito, e sembrava altre- 
sì che fosse interamente opposto ai 
principii del diritto feudale, gli fa- 
cevano sperare che potrebbe facil- 
mente effettuare i suoi disegni. Di 
fatto, non appena Enrico 1 . ebbe 
dato l’ultimo respiro i I primo di di- 
cembre del 1 t 35 , Stefano si affrettò 
ad abbandonar la Normandia dove 
aveva accompagnuto quel principe; 
c fidando ne'pnrtigiaoi che suo fra- 
tello vescovo di Winchester gli ave- 
va guadagnati, approdò in Inghil- 
terra. Gli abitanti di Douvres e di 
Cantorbery, istrutti de suoi proget- 
ti, gli chiusero le porte; ma a Lon- 
dra, alcune persoue del volgo, ecci- 
tate dai suoi emissari, lo salutarono 
re. Fu sua prima cura di assicurarsi 
della benevolenza del clero e di 
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farsi Incoronare al pili presto, per 
mettersi in possesso dell'autorità. U 
vescovo di 'Winchester era riuscito 
a guadagnar il vescovo di Salisbury, 
grande giustiziere e reggente del 
regno. Ambedue richiesero all'arci- 
vescovo di Cantorbery di dar l'un- 
zione reale a Stefano. II primate, 
legato come gli altri dal giuramen- 
to che aveva fatto a Matilde, ricusò, 
ma lo scrupolo fu presto tolto con 
un espediente tanto vituperevole 
quanto gli altri mezzi usati per o- 
perare quella grande rivoluzione. 
Ugo Bigot, intendente deila casa 
del re, affermò che il moribondo 
Enrico gli aveva confidato come era 
malcontento di Matilde, ed aveva 
espressa l'intenzione d'arere Stefa- 
no per erede de' suoi stati. Quan- 
tunque parecchi grandi del regno 
fossero stati testimoni! di una di- 
chiarazione affatto contraria, il pri- 
mate credeva o fingeva di credere 
a sì fatto racconto, ed incoronò Ste- 
fano il di 26 di dicembre. Pochi 
baroni assisterono alla cerimonia 
per cui Stefano, senz'aver per sé dò 
l'ombra di nn titolo ereditario, nò 
il consentimento de' grandi e del 
popolo, s’impadronì senza opposi- 
zione dell'autorità reale. Per con- 
solidare la sua usurpazione, emanò 
una carta con la quale promise al 
clero, alla nobiltà ed al popolo tut- 
to ciò ebe poteva lusingarli, si ob- 
bligò ad abolire parecchie misure 
oppressive ed arbitrarie istituite do- 
po la conquista, ed a ristabilire le 
ieggi popolari di Eduardo il Con- 
fessore; indi approfittossi del tesoro 
ch'Enrico avev'aramassato a Win- 
chester, e di cui suo fratello lo aiutò 
ad impadronirsi, per guadagnare i 
primari membri della nobiltà e del 
clero, e stipendiare soldati stranieri 
de'quali compose la sua guardia; fi- 
nalmente procurassi dal papa una 
bolla per confermare il suo titolo. 
Andò in seguito a prender possesso 
della Normandia dove i baroni lo 
chiamavano, ed ebbe un colloquio 
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con Luigi il Giovane. Questo mo- 
narca accettò 1' omaggio di Eusta- 
chio, figlio di Stefano, pel ducato 
di Normandia ; ed al fine di strin- 
gere ancor più i suoi legami con 
quella famiglia, accordò sua figlia al 
giovane principe. In quel torno, il 
clero ed i baroni inglesi domanda- 
rono in ricompensa della loro som- 
mestione il diritto di fortificare i 
loro castelli, e di porsi in grado di 
difendervisi. Il re non avendo po- 
tuto ricusare il suo consentimento 
a tale domanda esorbitante, .tutta 
l’ Inghilterra non tardò ad esser co- 
perta di fortezze ; esse divennero 
tanti nidi di masnadieri. Il popolo 
fu vessato e saccheggiato per prov- 
vedere al mantenimento delle trup- 
pe che i baroni tenevano al loro 
soldo per farsi gli uni agli altri 
una guerra furiosa. Il governo feu- 
dale sparse sull’Inghilterra tutti i 
Inali che gli erano inerenti; final- 
mente i baroni spinsero le cose fino 
ad arrogarsi il diritto di coniar mo- 
neta. I\iun argine poteva esser op- 
posto a tali calamità sotto nu prin- 
cipe il quale, avendo nsurpato il 
trono, era, non ostante il suo vigo- 
re e la tna abilità, costretto a tolle- 
rare negli altri la medesima violen- 
za che aveva impiegata per ascen- 
dervi. Ma Stefauo, non disposto a 
soffrir Inngo tempo quelle usurpa- 
zioni , avendo provato resistenza 
quando volle usar delle giuste pre- 
rogative della corona, deliberò di 
revocare tutte le concessioni che gli 
erano state estorte nell' epoca del 
tuo inalzamcnto al trono, c di non 
rispettar maggiormente gli antichi 
privilegi de'suui sudditi confermati 
dai re suoi predecessori. Le troppo 
mercenarie , ano principale soste- 
gno, sussisterono di saccheggio do- 
po esaurite le rendite regie, e tutto 
il regno suonò di querele contro il 
suo governamento. Il conte di GIo- 
cester, il quale, unitamente agli a- 
raiei suoi, aveva formato il proget- 
to di una sollevazione, passò ì ma- 
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ri, mandò nna disfida a Stefano, ri- 
nuoziò solennemente alla sua ubbi- 
dienza, rimprovcrògli di non aver 
adempiuta ninna delle condizioni 
alle quali gli era alata concessa la 
corona. In mezzo alle prefate dis- 
sensioni intestine, David, re di 
Scozia, in tre epoche differenti in- 
vase l’ Inghilterra per sostenere i 
diritti di Matilde sua sorella (Pedi 
DsvinJ. Le sconfitte eh’ egli final- 
mente provò , specialmente nella 
battaglia di 1 ' Utendard, gli fecero 
prestar orecchio alle proposizioni 
di Stefano il quale, per aver la pa- 
ce, gli cedeva Carlisle ed il Cam- 
berland. Tale avvenimento avreb- 
be imposto ai malcontenti del re- 
gno, ed assodato Stefano snl trono, 
se questo principe, inebriato della 
stia prosperità , non avesse avuta 
1’ imprudenza di commettersi in 
nna contesa col clero, allora poten- 
tissimo; il vescovo di Winchester, 
fratello del monarca , ribellò an- 
ch'esso da Ini. Matilde, approfittan- 
do dell'occasione e segretamente in- 
coraggiata da quel prelato , passò 
in Inghilterra nel t f 3g, coi conta 
di Glocester, fissò la auu dimora nel 
castello di Arnodel, e fu in breve 
intorniata da un numero grande di 
malcontenti. Le ostilità incomincia- 
rono; dopo parecchie negoziazioni 
e parecchi trattati inutili, che nep- 
pure interruppero una guerra di- 
sastrosa per l’ Inghilterra, Stefano, 
oppresso dal numero in una batta- 
glia presso a Lincoln, e nella qua- 
le fatto aveva prodigi di valore , 
fu obbligato ad arrendersi prigio- 
niere. Fu condotto presso al con- 
te di Glocester , il quale dappri- 
ma lo trattò con li riguardi dovuti 
al sno grado , ma, ìd seguito, so- 
praggiuntigli alcuni sospetti, lo fe- 
ce mettere in ferri e chiudere stret- 
tamente . La prigionia di Stefano 
abbatteva interamente il sno parti- 
to. I baroni convennero da tutte le 
parti per fare omaggio n Matilde ; 
ella fu acclamata regina cd iocoro- 
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nata ; ma il tuo carattere impetuo- 
so, duro ed imperioso non tardò ad 
alienarle l'affetto de’grandi e degli 
abitanti di Londra . Non ai salvò 
che mediante una fuga precipitosa 
da una cospirazione formata per ai- 
aicurarsi della sua persona, e si ri- 
coverò a Winchester. Assediata in 
(pie ila città dalle genti del vescovo 
il ([naie tenera di nuovo le parti di 
auo fratello, la penuria de’viveri la 
forzò presto ad uscirne di soppiatto. 
Il conte di Glocester cadde in pote- 
re de'nemici. Matilde acconsenti al 
cambio di esso prigioniere contra 
Stefano, e la guerra civile divenne 
allora più furiosa che mai. Stefano 
espugnò Oxford dopo un lungo as- 
sedio, e fu posto in rotta a W itton. 
Matilde , stanca delle vicissitudini 
della fortuna, spaventata dai perico- 
li che minacciavano incessantemen- 
te la sua persona e la sua famiglia , 
si ritirò in Normandia col liglio suo 
Enrico il quale era venuto a raggio- 
gnerla, lasciando la cura di difende- 
re la sua causa a suo fratello Rober- 
to. Quest'ultimo mori poco tempo 
dopo, e ciò fu un colpo funesto ai 
suoi interessi. Ma Stefano, il quale 
aveva ricuperata in gran parte l’au- 
torità, vedendo che i castelli forti 
de’nobili del suo partito non erano 
meno funesti che quelli de’suoi ne- 
mici, intraprese di torli loro, e con 
ciò sollevavasi contro la maggior 
parte di quei signori. D'altra parte, 
fu posto sullo interdetto dal papa, 
contra cui aveva voluto difendere i 
diritti della sua corona. Il disgusto 
de'suoi partigiani lo costrinse a pie- 
gare alla (ine sotto l’autorità della 
santa Sede. L’indebolimento dei 
due partiti che dividevano il regno, 
ben più che la diminuzione del 
mutuo odio loro , fece cessare lo 
strepito delle armi nel 1 148. Parec- 
chi grandi, non trovandovi più oc- 
cupazione al loro valore, si nrrola- 
rouo nella nuora crociata predicata 
da sau Bernardo; ma un avveni- 
mento che presto supraggiuusc mi- 
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nacciò di rianimare le turbolonze 
dell' Inghilterra. Enrico, figlio di 
Matilde, traversò il regno con un 
seguito numeroso per andare a far- 
si armar cavaliere da sno zio, David, 
re di Scozia. Vi fu raggiunto da pa- 
recchi de'suoi partigiani, fece alcu- 
ne correrie in Inghilterra, e rido- 
nò in tal modo speranza a que’che 
a lui erano devoti. Come ritornò 
sul continente, sposò Eleonora di 
Guienna. Il grado di potenza cho 
gli procacciò tale matrimonio, pro- 
dusse tauto effetto io Inghilterra , 
che allorquando Stefano, geloso di 
assicurare la corona a suo figlio Eu- 
stachio, volle farlo consacrare dal- 
1 arcivescovo di Cantorbery , esso 
prelato ricusò di ubbidire, e fuggi 
dal regno. Enrico, informato dell» 
disposizioni del popolo, tentò una 
invasione net 1 i 5 d. Aveva già otte- 
nuto alcuni prosperi successi e ri- 
cevuto le sommissioni di parecchie 
città; si attendeva ogni giorno una 
pugna decisiva , allorché i grandi 
dei due partiti, spaventati dalla pro- 
spettiva de’mali che di nuovo sta- 
vano per piombare sopra la patria 
loro, intavolarono una negoziazio- 
ne tra i due principi rivali . La 
morte di Eustachio, figlio di Stefa- 
no, che sopravvenne nell’interval- 
lo, facilitò la conchiusione del trat- 
tato. Fu convenuto che Stefano con- 
serverebbe la coroua durante la sua 
vita; che la giustizia sarebbe ammi- 
nistrata in suo nome, anche nelle 
province sommesse ad Enrico; che 
questo ultimo principe succedereb- 
be a Stefano in Inghilterra ed in 
Normandia, e che Cugliel mi), fi- 
glio di questo re, avrebbe, dopo la 
morto di suo padre, la contea di 
Buulogne e gli altri suoi beni pa- 
trimoniali. Stefauo non godè per 
luugo tempo del pacifico possesso 
de! trono che gli era alla fine assi- 
curato per quel trattato. Mori undi- 
ci mesi dopo, ai a 5 di ottobre del 
1 1 54 » a Cantorbery dove fu sepolto. 
Se esso monarca avesse avuto dirit- 
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ti legittimi lillà corona, si sarebbe 
potuto dire che nato era per la feli- 
cità de' suoi sudditi; attiro, inge- 
gnoso, prode, affabile, non manca- 
va di abilità negli affari, possedeva 
l'arte di farsi amare, e, non ostante 
la sua critica posizione, non si fece 
mai lecito un atto di crudeltà nè di 
vendetta. Ma la grandezza supre- 
ma, alla quale nou pervenne che a 
forza d'ingratitudine e di dissimu- 
lazione, non gli procurò nò felicità 
nè riposo. I. Iughilterra, agitata da 
disordini interni, fu crudelmente 
lacerata sotto il suo regno j quelle 
turbolenze indebolirono l’autorità 
rcule , e favorirono le pretensioni 
della corte di Roma, contra le quali 
il regno si era fino a quell'ora vigo- 
rosamente difeso. 

E— s. 

STEFANO ( Santo ) , primo re 
di Ungheria, viveva verso la fine 
del decimo secolo ed il principio 
dell'undccimo. Prima di lui gli Un- 
gheri o Ungaresi non erano stali 
governati che da duchi. Quel po- 
polo asiatico, che in origine era una 
tribù turca, mista fin da un’epoca 
rimotissima con nazioni slave dei 
dintorni di Tourfàn (1), fermò 
stanza nella Bascbkiria, d’onde fu 
scacciato verso l’anno 880, dai Pa- 
tzinaci. Gli esuli errarono per alcun 
tempo sulle rive deserte del Danu- 
bio, tino a tanto che, stanchi d’una 
vita quasi selvaggia, entrarono nel- 
la Pannonia uell'889; e, sotto la 
condotta di un duce chiamato Al- 
mo o Alinone, batterono le truppe 
dell’impero le quali ti opposero alla 
loro invasione, sottomisero gli Un- 
ni A bari, e si riposarono dalle lun- 

(1) Se credwi, con Gnigni», cb« gli Un- 
ni «icno gli stessi che gli Hioang-nov, si pub 
porre la loro collo ne* paesi a sclirulrione ed a 
•ritminone levante della citili di Toriati, tulle 
frontiere occidentali della China; ma allora sa- 
ranno entrati in Pannonia con Aitila, e bisogna 
con '.under con essi gli (Jun-L)ngeurt , i quali si 
unirono a loro serto i'auuo qòa. Vedi Giuk- 
JKANDES. 

a, a— r. 
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gho corse in quella nuova patria. 
Almo pretendeva di discendere da 
Attila, e santo Stefano discendeva 
da Almo . Figlio di Geisa, quarto 
duca di Ungheria, Stefano, dopo la 
morte di suo padre, fu riconosciuto 
vaivoda . Allevato nella religione 
cristiana, e volendo dare la sua re- 
ligione ai suoi sudditi, il primo uso 
che fece dell'autorità fu io favore 
del cristianesimo e contra l'idola- 
tria. Ma il culto proscritto aveva i 
suoi partigiaui, ed ebbe pure i suoi 
difensori ( fedì Cupa ) . Stefano 
battè i ribelli, e la sua vittoria la- 
sciò il campo libero ai missionari 
ch’egli mandava a portar la fede in 
tutte le parti del suo impero. Ap- 
profittando del momento di calma 
ch'ella addusse, per organizzare la 
sua chiesa nascente, divise l’Unghe- 
ria in undici diocesi, sotto la dire- 
zione metropolitana dell'arcivesco- 
vado di Strigonia . Poco tempo do- 
po, Stefano deputò al papa Silve- 
stro li Astrico o Anastasio di re- 
cente elevato all'episcopato di Co- 
loctz, con commissione di sollecita- 
re il titolo di re pel suo signore, 
e la ratifica della santa Sede per 
le fondazioni ecclesiastiche di esso 
principe. Il papa unì al titolo di re 
quello di apostolo dell’Ungheria, 
affidando a Stefano tutta l’ammioi- 
atrazione spirituale di quel regno $ 
privilegi confermati poi dal conci- 
lio di Costanza, sulla preghiera del- 
l’imperator Sigismondo, re di Un- 
gheria. Stefano ricevè la bolla che 
li conteneva , accompagnata dalla 
benedizione papale, e da una ricca 
corona di cui gli Ungberi si servo- 
no aucora oggidì per la consacrazio- 
ne dei loro re. Nell’anno looo si fe- 
ce consacrar re dal vescovo che gli 
aveva recato da Roma la permissio- 
ne di esserlo. Sposò, otto anni più 
lardi, Gisella, sorella di sant'^nri- 
co, re di Germania, e fu egualmen- 
te secondato dal fratello e dalla so- 
rella nello sue sante imprese. Intan- 
to Ulula, duca di Trautilyania, le- 
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dele all'idolatria , e contemplando 
con orrore a sè d'intorno i rapidi 
progressi del cristianesimo, tenne 
di patere arrestarli con le armi, ed 
attaccò suo nipote Stefano ; ma fu 
vinto, cd i suoi stati furono aggiun- 
ti alla monarchia ungherese. In ri- 
conoscenza di tale nuovo trionfo, 
Stefano fece fabbricare ad Albarea- 
le la snperba chiesa in cui fn sepol- 
to, e di cui i suoi successori hanno 
formato in appresso il luogo della 
loro consacrazione e della loro se- 
poltura. Il santo re ebbe presto sul- 
le spalle una nuova guerra. Obbli- 
gato a mettersi io guardia contro 
Kean, duca di Bulgaria, e costretto 
apparentemente , per difendere i 
suoi stati, ad entrare in quelli de- 
gli altri, penetrò con grandi diffi- 
coltà nel paese nemico, cui proteg- 
geva una catena di alte montagne, 
presentò battaglia, immolò di sua 
propria mano il duca de'Bnlgari, e 
riportò da quella spedizione im- 
mense ricchezze. Quanto al ducato 
conquistato , ne dispose in favore 
del suo kisavo, Zulta, e dopo la 
morte di esso Io uni alla corona di 
Ungheria, Un'ultima guerra ebbo 
ancora a sostenere. Enterico, figlio 
di Stefano e di Gisella, aveva dirit- 
ti sovra la Baviera, patrimonio di 
suo zio Enrico 11 di cui era il più 
prossimo crede . Non conoscendo 
que’ diritti , Corrado il Salico, re 
di Germania, e poscia imperatore, 
aveva messo in possesso nel 102 ’J, 
Enrico, suo figlio, di quei ducato. 
Stefaoo, vedeudo lo sue rimostran- 
■e senza effetto, armasi, entra in 
Baviera, devasta la campagna, e non 
rinunzia alle sue pretensioni che 
dopo la morte di suo figlio, avvenu- 
ta nell’anno susseguente. Il rima- 
nente del suo regno fu pacifico, ma 
perdite domestiche avvelenarono 
gli ultimi suoi giorni. Mori a Bu- 
da ai i5 di agosto del io38, in età 
di sessant’anoi, lasciando a’suoi po- 
poli un corpo di leggi in 55 capi- 
toli, fra le quali ve ne sono che pot- 
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sono parere più edificanti eba ra- 
gionevoli, e non avendo neppur ri- 
formato gli abusi del governo feu- 
dale. Stefano fu canonizzato da Be- 
nedetto IX, e la sua festa fissata 
venne ai a di settembre da Inno- 
cenzo XI. 

E — a. 

STEFANO II, re di Ungheria, 
detto il Fulmine o il Lampo, figlio 
di Colomano, al quale successe nel 
ili/,, fece successivamente guerra 
ai Viniziani, ai Polacchi, ai Bussi, 
ari Boemi ; si rese formidabile con 
le sue invasioni improvvise, e fu in 
ultimo sconfitto da Giovanni Co- 
rancno, imperatore di Costantinopo- 
li. Stefano si rese odioso per le sue 
crudeltà verso i sudditi, i quali gli 
diedero il soprannome di 'Fonarne, 
perchè le sue azioni erano meno 
guidate dalla ragione che dalle sue 
passioni impetuose. Non ebbe figli, 
ed adottò, dopo diciotto anni di re- 
gno, suo cugino Bela, al quale ras- 
segnò la sua corona nel ■ 1 3 1 ; ve- 
stì in seguito l'abito di monaco, e 
mori poco tempo dopo a Varadiuo. 

B— r. 

STEFANO HI, re di Ungheria, 
successe nel ubi a suo padre Gei- 
sa IH ; ricevè dalla dieta, secondo 
il costume, la corona di tanto Ste- 
fano -, strinse nel principio del suo 
regno alleanza con Manuele Co- 
mneno, imperator di Costantino- 
poli, contra i Viniziani, penetrò 
in Dalmazia, alla guida delle sue 
truppe, e si rese padrone di Spala- 
tro, Zara, Tran e Sebenico. I tuoi 
zìi, Ladislao e Stefano (i), approfit- 
tando della sua assenza, gli rapiro- 
no la corona. Stefano, richiamato in 
Ungheria da'suoi partigiani, trovò 
il suo regno diviso j raccolse un e- 
«ercito considerabile, e sconfisse gli 


(l) Questo Stefano, morto in capo a cin- 
que mesi di usurpazione , è chiamato Stefa- 
no IV da alcuni storici, i quali chiamano Sta- 
tano V quello che forma il soggetto dell’arti- 
colo seguente. 
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usurpatori. Emo principe morì sen- non cader anch'egli io ino potere, 
za figli poco tempo dopo, ed ebbe e di veder finalmente il Danubio 
per luccciiore tuo fratello Bela nei tra lè ed il tuo nimico trionfante. 
1175. Tali furono i tuccetai gloriosi ebo 

B — j>. illustrarono la vita di questo prio- 

STEFANO IV, re d’Ungheria, cipe, di cui il regno durò quaran- 
successe, nel 1270, a suo padre Bc- tasette anni. Le sue vittorie non 1 ' 
la, divenne celebre per le vittorie accecarono, ed ebbe l’avvedutezza 
che riportò sopra Ottocaro, re di di consigliare a Baydan, suo figlio, 
Boemia, rese il re de’Bulgari tri- di porsi sotto la protezione degli 
hutario, e disponevasi a dilatar le Ottomani, piuttosto che di luttare 
lue conquiste, quando la morte lo centra sì formidabili vicini. Stefano 
sorprese, al primo agosto del 1272, di Moldavia muri verso l'anno t 43 o, 
nell'anno terzo del suo regno. La- sotto il regno di Amurath li. 
sciò la corona a suo figlio Ladislao. S — t. 

B — r. STEFANO, arcivescovo di Siou- 

STEPANO, re di Polonia. Fedi nik’b, è uno de’persopaggi più rag- 
Battohi. guardevoli della chiesa armena, nel 

principio dell’ vili secolo. Fu edu- 
STEFANO, principe di Molda- calo nella sua gioventù a Costanti- 
via, contemporaneo di Mattia Cor- nopoli, presso al patriarca Germa- 
vino e di Bajazet I., riuscito glie- no. S’istruì nella lingua greca, ed 
ra di regnare sul vasto paese che si attinse, da qnel santo personaggio, 
•tende dai monti Crapachi fino al i principii ortodossi che si rinven- 
mar Nero. Aveva tolto al re di Un- gono in tutte le sue opere. Tradus- 
gheria i passi delle montagne che se, a Costantinopoli, dal greco in 
servivano al nord est per limiti a f armeno, le Opere attribuite a saia 
suoi stati; le sue vittorie sopra i Dionigi l’areopagita, le Opere di 
Polacchi gli avevano fruttato la Po- san Gregorio Nisseno, e quelle di 
cuzia e la Podolia: la Bucuvina in- parecchi altri Padri della Chiesa, 
fine, la quale chiamasi nel paese Stefano andò in seguito a Roma, 
Dumbrawa- Raschie , ossia Rossi dove s'erudì molto, e dove sembra 
Cespugli, non doveva il suo nome che imparasse la lingua latina. Tur- 
che al sangue de'Polaccbi da cui e- nò dopo a Costantinopoli, in cui il 
rano stati irrigati. La città di Leo- patriarca san Germano lo accolsa 
poi, oggidi I.emberg, era la fron- con le più grandi dimostrazioni di 
tiera occidentale di Stefano dì Mol- amicizia. Fatto alcun soggiorno nel- 
davia. Bocbarest a lui ubbidiva ; e, la capitale dell’impero greco, Ste- 
padrone della Betsarabia, Belgrado, faoo tornò nella sua patria ed intese 
Akerman e Riha, formavano le sue a propagare in essa con ogni suo 
barriere meridionali contra gli Ot- potere i principii della dottrina or- 
tomani. Tal era la potenza di que- todossa, ed a combattere gli errori 
sto principe guerriero e conquista- de’Monolisiti. Per la protezione di 
tore, quando Bajazet I. andò, nell’ Papkan, principe sovrano di Siou- 
anno dell’egira 792 (o i 3 f)o), a Dìk’b, fu eletto arcivescovo di quel- 
vendicare in persona 1 ’aiTroulo che la provincia nell’anno 729. Stefa- 
gli eserciti suoi avevano ricevuto no spese il rimanente della sua vita 
due anni prima tulle rive del Prutb. nel combattere gli eretici dell’Ar- 
Bajazet, a primo tratto vincitore, nienia, i quali lo fecero aasassioare 
e subito dopo vinto, gli abitando- verso la metà dell’vin secolo. L’o- 
nò fino il tuo campo e la tua ten- pera principale di Stefano, dopo le 
da imperiale, troppo fortunato di tue Traduzioni armene da’ Padri 
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delta chiesa greca, è una lunga Let- 
tera indiritta ni patriarca Arma- 
no, la quale contiene la sparizione 
della dottrina e de'riti delta chiesa 
d’Armenia. Essa è interamente nel- 
lo spirito della chiesa ortodossa ; 
ma, ne'secoli posteriori, gli eretici 
l'hanno corrotta, inserendovi inter- 

^ 2001 ebe la disnaturano al tut- 
rimasta manoscritta. 

8. M-— n. 

STEFANO I (Sdep'hannos), pa- 
triarca di Armenia. Nacque a Te- 
vin, capitale dell’Armenia, d'onde 
gli renne il soprannome di Tovne- 
tsi, col quale è d’ordinario indicato 
dagli scrittori della tua nazione . 
Fino dalla gioventù si era fatto ec- 
clesiastico, ed acquistato gli aveva 
tale riputazione la tua scienza nella 
filosofia c nella storia che il pa- 
triarca Isaia lo creò capo de'preti 
impiegati nel palazzo patriarcale. 
Nell’anno 788, dopo la morte di 
esso patriarca, sulla domanda del 
popolo Armeno c del governatore 
rounsulmano, Stefano ne fu nomi- 
nato successore. Mori nel 790, dopo 
di aver occupata quella sede per 
due anni. Ha lasciato le opere se- 
guenti , che sono rimaste mano- 
scritte ; I. Un Trattalo estesissimo 
sopra la grama tica ; II Un Trat- 
tato di filosofia e di matematiche ; 
III La Storia de'Patriarclii suoi 
predecessori. — Stefano III , pa- 
triarca di Armenia, era, prima del 
tuo innalzamento alla dignità pa- 
triarcale, abate del monastero di 
Sevan, uno de’più celebri e più ric- 
chi monasteri dell'Armenia, il qua- 
le sussiste ancora nell’isola di Sc- 
van, in mezzo ad nn lago del me- 
desimo nome, a settentrione d’E- 
rivan. Nelfan^io 969 di Gesù Cri- 
sto (4l8 dell’era aim.), il patriarca 
d’Armenia, Vahan, abbandonò la 
dottrina che la sua chiesa professa- 
va da lungo tempo, riconobbe l'au- 
torità del concilio di Calcedonio, e 
si riuoì ai Greci ed ai Giorgiani. 

I primari membri del clero d’Ar- 


S T E 

menia, irritati .di tale contegno, ti 
ragunarono nella città di Ani, in 
quel tempo capitale dell’Armenia ; 
e, in un concilio solenne, depose- 
ro il patriarca Vahan, il quale ti 
ritirò alla corte di Abonsahl, re di 
Vasbourakan, che seguiva la tua 
dottrina, e che lo accolse con gran- 
dissimi onori. Dopo la deposizione 
e la fuga di Vahan, Stefano, abate 
di Sevan, fu eletto per succedergli 
sulla tede di san Gregorio Arsacide. 
Appena Stefano ebbe preso posses- 
so della dignità patriarcale, che af- 
frettassi a lanciare scomuniche con- 
tra Vahan ed il suo protettore A- 
housahl. Poco contento di tali of- 
fese, raccolse una grande quantità 
di monaci i quali seguivano la sua 
opinione, e si pose in cammino, 
per andare ad assalire il ano avver- 
sario; ma prima che avesse potuto 
raggiungerlo, il re Abonsahl s’im- 
padronì della sua persona, egual- 
mente che di quelli che lo seguiva- 
no, e lo fece chiudere nella fortez- 
za di K.odorutsperd. Stefano vi mo- 
rì in capo ad un anno, nel 972, do- 
po d'aver occupato la dignità pa- 
triarcale per due anni. Khatchik I. 
a lui successe. — Stefano IV, pa- 
triarca d’Armenia, nato nel borgo 
di Ktbalcb, provincia di Ekegheats, 
nel secolo decimoterzo. Era statu 
allevato nel palazzo patriarcale, a 
Hrhomkla , nel settentrione della 
Siria. Per tale cagione gli Armeni 
lo chiamano d’ordinario Hrliom- 
hlaietsi . Nel 1190 di Gesù Cristo 
(739 dell’era armena) fu eletto pa- 
triarca , per sostituirlo a Costanti- 
no II, il qual era stato esiliato. Ri- 
siedeva, come parecchi de’suoi pre- 
decessori, a Hrhomkla, e fu l'ulti- 
mo do'patriarchi armeni che abita- 
rono in quella citta. Net 1191, que- 
sto patriarca ed il re d’ Armenia, 
Hctboum li, adunarouo un conci- 
lio nella città di Sis, per fissare 1 ’ 
epoca della festa di Pasqua, e vi fu 
regolato che si celebrerebbe ai 6 
del mese d'aprile, come i Greci. I 
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vescovi della grande Armenia , i 
quali erano andati a quel concilio, 
non vollero ammettere tale acco- 
modamento, si ritirarono malcon- 
tenti nelle loro diocesi, e continua- 
rono a fissar la Pasqua in una ma- 
niera incertissima, come gli Arme- 
ni facevano da lunghissimo tempo 
in poi. Verso la fine delTanno me- 
desimo, Melik Aschraf, sultano dei 
Mamelucchi di Egitto, dopo scac- 
ciati i Franchi dalle ultime posses- 
sioni che avevano in Siria, si avan- 
zò verso il settentrione di quel pae- 
se, assalì gli Armeni che vi abita- 
vano, ed andò a metter l’assedio da- 
vanti a Ilrhomkla, piazza fortissi- 
ma sulle rive dell'Eufrate, e resi- 
denza del patriarca armeno. Quella 
fortezza fu difesa col più grande co- 
raggio, e gli Egiziani non giunse- 
ro a rendersene padroni, che dopo 
di aver provato grandissime perdi- 
te. La città fu quasi interamente 
distrutta, e gli abitanti furono con- 
dotti in cattività. Il patriarca Ste- 
fano fu partecipe della sorte de’suoi 
compatrioti ; mori in Egitto, nel 
■ 294, dopo di aver passato un anno 
ue ferri. Gregorio VII gli successe. 
— Stefano V, patriarca d'Arme- 
nia, nacque a Snlmsd, città della 
provincia di Kordjaik'h , verso i! 
lago d'Ourmi. Era chiamato ordi- 
nariamente Kosdantnoubolsetsi , 
perchè in gioventù era stato alle- 
vato a Costantinopoli. Fu collocato 
sul trono patriarcale nell’anno i 54 >, 
dopo la morte di Gregorio XI. Al 
suo tempo l’Armenin fu devastata 
interamente dagli eserciti de'Per- 
siani e da quelli degli Ottomani, 
i quali via condussero una grande 
quantità di schiavi. Tali devasta- 
zioni forzarono il patriarca Stefano 
ad abbandonare la sua sede ; no af- 
fidò la direzione al suo vicario Mi- 
chele di Sebaste, e nell'anno i 547 
andò a Costantinopoli, dove fu ot- 
timamente accolto da Asdovadza- 
dour, patriarca armeno di quella 
città. Andò in seguito a Roma ; ivi 
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il papa lo trattò con grande onore. 
Passò di là in Germania, in Polo- 
nia, in Russia, e tornò infine ad 
Edcbmiadzin sua residenza. Morì 
poco dopo il suo ritorno, nel i 556 . 
Il suo vicario Michele a lui succes- 
se. — Stefano VI, nato ad Ar- 
inoteli, succeduto, uel 1673, a Gre- 
gorio XII, occupò la sede patriar- 
cale per due anni, e gli fu sostitui- 
to, nel i 575, Taddeo II. 

S. IVI— N. 

STEFANO ASOGHIK. o ASO- 
GHNIK., storico armeno, nacque 
nella provincia di Daron nell’anno 
938 , intese con molto ardore allo 
studio, e divenne uno de'vurtabied 
più insigni del suo tempo. Pel cor- 
so di 14 anni fu abate del celebre 
monastero di Mescha sotto Kara- 
bied. Nel 993 fu chiamato ad Ani, 
capitale dell'Armenia, dal patriarca 
Sargis o Sergio I. il quale io pro- 
mosse a suo segretario particolare. 
Morì verso Tanno 101 7 ; le sue prin- 
cipali opere sono : I. Una Storia di 
Armenia, divisa in tre libri, dalla 
fondazione del regno fino all'anno 
1004. Stefano Asoghik scrisse tale 
opera pregato dal patriarca Sergio. 
Gli Armeni ne fanno grande capi- 
tale, e la citano frequentissimamen- 
te a motivo della sua esattezza : è 
rimasta manoscritta ; II un Cemen- 
to sopra Geremia, manoscritto; III 
Una Spiegazione del Cantico dei 
Cantici, manoscritta. 

S. M— N. 

STEFANO ORPELIANO, ar- 
civescovo di Sionnik’h, nacque ver- 
so la metà del secolo decimoterzo, 
era il duodecimo figlio di Darsaidj, 
principe della famiglia orpeliana, 
che ne’secoli 12, i 3 e 14 possedeva 
la provincia di Siounik'h, nell'Ar- 
menia settentrionale. Nel 1280 Dar- 
saidj fece radunare una grande quan- 
tità di vescovi, di vartabiedi e di 
abati nella chiesa di Noravank'h, 
dove risedeva, per conferire il sa- 
cerdozio a suo figlio Stefano ; poco 
dopo fu elevato alla dignità di arci- 
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vescovo di Siounik’h. Nel 1187 
Stefano partì per la Cilicia dove 
andò a far confermare la sua nomi- 
na dal grande patriarca degli Ar- 
meni, il quale risedeva a Sii, nella 
Cilicia. Quando arrivò in quel pae- 
se, il patriarca Giacomo 1 . era ap- 
pena morto ; il re d'Armenia, Leo- 
ne III, lo accolse col più grande 
onore, e gli offerse anche la dignità 
patriarcale, cui egli ricusò ; fu con- 
vocato allora un grande concilio per 
nominare un successore a Giaco- 
mo I. Eletto venne a succedergli il 
vescovo di Cesarea di Cappadocia, 
il quale prese il nome di Costanti- 
no IL Questo nuovo patriarca, il 
giorno dopo il suo inalzamento al 
trono di san Gregorio , consacrò 
Stefano arcivescovo di Siounik'h, e 
K>‘ conferì la supremazia sopra tut- 
ti i vescovi dell'Armenia orientale. 
Gli altri vescovi armeni, gelosi del- 
la gloria di Stefano, lo accusarono 
alla corte dell'imperatore Argoun- 
Khan che tradisse gl'interessi dei 
Mugoli , e tiranneggiasse la parte 
della provincia di Siounik'h dì cui 
aveva la sovranità temporale. Stefa- 
no fu obbligato ad andare alla corte 
dell imperator mugolo per giustifi- 
carsi, in che non durò fatica ; tornò 
nella sua diocesi, colmo de’cuntras- 
segni di benevolenza di Argonn 
Khan. I suoi rivali, umiliati, non 
usarono più sollevarsi contro di lui, 
ed occupò la sua tede con gloria 
er lunghissimo tempo. Nel 1194, 
telano convocò, nella sua residen- 
aa episcopale, un concilio provin- 
ciale per combattere le opinioni dei 
Greci e de'Latini, e, per difendere 
le opinioni de’ Monolisiti, le quali 
erano le sue. Compose, in quell'oc- 
casione, un'opera teologica, chiama- 
ta dagli Armeni Dserhnak ( Ma- 
nuale ), per difendere i principii 
delta sua setta . In tale opera si 
lagna amaramente della freddez- 
za e debolezza de'vescovi del suo 
tempo : n Vedete voi, dice, come 
u souo i membri più illustri 0 più 
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ss ragguardevoli della nostra chie- 
si sa 1' Colpiti da una malattia incu- 
li rabile , languiscono, divorati da 
ss mali ; mai non si rialzeranno dal- 
li la loro caduta, e sono per sempre 
ss privi de’favori del figlio dì Dio. 
ss La Cilicia tutta intera è caduta, 
ss essa ch'era il centro della gloria 
ss nostra. Non solo le grandi città le 
ss quali stanno sotto il dominio de’ 
» Romani sono infette dall'errore, 
ss ma quelle fra poi altresì il sono. Si 
ss predica publicamente nella città 
ss reale di Dep’bkhis ( Teflis ), in 
ss Ani, antica residenza dei re pa- 
ss gratidi, nel paese di Scbirak, in 
ss Tavrei Scbahasdan ( Tauriz ) an- 
si cora , ed in multi altri luoghi, 
ss Chi fra gli Armeni è rimasto fe- 
ss dele alla credenza de'suoi padri ? 
ss Non ve n' è più che un piccol 
ss numero, ed anche essi sono na- 
si scosti in alcuni angoli oscuri ! O 
ss tempo veramente degno di pietà ! 
ss noi che siamo i ministri del Si- 
li gnore, noi trasgrediamo i suoi co- 
si mandamenti ! “ Stefano Orpelia- 
no mori nel principio del secolo do- 
cimoquarto. Oltre la lettera teologi- 
ca di cui abbiamo or ora citato un 
frammento, questo arcivescovo ba 
pur composto una Storia de Prin- 
cipi orpellimi dall'anno 1048 fino 
all'anuu i 3 oo. Fu stampata in ar- 
meno, a Madras, nell’anno ■ 775 ; e 
tradotta venne in francese dall'au- 
tore di questo articolo, il quale ai 
propone di publicarla col testo ar- 
meno; ò divisa in nove capitoli, e 
contiene ragguagli nou poco curio- 
si intorno alla Storia de'Mogoli ed 
a quella dei re di Georgia. 

S. M — «. 

STEFANO DI BIZANZIO, va- 
lente graraatico, viveva a Costan- 
tinopoli verso la line del quinto se- 
colo o il principio del sesto. Aveva 
composto un Dizionario geografico 
in cui si trovavano i nomi de'iuo- 
ghi, non che quelli de'loro abitanti, 
l'origine delle città, de' popoli e del- 
le loro colonie ; ciascun articolo con- 
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teneva altresì osservazioni storiche, 

mitologiche e gramaticali. Non ab- 
biamo di tale opera importante che 
un cattivissimo compendio fatto da 
sin altro gramatico chiamato Ermo- 
lao, il quale dedicò il suo libro all'im- 
perator Giustiniano. È stato per al- 
tro rinvenuto un frammento intero 
dell'opera di Stefano di Bizanzio, 
che contiene l'articolo Dodona ed 
alcuni altri. Questo frammento ba- 
sta per farci conoscere in qual modo 
tutta l’opera era composta, ed au- 
menta il rammarico nostro. La pri- 
ma edizione greca del Compendio 
di Stefano di Kiznnzin è quella de- 
gli Aldi, in foglio, ifioz. I Giunti 
c Xylandro ne fecero auccessiva- 
meute altre due -, ma Pincdo, ebreo 
portoghese, fu il primo che ne pu- 
blicò un' ediziono greco-latina, in 
foglio, Amsterdam, 1678 (alcuni 
esemplari hanno un frontespizio ri- 
fatto nel 1725). Intanto Abramo 
Berkelius aveva già incominciato 
il suo lavoro sopra questo autore. 
Aveva politicato 11 Leida ( 1674, in 
8.vo ), il frammento di Stefano di 
Bizanzio cui Tennnlio aveva dato 
alla luce nel t66g, in 4.to, aggiun- 
tavi una traduzione latina con un 
comento, il periplo di Annone ed il 
monumento di Adnlis. Giacomo 
Gronovio publicò di nuovo esso 
frammento di Stefano di Bizanzio, 
nel 1681, con una triplice versione 
latina ed osservazioni ; e tale edi- 
zione fu inserita nel Tesoro delle 
antichità greche, tomo vii, pagina 
269 e susseg. Montfaucon ha politi- 
cato anch'csso il prefato frammento 
in una maniera più corretta nella 
sua Bibliothcca Coisliuiana , in fo- 
glio, I7l5, pagina 281. Iìyck, pro- 
fessore a Leida, publicò le osser- 
vazioni postume di Luca Olstenio 
sopra Stefano di Bizanzio, Leida, 
in foglio, 1684. Finalmente uscì al- 
la luce a Leida nel 1C88, m foglio, 
l'edizione greca e latina alla quale 
Bcrkelius lavorava da tanti auni. 
Aveva tradotto di nuovo Stefano di 


S T E « 

Bizanzio, purgato il testo, e corre- 
datolo tutto di un erudito cemen- 
to ; ma siccome mori prima che fi- 
nita fosse la stampa ( Pedi Bekkk- 
lius nel Supplemento), fu essa ter- 
minata da Gronovio, il quale vi fe- 
ce parecchie giunte importanti. Ta- 
le edizione è la migliore j ella ri- 
comparve nel itì<j 4 , con un nuovo 
frontispizio ed alcuni aumenti : vi 
si uniscono d'ordinario le osserva- 
zioni di Luca Olstenio e 1 ' edizio- 
ne di Pinedo ; ma sarebbe bene di 
unirvi ancora lo osservazioni cui 
G. A. Fahricio ha fatte nella Biblio- 
teca greca, tomo ìv, le quali sono 
•tate ristampate a parte ed aumen- 
tate, in 4 .to, Hclmstadt, 1774* Nel- 
la nuova edizione della Biblioteca 
prcra di Harles, tomo ìv, pagina 
G 3 a, sono state aggiunto alle osser- 
vazioni di Fahricio quelle di Gur- 
litt. Gcsner nella sua Bibliothcca 
graeca indica una edizione greca e 
latina di Xylandro ; ella non ha 
mai veduta la luce. Baudrand ed al- 
tri hanno commesso un errore si- 
mile in proposito del padre Ltibin, 
di cui ò stata citata la traduzione e 
l'edizione di Stefano di Bizanzio, 
quantunque il suo lavoro intorno a 
questo autore sia rimasto mano* 
scritto, 

\V — n e B— ss. 

STEFANO DI MURE! (San- 
to), era figlio di un visconte di 
Thiers nell* Alvernia . Viaggiò di 
dodici anni in Italia con tuo pa- 
dre, il quale lo lasciò presso IVlilone, 
arcivescovo di Benevento, origina- 
rio com'egli della casa di Alvernia. 
Sotto la disciplina di quell* uomo 
pio, il giovane Stefano prese l'abi- 
tudine c poscia il piacere delie au- 
sterità del chiostro. Il parente suo 
essendo morto andò a Roma dove 
dimorò lino all* elezione del papa 
Gregorio V II. Ne ottenne, uel 107ÌI 
il privilegio di fondare un nuovo 
ordine monastico secondo la regola 
di san Benedetto, che aveva già se- 
guita fra alcuni monaci di Calabria 
5 
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«Iella più »trettn osservanza. Tornò 
in Francia, c si ritirò mila monta- 
gna di Muret, nel Limonsin, dove 
visse cinqnant' anni , oiTrendo in 
mezzo ai Galli un' imagine degli 
anacoreti della Tebaide. Molti di- 
scepoli lo seguirono e fecero voto, 
com'egli, di non aver altra proprie- 
tà ebe il loro romitorio. Poca tem- 
po prima della sua morte, Stefano 
fu visitato da due cardinali legati 
della santa Sede, i quali dopo d’es- 
serai informali della sua regola gli 
domandarono te i suoi discepoli ed 
egli erano canonici, monaci o ere- 
miti : 11 Noi siamo, rispose loro il 
91 santo, peccatori condotti in que- 
st sto deserto dalla misericordia di- 
si vina, per farvi penitenza ri- 
sposta che lasciò per lungo tempo 
dubbio a quale ordine appartenesse 
quella comunità. Stefano di Muret, 
ad esempio di Stefano primo mar- 
tire, non ebbe e non volle altro 
titolo che quello di diacono, e morì 
con tale grado, in età di ottant' an- 
ni, agli 8 di febbraio del 1124. 
Dopo la sua morte, gli Agostiniani 
di Limoges contrastarono a'suoi di- 
scepoli la proprietà del terreno che 
occupavano, e li forzarono ad ab- 
bandonare Muret. Seco loro porta- 
rono il corpo del loro fondatore, so- 
lo tesoro che avessero a condur via 
da quel luogo, ed andarono a stabi- 
lirsi in un luogo vicino, chiamato 
Grandmont, da cui l'ordine prese 
il suo nome. Stefano di Muret fu 
canonizzato da Clemente Ili nell' 
anno 1188. In seguito la sua tomba 
fece tanti miracoli, e questi miracoli 
formarono tanti divoti, che la loro 
affluenza all'abazia di Grandmont 
divenne alla (ine di peso ai religio- 
si. Il priore vi rimediò : andò sulla 
tomba del santo, e gli disse sul se- 
rio : n Servo di Dio, voi ci avete 
11 predicata la solitudine, ed aduna- 
li t« tanta gente nel nostro ritiro, 
nq uanta se ne % trova ne' tribunali, 
» ne'mercati e nelle fiere. Siamo 
» abbastanza persuasi della vostra 
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e santità, per non essere cariosi del 
» vostri miracoli. Se adunque non 
11 rinunziato di farne, ve lo dicia- 
» ino c dichiariamo altamente, in 
91 virtù dell'ubbidienza che vi ab- 
91 hiamo promessa, disotterreremo 
91 le vostre ossa, e le getteremo nel 
99 fiume “. 11 padre Enriquez, il 
quale racconta questo fatto nel suo 
Fascicolo dell' ordine de' Cister- 
censi, aggiunge che i miracoli ces- 
sarono di fatto d’ allora in poi. Gli 
scritti di santo Stefano di Muret 
sono: la sua Regola, 1 G4Ó, in 12; 
ed una Raccolta di Massime, 1 ^'>4, 
in 12, in latino ed in francese. Gli 
Annali tlcll’ordiue, abolito nel 1^69, 
furono stampati a Troyes nel itóa. 

E — K. 

STEFANO (Santo), sopranno- 
minato Harding , terzo abate di 
Citeaux , nato iu Inghilterra di 
una famiglia nobile, fatti ch'ebbe i 
primi studi, vesti l'abito religioso 
nel monastero di Scbirburn . Ne 
uscì per passare in Iscozia, e di là 
in Francia. Dopo terminata la ret- 
toriea e la filosofia nelle scuole di 
Parigi , partì per Roma con un 
giovane ecclesiastico amico tue. Co- 
me ue ritornò, fermossi nell'abazia 
di Molesrac, dove non potè tratte- 
nere il suo compagno di viaggio. 
Pertanto, quell’ abazia cadde bento- 
sto in un' estrema rilassatezza, ef- 
fetto dì una pericolosa abbondanza. 
S. Roberto, il quale n'era abate, no 
rimise la direzione al priore Albe- 
rico, e si esiliò nella solitudine di 
Viuay. Alberico non tardò a segni- 
re Roberto, ed il fedele Stefano a 
raggiungerli. Offerse loro i suoi soc- 
corsi per una riforma ; ma il poco 
successo ebe ottenne il onoro lor 
tentativo avendoli scoraggiati, an- 
darono, unitamente ad altri diciot- 
to religiosi di Muletme , a porre 
nel 1098 le fondamenta dell'abazia 
di Citeaux, in una foresta della dio- 
cesi di Cballon . Vennero felice- 
mente a capo della loro impresa 
eoa la permissione del legato di Ro- 
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Ih*, e l’atsislcnza del duca ili Bor- 
gogna. I servigi prestati da Stefano 
alla nuova istituzione non furono 
senza guiderdone. Dopo la morte 
di Alberico, secondo abate de' (’.i- 
stercenei, fu egli scelto ad unani- 
mità per succedergli. Sotto la dire- 
zione di Stefano , i suoi religiosi 
praticarono letteralmente quel pre- 
cetto del Vangelo -, Cercale primie- 
ra melile il regno de' cieli, ed il 
rimanente vi sarà dato per soprap- 
pia. Quindi nella penuria in cui 
sovente si trovavano, di alcune li- 
tnosine ebe giungevano opportune, 
sembrava loro che venissero per 
miracolo. Stefano, nemico in tolto 
del lusso, lo bandi anche dagli ufizi 
divini. Surrogò all’ oro c all'argen- 
to il rame ed il ferro, e non fece 
grazia ebe ai calici di argento do- 
rata. Ebbe a temere per un mo- 
mento che tale severità di costumi 
noti pregiudicasse all’accrescimento 
della sua comunità : parecchi frati 
erano morti in meno di due anni, 
c nessuno presentavasi per essere 
loro sostituito ; Stefano era immer- 
so in un'afllizione profonda, (pian- 
do ad un tratto arrivò s. Bernardo, 
il quale veniva con trenta gentiluo- 
mini francesi a sollecitare la loro 
comune ammissione in un ordine 
di cui egli ha formato la gloria. Il 
suo esempio non Al sterile. Cite lli* 
ebbe in poco tempo una soprab- 
bondanza di popolazione , di riti 
Stefano formò colonie, le quali fon- 
darono, sotto i suoi auspizi, i mo- 
nasteri di la Fertè, Pontigny, Clair- 
voux e Morimond. Sono state chia- 
mate queste quattro abazie, le quat- 
tro figlie di Citeaux. Stefano, consi- 
derando que'rapidi progressi dell’ 
ordine, non volle più essere il solo 
giudice degl’ interessi di tutti, e 
convocò, nel nifi, il primo capito- 
lo generale di Citeaux . Pago di 
quella prova, ne convocò un secon- 
do , nel tilt), per sottoporre al 
suo esame alcuni statuti intitolati, 
Citarla ChariUttis, che avevano per 
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iscopo di unire in tih medesimo 
corpo le diverse abazie di cui Ci- 
teanx era, in qualche guisa, la me- 
tropoli. Quegli statuti, approvati 
dal capitolo , lo furouo nell’ anno 
medesimo dal papa Calisto II. Al- 
lorché Stefano senti l’indeliolimen- 
to delle sue forze, rinunziò, in pie- 
no capitolo, alla sua dignità di a- 
batc , dimandando la permissione 
di occuparsi di sè, postochè non po- 
teva occuparsi degli altri. Gli fu 
sostituito un ipocrita che il suo cat- 
tivo contegno fece deporre in capo 
ad un mese ; ma ebbe , mentr’era 
vivo, un secondo successore più de- 
gno di lui, e morì, con questa con- 
solazione, ai 28 di marco del it 3 |< 
Stefano crasi applicato a corregge- 
re, o a far correggere, un esemplare 
della Bibbia che ha posseduto per 
lungo tempo la biblioteca di Ci* 
teanx. La Carta di Carità è stam- 
pata nel primo volume degli nin- 
nali dell'Ordine, di Manrique. 

E-—». 

STEFANO, soprannominato di 
Tournaì, siccome vescovo di questa 
città, nacque ad Orléans nel 1 1 3 a. 
Educato dapprima per le cure d’tin 
maestro particolare, il desiderio d’ 
istruirsi ancor più lo condusse dalle 
scuole di Sainte-Croix in quelle di- 
Chartres e di Parigi ; ricomparve 
nella sua città nativa per ricever- 
vi gli elementi di giurisprudenza* 
cui egli perfezionò co’ suoi studi a 
Bologna. La qualità di maestro che 
gli si attribuisce fa conghiettnrsre 
che ottenesse in quella città il ti- 
tolo di dottore in legge. Dopo d’a- 
ver assistito in qualità di semplice 
cherico alla chiesa di Orléans, riti- 
rossi nell'abazia di S.t-Euverte, di. 
cui divenne abate nel itG 3 . Mo- 
strò in tale carica tanto ingegno 
che il concilio provinciale di Sena 
lo incaricò quasi solo di chiedere a 
Luigi il Giovane giustizia dell'uc- 
cisione del decano dalla chiesa di 
Orléans commessa da no signora 
del paese. Il monarca ricevè ti fred- 


Digitized by Google 


68 8 TB 

«inaiente l'abate di S.t-Euverte, che 
i congiunti deH’omicida ne proserò 
occasione di minacciarlo di morte, 
se non desistesse dalle sue persecu- 
zioni. Tornato alla sua abazia, Ste- 
fano ne fece ristabilire la chiesa , 
Rovinata dai Normanni, prima di 
assumere l’amministrazione diquel- 
la di santa Genoveffa di Parigi. Il 
Suo merito vi brillò con tale lu- 
me, ch'ebbe parte negli affari più 
importanti del suo secolo . Ad i- 
atanza di Filippo Augusto , tolse 
a fermare le imprese del duca di 
Brettagna , e , in quelle circo- 
stanze malagevoli, conciliò con tale 
prudenza tutti gl'interessi, che il 
monarca lo scelse per uno dc'patri- 
ni di Luigi Vili, suo figlio primo- 
genito. Nel 1192, Stefano divenne 
vescovo di Tournai. Una delle sue 
più belle lettere è senza dubbio 
quella con la quale oppone la pittu- 
ra del suo contegno alle calunnie di 
Berthies di Cambrai. I diocesani fa- 
cevano, a suoi talenti conosciuti e- 
gnalmente che al suo episcopato, la 
più luminosa giustizia quaado morì 
ai 2 di settembre del ■ io 3 . Stefano 
di Tournai ci ha lasciato trentun 
Sermoni, di cui alcuni possono an- 
dar del pari con quelli di Barlette 
o di Oliviero Maillard. Tal è quello 
nel quale, storico di un matrimonio 
tra il demonio e l'ipocrisia, descrive 
gli abiti dei due sposi e le vivande 
del banchetto nuziale. Tal è ancora 
il sermone di Natale, dove appro- 
pria al Verbo Divino coniugazioni, 
tempi e modi alla foggia de'grama- 
tici. Le sne lettere gli fanno più 
onore; stampate dapprima nel 161 1 
in numero di duecento quaranta, 
per cura di Giovanni Marron de 
Baieux, il padre Claudio Dumoli- 
net ne aggiunse quarantasette nella 
seconda edizione , publicata nel 
j68a. Parecchie fra esse apparten- 
gono essenzialmente alla storia del 
suo tempo ; i pensieri no sono natu- 
rali, lo stile conciso, non ostante 
l'afleltaziupe di antitesi cd alcune 
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espressioni male applicate. Termi: 
neremo con una citazione della sua 
85. 1 lettera, in cui Stefano di Tour- 
nai, facendo giustizia a’ suoi com* 
po triotti, dice: Solerti pleriquc Au- 
relianensium aurei inter alieno s 
esse qui nec argentei fuerant in- 
ter nos. 

P— n. 

STEFANO (Enrico I), Stepha.-. 
pur, Eslienne, è il capo della illu- 
stre famiglia di stampatori che han- 
no tanto contribuito ai progressi 
delle lettere in Francia nel dcci- 
mosesto secolo , moltiplicando lo 
buone edizioni degli autori classici. 
Enrico nacque a Parigi verso i| 
■ 470; egli incominciò ad esercitare 
l'arte della stampa verso il i 5 o 3 > 
Questo è almeno l’anno in cui com- 
parve il Compendio dell’Aritmeti- 
ca di Boezio, la prima opera che si 
conosca uscita de' suoi torchi . La 
sua officina era nella strada delle 
scuola del Diritto; ed aveva adottato 
per segno le antiche armi dell'uni- 
versità; cioè uno scudo con tre gigli 
cd una mano che esce d'una nube 
e tiene un libro chiuso. Il suo mot- 
to era : plus oleì quam vini. Enrico 
tolse a non publicare che opere cor: 
rettamente stampate; rivedeva egli 
stesso le prove, e le assoggettava por 
ai dotti de’quali era frequente le 
sua casa. Quando, malgrado le sue 
cure, alcuni falli gli sono sfuggiti, 
ne ha avvertito il lettore, o gli ha 
indicati in un errala , uso allora 
ignorato da' suoi confratelli. Egli 
morì a Parigi, e non a Lione, sic- 
come affermano senza prove alcuni 
critici. I suoi biografi collocano la 
sua morte ai 24 di luglio 1620; ma 
si durerà fatica a credere che tale 
data concordi sì esattamente con 
quella dell'ultima opera da lui stam- 
pata . Lasciò tre Ggli , Francesco, 
Roberto e Carlo, che esercitarono 
tutti e tre la professione, di stampa- 
tore. La vedova di lui sposò Simonn 
di Colioes, suo socio (Cedi Coni- 
li**). Tra (e opere che egli ha pi\- 
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blicate, ò ricercato il Psalterium 
quintuple!, di Le Forre d'Kstaplcs, 
1509 e i5i3j V Itinerarium d' An- 
tonino, 1 5 1 2 , Guglielmo Mara, Oc 
Tribas fugieìidis, ec. 

W — s. 

STEFANO (FnANCÉsfcd), il mag- 
giore de’figli d'Enrico, esercitò l’ar- 
te della stampa in società con Simo- 
ne do Colines suo padrigno. Il Pi- 
rientrò di Carlo Stefano ( 1 537) è la 
più antica opera nella quale si trovi 
il suo nome, e l’ultima 1 ’Andria di 
Terenaibj 1 547- Si è valso alcuna 
volta del segno di suo padre ; non- 
dimeno ne aveva uno particolare. 
È desio un vaso d'oro a tre piedi, 
posato sopra un libro, e sormontato 
da un ceppo di Vite carica di frutti. 
Non condusse moglie, e Maittairc 
va errato dandogli un tiglio dello 
stesso nome, che stampava nel i5 10 . 
Questo Francesco Stefano era figlio 
di Roberto, e per conseguenza ni- 
pote di quello che forma l'oggetto 
di questo articolo. 

W— i. 

STEFANO (Roberto I.), il più 
Celebre stampatore di questa fami- 
glia, nato a Parigi nel i5o3, si ap- 
plicò allo studio della letteratura, e 
Vi fece rapidissimi progressi. Cono- 
sceva non solo il latino ed il greco, 
ma altresì l'ebraico, siccome prova- 
no le eccellenti edizioni che ha po- 
liticate in tali differenti lingue. Do- 
po la morte di suo padre, lavorò al- 
cuni anni in società con Siitiode de 
Colines, che affidata gli aveva la 
cura di sopravvederè la stampa. In 
tal epoca appunto publicò un'edizio- 
ne del Nuovo Testamento, più cor- 
retta ed iu una forma più comoda 
che tutte quelle fin allora comparse. 
Il pronto spaccio di tal edizione 
sgomentò i dottori della Sorbona, i 
quali vedevano di mal occhio mol- 
tiplicarsi gli esemplari d' un'opera 
nella quale i partigiani delle novel- 
le opinioni attingevano la maggior 
parte dei loro argomenti ; ma non 
poterono però mai rinvenire un 
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pretesto per chiederne la soppressio- 
ne. Roberto Stefano sposò poco do- 
po Petronilla, figlia dello stampato- 
re Josse Badie, donna di raro me- 
rito. Insegnò ella stessa gli elemen- 
ti del latino a'suoi figli ed a'sdoi do- 
mestici, in guisa che nella casa di 
Stefano non vi era persona cho 
non intendesse e parlasse tale lin- 
gua con facilità. Egli si diparti dal- 
la società di Colines verso il i5z6, 
e fondò una stamperia sotto il suo 
nome, nello stesso quartiere cha 
aveva abitato suo padre. La prima 
opera che mise sotto i torchi furo- 
no le Partizioni oratorie di Cice- 
rone, con la data del giorno 7 dello 
calende di marzo i 5 z 7. Da quell'e- 
poca fino alla sua morte, niun anno 
passò senza che facesse comparire 
alcune nuove edizioni de’ classici, 
superiori a tutte le precedenti, c lo 
più arricchite di note e di prelazio- 
ni importanti. Si dice che per ras- 
sicurarsi maggiormente della corre- 
zione delle opere che stampava, ne 
affiggeva le prove, promettendo ri- 
compense a Chi vi avesse scoperto 
errori (1). Si valse da principio de- 
gli stessi caratteri usati da suo pa- 
dre e Simono do Colines ; ma ne 
fece fondere, verso il i53z, d'una 
forma assai più elegante. Cui adope- 
rò la prima volta nella bella edizio- 
ne della Bibbia in latino, che com- 
parve lo stesso anno. Stefano nulla 
avea trascurato per furia riuscire 
un capolavoro dell'arto su a; ne ave- 
va riveduto il testo con la massima 
diligenza , sopra due manoscritti, 
l'uno di sau Germain-des -l’rés , 
l'altro di san Dionigi, ed aveva ita 
oltre consultato i più dotti teologi, 
che gli avevano data la loro appro- 
vazione. Nulladimeno, tal edizione 
fu per esso argomento di nuove dis- 
piacenze ; e se Francesco I, che ap- 

( 1 ) Si irosa nelle Bacuitch* di Firm. Di- 
dot, pigru* artìr, un ^r^iioto aneddoto rulla 
cura su»» cui Hub. SieUuo coitcggeva le au« 
prore. 
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prezzava i lalenti ed i sagrìfizi di 
llubert» Stei'auo, non l’avesse prò- 
tetto contro i suoi avversari, è pro- 
babile che fino da quell'epoca que- 
sto grand’uomo avrebbe dovuto par- 
tire dalla Francia. E’ amore della 
pace, il bisogno che provava d’una 
vita tranquilla per terminare le sue 
imprese gli fecero accettare tutte lo 
Condizioni che gli vennero imposte ; 
e si sottomise fino a non istamparo 
più nitin libro senza il consenso 
della Sorbona. Aveva di fresco pu- 
J, beata la prima edizione del suo 
Thesaurus linguae latinae, opera 
eccellente, piena di ricerche e di 
erudizione, alla quale aveva lavora- 
to molti anni, aiutato dai dotti di 
cui era l'amico ed il benefattore. 
La voga in cui venne meritamen- 
te tale opera non l’accecò intorno 
alle sue imperfezioni, e vi fece, in 
ogni edizione, cangiamenti ed au- 
mentazioni , che l'hanno alla fino 
resa un capolavoro in tal genere. 
Stefano fu nominato, nel i53c>, 
stampatore del re, quanto al lati- 
no ed all'ebraico; e ad istanza di 
lui Francesco I. fece fondere da 
Garamond i bei tipi cui possie- 
de ancora la stamperia reale. Intan- 
to i teologi, gelosi della confidenza 
che il re poneva in un uomo di cui 
sospetti tenevano i sentimenti in 
materia di fede, cercavano l'occasio- 
ne di convincerlo d’ eresio. Parve 
loro d’ averla trovata nella nuova 
edizione della Bibbia , cui Stefana 
publicò nel i 545, contenente una 
doppia versione latina cd alcuno 
noto di Vatable . Leone de Juda, 
conosciuto per partigiano di Ifiuin- 
glio, era l'autore d’una di tali ver- 
sioni; e si affermò che, se le note 
erano di Vatable, esse erano state 
corrotte da Stefano. Tale accusa me- 
nò molto romorc, e Francesco I. fu 
obbligato di stornare ancora una 
volta le persecuzioni dirette contro 
il suo stampatore. Quel grande prin- 
cipe morì, c Roberto Stefano volle 
;lare un segno della sua riconoscen- 


S T E 

za, stampando con diligenza parti- 
colare l’ orazione funebre di essa 
principe scritta da Duchatel. L'ora- 
tore aveva detto che Francesco I. 
era passato da questa vita all'etcroa 
gloria. Tale idea, si comune e che 
occorre in tutti i discorsi di tal ge- 
nere, fu il soggetto d' una accusa 
della Sorbona, la quale pretese che 
si fatta proposizione fosse contraria 
alta dottrina della Chiesa intorno al 
purgatorio (f'. Pietro Duchatel). 
Stefano s'avvide ben tosto come non 
doveva sperare dal nuovo re la pro- 
tezione di cui aveva goduto sin al- 
lora; e dopo d'aver lottato alcuni 
anni contro i suoi avversari, venne 
da ultimo in risoluzione di ritirar- 
si a Ginevra con la sua famiglia. 
Egli vi arrivò nel principio del 
|55 j. Vi stampò, lo stesso anno, iq 
società con Corrado Radio, suo co- 
gnato , il Nuoro Testamento in 
francese . Stabilì in seguito una 
stamperia particolare dalla quale so- 
no uscite molte buone opere; fat- 
to venne cittadino di Ginevra nel 
|556, e morì in essa città ai 7 di 
settembre i55g. Stefano era uomo 
di carattere fermo e deciso ; ma 
duole di vedere ch'egli non ebbe 
per gli altri la tolleranza che voleva 
per sé, c ebe il suo ardore per la ri- 
forma l'abbia accecato a tate da dis- 
eredare uno de'suoi figli che noq 
l’aveva abbracciata. Beza, Dorai e 
St.-Marthe sono stati prodighi dei 
loro elogi verso di lui; De Thou lo 
mette al disopra d'aldo Manuzio e 
dì Frobeu , cd aggiunge che la 
Francia ed il mondo cristiano gli 
debbono essere più riconoscenti 
che ai più grandi capitani, c ch’e- 
gli ha meglio contribuito a rende- 
re immortale il regno di France- 
sco I. che le più belle azioni di es- 
so principe. L' insegna di questo 
stampatore ò un olivo, di cui molti 
rami sono staccati, eoa questo mot- 
to: Noli alluni sapere , a cui fu ag- 
giunto alcuna volta, sed lime. Le 
opere eh’ egli ha pubbeate couiq 
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stampatore del re, «ono contrasse- 
gnate da una lancia intorno alla 
quale stanno avviticchiati un serpen- 
te ed un olivo. Si legge in fondo 
questo verso d’Omero: B anXio r’a- 
xfartf* , che si può 

tradurre così: Al bnon re ed al pro- 
de soldato. C. Stefano, Turnebio, 
Morel, Bieoné (tiene natus), e tut- 
ti quelli che avevano la permissio- 
ne d'adoperare i caratteri greci del 
re, hanno adottato tale emblema. 
Le opere che ha pnblicate a Gine- 
vra non portano il nome di essa 
città, ma soltanto l 'olivo, con que- 
ste parole in fondo: Oliva Roberti 
Stephani. Non fu altrimenti, come 
fu asserito, questo celebre stampa- 
tore quegli che ha inventato il me- 
todo di dividere il testo della Bib- 
bia per versetti. Quanto venne sog- 
giunto, che aveva fatto tale lavoro 
pel Nuovo Testamento, trovandosi 
a cavallo, in un viaggio da Parigi 
a Lione, non è che un ridicolo rac- 
conto. Prima delle edizioni puhlica- 
te da Stefano, si conosceva già tale 
divisione per versetti, poiché ella 
occorre nella tiibbia Ialina di Pa- 
goino, in 4.to, nel Psalte- 

rium quintuplex , 1009, ed in altre 
opere. Venne accusato Stefano di 
aver trafugato a Ginevra i caratteri 
greci della stamperia reale; ma il 
fatto è lunge dall’essere provato. Le 
matrici che avevano servito per fon- 
dere tali caratteri, si ritrovarono ef- 
fettivamente a Ginevra ; ma per 
tutte le circostanze quando furono 
riaddimandate sembra dimostro che 
erano divenute proprietà della fa- 
miglia di Roberto Stefano; come 
ed a qual titolo ? questa cosa non 
si saprebbe spiegare . 11 clero di 
Francia, avendo risoluto di far ri- 
stampare le opere dei Padri greci, 
fece istanza al re, pregandolo calda- 
mente di ricercare alla signoria di 
Ginevra le matrici dei caratteri gre- 
ci, gettati per ordine di France- 
sco 1. A tale istanza tenne dietro 
un decreto del consiglio, ita data 
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dei 27 di marzo 1619, il quale sta- 
tuiva che le dette matrici fossero 
ricomprate pel prezzo di 3ooo lire 
pagabili, sia alla signoria di Gine- 
vra, sia agli eredi di Roberto Stefa- 
no. E chiaro che non si parlR, nè 
nell' istanza, nè nel decreto, di ri- 
domandare oggetti trafugati, ma di 
ricomprare effetti precedentemente 
alienati (1). Tra le belle edizioni 
uscite de'auui torchi, si distinguo- 
no: 1° le Bibbie ebraiche, 4 volu- 
mi in 4 tu, ed 8 voi. in 16. Gli stu- 
diosi danno la preferenza a questa 
per la comodità della forma; 2.* la 
tiibbia latina, i5387,o, in foglio; 
l’ esecuzione n’ è perfetta ; ma 1 cu- 
riosi nou ne ricercano che gli esem- 
plari in carta grandissima ; 3.° il 
tXuovo Testamento greco, i55o, in 
fogl., tenuto in conto del più bel li- 
bro che sia mai stato impresso; 4 ° La 
stessa opera, i54<3, 1 54 9, in 16, chia- 
mata comunemente O mirijicam, 
perché è corredata d’una prefazio- 
ne latina che incomincia con tali 
parole. Nella prefazione dell’ edi- 
zione nel 1 549, il vocabolo piare s 
è scritto pulres, e fu asserito che 
questo era il solo fòlio di stampa 
clic vi fosse nell' opera ; Maittai- 
re ne ha però trovato quattro nel 
testo greco; vero è che tale edizio- 
ne non ha errala, e che i dodici 
errori indicati nell'errata dell'edi- 
zioue del i548, sono corretti in 
quella del i549; 5.° Historiae eccle- 
sìasticae scriptores, Tu sebi i prae- 
paralio et detuonslralio evangeli- 
ca, in greco, ■ 544, a volumi in fo- 
glio : è questo il primo libro stam- 
pato coi nuovi caratteri fusi da Ga- 

(1) Tali matrici erano «late già ridoman*. 
date «ulto Enrico IV. Ledere narra ( B IL Hot . 
scelta, tomo xix, pagina 219) che »uo avo, 
Nicoli» Torciere , a cui Etiicnno aveva dato iu 
pegno tali punzoni per i 5 oo veudi d'oro, non 
pol^ ottenere la rcvliliuioue cln* della metà di 
tal loramj . Sembra, p‘-r tetti moni a 11 sa tua e 
per quella di Cataubono, clic l'accusa mm ette 
attclulainenie devlituta di fondamento. Fedi iu 
tale proposito Chaufepié , articolo EstibnKx^ 
noi. BeU. 
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ramond. Niuno dei suddetti autori 
era (tato per anco stampato ; rosi 
pure Dionigi d' ATtcarnasso, Dio- 
ne Cassio, cd altri di cui publicò 
primo il testo greco con la scorta 
dei manoscritti della biblioteca rea- 
le; 6.“ Le opere di Cicerone, Te- 
renzio, Plauto, ec. Oltre le prefa- 
numi e le note di cui Roberto Ste- 
fano ba ornate molte opere, è au- 
tore delle seguenti : I. Thesaurus 
linguae lalinae, Parigi, i53z, 1 536. 
Tali due edizioni comparse sono 
col titolo di Dictionarium linguae 
lalinae, seu Thesaurus, ec. , Pari- 
gi, i563, a volumi in foglio, Lio- 
ne, i 573, 4 volumi in foglio, edi- 
zione publicata da Roberto Costan- 
tino (Tedi Costantino), la quale, 
quantunque più ampia, è meno sti- 
mata della precedente, perchè que- 
sta ha il vantaggio d'essere stata 
eseguita sotto la direzione di Stefa- 
no ; Londra, 1734-35, 4 volumi in 
foglio, bella edizione, Basilea, 1 740- 
43, 4 volumi in foglio. Questa è 
dovuta alle cure d'Antonio Birr, 
che l’ba aumentata delle note scrit- 
te da Enrico Stefano, sui margini 
d'un esemplare conservato nella bi- 
blioteca di Ginevra. La stampa è 
altronde corretta, ma la carta non 
vi corrisponde ; Lipsia, >749, 4 vo- 
lumi in foglio, publicata dal dotto 
professore G. M. Gessner ; 11 Di- 
ctionarium latino-gallicum, Pari- 
gi, i543, 1 volumi iti foglio, è il 
più antico dizionario latino e fran- 
cese. E il primo che abbia publi- 
cala un'opera sì utile, e che esigeva 
tante ricerche c tante care. Ne pu- 
blicò in seguito un sunto, col titolo 
di Diclionariolum puerorum lati- 
no-gallicum, Parigi, i55o, >557 , 
in /) .to ; HI Ad censuras theologo- 
rum parisiensiurn, t/uibus Biblia 
a Roberto Stephano excusa calti- 
mniose nolarunt responsio (Gine- 
vra), i55a, in 8.vo. Ne comparve lo 
stesso anno una traduzione france- 
se. Tale opera è curiosa, ma scritta 
con troppa collera ; IV Gallicae 
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grammatica libellus ( Ginevra ); 
k> 58, ìtiB.vo; Cromatica france- 
se, |558, in 8.vo. L’opera fu ri- 
stampata a Parigi, i56g, in 8.vo; 
da Stefano (Roberto li). Questa so- 
miglianza di nome è stata causa di 
nu gran numero di abbagli. Erra 
Mailtaire attribuendo a Ruberto I. 
una traduzione francese della Rei- 
lorica d' Aristotile ; essa traduzione 
è di Roberto III; ma è stato ingan- 
nato dalla falsa indicazione d'un'e- 
dizione del l5ig. Roberto Stciàno 
si proponeva di puhlicare nuovi 
Conienti sulla Bibbia, ed aveva as- 
sunto a compagno per tale lavoro 
Agostino Marlorat, famoso teologo ; 
divisava altresì di publicare un di- 
zionario della lingua greca sol di- 
segno del Thesaurus ; ma tale ono- 
re era riserbato a suo tìglio, Enrico 
Stefano, a cui rimise tutti i mate- 
riali ebe aveva raccolti a tal uopo. 
Roberto Stefano ebbe molti tigli ; 
ma i soli ebe meritano di essere ci- 
tati, sono Enrico li, Roberto II, 
Francesco li cd una figlia per no- 
me Caterina, maritata in Jacque- 
lio, notaio reale a Parigi. 

\V— s. 

STEFANO (Cablo), figlio di 
Enrico I., fu educato nella cognizio- 
ne dello bolle lettere e delle lingno 
antiche ; a' applicò in seguito allo 
studio della medicina, c si fece dot- 
torare dalla facoltà di Parigi. Laza- 
ro Unii gli affidò l’educazione di 
suo figlio, e volle ebe l'accompa- 
gnasse nelle sue ambasciate di Ger- 
mania c d'Italia, perchè potesse 
continuare nelle sue cure verso il 
suo allievo. Durante il suo soggior- 
no a Venezia, contrasse l'amicizia 
di Paolo Manuzio, che parla di lui, 
in alcune dello sue lettere, in ter- 
mini onorevolissimi. Nel ■ 55 • in- 
cominciò ad esercitare la professio- 
ne di stampatore, e publicò lo stes- 
so anno, dietro la scorta dei mano- 
scritti della biblioteca del re, e coi 
caratteri di Garamond, la prima e- 
dizicie del testo greco d' Appiano. 
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Dromi ti è ingannato 'citando un 
Trattalo di Plutarco uscito de'suoi 
torcili nel 1 544- Sembra che Carlo 
Stefaoo avesse da li a poco il titolo 
di stampatore del re, poiché gli 
vien dato in una lettera patente dei 
zti di febbraio i55i. Giovanni Muti- 
mont, scrivendo a Scaligero, rap- 
presenta C. Stefano come un uomo 
avaro e collerico, geloso de'suoi con- 
fratelli e fino de'suoi nipoti, a cui 
cercava di far cattivi ufizi in tutte 
le occasioni. Egli di fatto si com- 
portò male, fu chiuso nello CbAtelet 
per debiti nel 16 G 1 , e vi mori nel 
■ 564- Mailtaire dice che le belle e- 
dìzioni di Carlo Stefano non sono 
mai state sorpassate ; che ha ugua- 
gliato per la sua erudizione i più 
dotti stampatori, e che pochi hauno 
puhlicato più opere di lui in tem- 
po si breve. Lasciò una figlia, chia- 
mata Nicola, di cui parleremo nell' 
articolo seguente. Carlo Stefano è 
autore di molte opere, di che si tro- 
verà la lista compiuta nelle Memo- 
rie di Niceron, tomo xxxvi. Indi- 
cheremo soltanto le più importan- 
ti : I. De re vestiario, de vasculis 
ex Bay fio excerpt. , Parigi, i535, 
in 8 .vo (Pedi Lazaro Uur); li 
Compendio della storia dei ris- 
conti e duciti di Milano, estratto 
in parte da Paolo Giovio, i55a, in 
4 to, con ritratti bene intagliati; 
III Paradossi o discorsi contro la 
comune opinione, discussi in for- 
ma di dichiaraiioni forensi, per 
addestrare i giovani intelletti in 
cause difficili, Parigi, i654, in 
8 .vo, rara : è un’imitazione dei Pa- 
radossi d'Ortensio Landò; IV Di- 
clionarium latino- graecum, Pari- 
gi, i554, in 4-to. Stefano avverto 
che l' ha composto in gran parte 
desumendolo dalle note di G. Bu- 
deo ; V Dictionarium latino-galli- 
cum, Parigi, lò'jo, in foglio. Tale 
edizione è la migliore e la più com- 
piuta ; ma l'opera non è più ricer- 
cata ; VI Praedium rusticani, in 
ifuo cujusvis soli vel culti vel in- 
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culti planlarum vocabula ac dà- 
scriptiones, earumque conseren- 
darum atque incolendarum instru- 
menla suo ordine describuntur , 
Parigi, |554> in 8 .vo. Questa è la 
prima edizione di tale opera uella 
quale l'autore ha fuso molti opu- 
scoli publicati precedentemente . 
Ne fece in seguito egli stesso una 
traduzione in francese, col titolo di 
Agricoltura e Casa Rustica di 
Carlo Stefano ; ma non ebbe il 
tempo di pubhcarla, ed era lungi 
dal prevedere tutta la voga che es- 
sa avrebbe un giorno . Giovanni 
Liehaut, suo generò, vi aggiunse 
un gran numero di capitoli o- 
messi o trattati superficialmen- 
te nell'originale , e la publicò in 
4 -to (t). Essa venne tradotta in i- 
taliano da Ercole Cato, Venezia ,■ 
1591 , in 4-to; in tedesco, da Mel- 
chiorre Sebitz, Strasburgo, 1692 , 
in foglio ; in lingua inglese da 
Gervasio Marckam, ed in fimmin- 
go ; VII Prima commedia di Te- 
renzio, intitolala l’ Andria, trad. 
in prosa, Parigi, 1640 , in iG; Vili 
Commedia del Sacrifizio, dei pro- 
fessori dell'accademia sanese no- 
minali Intronali, trad. dalla lin- 
gua toscana, Lione, i 343, in 8 .vo; 
ristampata col titolo degli Abusés , 
Parigi, ■ 556, io iti. Il dramma i- 
taliano è intitolato: GC ingannali. 
La traduzione è rara e ricercata ; 

IX Thesaurus Ciceronis, Parigi, 
|556, in foglio. Tale opera non 
venne ben accolta dal publico, e si 
crede che le spese cui Stefano ave- 
va fatte per istara parla l'obbligaro- 
no ad incontrare imprestiti gravo- 
si che accelerarono la sua ruioa ; 

X Dictionarium li islorico - gbogfa- 
phico-poelicum, Ginevra, lòtiti, in 
4 .to: esso non comparve che dopo 

(1) Tale traduzione, ristampata ptfi volte, 
e *pci ialnv-nle nel >619, comparve per la pri- 
ma volta nel 1&74, ««rondo Séguier, o nel i 56 ;, 
secondo Mailer. Noi faremo vedere nell'attico!© 
I.i F.B11.T che ta prima edizione è d«*l iW» 4 * 
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là morte dell'autore, c l'utilità del- 
le compilazioni di tal genere gli 
diede una voga immeritata. I dif- 
ferenti editori vi fecero parecchie 
addizioni che impinguarono tale 
Dizionario sì elle divenne un gros- 
so volume in foglio. Nella qual for? 
ma Nic. Lloyd ebbe a pu filmarlo 
in Oxford, 1650, ed a Londra, 
1686. Tali due edizioni vennero 
lunga pezza ricercate, ma l'opera è 
caduta nell'oblio da poi che è sta- 
la sorpassata. 

W— s. 

STEFANO (Nicoletta), figlia 
del precedente, nata a Parigi verso 
l'anno i 545 , ebbe un'eccellente e- 
ducazione, ed acquistò cognizioni 
non poco rare nelle persone del suo 
sesso. Ella parlava e scriveva in mol- 
to lingue, con pari grazia e facilità, 
componeva leggiadri versi, ed era 
dotata, dice Lacroix du Maine, di 
una gagliardia di spirito che incan- 
tava la gente. Iacopo Grevin, me- 
dico della duchessa di Savoia, l'amò 
con passione, e celebrò la sua bel- 
lezza in alcune poesie di cui publi- 
cò la raccolta col titolo di Olimpo. 
Nicoletta gli fu promessa in ispo- 
sa ; ma egli morì nel 1 5 ^ 0 , ed ella 
•posò Giovanni Liebaut. Si crede 
che Nicoletta morisse in un'età poco 
avanzata, e molti anni prima di suo 
marito. Lasciò, in manoscritto, un' 
Apologià per le donne contro co- 
loro clic ne dicono male ; Contra- 
starne, o Risposte alle stanze di 
Desportes contro il matrimonio ; 
il Disprezzo d'amore, ed altre poe- 
sie. Ninna delle sue opere venne 
stampata, 

W— -s. 

STEFANO (Enrico li), nato a 
Parigi nel i 5 z 8 , annunziò fina 
dalla puerizia felici disposizioni per 
la letteratura. Suo padre non po- 
tendo , come avrebbe desiderato , 
prender cura della sua educazione, 
lo affidò ad un professore che gli a- 
vuise insegnato gli elementi della 
Cromatica . Il professare spiegava 
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allora a'suoi allievi la Medea d’En- 
ripide. Enrico, avendo udito recita- 
re tale dramma da' suoi camerati, 
fu sì preso dalla dolcezza e dall’ar- 
monia della lingua greca, che ri- 
solse d'apprenderla. Ebbe a provare 
alcun ostacolo nel suo disegno per 
parte del professore, il quale tene- 
va che lo studio del latino dee pre- 
cedere sempre quello del greco j 
ma, fortunatamente per lui, suo pa- 
dre non era di tale opinione, e gli 
fu permesso di seguire il suo ge- 
nio. 1 suoi progressi furono più ra- 
pidi che non si sperava j alcuni 
giorni gli bastarono per acquistare 
l'intelligenza dulia Gramatica ; gli 
fn messo poi in mano un Euripide, 
e come non si stancava di leggerlo, 
lo seppe a memoria prima di com- 
prenderlo perfettamente. Continuò 
poscia i suoi studi sotto il celebre 
Pietra Dsnes, che gli mostrò una 
affezione particolare ; frequentò pu- 
re le lezioni di Tuaan, di Turne- 
hio, e divenne, mercè le loro cure, 
ia pochissimo tempo, abilissimo el- 
lenista. Enrico aveva mostrata ri- 
pugnanza al latino, soltanto perchè 
si voleva costringerlo ad impararlo. 
Le note che publicò intorno ad O- 
razio, in età di vent'anni, provano 
che non avera tardato ad associare 
lo studio di questa lingua a quello 
del greco. Era dotto altresì nell'a- 
ritmetica, nella geometria, ed aveva 
fino studiato alcun tempo l'astrologia 
giudiziaria, scienza allora assai in 
moda, ma di cui aveva ben tosto co- 
nosciuta la stoltezza. Enrico partì 
per l'Italia nel «545 col disegno di 
visitarne le biblioteche e di collazio- 
nare i manoscritti degli antichi au- 
tori cui si proponeva di publicsre 
in seguito. Si crede ebe vi facesse 
molti viaggi, poiché dice egli stes- 
so d'aver dimorato tre auni a Firen- 
ze , Roma, Napoli c Venezia. Ne 
raddusse copie d'opere preziose, sic- 
come le Ipotiposi di Sesto Empi- 
rico, alcune parti della storia d 'Apr 
piano , le odi di Anacreottle, cc. 
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Ritornato «l'Italia, visiti l’Inghiltor- 
ra, nuli i Pacai II issi. Imparò lo spa- 
go uolo in Fiandra siccome appreso 
aveva l'italiano a Firenze, e si re- 
stituì a Parigi nel iò5l quando 
suo padre si disponeva a ritirarsi a 
Ginevra. Sembra che Enrico l’ac- 
coinpagnasse in quella città , ma 
tornato era a Parigi nel 1 554- Pre- 
sentò una supplica alla Sorbona per 
l'istituzione d'uoa stamperia ed unì 
alla sua domanda il privilegio ac? 
cordato a suo padre da Francesco 1. , 
circostanza che riprova ne sembra 
come la partenza di Roberto Stefa- 
no fu volontaria. Publicò in seguito 
le odi d'Anacreonte con note, le 
Imitazioni d’Orazio ed una tradu- 
zione latina in versi d'ugua! metro 
che quelli del poeta greco. Tale pri- 
ma edizione porta il nome di Enri- 
co ; è opinione però che stampata 
fosse nell'oflìcina di Carlo Stefano e 
cbe Enrico non abbia avuto una 
stamperia por proprio conto che 
nel 1Ó57- Era a Roma verso la fine 
dell'anno i554; si recò ip seguito a 
Pjapoli per procurare di ottenere al- 
cune notizie cbe gli dpmandava 1* 
ambasciatore di Frauda ( Odet da 
Selve; ), e non isfaggì ad una mor- 
te vergognosa cbe per la sua facilità 
di parlare l’italiano ; di là si trasferì 
a Venezia, dove intese a collaziona- 
re alcuni eccellenti manoscritti di 
Senofonte o di Diogene Laerzio. 
Pie! principio dell’anno 1 55 7 publi- 
cò alcune delle opere cbe si era pro- 
cacciate con tante pene c sollecitu- 
dini. Le spese considerabili da lui 
fatte no' viaggi esauriti avevano tut- 
ti i suoi mezzi, ed egli non avreb- 
be potuto sostenere lungo tempo la 
sua stamperia, so Ulrico Fogger 
( fedi Fuguek ), non gli avesse an- 
ticipato, nel più generoso modo, le 
somme di cui aveva bisogno. F-nri- 
co, in riconoscenza, assuuse il titolo 
di stampatore di Fugger, cui con- 
servò insino a tanto cbe visse 1‘ illu- 
stre suo protettore. La morte di tuo 
fkadrc, accaduta l'anno lóòg, gli ca- 
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gionò una sì viva afflizione, cbe noq 
potè dissiparla nemmeno con lo stu- 
dio. Pativa d’uu languore segreto, 
d'uu disgusto della vita , malattia 
poco nota allora, e ch'egli si duole 
di non aver trovala descrìtta negli 
autori di medicina. I suoi amici lo 
Consigliarono a menar moglie, ed 
egli determinò di eseguire il loro 
consiglio. Egli loda in molte occa- 
sioni la dolcezza e le altre belle 
qualità della sua sposa^cui Maittaire 
crede delta famiglia degli Scaligeri. 
La sua salute si ristabilì ; ed egli 
ripigliò i suoi lavori con nuova atti- 
vità. Suo padre, morendo, l'aveva 
dichiarato esecutore de'suoi voleri, 
e gli aveva raccomandato di pren- 
dersi cura de'suoi fratelli. Era que- 
sto un peso aggiunto a lutti gli al- 
tri, e le inquietudini cbe oc risen- 
tiva lo privavano d«l riposo che gli 
sarebbe stato necessario. La profes- 
sione publica cbe faceva de'principii 
della riforma, era ancb’cssa per lui 
una sorgente di pene, giacché ad 
ogni istante si vedeva obbligato d'ab- 
bandonare i suoi affari e di lasciar 
Parigi. Mei 1 566 publicò una nuo- 
va edizione della traduzione latina 
di Erodoto, latta da Valla, corretta 
con diligenza, e la fece precedere da 
un’apologià di quello storico, al fin 
di scolparlo dalla taccia di credulità j 
informato cbe alcuno si accingeva a 
tradurre tale scritto, risolse di farne 
egli stesso la versione in francese ; 
ma vi aggiunse una folla di partico- 
larità cbe aveva risapute in Italia, 
di tratti satirici, d'epigrammi con- 
tro i preti e le monache ; ciò l'avreb- 
be esposto ad un pericolo continuo, 
se ne fosse stato conosciuto autore. 
E noto cbe Roberto Stefano aveva 
divisato di pitblicare un Diziona- 
rio della lingua greca ; Enrico ne 
aveva raccolto i principali materia- 
li, ed in appresso non aveva cessa- 
to d' accumularne ancora per tale 
grand'opera. Alla fine, dopo dodici 
anni di cure e di ricerche, fece com- 
parire tale tesoro di erudizione e di 
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critica, che solo batterebbe per as- 
sicurare al suo autore una riputazio- 
ne durevole. I dotti fecero di tale 
opera i più magnifici elogi ; ma la 
vendita ne fu tardata dal prezzo cui 
Enrico era atato obbligato dimetter- 
le per rifarti delie tpese. In queato 
mezzo Scapula ne publicò un com- 
pendio che terminò d'impedire lo 
•paccio del Dizionario, e la ruina 
di Enrico fu totale. Egli fece allora 
un viaggio nell'AIemagna, sia per 
cercare alcune diatrazioni ai tuoi 
affanni, sia per procacciarsi dc'mcz- 
zi cui non poteva ottenere in pa- 
tria. La poca riconoscenza do'suoi 
cobcittadini non alterò i sentimenti 
che per loro nutriva, e sostenne, coi 
Suoi discorsi e coi suoi scritti, l'ono- 
re della Francia ne'paeti stranieri. 
Tale condotta gli meritò la benevo- 
lenza di Enrico III. Esso principe 
li accordò una rimunerazione di 
ooo lire per la tua opera della Prc- 
cellenza della lingua francese, ed 
lina pensione di odo lire per inco- 
raggiarlo all’investigazione dei ma- 
noscritti ; lo invitò in oltre a dimo- 
rare nella sua corte, l'ammise più 
volte ne' suoi consigli , c gli fece 
dare ordini di pagamento per som- 
me considerabili j ma tali somme 
èrano male pagata o non pagate 
erano, a motivo del disordine delle 
finanze, io guisa che Stefano venne 
in risoluzione d'abbandonare la cor- 
te per attendere più utilmente alla 
sua famiglia. Egli ricominciò ben 
tosto a menare una vita errante ; e 
si trovò a vicenda in Orléans, a Pa- 
rigi, a Francfort, a Ginevra, a Lio- 
ne, fuggendo la sua patria, comun- 
que la disiasse, e terminando, con 
le tue incertezze, d'esaurire gli scar- 
si mezzi cho gli restavano. In un 
ultimo viaggio che fece a Lione, vi 
cadde infermo, e fu trasportato all* 
ospitale , dove morì nel mese dì 
marzo i5g8 (■). Tale fu la vita de- 

(>) Sembra che *»«« alienalo lo spirito. 
Fedi le Buccoliche di Firmino Didot , pagi* 
na 203, 
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piombile d'uno de'più dotti uomini 
che abbiano esistito. Enrico era do- 
tato d’uno spirito vivo c d'un gusto 
dilicato , ninno ba mostrato di senti- 
re più le bellezze degli antichi ; e 
risulta, da alcune delle sue tradu- 
zioni, che era capace di traslatarle 
bene. Le circostanze diffìcili nelle 
quali si é trovato, non gli hanno 
permesso di adoperarsi con la stessa 
diligenza che suo padre nella venu- 
stà del lavoro tipografico delle ope- 
re che uscirono dc'suoi tipi ; ma ne 
ha publicatc in più rilevante nume- 
ro, a quelle non iuferiori in niua 
conto per la correzione. Ha presso- 
ché sempre unito agli autori che 
ba stampati dotte prefazioni e note 
brevi e giudiziose. Tali edizioni so- 
no pressoché tutte divenute la base 
del testo di quelle che vennero pu- 
hlicatc in seguito. Alcuni dotti mo- 
derni , soprattutto tra i tedeschi; 
hanno impugnato la sua buona fe- 
de, pretendendo che avesse intro- 
dotto nei testi lezioni viziose, senzrf 
èsservi autorizzato dai manoscritti ; 
ma è stato giustificato in tuie propo- 
sito da Wj'ttembach, nella sua pre- 
fazionc.sdile opere morali di Plutar- 
co. Enrico componeva versi latini 
con la massima facilità , sovente' 
camminando o a cavallo, ne’ suoi 
viaggi, conversando co' suoi amici. 
Fu in relazione Con tutti i dotti 
dclfEutopa ; e nulladimeno era mot- 
teggiatore per indole, non volerà 
èssere contraddetto, c si faceva leci- 
ti epigrammi mordaci contro chi 
non fosso stato della sua opinione. 
Ha lasciato un grandissimo numero 
di opere, di cui si troverà una listè 
estesa nelle Memorie di Niceron, 
tomo xzxv. Fra gli autori antichi 
che ha publicati cuti note, si distin- 
guono i seguenti : Poelae graeci, 
principe s heroici carminis, i566, 
in foglio, magnifica raccolta di cui 
il pregio sempre più s' accresce ; 
P indori et caelerorum odo Ij rico- 
rum carmina, lòfio, i566, i586, 
in il,. Massimo da Tiro, Diodoro, 
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Senofonte, Tucidide, Erodoto, So- 
focle , Eschilo , Diogene Laerzio, 
Plutarco, Apollonio di Rodi, Calli- 
maco, Platone, Erodiano ed Appia- 
no ; Orazio, Virgilio, Plinio il gio- 
vane, Aulo Gefiio, Macrnhiu, gli 
•turici latini in una raccolta, ec. ; 
ma il suo genio gli faceva antepor- 
re la letteratura greca. Ha tradotto 
in latino Anacrconte, Teocrito, Bio- 
ne c Mosco, Pindaro, Seato Empi- 
rico ; le tragedie scelte d'Escbilo, 
Sofocle ed Euripide; le sentenze 
dei comici greci ; una scelta d’Epi- 
grammi dell'antologia ; molte delle 
Vile di Plutarco ; il poema di Dio- 
nigi Alessandrino, De silu Orbis ; 
la Geografia di Dicearco, ee., e le 
sue versioni possono essere riguar- 
date come modelli in tale genere. 
Tra le opere da lui composte, noi 
citeremo soltanto quelle clic sono 
più ricercate : I. Ciceronianum Le- 
xicon graeco-latinum, id est. Le- 
xicon ex variis graccorum scripto- 
rum locis a Cicerone inlerpretatis 
colleclum, Parigi, ìòb-j, in 8.vo ; 
ristampato a Torino, 1743 , ' n 8.vo. 
Tal edizione, meno rara che l'ori- 
ginale, è più stimata ; Il In Cice- 
roni s qiiamplurimos locos castiga- 
liones, Parigi, i 557, in 8.vo. Tale 
operetta si trova unita per solito al- 
la precedente ; III Admonitia de 
abusu linguae graecae in quibus- 
dam vocibus quas latina usurpai, 
E. Stefano, i5tì3, in 8.vo. Almelo- 
veen ne cita un'edizione del 1 5^3. 
Gugl. Kolol'f, ne ba publicato una 
con le note di G. l&romayer, Berli- 
no, 1736, in 8.vq ; IV bragmenta 
poetarum veterum latinorum, quo- 
rum opera non extant , E. Stef., 
1 564, in 8 vo; rara; V Dictionarium 
medicum, rei expositiones *• ocurn 
medicinalium , E. Stef., ■ 564 > > n 
8 .vo ; VI Introduzione al trattalo 
della conformità delle meraviglie 
antiche con le moderne, o Tratta- 
to preparativo alt apologia in fa- 
vore d' Erodoto, i566, nel mese di 
poyembre ; in 8 ,vo piccolo di $ 7 ) 
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pagine; edizione originale, rara e 
ricercata, e la sola delle antiche edi- 
zioni di cui il testo non sia stato al- 
terato. Sallengre nelle sue Memo- 
rie di letteratura , tomo primo, in- 
dica i segnali che posscno servirò 
per farlo riconoscere, e porge l"e- 
ienco di altre dodici edizioni stam- 
pate fino al 1607 . Le Ducbat ne 
puhlicò una nuova, Aia, 1735, 3 vo- 
lumi in 8 .vo picc., con osservazioni 
ebe le assicurano la superiorità in 
confronto di tutte le altre, agli oc- 
chi di coloro per cui la rarità d’un 
libro non à il primo merito di esso. 
Sallengre prova ottimamente che 
tale opera non è mai stata condan- 
nata giuridicamente, e che Enrico 
Stefano non essendosene intitolato 
autore, si deve porre quanto vien 
detto della sua fuga nelie montagne 
dcll'Alvernia nel novero di quelle 
favole che, quantunque ripetute so- 
vente, non hanno però fondamen- 
to ; VII 'Trattato della conformità 
della lingua francese col greco 
idioma, senza data, in 8 .vo, prima 
edizione, ricercata assaissimo, a ra- 
gione delle soppressioni state fatte 
nella seguente, Parigi, i56g, in 
8 .vo ; Vili Arlis typographicae 
querimonia de illitteratis quibus- 
dam lypographis , i56g , in /,.to. 
Almeloveen e Maittaire hanno in- 
serito tale poemetto nelle opere 
che hanno publicato lugli Stefani 
( Tedi alla fine dell'articolo Stefano 
Enmco III). Lottin l'ha ristampato 
con una traduzione francese, Parigi 
1780 , in 4-to. Si trova in tale ri- 
stampa la Genealogia degli Stefa- 
ni, dall’anno i5oo in poi; IX Epi- 
stola qua ad multas multorum a- 
micorum respondet de suae typa- 
graphiae statu, nominalim quae de 
suo Thesauro linguae graecae , 
■ 56g, in 8 .vo, ristampata da Alme- 
loveen e Maittaire; X Comicorun j 
graecorum sententiac, id est, gria- 
tnae versibus lalinis redditae, E. 
Stef. i56g, in 3 4 i XI Epigramma- 
la graeca se le (La ex Anthologiu 
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interpretata ad verbutn et caratine, 
E. Stef-, iS'jo, io 8.vo ; XII Thesau- 
rus linguae graecae, E. Stef., 1 £>7 2, 
4 Toltimi in loglio. Vi ti aggiunga: 
Glossario duo e si tu vetustalis eru- 
ta, ad utriusque linguae cognitio- 
nem et locupletalionem perutilia, 
E. Stef., 1 5 ^ 3 , in foglio. Tali glossa- 
ri vennero stampati a Londra net 
1812, in pochissimi esemplari. Mait- 
taire crede che Stefano abbia publi- 
cato una onora edizione del The- 
saurus, senza poterne però fissare 
la data precisa. Il compilatore del- 
l’articolo di questo illustre stampa- 
tore, inserito nel tomo 3 G delle Me- 
morie di Niccron, tieno per lo con- 
trario che Stefano si aia contentato 
di sopprimere il frontispizio degli 
esemplari che gli rimanerano non 
venduti, e di sostituirvi un nuovo 
foglio, che ha nn epigramma contro 
Scapola, di cui il plàgio gli cagio- 
nava una perdita considerabile. Nul- 
ladimeno Brunet, che ha esaminato 
tin numero grande d'esemplari di 
tale opera, col primo e col secondo 
frontispizio, è dell’opinione di Mait- 
taire sull' esistenza d'una seconda 
edizione. Si può dunque considera- 
re tale fatto siccome chiarito ve- 
ro (1). Ognuno conosce l’eccellenza 
di tale opera di Stefano; ma le pa- 
role vi si trotauo disposte, non nel- 
l'ordine per alfabeto, ma per radici 
e pei loro derivati ; l’uso n’è poco 
comodo, perchè molte radici sono 
contrastabili ; altronde moltissime 
parole vi sono omesse , c non si 
rinvengono che nell'indice per alfa- 
beto del quarto volume, in guisa 
che il ricercarle riesce difficile ( Te- 
di G. C. Dietemch); XIII Firtu- 
lum encomia, sire gnomae de vir- 

(?) Barker e Valpy, inglesi, hanno pnbli- 
calo di recente il prospetto d'una nuova edizio- 
ne del Tesoro greto di E. Stefano. Esti han- 
no promesso di fondervi i supplementi pabUeali 
da Stefano, e di aumentarlo di molte parole ed 
osservazioni critiche. L'opera deve comparire in 
>4 distribuzioni, del prezzo d'una ghinea cia- 
scuna in carta piccola, e di due in carta grande. 
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tutihus, ec., E. Stef., t575, in 1 2 ; 
XIV Francofordiense emporium, 
sire f rancojordiense s nundinae , 
1674, io 8.vo. Tale raccolta è poco 
comune; XV Discorsi meraviglio- 
si della vita e della condotta della 
regina Caterina de Medici, tS-] 5 , 
in 8.vo. Tale satira violenta è gene- 
ralmente attribuita ad Enrico Ste- 
fano. Essa venne ristampata piu 
volte, ed inserita in varie raccolte 
di scritti relativi alla storia di Fran- 
cia. Uno scrittore protestante la tra- 
dusse in latino, col titolo : Legen- 
da ftinclae Catharinae Mediceae ; 
i 575, in 8.vo. La Caille, compilatore 
poco riflessivo, dice che la vita di Ca- 
terina de Medici fu unn delle opere 
per le quali Stefano ebbe una ri- 
compensa del re. Non si conosce al- 
tra vita di questa regina che quella 
ora citata; e se Stefano l’avesse con- 
fessata sua, è probabile cb'essa gli 
avrebbe fruttato altra cosa che una 
ricompensa ; XVI De latinilate 
falso suspccta exposlulatio, nec- 
non de Plauti latinilate disserta- 
tio, E. Stef., 1576, ìd 8.VO. Tale o- 
puscolo è contro gli scrittori che af- 
fettavano di nou adoperare che ter- 
mini presi dalle opere dì Cicerone, 
e che si chiamavano, per tale ragio- 
ne, Ciceroniani; XV II Pseudo-Ci- 
cero dialogus, in quo de mullis ad 
Ciceronis sermouern pertinentibus, 
de delectu editionurn ejus et cau- 
zione in ro legenda, 1677, io 8.vo; 
XVIII Schediasmalum Variorum, 
id est, observationum, emendatio- 
num , exposilionum , disquisitio- 
num libri tres, t 5 j 8 , in 8.vo. Que- 
sti tre libri portano i nomi dei tre 
primi mesi dell’anno; ve ne tono 
stati aggiunti altri tre, che compar- 
vero nel i 58 g. Tale seconda parte 
èia più rara; Grutero La inserito 
la suddetta opera nel Snpplemento 
del tomo V del suo Thesaurus cri- 
lictis-, XIX Nizolio Didascalus ri- 
ve monitor Ciceronianorum-Nizo- 
lianorum dialogus, 1678, in 8.vo ; 
XX Due dialoghi del nuovo frati- 
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rese italianizzalo ed altramente 
travestito tra i cortigiani di questo 
tempo, in 8 .vo. Brnnet è d’avviso 
che tal edizione aia stata stampata 
da Partisson nel 1579. Ve ne ha 
una seconda d'Anversa, 1679, in II; 
XXI Progetto di libro intitolato 
della precellenza della lingua 
francese, Parigi, 1579, in 8 . so, su- 
ro e curioso; XXII Paralipomena 
grammaticarum graecae tingane 
instilutionUm , E. Stef. , 1681, in 
8.*o; XXUI Hypomneses de galli- 
ca lingua, peregtiniS eam dtscen- 
tibus necessaria ; quaedam vero 
ipsis Gallis multata profutura ; 
1082, in 8. so. Enrico Stefano inse- 
rì in tale volume la gramatica fran- 
cese di suo padre; XXIV De criti- 
cis veleribus graecis et lalinis, eo- 
rutnque variis apud poetas polissi- 
muta reprehensionibus dissertalio, 
E. Stef. , 1687, in 4 -to; XXV Le 
primizie, o il primo libro dei pro- 
verbi epigrammalizzali , o degli 
epigrammi proverbiali, disposte in 
luoghi comuni , l 5 g 3 , in 8.vo ; 
XXVI De Lipsii latinate palae- 
sira, Francfort, 1595 , in 8.vo. Euri- 
co Stefano era stato ammogliato due 
volte. Ebbe tre figli del primo letto, 
Paolo, stampatore a Ginevra, e due 
figlie, di cui l'una, per nome Fio- 
renza, sposò Isacco Casaubono (Pe- 
di ÀNACRKORTE, SciIOTT, ScAPLLA 
e Giacomo Dunois). 

W— s. 

STEFANO (Roberto li), figlio 
di Roberto I., nato a Parigi verso il 
■ 53 o, non compartecipò ai scoti- 
menti di suo padre nel particolare 
della riforma, e ricusò d'accompa- 
gnurlo a Ginevra allorché vi si riti- 
rò per godere del libero esercizio 
della sua religione. Tale condotta 
irritò si fattamente suo padre che 
lo diseredò; ma egli aveva saputo 
procurarsi alcun mezzo a sussistere 
mercè le sue cognizioni ed il suo 
lavoro. Fino dal i 556 possedeva una 
stamperia provvista di bei caratteri 
come si può giudicarne dai Rudi- 
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menta di Despautère, il primo libro 
uscito de'suoi torchi. Si assdciò con 
Guglielmo More! per la stampa di 
alcune opere, tra le altre, delle poe- 
sie d’Anacreonte, corrette è tradot- 
te in versi latini da Enrico, suo irai 
tello. È opinione che ottenesse il 
diploma di stampatore del re dopo 
la morte di suo padre ; nulla di me- 
no non ne assunse il titolo che nel 
iSfii. Morì nel 1571 in febbraio; 
da che Federico ÌVlorel, suo nipote, 
provveduto venne del suo diploma 
il di marzo dello stesso anno. A- 
veva avuto, dal suo matrimonio con 
Dìonigiu Barbò, tre figli, Roberto; 
Francesco, morto giovane, ed Enri- 
co. La di lui vedova sposò Mamert 
Patisson. — Stev Aito ( Francesco ), 
terzo figlio di Roberto I., abbracciò 
la riforma ad esempio di suo padre; 
e lo seguitò a Ginevra, dove esercitò 
l’arte dello stampatore dal i 56 a al 
l 58 a, in società con Francesco Per- 
rin. Sposò Margherita Cave, della 
provincia di Normandia, e n'ebbe 
molti figli, di cui niuno si è reso 
chiaro. Gli si attribuiscono le opero 
seguenti: I. Trattato delle Danze 
nel quale è dimostrato ch'esse so- 
no accessorie e dipendenti da la- 
scivia, ec., Parigi, i 564 , in 8 .vo; 
li Della potenza legittima del 
principe sul popolo e del popolo 
sul principe, scritta in latino da 
Stefano Giunio Bruto (Uberto Lan- 
guet), e tradotta in francese (Gi- 
nevra), 1 58 1 , in 8 .vo. Tale tradu- 
zione è stimata, ed è ricercata più 
che l'originale latino; III Rimo- 
stranza caritatevole alle dame e 
damigelle di Francia sui loro or- 
namenti dissoluti, Parigi, 1 577, in 
11; i 58 l, ■ 585 , in 8.vo, libro raro. 

W — ». 

STEFANO (Roberto III), figlio 
di Roberto li, fu educato dal cele- 
bre Desporles, che gl'inspirò il gu- 
sto della poesia. Egli incominciò ad 
esercitare l’arte dello stampatore 
nel i57z, e due anni dopo ebbe il 
diploma di stampatore del re. Tra- 
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dime dal greco in francete i primi 
due Libri della Reuorica d'A risia- 
tele , e gli stampò egli stesso nel 
1629, io 8.vo. Io fronte a tale ope- 
ra assume il titolo di poeta ed in- 
terprete del re per le lingue greca 
e latina. Era dotato di molto spiri- 
to, ed in pronto aveva tempro mot- 
ti arguti e piccanti. Si afferma al- 
tresì che avesse un talento partico- 
lare per le assise, e si allega quella 
che fece pel duca di Sully, gran 
maestro dell’ artiglieria ; essa rap- 
presentava un’ aquila che stringeva 
il fulmine io un artiglio, con que- 
ste parole in fondo : quo jussa Jo- 
yit. Mori nel 1619 senza prole. Ol- 
tre la traduzione della Rettorica 
d' Aristotele e di molte brevi poesio 
in greco cd in latino, ha lasciato le 
segueuti opere: I. Persi cristiani 
al conte du Boucliaglie, 1687, in 
If.lo ; II Discorso in versi al con- 
testabile di Montmorencjr , > 5 g 5 , 
in 4-to; III Epistola di Gregorio 
Nisseno concernente que'che van- 
no a Gerusalemme , tradotta in 
francete, con una prefazione contro 
l'abuso dei pellegrinaggi moderni, 
scritta tanto liberamente che so- 
spettar fece non fosse l'autore lon- 
tano dai p'rincipii dei protestanti. 

W— s. 

STEFANO (Paolo) , figlio di 
Enrico II, nato nel i 566 , fu educa- 
to con la massima diligenza. Ter- 
minato ch'ebbe il corso degli studi, 
suo padre, che lo destinava a conti- 
nuare la professione di stampatore, 
lo fece viaggiare, per metterlo in 
relazione d'amistà coi dotti stranie- 
ri. Paolo visitò le principali città 
della Germania, poscia dell’Olanda, 
ai fermò alcun tempo a Leida pres- 
so Giusto Lipsio, e passò nell'In- 
ghilterra, dove si legò di strettissi- 
ma amicizia con Giovanni Castolio, 
giovane versatissimo nelle lingue 
antiche. Istituì nel 1599 a Gine- 
vra una stamperia, della quale sono 
uscite parecchie edizioni greche e 
latine, stimabili per la correzione 


6 T E 

del testo e le note di cui le ha ar- 
ricchite, ma meno belle che quelle 
di suo padre e di suo avo. Paolo 
morì a Ginevra nel 16*7, lasciando 
due figli, Antonio, di cui si parlerà 
più innanzi, e Giuseppe, stampato- 
re del re a la Rochellc, dove morì 
nel 1619. Gli scritti di Paolo Stefa- 
no sono : I. Epigrammata graeca 
anlhologiae latinis versibus reddi- 
to, Ginevra, i 573, in 8.vo; 1 1 Ju- 
venilia, ivi, 1 5 g 3 , in 8.vo. Sono o- 
pericciuole che aveva composte nel- 
la sua estrema gioventù. Tra le e- 
dizioni uscite de' suoi tipi si distin- 
gue quella d'Euripide, 1601, in 4. to. 
Essa è sommamente ricercata. 

\V— s 

STEFANO (Etnico III), figlio 
di Roberto II, fu provveduto della 
carica di tesoriere delle fabbriche 
reali. Prospero Marchand è d'avvi- 
so che esercitasse l'arte dello stam- 
patore nel l 6 l 5 ; ma non ricono- 
sce niun'opera uscita de' suoi tipi. 
Ebbe due figli, Enrico e Ruberto, 
cd una figlia maritata al notaio 
Fougerole. — Stefano (Enrico IV), 
signore des Fossés, figlio del prece- 
dente, ò autore àe\\' Arte di far le 
imprese, con un Trattato delle fa- 
cezie o arguzie, Parigi, tradotto 
in lingua inglese da T. Blount, 
Londra, 1646, in 4.to. Enrico assu- 
meva il titolo d'interprete delle lin- 
gue greca e latina, ed era in grido 
di buon poeta. Ha composto altresì 
il ritratto di Luigi XIII e gli elogi 
dei principi e generali d’ armata 
che hanno servita sotto quel mo- 
narca, nell'opera intitolata : i Trion- 
fi di Luigi il Giusto, Parigi, 1649, 
in fogl. — Stefano (Roberto IV), 
fratello del precedente, avvocato nei 
parlamento, terminò la traduzione 
della Rettorica d’ Aristotele, inco- 
minciata da suo zio Roberto III, e 
la publicò a Parigi, i 63 o, in 8 vo- 
Cessò di stampare verso il 1640 ; 
era bailo di s. Marcello. — Stefano 
(Antonio), figlio di Paolo, nato a 
Ginevra nel i 5 g 4 i studiò a Lione, 
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ed andò a Parigi in eia di dieciol- 
t'anni. Rientrò nel seno della cilieg- 
ia cattolica, ed ottenne nel 1614R 
titolo di stampatore del re e del 
clero. Il cardinale Diiperron , su» 
protettore, gli fece accordare una 
pensione di 5 oo lire, ebe cessò d’es- 
aorgli pagata dopo la morte di esso 
prelato. Ristampò, per la società dei 
librai di Parigi, i Padri greci, e 
publicò altre opere importanti, sic- 
come la Bibbia di Morin, l' Aristo- 
tele di Dova), Strabono, Senofonte, 
Plutarco, cc Ebbe dal suo matri- 
monio con Giovauna Ledere molti 
figli, tra gli altri Eurico, ebe dove- 
va succedergli; ma questi, essendo 
morto nel 1661 per gli eccessi d'una 
crapula a cui si era dato co'suoi ca- 
merati, Antonio, divenuto infermo 
e cicco, si vide obbligato di solleci- 
tare un collocamento nello Spedalo 
(Hdtel-Dieu), dove mori nel 1674, 
in età di ottant’nnni. Fu detto ebe 
egli era l'ultimo rampollo dell'illu- 
stre famiglia degli Stefani, di cui il 
nome sarà sempre pronunciato con 
riconoscenza dai veri amatori delle 
lettere e della gloria della Francia; 
ma questa famiglia esiste tuttora, 
secondo il quadro genealogico inse- 
rito nel supplemento del Diziona- 
rio storico di Ladvocat. Si può con- 
sultare sopra essi dotti stampatori: 
I. Ti. Jansorici ai Almeloveen 
dissertatio epistolica de vilis Ste- 
phanortim , Amsterdam, i 685 , in 
8.vo; II / Ustoria Sleplianorum, di 
Maittaire, Londra, 1709, in 8.vu; si 
trova in tali due opere il catalogo 
delle principali edizioni uscito dei 
torchi degli Stefani; III le Memo- 
rie di Niceron, t. xxxvi ; IV il Di- 
zionario di Prospero Marchand al- 
la voce Esiienne. 

W— i. 

STEIGUER (ÌNicoi.ò- Punta ico 
de), avoyer della republica di Ber- 
na, nato nel 17*9, fece i primi stu- 
di nella sua patria, li contiouò in 
varie università, c viaggiò ne' prin- 
cipali stati dell'Europa. Aveva appc- 
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na tocco il suo ventesunosesto anno, 
allorché l'alta opinione che i suoi 
concittadini concepirono de' suoi ta- 
lenti lo fece eleggere avvocalo del- 
lo stato esterno ; istituzione in coi 
i giovani patrizi imparavano di 
buon’ora 1’ arte di governare, trat- 
tando fra essi affari fittizi, e se- 
guendo nelle loro deliberazioni le 
forme stabilite dalla costituzione . 
Steiguer divenne nel 1764 mem- 
bro del consiglio sovrano, fu eletto 
bailo di Tboiin nel 1772, ed uscì 
di tale impiego per entrare nel se- 
nato. Le sue cognizioni, la sua ret- 
titudiue e la felice riuscita che ot- 
teneva in tutti gli affari di cui era 
incaricato, gli acquistarono in bre- 
ve una grande influenza. Nel 1775 
e 1776, fu deputato dal suo canto- 
ne alle diete straordinarie d'Arau e 
di Baden, per la rinnovazione dal- 
l'alleanza con la Francia e fu, nel 
1777, inviato a Solura, per la ratifi- 
ca del trattato. Nel 1781 e 1782, 
andò per ordine del suo governo a 
Ginevra, ed onorevolmente si con- 
dusse nella mediazione delle turbo- 
lenze che avevano agitato quel tor- 
bido picciolo stato. Da ultimo, nel 
1787, fu eletto quasi uuitamente 
avoyer della republica di Berna. I 
potentati stranieri furono solleciti 
ad onorare le grandi qualità di Stei- 
guer; e nel 1788, il re di Prussia 
lo fregiò del grau cordone Uell’A- 
quila Nera. Ai talenti dell'uomo di 
stato accoppiava la pietà del cristia- 
no. Sovente fu sorpreso, il di prima 
di alcuna importante deliberazione, 
in atto di chiedere a Dio il suo soc- 
corso perché quello ridondasse al 
maggior vantaggio della patria. Tal 
era I' opinione publica in favore di 
Steiguer , allorché la rivoluzione 
francese del 1789 divampò. Se an- 
che non Risse stato dotato della sa- 
gacità che lo rendeva distinto, a* 
vrebbe di leggeri potuto prevede- 
re che la Svizzera non sarebbe ri- 
masta tranquilla spettatrice di quel 
graude avvenimento. Lo sconvolga- 
ti 
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mento de’prìncipii morali e politi- 
ci in Francia, la caduta dell'altare 
c del trono, il trionfo della licen2a, 
dovevano necessariamente estende- 
re la loro influenza sui paesi vicini. 
Quantunque Stciguer fosse convin- 
to che la sua patria non avrebbe 
tardato a risentirsi d' una scossa si 
violenta, si limitò da principio alla 
cura di preservarla dal contagio del- 
la rivoluzione ; e partecipando al- 
I' errore de' più grandi uomini di 
stalo di quel tempo, tenne per lun- 
go tempo ebe la Francia, divenuta 
republica, essendo divisa nel suo in- 
terno, c retta da capi immorali, do- 
vesse necessariamente soccombere 
sotto gli sforzi uniti dei potentati 
stretti in alleanza contro di essa. 
Primo magistrato d'un popolo libe- 
ro, e cittadino per eccellenza, nel 
vero significato della parola, era 
stato profondamente mosso a sde- 
gno dall'attentato commesso dalle 
masnade della rivoluzione contro 
le truppe svizzere che erano agli 
stipendi del re di Francia. Avrebbe 
voluto che, ligia alle massime dei 
suoi antenati, la nazione fosse sorta 
in massa per vendicare la strage dei 
prodi elvezi periti alle Tuileries il 
di io d'agosto 1792; ma persnaso 
che non sarebbe riuscito ad unire i 
suffragi in favore d'una risoluzione 
si vigorosa, dimise il pensiero di far- 
ne la proposta. In breve le opinioni 
si divisero nella Svizzera come al- 
trove; a Berna, un partito conside- 
rabile si formò contro l’avoycr. Ta- 
le partito, composto essenzialmente 
di uomini zelatori del bene della 
patria, ma dotati di minor energia 
che il settuagenario clic governava 
lo stato, giudicava che uopo fosse di 
temporeggiare e cercar d'ottenere, 
per mezzo di negoziazioni e di con- 
discendenze pel direttorio esecuti- 
vo di Francia, ciò che l'inflessibile 
Steiguer sperava di conseguire con- 
servando la dignità nazionale. Il di- 
rettorio, istrutto da' suoi agenti di 
tali dissensioni c delle cause loro. 
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non seppe che troppo bene appro- 
fittarne. Il partito detto francese si 
procacciò bel consiglio sovrano, nel 
1795, un predominio che die prin- 
cipio alla licenza. » Tale partito di 
n neutralità, scriveva uno dei capi, 
11 in un opuscolo intitolato: Desia- 
vi levi, o Svizzeri, amava semplice» 
» mente i Francesi come gli alleati 
» più naturali: si applaudiva ai lu- 
ti ro sforzi per sostituire ad un cat- 
ti tivo governo un buono; si prova- 
ti va rammarico degli ostacoli in 
ti ebe si avvenivano; si giubilava 
tt de’loro felici successi : si ammira- 
ti vano in fine i loro snblimi princi- 
11 pii ! “ Parecchi fautori di tale 
pernicioso sistema lo sostenevano di 
buonissima fede: la Svizzera, sulla 
parola di que'ciechi e creduli avver- 
sari del saggio e fermo avoyer, va- 
gheggiò la chimera di cattivarsi la 
benevolenza dei direttori francesi.il 
sagrilicio delle sue costituzioni, del- 
la sua indipendenza e delle sne ric- 
chezze, ecco ciò che voleva la Fran- 
cia. Nell'inverno dal 1 797 al 1 798, il 
paese di Vaud fu il teatro d una 
sedizione; alcuni ribelli di Vcvey 
si fecero dar nelle mani il castello 
di Chillon. Il governo bernese ri- 
solse di mettere in piedi alcuni bat- 
taglioni fedeli della milizia vslde- 
sc: ma non entrò nel paese neppnr 
una sola compagnia della parte ale- 
manna del cantone ; ed i provvedi- 
menti fatti pel movimento delle 
troppe valdesi rimasero senza effet- 
to. Sfortunatamente il barone d'Er- 
lach de Spietz rifiutò il comando. 
Per un accecamento inesplicabile, 
fu conferito al colonnello de Weist, 
partigiano dichiarato delie nuovo 
dottrine, ed anfore del nuovo opu- 
scolo: tt Destatevi, o Svizzeri “. In- 
tanto che i faziosi chiamavano in 
loro soccorso il generale fraocese 
ÌVIenard , che già era a Ferney , 
Weiss portò il suo quarliergenera- 
le a Yverdun; ed ostinandosi a non 
approfittare delle bnone disposizio- 
ni della maggior parte delle milizie 
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valseli , ti contentò d’inondare il 
paese di vani manifeati. Ad tin trat- 
to laiciò il posto affidatogli dal ino 

governo, e corse a Berna a nascon- 
dere la sua vergogna o incapacità. 
I.a maggioranza de'consigli berne- 
si, seguitando a pascersi di vane il- 
lusioni, sperava ancora di cattivarsi 
il direttorio di Francia la mercè di 
innovazioni popolari nella costitu- 
zione. L'occupazione del paese di 
Vaud per parte dell'esercito france- 
se avendovi compiala la rivoluzio- 
ne, il Sovrano consiglio di Berna 
ammise net suo seno, ai 3 di feb- 
braio , cinquantaquattro deputati 
delie città e dei villaggi della parte 
tedesca del cantone. Tal era nondi- 
meno l’eccellenza dello spirito pu- 
blico che quc'deputati si contenta- 
vano di sottoscrivere a ciò che veni- 
va proposto. La necessità di sostitui- 
re ai consigli un potere più segreto 
e più attivo, era stata riconosciuta 
da lutti i partiti. Quello dei Fran- 
cesi, istrutto ebe la voce publica in- 
dicava per tale dittatura C avoyer 
Steigner e quattro magistrati d’ e- 
s j m rimeritata fermezza, cessò di so- 
stenere una risoluzione che mette- 
va nelle mani de'snoi rivali la salu- 
te della patria. In mezzo a tante c- 
sitazioni e raggiri, si tenne di con- 
ciliar tutto decretando un sistema 
costituzionale pel quale i magistra- 
ti depositari della costituzione la 
distrassero in fatto. Fin d'allora il 
governo perde la Mia saldezza in 
mezzo a magistrati senza forza, e 
ad un popolo senza fiducia. Si vide- 
ro gli Svizzeri sollevati per difen- 
dere il loro governo contro il go- 
verno stesso. A Lucerna, a Fribur- 
go, a Soiura, i paesani insorsero e 
chiesero sediziosamente la conser- 
vazione delle loro antiche leggi. In- 
tanto i raggiri degli agenti del di- 
rettorio esecutivo fomentavano tut- 
te le discordie, facevano nascere tut- 
te le diffidenze tra le antorità sviz- 
zere e Dell’armata. Una guerra di 
furberia e d’inganno era stala ordi- 
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ta contro la lealtà della nazione el- 
vetica. Era il generale Bruno inca- 
ricato di tale assunto: compariva 

sulla scena col titolo di comandante 
in capo delle truppe francesi, eba 
minacciavano ad un tempo Fribur- 
go, Soiura e Berna. Alla fine, tutti 
i consiglieri che traevano quel ca- 
poluogo della repuhlica svizzera ad 
atti di civiltà inutili, cominciarono 
a non mostrarsi che ingannati o 
traditori. Ai ab di febbraio, il con- 
siglio sovrano, per ispirito naziona- 
le, conferì al generale d’Erlach di 
Ilindclbank, comandante incapo 
delle truppe bernesi, pieni poteri 
illimitati per assalire il nemico to- 
sto che la sospensione d’armi fosse 
spirata, e per operare come avesse 
giudicato conveniente se t Francesi 
avessero rotto tale armistizio. Tutti 
i militari, che erano in pari tempo 
membri del consiglio sovrano, era- 
no stati chiamati a quella sessione , 
c la loro presenza aveva molto con- 
tribuito a far ammettere i mezzi 
vigorosi proposti dall’ avoyer. Ma 
tosto che gli uliziali furono partiti 
per unirsi allo loro schiere, j com- 
petitori di Steigner ripigliarono la 
loro influenza, e tutti gli agenti ar- 
mati o non armati del direttorio si 
sorpassarono gli uni gli altri in fur- 
berie . Ìj ultimatum dei Pentarchi 
francesi arrivò : essi esigevano la 
dissoluzione del governo ed il li- 
cenziamento delle truppe. Degl'in- 
dugi, accortamente prolungali da 
false promesse, avevano dato al ge- 
nerale Brune il tempo di raccoglie- 
re quarantacinquemila combattenti 
contro l'armata elvetica . In forza 
delle sue astute pratiche, i buoni 
Svizzeri, pieni d’un amore fanatico 
per la loro patria, diffidavano, i can- 
toni dei cantoni, e le milizie dei lo- 
ro uliziali. Dopo quel giorno, che 
fu l'ultimo per l'antica repuhlica, si 
videro dei soldati mostrare lettere 
supposte dei loro capi, con le quali 
questi promettevano di tradire e di 
far battere l’armata. Più di duemila 
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soldati bernesi avevano ricevuti si- 
mili biglietti. Tal era la disposizione 
delle truppe opposte ai Francesi. In 
una nuova sessione del gran consi- 
glio, fu risoluto, ad una maggiorità 
d'alquanti voti, che le deliberazio- 
ni fatte ai 26 di febbraio, a Berna, 
fossero annullate, ed all' antico go- 
verno se ne surrogasse un nuovo 
per modo di provvisione. Steiguer 
aveva pur troppo preveduto 1’ esito 
fatale di quella sessione. Nel mo- 
mento in coi per 1* estrema volta 
•i fregiava dell'abito di avoyer, 
pronto ad incamminarsi alla volta 
del Palazzo Civico, disse a suo ge- 
nero, May de Rtind, queste parole 
memorabili : m Non mi resta che 
» una formalità da adempiere; do- 
99 po di che , amico mio, ci reche- 
99 remo insieme là dove l'onore ed 
n il dovere ci chiamano La ses- 
sione era appena finita che un' agi* 
tazione estrema si manifestò nella 
città e nei dintorni. Tutti i presagi 
d'una catastrofe vicina apparivano 
violentemente; il comandante della 
piazza stimò bene d’ esibire a Stei- 
guer una guardia per la sua sicu- 
rezza personale : 99 Io ho sempre, 
99 egli rispose, fatto il dover mio 
99 verso la mia patria ; da parte di 
99 chi avrei da temere ? u Vedendo 
la risoluzione del gran consiglio 
fatta a vergogna e per la rovina del 
suo paese, l’avoyer esclamò: 99 La 
99 republica è finita ; il mio oficio è 
99 terminato; non ho più nulla da 
99 fare qui, non ho più patria **. Per 
un'antica legge l’avoyer in carica 
era tenuto, in tempo di guerra, di 
comandare l'esercito il giorno del 
conflitto. Quantunque tale onorevo- 
le obbligazione non legasse più il 
primo magistrato del cantone tor- 
nato fra i semplici cittadini, egli 
dimenticò l'età sua di scssantanove 
anni, ed andò ad unirsi col gene- 
rale ( 1 * Erlach. Il venerando veglio 
passò la notte dal 4 al 5 di marzo 
nella selva di Greti h<>lz, tra Solura 
e Berna, al fianco del generale. Sei 
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mila uomini difendevano il sito di 
Fraubrunnen , tre leghe distante 
dalla capitale ; ma dopo d’ essere 
stati battuti, si ritirarono, vivamen- 
te inseguiti, alla volta di Grati bolz. 
In mezzo ad una grande tagliata 
di alberi che abbarravano la strada 
maestra, v'era il tronco rovesciato 
d'una quercia maestosa. Colà si po- 
se l'ultirao degli avoyer di Berna, 
per essere meglio veduto da'suoi fe- 
deli soldati, e per sostenere il loro 
coraggio col suo esempio. Esposto ad 
un fuoco micidiale, di mosebetteria 
e di scaglia, vedeva cadere tutti i 
prodi che combattevano intorno a 
lui : pareva che solo non potesse 
trovare la morte gloriosa cui cerca- 
va. Travolto suo malgrado e stra- 
scinato nella rotta generale a cui 
tenne dietro la presa di Berna, Stei- 
guer passò alla vista della sua città 
natia, gittò su loi un ultimo sguar- 
do di dolore, e si avviò verso l'Ober* 
land. Il governo aveva raccolto nel- 
le montagne munizioni d'ogni spe- 
cie siccome ultimo spedicnte ; e 
Steiguer era inteso di tale punto 
di raccozzamelo col generale d'Er- 
lach. In mezzo alle grida dispera- 
te che risonavano da un'estremi- 
tà del paese all’ altra , Steiguer , 
rifinito dalle fatiche, giunse al vil- 
laggio di Wichdorff, nel momen- 
to in cui una truppa di paesa- 
ni frenetici aveva trucidato il pro- 
de generale d'Erlach. Il rispettabi- 
le settuagenario stava per soggiace- 
re alla stessa sorte ; cento baionette 
sono dirizzate contro di lui : 99 Pri- 
99 ma di ferirmi, insensati !, egli gri- 
9 * dò, è d'uopo che sappiate a chi to- 
99 gliete la vita* 4 . Le decorazioni 
del suo ordino il fanno riconosce- 
re : le armi cadono dalle mani di 
que’ traviati, colpevoli senza voler- 
lo, ed il vecchio continua il suo 
cammino. Arrivò senza sinistri a 
Thoun ed a Brientz. Ma gli stessi 
romori di tradimento, inventati e 
propagati dalla perfìdia degli agen- 
ti della Francia, si diffusero in bre- 
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Ve nell* O berla nd, ed i valorosi e 
creduli roootaoari parteciparono al 
traviamento ed al furote dei solda- 
ti, errore a cui doveva presto tener 
dietro un pentimento non meno 
profondo che inutile. Steiguer fu 
costretto per la sua propria sicurez- 
za ad allontanarsi, del pari che tut- 
te le famiglie bernesi che avevano 
riparato nell'Oberland. Traversò i 
cantoni d'Undcrvald e di 8chvvitz, 
e di là giunse a Lindau, d'onde si 
recò in Ulma, presso la sua fami- 
glia. Fin d'allora, l'illustre avoyer, 
vedendo il servaggio della sua pa- 
tria consnmato, non ebbe più che 
un pensiero, quello di vendicarla e 
di sottrarla ad un giogo straniero. 
L'influenza che conservò nella Sviz- 
zera fu delle più notabili : a fronte 
di tutti gli sforzi del nuovo gover- 
no elvetico si videro de’personaggi 
qualificati, di tutti i cantoni, accor- 
rere presso lui : n II male è fatto, 
il scriveva egli al ano amico lo sto- 
« rico Mullcr, nel mese di maggio 
li 1798 j bisogna cercare di riparar- 
li lo : questo è il nostro assunto - 9 ed 
r* il dovere di adempierlo con zelo 
li durante il breve tempo che mi 
li resta ancora di vita, m’è imposto 
li particolarmente dalla maniera in 
li certo modo miracolosa con cui 
li la Provvidenza m’ba salvato in 
li questi ultimi avvenimenti Par- 
tì per Vienna in giugno 1798. 
Nulla può dare un* idea più vera 
del suo carattere e de* suoi prin- 
cipii politici che quanto il medesi- 
mo storico scriveva di sè : 55 Più 
15 imparo a conoscerlo, più mi Bear- 
li bra degno di rispetto, tanto per 
li la sua costanza quanto per la sua 
55 moderazione. Tali due virtù bau- 
li no il loro fondamento nel suo sa- 
li no criterio e nella sua magnani* 
15 mità. È superiore a molte persone 
15 di cui la sfera d'attività è più este- 
15 sa, ma alle quali manca ciò che 
« ha egli, il dono di cogliere il vero 
11 punto d’ una questione, di non 
* perderlo mai di mira, e di rieon- 
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» durvi tempre. È male eotooiciottf 
15 nella Svizzera : quf, dove non hai 
li certamente nessuna ragione di 
15 mascherarsi 9 ho argomento di 
li convincermi che, lungi dal desi- 
li derarc l’oligarchia che non si ces- 
55 sa di calunniare appo voi, vorreb- 
» be piuttosto una costituzione ana- 
li Ioga a quella che avevamo nella 
15 Svizzera nel quattordicesimo e 
il quindicesimo secolo (i);ecerU- 
15 mente nessun uomo giusto po- 
li trebbe lagnarsi di tali disposizio- 
15 ni “ ( Mailer, tomo vi ). Lo stes- 
so storico ha pur detto: 15 11 saggio , 
15 il giusto ( così lo chiamava ), è 
15 pieno di costanza, e non si lagna 
55 mai j ma avendo scorto tra i miei 
15 libri alcuni bei classici, fu singo- 
li larmente intenerito ricordandosi 
ti i cento volumetti dell'edizione di 
11 Glasgow cui possedeva non ha 
15 guari M . Intanto molti giovani a- 
vevano lasciato la Svizzera per sot- 
trarsi alle oppressioni del nuovo go- 
verno i Steiguer, che era considera- 
to come il capo di tutti gli amici 
dell'antica iiidipendeoza, fu il loro 
punto d'unione. Nel 1799* si for- 
marono alcuni corpi di Svizzeri ; 
l'atto del giuramento prescritto dal 
colonnello di Uoverea, presentò lo 
spettacolo più solenne. Dopo che 
tutta la truppa ebbe giurato, nelle 
mani del venerabile settuagenario, 
di restar fedele alla patria, egli stes- 
so, in divisa, contrasse l'egual im- 
pegno nelle mani colonnello. 
Pochi giorni dopo, tale reggimento 
s'acquistò somma gloria a Noefels 
ed a Wallenstadt. Dopo la battaglia 
di Zurigo (a 5 sett.), Steiguer, stra- 
acinato nella ritirata precipitosa deh 
l'armata raso, lasciò (li nfuoro la 
Svizzera per non più tornarvi. La 
fatica che sofferse in tale disastro, e 
più ancora il cordoglio di vedere 

( I ) L» coiti (azione che tavoyer Strigavi 
desiderava per la Svinerà ai irova in an oyn-r 
«colo i!a(n|.ato a Londra, e conoacinfo coi Irto!, 
di CùtlitUBÌ4m$ americana. 
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tutte le sue speranze deluse, recaro- 
no il colpo fatale alla sua salute ; ed 
un'apoplessia terminò i suoi giorni, 
ai 3 di dicembre < 799. La sua mor- 
te sparse la costernazione, non solo 
presso gli Svizzeri esuli, da cui era 
circondato, ma altresì nell'interno 
del paese, tra tutti quelli che confi- 
davano ancora di vederlo un gior- 
no rendere alla sua patria l’indipen- 
denza e la pristina considerazione. 
Tale avvenimento produsse puro 
una profonda impressione nei fau- 
tori del nuovo ordioe di cose j e fu 
udito il direttore elvetico Laharpc, 
parlare di tale generoso nemico 
con 1* ammirazione e col rispetto 
che gli erano dovuti. 1 generali dei 
due eserciti imperiali, le autorità 
della città d'Augusta ed i ministri 
dei potentati alleati intervennero 
alle esequie di Steiguer, in veste da • 
lutto j e le truppe russe che si tro- 
vavano nei contorni furono uuite 
per tributare gli onori militari all’ 
illustre defunto. Il reggimento di 
lloverca, col velo nero al braccio, 
apriva la processione, e tutti gli 
Svizzeri che erano allora in Augu- 
sta seguivano la bara. Era riserbato 
a tale celebre uomo di ricevere duo 
volte gli unori della sepoltura : al- 
lorché la mediazione di Buonapar- 
te ebbe reso alla Svizzera un'appa- 
renza di libertà, il governo bernese, 
vedendo con dolore che le spoglie 
del grande avoyer giacevano io i- 
atrania terra^oltenno dal consiglio 
della città d'Augusta che fossero di- 
sotterrate. Tre commissari bernesi 
furono deputati per ricevere il fere- 
tro, e le autorità d'Augusta diedero 
alla sua partenza nuove testimo- 
nianze della loro venerazione per la 
memoria dell'illustre veglio. La co- 
mitiva funebre trovò alle frontiere 
del cantone di Berna una deputa- 
zione del coniglio di stato. Ai 16 
aprile i 8 o 5 , entrò nella capitale al 
suono di tutte le campane, e la spo- 
glia mortale deil'avoycr Steiguer fu 
deposta prima nel Palazzo Civico, 
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nella stessa sala dove aveva lungo 
tempo esercitato l'oficio di primo 
magistrato della rcpuhlica. Il feretro 
fu poscia portato in una tomba a 
sinistra del coro della cattedrale. Vi 
si vede oggidì un mausoleo di ri- 
scontro a quello del duca Bertoldo 
di Zaehringen, fondatore della cit- 
tà di Berna. 

S — T. 

STEIN ( Giorgio -Guglibi.mo ), 
celebro medico ed ostetrico, nato 
ai 3 d'aprile 1737 a Castel in Assia, 
dove suo padre era cameriere del 
langravio Guglielmo Vili, c sarto 
della corte . Frequentò il collegio 
detto Carolinum della sua patria, 
studiò la medicina, dal 1756 in poi, 
a Gottinga , e si recò nel 1760 a 
Strasburgo, Parigi e Leida al fina 
di perfezionarsi nell'arte di levare 
i parti. Dopo il suo ritorno a Gas- 
sel vi praticò la medicina, otten- 
ne nel ] 7C4. la cattedra di profes- 
sore di medicina , di chirurgia e 
d'ostetricia nel collegio Carolinum , 
e nel 1766 il titolo di medico della 
corte. Dal 1763 iu poi diresse la ca- 
sa d'ostetricia c degli esposti, fonda- 
ta nel corso di quell'anno, fino alla 
sua aoppressioue nel >787. Nel 1791 
fu eletto professore dell'università 
di Marburgo, e direttore d’ima ca- 
sa d'ostetricia, cui dotò d’una bi- 
blioteca relativa a tale arte, e d'una 
ricca raccolta di strumenti. Parec- 
chio società dulie Io accolsero nel 
loro seno ; egli mori ai 24 di settem- 
bre i 8 o 3 , seoz'aver mai presa mo- 
glie. Gli allievi da lui formati, le 
scoperte che ba fatte nella sua arte, 
gli scritti che ha composti, lo collo- 
cano onorevolmente tra quo’ che 
hanno contribuito ai progressi del- 
la medicina in Germania. Dotato 
d'un'altività grande, ma poco co- 
municativo, e d'un sommo riserbo, 
aveva per massima : nil admirari. 
I suoi scritti souo : I. Teoria deli' 
arie dei parli, Cassel, 1770, in 8.vo ; 
settima edizione, 180», in 8.vo ; II 
Pratica ostetrica nei casi gravi e 
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contro natura. Gasse!, i 772, selli- 
ni» edizione, i 8 o 5 , in 8.vo ; IH Ca- 
techismo per te levatrici, Lemgn, 
1776; F rancièri, i ' 85 , in 8,vo j IV 
Opuscoli riferibili alla pratica dei 
parti , Marburgo, 1798 in 8 vo ; V 
Catechismo ad uso delle levatrici , 
ivi, i8ul, in 8.vo ; VI Osservazio- 
ni sui parti, opera postuma, pu liti- 
cata da Giorgio -Guglielmo Stein, 
professore a Marburgo ( nipote del- 
l’autore ), 1807, in 8.vo. Venne po- 
liticato: Memoria G. lf'. Stein; 
scripsit Creuzer, Marburgo, i 8 u 3 , 
io 4 to. 

M— n j. 

STEINBACH. Fedi Erwin. 
STEINBOCK. Fedi Sten noeti. 

STEINER (Werner) , nato 
verso la metà del secolo decimoquin- 
to, a Zoug nella Svizzera, d'ima fa- 
miglia da lunga pezza illustrata dal- 
le armi (1), entrò di buon’ora nello 
stesso aringo, e si segnalò alla guida 
delle truppe del suu cantone, nella 
battaglie di Dornacb e di Marigna- 
no. Mori l'anno 1 S 1 7, nella sua pa- 
tria, di cui era gran bailo. Havvi 
una sua Cronaca della Svizzera, dal 
i 5 o 3 al i 5 l 3 , ed una Relazione del- 
la battaglia di Marignano. — Wer- 
ner Steiner, uno de suoi figli, nato 
a Zoug nel 1492, fece un pellegri- 
naggio a Gerusalemme, e vi ricevè 
un diploma di protonotario aposto- 
lico nel lóig. Quando fu ritornato, 
abbracciò la riforma di Zuioglio 
suo amico. Ha scritto sulla Cronaca 
d'Etterlin delle Note stimate e fal- 
samente attribuite a tuo padre. Esi- 
ste pure una sua Cronuca dal i 5 o 3 
al 1616, che è rimasta manoscritta. 
— Steiner ( Giovanni Gaspare ) , 
della stessa famiglia, nato verso il 
principio del secolo decimosettimo, 
si fece cattolico alla line della sua 
vita, e parlò cou molta forza contro 

(1) Suo |>sdre, mo aio -il i suoi due sii 
frano sacrili lui campo dì battaglia. 
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1’ aulica sua credenza , soprattutto 
nell’opera intitolata Descrizione al- 
legorica delta Svizzera , Torino, 
1682, in 12. Esiste pure una sua 
Favola geografica della Svizzera , 
1G80. — Steiner ( G. Giacomo ), 
della stessa famiglia , nato l’anno 
1724, nel castello di fiegi, presso 
Wintertbur, entrò nel 174G al ser- 
vigio di Francia , nel reggimento 
di Monin, dove divenne tenente ed 
aiutante maggiore. Quando fu isti- 
tuito il reggimento di Lochmann, 
dello stato di Zurigo, nel 1702, fu 
fatto capitan-comandante della com- 
pagnia Murali e divenne capitano 
effettivo nel 1767. Si segnalò nel- 
la guerra dei Sette Anni , fu po- 
ricolosamcute ferito a Crevelt , e, 
continuato avendo a farsi onore, 
fu fatto colonnello nel 1770, briga- 
diere nel 1780, commendatore dell* 
ordine del Merito militare nel 1 783, 
maresciallo di campo nel 1784, e si 
ritirò nel 1792, bailo di Regcnsberg 
( cantone di Zurigo ), dove restò ti- 
no alla rivoluzione del 1798. Si con- 
dusse con grande coraggio e con 
grande zelo negli avvenimenti dal 
1795 al 1802, e comandò segnata- 
mente, nel 1795, nella fazione di 
Staefner, il corpo zurighese inviato 
per domare i ribelli delle rive del 
lago di Zurigo. Nel 1802, il gene- 
rale Andermatt, avendo piantato il 
suo campo dinanzi alle porte di Zu- 
rigo, agli 8 ed ai 9 di settembre, 
cominciò a trarre contro la piazza 
con cannoni ed obici. Tale bombar- 
damento durava du dieciott’ore, al- 
lorché Steiner, unito avendo alcune 
centinaia d’uomini, assali gli asse- 
dianti, infinitamente più numerosi, 
e fu costretto, dopo una vivissima 
pugna, di ritirarsi alla volta di Re- 
genberg $ ma l’esercito elvetico fu 
nondimeno obbligato a sloggiare 
dal Zurichbergj per la convenzione 
dei i 5 di settembre. Steiner è mor- 
to nel 1808. —Suo figlio Gaspare, 
capitano agli stipendi dell’Inghilter- 
ra, nato nel 1770, entrato l’aumv 
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1783 nel reggimento di suo padre, 
lasciò al par di lui il servigio di 
Francia nel 1792 ; entrò, nel 1793, 
agli stipendi dell' Austria, nei cac- 
ciatori tirolesi, tornò in breve a Zu- 
rigo, dove esercitò alcuni impieghi ; 
passò sotto • tenente nel 1796, nel 
reggimento di Roll o reale stranie- 
ro, al servigio d’Inghilterra, e mo- 
ri , Tauno 1797, nell’isola di san 
Cristoforo, in seguito ad una caduta. 

M— d j. 

STELLA (Francesco), pittore, 
nato a Mnlincs nel i563, imparò 
da suo padre i primi clementi della 
tua arte. Nel 1676, segui 0 Roma 
Martello Ange che più tardi si fece 
gesuita, e divenne un valente archi- 
tetto. Dopo che si fu perfezionato, 
Francesco tornò in Francia, e fer- 
mata stanza a Lione, vi prese mo- 
glie, e vi dipinse molti quadri che 
gli acquistarono nome. Dipinse a 
fresco nella chiesa dei Mini mi, ^ra 
i pilastri , nu Cristo addolorato , 
una Madonna , un San Sebastiano , 
un San Rocco , un San Francesco 
di Paola ed un Sant' Antonio. Nel- 
la chiesa di san Giovanni si vede 
un Cristo nel Sepolcro, di sua ma- 
no, nel quale ha ritratto se stesso 
nella figura d’uno di quelli che ac- 
compagnano il corpo del Salvatore. 
Tuie quadro, alto sei piedi e largo 
dieciotto, è dipinto sul legno. Il qua- 
dro dell’altar maggiore dei Celesti- 
ni, rappresentante una Deposizio- 
ne di Croce, è suo. Finalmente di- 
pinse a fresco i Sette Sacramenti 
nello sarristia dei Francescani, ed i 
religiosi furono sì contenti del suo 
lavoro, che oltre il prezzo convenu- 
to, gli accordarono, per sè e discen- 
denti, il diritto di farsi sotterrare 
nel coro della loro chiesa, appiè del- 
imitar maggiore. Le più delle altre 
chiese di Lione posseggono alcune 
delle sue opere. Non aveva però mi- 
nore abilita in dipingere il paese ; 
e farebbe andato più oltre se non 
fosse morto di quarantadue anni, 
ai 26 d’ottobre ibo5. Fu sotterrato 
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nella chiesa dei Francescani nella 
sepoltura che gli avevauo appunto 
conceduta. — Stella Jacopo, suo 
figlio ed allievo, nacque a Lione nel 
t5q6. Aveva soli nove anni quando 
suo padre morì, e cominciava fin 
d'allora a manifestare le più rare 
disposizioni (1). Continuò ad eser- 
citarsi nella pittura, e di vent’anni 
si recò in Italia. Il grandnea Cosi- 
mo II, sorpreso della sua abilitò in 
un’età si giovane, lo adoperò nello 
feste che celebrò a Firenze, in oc- 
casione delle nozze del principe 
Ferdinando, suo figlio. Stella fece 
poscia diversi quadri e molti dise- 
gni preziosi per esso principe, il 
quale lo ricompensò accordandogli 
un alloggio ed una pensione ugua- 
le a quella che pagava al celebre in- 
tagliatore Callot. Dopo sette anni 
di dimora in Toscana, si recò a Ro- 
ma, nel if>23, accompagnato da suo 
fratello Francesco, e vi si dedicò al- 
lo studio con nuovo ardore. Il Pous- 
sin gli si fece amico, l'aiutò co’suoi 
consigli e col suo esempio, e lo pre- 
sentò a vari principi della Chie- 
sa. La prima opera affidatagli fu la 
pittura di tutti i quadri necessari 
alla canonizzazione di sant'Ignazio, 
di san Filippo Neri, di santa Tere- 
sa e di saut'Isidoro. Fece più di cen- 
to disegni di Profeti , di Sibille, di 
apostoli, di Martiri , ec., che sono 
stati intagliati in legno ed a chiaro- 
scuro, da Paolo ì\la u piti, d’Abbevil- 
le. Fu altresì incaricato di far* pel 
breviario del papa Urbano Vili 
una serie di disegni, che è stata in- 
tagliata da Audran e Gruter. Si di- 
lettava a dipingere in piccolo con 
un'estrema delicatezza; e si cita in 
tal genere un anello su cui aveva 
rappresentato il Giudizio di Pari- 
de, in una composizione di cinque 

(l) Certamente al luogo soggiorno eh» 
Francesco Stella ha fallo in Italia attri- 

buire qnanto affermano Bagliori, il Taja e lo 
•tesso abate Lami, che Giacomo Stella era na- 
to a Brescia ; Il che * io contraddizione co» 
la testimonianza di tutti gli altri «torni. 
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figure. Due quadri, dipiati pel re 
di Spagna, indussero tale principe 
a chiamarlo ne'suoi stati. Era sulle 
mosse per andarvi allorché i tuoi 
nemici col mezzo d' una calunnia 
riuscirono a farlo imprigionare . 
Egli impiegò il tempo della tua 
cattività a disegnare col carbone sul 
muro della sua stanza nna madon- 
na col Bambino Gesù, cui io bre- 
ve tutta Roma andò a vedere. Tale 
tratto ha somministrato il soggetto 
d’un grazioso quadro a Granet, uno 
de' migliori dipintori del nostro 
tempo. L'innocenza di Stella essen- 
do stata riconosciuta, parecchi dei 
suoi accusatori furono publicamen- 
te frustati, ed egli ebbe la soddisfa- 
zione di vedere la Madonna che 
aveva disegnata diventare l’oggetto 
degli omaggi dei prigionieri, i qua- 
li vi accesero nna lampada, dinanzi 
a cui andavano a pregare. Non volle 
però rimanere più oltre a Roma, e 
fu sollecito di tornare in Francia 
sotto In protezione del duca di Chè- 
qui, di cui aveva ottenuto la stima. 
Il cardinale di Ricbelieu, che aveva 
ndito parlare del suo talento e del 
suo progetto d'andare in Ispagna, 
non sì tosto lo seppe giunto a Pari- 
gi, che lo fece chiamare, e per in- 
durlo a non lasciare la Francia, gli 
fece conferire il titolo di pittore del 
re, una pensione ed un alloggio nel 
Louvre. In tale qualità Stella fu il 
primu che dipinse il ritratto di Lui- 
gi XIV, ancora dettino. Compose 
parecchi grandi quadri per la Spa- 
gna. La regina gli commise di di- 
pingere la cappella dei Palazzo Rea- 
le ed alcuni quadri pel suo gabinet- 
to. Il cardinale di Ricbelieu ne vol- 
le anch'egli pel suo palazzo di Pa- 
rigi e pel suo castello di Richelieu. 
Nel 164Ó, Stella ottenne il cordone 
di san Michele ed il breve di primo 
pittore del re. Quantunque di una 
debole salute, era infaticabile al la- 
voro. Nelle lunghe sere d'inverno, 
allorché non poteva più dipingere, 
si occupava a disegnare delle serie 
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di Soggetti tratti dalla vita della 
Bladonna, dei Giuochi di fanciul- 
li, molti Posi, cc. Tali disegni, com- 
mendevoli per la finezza, sono in 
generale ritoccati a penna, acque- 
rellati a fuliggine o coll'inchiostro 
della China, e lumeggiati molto ac- 
conciamente col pennello. La fred- 
dezza che domina in tutte le teste, 
la poca varietà e sovente lo stento 
delie fisonomie bastano per far di- 
stinguere i suoi disegni. I quadri 
che ha dipinti a Parigi hanno par- 
ticolarmente stabilita la sua fama. 
Si cita soprattutto il Giovane Gesù 
che disputa coi dottori della legge, 
che si vedeva nel noviziato dei Ge- 
suiti; il Battesimo di Gesù Cristo, 
nella chiesa di san Germano ; il 
miracolo dei cinque pani e la Sa- 
maritana alle Carmelitane del Bor- 
go san Jacopo, e l' Annunziala, ia 
uno degli spazi delle finestre della 
cupola dell'Assunta, cc. La sua ma- 
niera di dipingere é leggiadra 0 fi- 
na ; cercava d'imitare il Poussin, e 
nessun pittore gli si è più accostato. 
Era poi eccellente nei Giuochi di 
fanciulli, nella prospettiva e nel- 
architettura. Nel disegno, quan- 
tunque poco ligio alla Datura, non 
manca di correzione; il sno colorito 
è di pratica, e talvolta alquanto ros- 
so: ma il suo vero difetto è la fred- 
dezza. Le ultime sue opere sono se- 
dici quadretti dei Piaceri campe- 
stri e delle arti, e trentadue piccoli 
soggetti della Passione di Gesù 
Cristo. Il Museo del Louvre possie- 
de due quadri ed un disegno di 
Stella: uno dei quadri rappresentan- 
te minerva in mezzo alle Aiuse, é 
esposto nella grande galleria, l'altro 
di cui il soggetto é Clelia e le sue 
compagne fuggenti dal campo di 
Porsenna ( se non sono piuttosto 
semplici Bagnatrici), si trova negli 
appartamenti del palazzo di Saint- 
Cloud. Ha tutte le buone qualità e 
tutti i difetti di tale pittore. È di- 
pinto e disegnato con finezza; lo 
figure di donne non mancano dà 
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grazia, ma non bay vi cosa che sia più 
fredda dei compleuo della composi- 
zione, di cui altronde è difficile di 
«piegare l'idea, anche eapendo ciò 
che il pittore abbia voluto rappre- 
aentare. Il disegno è un' allegoria 
aulla convalescenza del cardinale 
Scipione Borghese nel s 638 . E a 
penna e ad acquerello, Stella morì 
a Parigi nel 1647, e fu sotterrato a 
san Germano d'Auxerre. Non ai 
conoscono altri allievi di lui, cho 
tuo nipote Antonio Stella ed un 
lioncae, chiamato Giorgio Charme- 
ton. Ha intagliato ad acqua -forte 
parecchi soggetti di sua composizio- 
ne, di cui gli uni tono contrassegna- 
ti da una stella, per allusione al tuo 
nome. Si là stima soprattutto della 
stampa che rappresenta Gesù Cri- 
sto calalo di Croce e filanto dai 
suoi parenti e da' suoi discepoli. 
Quella che ha per soggetto la Ceri- 
monia degli omaggi che le città 
della Toscana rendono al grandu- 
ca il giorno di san Giovanni , in 
foglio grandissimo di traverso, in- 
tagliata nel 1611, e dedicata al gran- 
duca Ferdinando II, è rarissima. — 
Stella Francesco, fratello del pre- 
cedente , nato nel lfio 3 , lo segui 
dappertutto e non si separò da Ini 
che per ammogliarsi a Parigi, Di- 
pinse alcuni quadri nello stesso stile 
di Jacopo; ma con minor forza. Il 
tuo matrimonio gli tirò addosso una 
moltitudine di liti, che lo distras- 
sero dalla pittura , rovinarono la 
sua salute , e lo condussero al se- 
polcro , in età di quarantaquattro 
anni. Morì nel lG 47 > senza lasciar 
ligli. — Antonio Boussonwet Stel- 
la, nipote dei due precedenti, nato 
a Lione nel if 3 o , e morto nella 
stessa città l'anno 1683 , era figlio 
di Stefano Boussonnet Stella, fra- 
tello di Giacomo, ed orefice stimato. 
Fu allievo di suo zio Jacopo, di cui 
colse perfettamente la maniera ; di- 
pinse nella sua patria parecchi qua- 
dri stimati, notabili per la grazia. 
Ottenne la stessa lode a Parigi, do- 
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ve fu ammesso nell'accademia di 
pittura . Ha intagliato parecchie 
stampe ad acqua -forte: si stima 
principalmente : I. Un Paese in 
cui da un lato si vede il Tevere ap- 
poggiato aulla sua urna, avendo ai 
suoi piedi la lupa che allattò Ro- 
molo e Homo ; dall'altro, un secon- 
do fiume con un remo in mano. 
Tra i due fiumi si scorge la città di 
Roma; Il Musò in difesa delle fi- 
glie di Jetro, quadro del Ponssin, 
grandissima stampa trasversale. — 
Claudina BolsSonmkt Stella, so- 
rella del precedente, nata a Lione 
nel i 634 , imparò la pittura da suo 
zio Jacopo e mostrò un talento ve- 
ro per tale arte : ma ella preferì di 
coltivare l’intaglio; e per giudizio 
degl’ intendenti ha infinitamente 
superato tutte le femine che vi si 
tono applicate. Può avere tra esse 
delle rivali per la finezza del lavoro, 
ma nessuna le può estere paragona- 
ta per la profondità della scienza: 
si può anzi affermare che nessun 
uomo ha colto com’essa il carattere 
del Poussin, e non è riuscito ad in- 
dicare in un modo sì perfetto il 
colore di quell’artista. Vedendo gli 
intagli di Claudina , si vedono i 
quadri del pittore. In tale parte 
supera infinitamente pesne, e fora' 
anche prevale a G. Audran . Dei 
quadri di suo zio ha intagliato: I. 
Una Serie di dieciselte pastorali , 
compresovi il titolo; li Una Serie 
di soggetti rustici e di giuochi di 
fanciulli ; III Lo Sposalizio di 
santa Caterina, quadro del Pous- 
sin ; IV iìlosè esposto alle acque-, 

V San Pietro e san Giovanni che 
guariscono lo zoppo ; VI Una Sa- 
cra Famiglia-, VII Un'altra Sacra 
Famiglia con vari fanciulli che 
recano fiori -. Vili Slosc che per- 
cuote la selce ; IX Gesù Cristo 
crocifisso tra i due ladroni, stampa 
conosciuta sotto il nome del Gran- 
de Calvario ■ Queste ultime due 
stampe sono capolavori , e i due 
intagli capitali di Claudina . Ella 


Digitized by Googl 


#• 


^ -«T5T 


8 T E 

morì a Parigi nel iGg'j. — Fran- 
cesca Boussonnet Stella, sorella 
della precedente, coltivò ancb’essa 
l'intaglio. Si conosce di lei ima Se- 
ria di sessantacinque tavole d'or- 
namenti antichi, ed un'altra Serie 
di cinquantasei vati, tratte dalle 
opere di sno zio Jacopo. Vedendo 
che non poteva aggiungere la ripu- 
tazione di sua sorella Claudina, si 
contentò di aiutarla molto ne'suoi 
lavori. — Antonietta BoussonneT 
Stella, sorella delle precedenti, na- 
ta a Lione verso il 1 635 , imparò 
anch’etsa da suo zio gli elementi 
della pittura ; ma, come le sue so- 
relle, coltivò l'intaglio e vi mostrò 
un’ abilitò quasi tanto pregevole 
quanto quella di Claudina . Non 
ti conoscono di lei che due inta- 
gli , ma che bastano per compro- 
vare l'eccellenza sua nell'arte; so- 
no : 1 . Romolo e Remo allattati 
dalla lupa, tratto dal dipinto di 
tuo fratello Antonio ; II L’ Ingres- 
so dell'imperatore Sigismondo a 
Ulantova, tratto da un lungo fre- 
gio di stucco, del palazzo del Te, 
latto sui disegni di Giulio Romano. 
Una caduta che fece abbreviò i suoi 
giorni, e morì a Parigi ai ?o di 
ottobre 1676. 

P— s. 

STELLA (Giulio Cesaiie), poe- 
ta latino, nato a Roma nel | 564 , 
compose in età di vent’anni un 
poema epico sulla scoperta del Nuo- 
vo Mondo. Era stato preceduto da 
Gambara (/ edi tale nome), che si 
era assunto di trattare lo stesso ar- 
gomento, ad inchiesta del cardinale 
di Granvellc. I versi di Stella furo- 
no sommamente applauditi nella 
società del cardinale Alessandro 
Farnese ; ed ottennero altresì i suf- 
fragi dell’ accademia fiorentina e 
dei più illustri scrittori latini del 
secolo decimosesto, come Fulvio Or- 
sino, il Bargeo, Mureto, ec. Questi 
si mostrò assai soddisfatto della la- 
tinità e del verseggiare ; e forse ciò 
solo è permesso di lodarne ; arve- 
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gnachè la tessitura di tale poema è 
viziosissima. Stella fu cameriere se- 
greto sotto Clemente Vili e Peo- 

10 V, e si soffocò bevendo, poco do- 
po la morte di quest'ultimo papa. 

11 suo poema è intitolato: Colum- 
beidos, libri priores duo, Roma, 
1690, in 4 t° (■), dedicato a Filippo 
d'Austria, figlio del re di Spagna. 
L'editore di tale opera, di cui la 
continuazione non è mai comparsa, 
fu il gesuita Benci, maestro dell’ 
autore. Madama Do Bocage vi ha 
fatti alcuni furti nella sua Colom- 
biade. Le altre opere di Stella so- 
no : I. Ad Gartiam Loaisam Phi- 
lippi Hisp. principi! inslitutorem , 
carmen, ivi, l 5 g 4 , in 4 - to » II 
Margarilam Austriam Philippi 
III, Hisp. regis sponsam, Ferra- 
riam venientem, Ferrara, t 5 g 8 , in 
4 -to ; III In Rajnutii Farnesii et 
Alargar. Aldubrandinae nuptias , 
carmen, Roma, 1600, in 4 -to ; IV 
In Joann. Frane. Aldobrandini, 
S. R. E. ducis generali s obitum , 
elegia, ivi, 1602, in 4-te- 

STELLER o 6TOELLER 
( Giorgio - Guglielmo ), medico 
viaggiatore, nato nel 1909 a Winds- 
heim in Franconia, studiò primiera- 
mente la teologia, le scienze natura- 
li, la medicina, e tenne nell'univer- 
sità di Iialla una scuola di botani- 
ca che fu frequentatissima ; ma non 
essendo dottorato, andò a prender 
tale grado accademico a Berlino. Di 
là si recò in Russia, e fu addetto in 
qualità di medico all’ arcivescovo di 
Novvgorod, il dotto Teofane- Pro- 
copovicz, a cui prestò le sue cure 
fino alla di lui morte . Eletto ag- 
giunto dell'accademia delle scienze, 
fu proposto per far parte d‘ una 

(1) Gl’ Italiani, olirà |»arec<*.hi poemi in 
lingua volgare sui viaggi di Colombo, uè bau* 
no due altri in Ialino; quello di Gambara già 
citalo: Columbus sive de navi gettone Christoph . 
Columbi , libri is ', Ruma, i 585 , e Carrara: 
Columbus si ve de ilinere Crijtopk. Columbi , 
Ubr. xu, ivij 2715, in &>o. 
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giunta d'esploratori in Siberia e nel- 
la Grande Tartaria dorè Giuri in e 
Muller faverano preceduto. Stellar 
ai pose in cammino nel 1938, tra- 
versò la Siberia, arrirò 1 ' anno ap- 
presto al Kamtcbatka, ed accompa- 
gnò il commendatore Bering nella 
sua navigazione al nord-ovest dell’ 
America (Pedi Bering). Partecipò 
all’onore delle scoperte di tale spe- 
dizione , naufragò co’ suoi compa- 
gni ritornando dal Kamtchatlsu , 
ed ebbe il dolore di seppellire Be- 
ring nell' isola dove si era ricove- 
rato, e che ricevè poi il nome del 
commendatore. Steller visse mise- 
rabilmente per tre anni io quel- 
la trista solitudine, nutrendosi d'er- 
be e di pesci, intanto che in Eu- 
ropa ti credeva tutta la spedizio- 
ne perduta col naufragio. La scien- 
za gli presentò più espedienti che 
a'suoi rozzi compagni d'infortunio : 
teppe animarli ed aiutarli a rico- 
struire un piccolo bastimento con 
gli avanzi della nave naufragata ; 
alla fine fu il loro medico e cappella- 
no. Allorché la nave fu pronta, eb- 
bero la gioia di uscire di quell'isola, 
e d'arrivare incolumi al lCamtcha- 
tlsa, dove fu molto lo stupore di ve- 
dere tornati uomini che si crede- 
vano sepolti nell’ondc da rari anni. 
Tosto che tale nuova giunse a Pie- 
troburgo, Steller fu chiamato nella 
capitale. Il viaggiatore ai mite in 
cammino, e ti trovava in marzo 
iq 45 a JakoutsU nella Siberia ; un 
pittore che mandò innanzi, giunse 
a Mosca con tutte le sue robe. Ma 
dopo d'allora non si sono più avute 
nuove certe di Steller. Secondo al- 
cuni ragguagli, era sulla strada di 
Mosca, allorché ricevendo una nuo- 
va commissione con ordine di ritor- 
nare in Siberia, vi mori poco tem- 
po dopo. Secondo altri, fu obbligato 
di tornare io Siberia per giustifi- 
carsi delle accuse di alcuni impiega- 
ti russi di cui aveva veduto le e- 
storsioni, ed i quali , temendo le 
sue denunzie, lo prevennero calun- 
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niandolo d’aver voluto armare con- 
tro la Rustia delle popolazioni asia- 
tiche, e d’averle provvedute di pol- 
vere. Si afferma che ritornando in 
Siberia, scortato da soldati, mori di 
freddo nella sua slitta. Certo è che 
fu sotterrato ai 12 novembre 1948 
presso Tumen. I frutti delle sue fa- 
tiche nel corto de' suoi visggi ardui 
e pericolosi, sono siali fortunata- 
mente conservati ; e quantunque I* 
autore nou abbia avuto il tempo uà 
di rivederli uè di metterli in ordi- 
ne pel publico, sono però stati tutti 
giudicati meritevoli della stampa, e 
spargono molta luce sulla geografia, 
o più ancora sulla storia naturala 
della Russia asiatica. Sono primie- 
ramente una Descrizione delKam- 
tchatka , de’ suoi abitanti, costumi 
ed usi, ec., Francfurt e Lipsia, 1 994, 
in 8 .vo, data in luce da G. B. S. 
(Sherer), con fìg. ; poi il Giornale 
d’un viaggiatore del porto san Pie- 
tro e san Paolo nel Kamtchatka, ai 
lidi occidentali dell'America, inse- 
rito nella Nuove Memorie del 
Nord, di Pallas, che vi ba unita 
una Relazione della continuazione 
di tale viaggio. Nella stessa raccolta, 
t. 11, si trova di Steller la Descrizio- 
ne fisica e topografica dell’isola di 
Bering . L'accademia delle scienze 
di Pietroburgo ha inserito nei No- 
vi comrnenlarii academiae sciente 
PetropoliU, tre sue Memorie, cioè: 
De Bestiis marinis, tomo 11; Ob- 
servationes generale! universam 
historiam piscioni concernente s, 
tomo ni, ed Observationes u ar- 
da m nidos et Ova aviurn concer- 
nente s, tomo ir. È opinione che 
l’àccademia di Pietroburgo posseg- 
ga il restante de’anoi manoscritti. Il 
gabinetto di tale accademia fu ar- 
ricchito di multi oggetti di stori* na- 
turale, che Steller aveva raccolti di- 
ligentemente nel corto de’suoi viag- 
gi. Sembra risultare dall’ incertez- 
za che ti ha sulla morte di tale viag- 
giatore istrutto ed infaticabile, che 
la Russia abbia ricompensate piul- 
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tosto male un dotto cbe li era sa- 
crificato per lei e per la scienza. V. 
la fila di Sleller, stampata in tede- 
sco, Francfort, 1748, in 8.vo, e la 
Notizia sopra la sua vita ed i suoi 
viaggi, politicata da suo fratello A- 
g ostino Atelier in varie raccolte pe- 
riodiche indicate nella Bibliotheca 
Bunaviana. £ «tato posto in suo o- 
nore il nome di Stellerà ad una 
pianta annua della famiglia delle 
dafooidi che si trova in Europa in 
tutti i campi aridi. 

D — G. 

STELLIINI (Jacopo), moralista, 
figlio d'un povero sarto di Civi- 
dal del Friuli , dove nacque nel 
1699, entrò fin dall’ età di dicciot- 
t’anni nell’ordine dei Comaschi, e 
terminò gli studi in Udine. Uscen- 
do della scuola, andò ad insegnare 
la rettorica nel collegio dei nobili a 
Venezia , e vi conobbe Giovanni 
Emo, di cui educò i figli. Conferi- 
tagli nel 1739 una cattedra di mo- 
rale nell' università di Padova, vi 
mori ai 17 di marzo 1770. Tale 
professore, di cui alcune linee ba- 
stano per ritrarre la vita, £ uno de- 
gli uomini più straordinari che l’I- 
talia abbia prodotti nel corso del 
secolo decimottavo. Poeta, oratore, 
geometra, filosofo, teologo, medico 
e chimico, lo vediamo ne’suoi scrit- 
ti esercitarsi a vicenda nella poesia 
latina ed italiana ; tradurre Pinda- 
ro, assumere la difesa d' Euclide, 
giustificare Epicuro, far l’apologià 
d'Ermogene, depurare il testo di 
Platone, spiegare Aristotile, conten- 
tare Aristidc-Quintiliano, tradurre 
i principii di prospettiva di Taylor; 
finalmente discutere con Frisi sul 
calcolo infinitesimale, e le leggi del- 
la gravitazione. Dotato d’ un inge- 
gno sì universale, aveva concepito 
il disegno di stringere in un solo 
sistema tutte le cognizioni umane; 
nè alcuno meglio di lui era in gra- 
do d'effettnarlo: avvegnaché, secon- 
do l'espressione d'Algarotti, avreb- 
be potuto assumersi d' insegnare 
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lo stesso giorno tutte le scienze, co- 
me quel mimo di Luciano , che 
rappresentava tutti gli dei nello 
stesso ballo . Ma lo studio princi- 
pale di Stellini fu la morale ; e 
verso tale scopo rivolse tutte lo fa- 
coltà del suo intelletto. Nell’anno 
che tenne dietro alla sua elezio- 
ne a professore, publicò un Sag- 
gio sull'origine e sui progressi dei 
costumi che fece molta impressione 
in Italia. Non era però cbe il prelu- 
dio della grande opera cui spiegò 
in cattedra per sei anni, e di cui 
l’ediaione postuma comparve soltan- 
to nel 1778. Le opinioni di Stelli- 
ni, pressoché sconosciute in Euro- 
pa, sono in presente dimenticate io 
Italia, dove ciò che s'indirizza alla 
ragione £ sempre meno durevole 
di ciò cbe paria all' imaginazione, 
liisogna pur convenire cbe tale fi- 
losofo ha reso i suoi scritti inacces- 
sibili ai più dei lettori, per le diffi- 
coltà delio stile, la mancanza di me- 
todo e l'uso della lingua latina, cui 
ha preferita all' italiana. La sua ope- 
ra merita però d'essere meditata ; e 
noi reputiamo necessario di abboz- 
zarne il quadro. — Secondo lui, 
l'uomo reca nascendo il germe del- 
le forze e delle facoltà dì cui la na- 
tura l'ha dotato, e le quali, pel lo- 
ro svilupparsi progressivo, devono 
un giorno aiutarlo a perfezionarsi 
ed a contribuire al bene della socie- 
tà. Soltanto coll'uso saggio e regola- 
to delle suo forze può arrivare all^ 
felicità che £ il termine de’suoi de- 
siderii, nò si trova che sul cammino 
della verità. Possiamo giungervi coi 
mezzi che la natura ci ba dati ; cioè 
con l'intelligenza, la volontà e li 
libertà. Le sensazioni risvegliano 
l'intelligenza e le recano il tributo 
delle idee: queste sono il prodotto 
dei sensi, aperti a tutte le impres- 
sioni, e più capaci di traviarci che 
di guidarci. Essi hanno bisogno di 
esercizio e d'esperienza: ci sono di 
un'utilità grande ove sieno signo- 
reggiati ; possono divenirci funesti 
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abbandonandosi a loro. Sono la fon- 
te del piacere e del dolore, di cui 
l' effetto è tanto più da temere, 
quanto più è anticipato: però ebe 
allora la ragione non è abbastanza 
formata per contrappcsare la loro 
influenza, ed una volta che tali sen- 
timenti sieno penetrati nel nostro 
cuore, è difficile di sradicarli, e di 
impedire che non diventino la gui- 
da de'nostri giudizi e delle nostre 
azioni. Il piacere può farci cadere 
negli aguati del vizio, o sbigottirci 
all'aspetto severo della virtù. Non 
è vietato di godere ; e le passioni so- 
no assai meno le malattie dell'ani- 
mo che gli strumenti più utili, gli 
sproni più efficaci per rianimare 
gli spiriti abbattuti, inalzar l'uomo 
al disopra di sé stesso, e ricondurlo 
alla moderazione ed alla virtù, mer- 
cè la ragione e l'esperienza. Lungi 
dunque di segregar 1' anima dalle 
passioni, conviene insegnarle a co- 
noscerle ed a governarle. — Ma gli 
oggetti esterni non sono sempre 
presenti per iscuotere ed irritare i 
sensi: sovente anzi si parano loro 
dinanzi, allorché questi, impegnati 
altrove, o rifluiti da impressioni 
lunghe e ripetute, non sono dispo- 
sti ad accoglierli. Allora i sensi tac- 
ciono ; ma il piacere si perpetua e 
più vivo diventa col sussidio dell'i- 
rnaginazione e della memoria. Ri- 
cordarsi altro non è che richiama- 
re, con le forze della mente, le idee 
che gli organi ci hanno trasmesse. 
L* imaginazione ha un potere più 
esteso che la memoria; essa non ti 
limita a ridestare le impressioni ri- 
cevute ; le smembra, le aduna, le ab- 
balla, le sfigura, e dà corpo a ciò 
che non è, e che forse non sarà 
mai. Mediante tale facoltà T anima 
ritorna sul passato, si libra sul pre- 
sente, e si lancia nell’avvepire. L’i- 
maginazionc ha quindi un impero 
più illimitato che il scuso; però che 
può variare all'infinito le percezio- 
ni; il che potrebbe renderne peri- 
coloso l’abuso. Si rettifica una falsa 
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impressione esaminando più atten- 
tamente l’oggetto che l’ ha prodot- 
ta ; ma qual ripiego resta contro i 
traviamenti dell’ imaginazione , la 
quale non può appellarsi all' espe- 
rienza per combatterci fantasmi che 
si è creati ? — Le sensazioni piace- 
voli o disgustose, depostc nella me- 
moria, risvegliate ed alterate dal- 
l' imaginazione, compongono la se- 
rie interminabile delle atfezioni del- 
l’anima, le quali, essendo il resulta- 
to delle forze combinate dello spiri- 
to e del corpo, scuotono in pari 
tempo l'uno e l’altro, e possono es- 
ser utili o perniziose, secondo che 
sono eccitate da idee vere o false. 
Finché dura la piena delle passio- 
ni, l'anima geme in un vergogno- 
so servaggio, perché non vive che 
nei scusi; soltanto col dar l'impe- 
rio alla ragioue, può imperare ella 
stessa. JNon si è veramente libero, 
che allorquando le azioni emanauo 
dal fondo del pensiero; e d'itn pen- 
siero poro, scevro da pregiudizi, a 
non oscurato dall'errore. E' difficile 
di ritrarre il quadro delle passioni, 
le quali sono tanto numerose quan- 
to sono variate: si può per altro dis- 
tribuirle in due categorie genera- 
li, e mostrare da un solo punto le 
loro diverse gradazioni . Siccome 
tutte le nostre sensazioni derivano 
dall’ impressione del piacere o del 
dolore, del pari le nostre passioni 
prendono origine nell’ odio o Del- 
l'amore. L'invidia, la malvagità, la 
collera, il timore, la diffidenza, la 
disperazione, il furore, partengono 
al primo; la benevolenza, l'ammira- 
zione, la fiducia, la cupidigia, la 
speranza, sono della sfera del se- 
condo. — L' anima, da tali diversi 
affetti agitata , sarebbe come una 
nave senza timone in mezzo alia 
tempesta, se non avesse l'appoggio 
dell' intelligenza, la quale, benché 
imprigionata Dei sensi, è destinata 
a regnare su di essi. È dessa che 
dee dissipare o rettificare i loro er- 
rori; paragonando insieme gli og- 
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getti presenti, avvicinando i lonta- 
ni, studiando le cause e gli effetti, 
al fine di addestrarsi coll’esperien- 
za, c di calcolare la tempra d' ogni 
facoltà, per istabilirne l’uso ed i con- 
fini. I-a «uà prima cura dev' essere 
di scomporre le nozioni trasmesse 
dai sensi, di appurare ogni perce- 
zione, di ordinare ogni idea, per- 
ché lo spirito non sia turbato dal lo- 
ro disordine; conviene ebe le ri- 
prenda fin dalla loro origine, per 
iscoprirne le relazioni e preveder- 
ne i resultati. Con tale apparecchio 
di cognizioni positive essa può risa- 
lire la granfie catena degli esseri, e 
fermarsi aU'ultimo anello ebe è il 
principio ed il fine di tutto ciò ebe 
esiste. Si vede quanto importa d’il- 
luininaro lu spirilo, ed e possibile 
di formarsi un'idea nitida c precisa 
della virtù, senza elevarsi a quelle 
regioni ignote alle anime volgari, 
sobbalzate dai sensi, ed alla discre- 
zione di tutte le loro impressioni. 
JVIa la ragione ha pur essa dei confi- 
ni, cui non dee varcare; ch'ella ri- 
nunci a tutto ciò ch’è imitile al per- 
fezionamenlo ed alla felicità di noi 
stessi o degli altri: tali vane specu- 
lazioni non potrebbero che distrar- 
la dai bisogni reali dell’esistenza. 
La volontà, locata più alto dell’in- 
telligenza, dee però esserle sogget- 
ta: è questui lima che può preser- 
varla dall'urto violento ed incalcola- 
bile delle passioni. Appoggiandosi 
sulla ragioue, non avrà nulla da te- 
mere da tali moli repentini, cui bi- 
sogna piuttosto regolare che spegne- 
re, però che dando un più forte im- 
pulso all'anima, la spingono ad azio- 
ni nobili e generose. La volontà vie 
più ferma si renderà, proponendosi 
tino scopo costante e certo; e con- 
centrandosi di tratto in tratto in 
sé stessa, come per cercarvi, in sal- 
vo dal tumulto della società, un asi- 
lo tranquillo per rendersi conto del- 
le proprie azioni. Lo scopo che sce- 
glie non dev'essere troppo limitato, 
perchè possa scorgerlo in tutti gli 
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stati della vita. Che volga i suoi 
sguardi verso un punto sublime, il 
quale, inalzandoci al disopra di noi 
stessi, ci serva di faro nel cammino 
tenebroso delle passioni. La volontà 
ha dei limiti come la ragione: non 
deve correr dietro ad ogni minu- 
tezza, nè intervenire negli atti raf- 
fermi da una lunga abitudine, e sta- 
tuiti dall' universale consento dei 
saggi. — La natura ci avrebbe fat- 
to 11 □ triste doDo, se a tali facoltà 
tutte ehc ci sono utili , aggiunto 
uon avesse la libertà che ci è neces- 
saria . Senza tale prezioso dono, 
quantunque formidabile , non sa- 
remmo più gli arbitri delle nostre 
azioni, nè quindi i mallevadori dei 
nostri traviamenti. La nostra ani- 
ma, come uno specchio, sarebbe 
condannata a riflettere senza scelta 
tutte le impressioni del mondo e- 
sterno, allo quali non avrebbe il po- 
tere di sottrarsi. Se non fossimo li- 
beri, le leggi umane e divine sa- 
rebbero ingiuste, però che ci pu- 
nirebbero per falli inevitabili, ed 
imporrebhono gli stessi doveri ad 
individui i quali, per la diversità 
dei loro mezzi, non avrebbero una 
egual fyrza per conseguire lo stesso 
scupo. E la liberta che, mediante il 
potere cui ella ha di differire o di 
rifiutare il suo assenso, preserva la 
ragione e la volontà dai falsi passi 
ai quali sarebbero esposte per 1 atti- 
vità dei sensi e la violenza delle 
passioni. Ma la volontà e la ragione 
altresì sono quelle che possono ad- 
ditare i limiti d'una saggia libertà 
ed impedir di varcarli. — Tali fa- 
coltà nun si sviluppano tutte ad un 
tempo. Le ime sodo più pronte, le 
le altre più lente a manifestarsi; 
quest'ultime restano come sopite, e 
non cominciano ad operare che al- 
lorquando le altre sono già attive . 
I primi a svegliarsi sono gli organi 
fisici; più tardi si dispiegano le fa- 
coltà dell'intelletto; l’intelligeDza, 
il giudizio, la volontà, finalmente 
la libertà. Allora avviene che le for- 
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ze de! corpo cotpirano contro quel- 
le dell'anima, e da tale conflitto di 
sensazioni, d’idee, d’affetti, risulta 
quella diversità d’opinioni sul bene 
e sul male, sul giusto e sull'ingiusto, 
sulle virtù e sui vizi; opinioni che 
hanno tanta influenza sul destino 
della società e degl'individui. — Do- 
po d'avere in tal guisa fatta una 
minuta analisi delle diverse facoltà 
dell'uomo, Stelli ni le esamina nel 
loro complesso, e segna il grado di 
potenza che ciascuna d'esse conser- 
va nella loro azione simultanea e 
reciproca. Dall'eguale svilupparsi di 
tali facoltà, dalla loro prontezza ad 
esercitare l’oficio che la natura loro 
ha prescritto, emana ciò che si chia- 
ma virtù morale ; quella forza del- 
l'anirao e dello spirito che prezza 
giustamente il valore d'ogni cosa, e 
che tiene in accordo ed in equili- 
brio elementi si contrari. La virtù 
non b che l'ainor dell'ordine: ella è 
una; c se le vengono dati diversi 
nomi, non è che per esprimere le 
sue tendenze ed i vari oggetti sui 
quali si esercita . Si chiama pietà 
nelle opere che si riferiscono a Dio ; 
giustizia negli atti che riguardano 
i nostri doveri verso gli altri; tem- 
peranza in quelli che dobbiamo a 
noi stessi; fermezza, se si oppone ai 
mali; rassegnazione, se li soffre ; 
in hrevo , la virtù ha tanti nomi 
quante ha modificazioni. La fonte 
d’ogni virtù è la grandezza d’ani- 
mo: per essa l'uomo spiega corag- 
gio contro il pericolo, prudenza nei 
consigli , buona fede negli affari , 
integrità negl’impieghi. Tale gran- 
dezza non annida nel cuore di chi 
opera il beoe senza apprezzarne il 
valore, che lo indovina piuttosto che 
noi conosce ; che lo incontra pres- 
soché a caso, e non di proposito de- 
liberato. Essa alberga in qnc'gene- 
rosi i quali, sbandita ogn'idca d'u- 
tilità personale , non si occupano 
che della felicità generale, e si dan- 
no con ardore ad imprese nobili e 
pericolose, vitellini delinca il qua- 
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dro delle virtù, come quello delle 
passioni. Indica i lineamenti più ri- 
sentiti del loro aspetto, comincian- 
do da quelle che richiedono più 
grandezza d’animo, come la magna- 
nimità, la fermezza, l’onore, la ge- 
nerosità, il disinteresse, la pruden- 
za, ec. — Non basta conoscere se 
stesso, bisogna imparare a conosce- 
re gli altri; però che l'uomo non è 
solo sulla terra. La natura lo ha at- 
torniato d'individui che gli somi- 
gliano, e che hanuo quindi gli stes- 
si suoi diritti e gli stéssi suoi mezzi. 
Vivendo con essi, c'importa di sa? 
pere quali ostacoli o quali soccorsi 
tie abbiamo a temere o a sperare. 
Conviene ugualmente calcolar l'uso 
delle nostre proprie facoltà, per non 
inciampare l'azione delle altre. Noi 
siamo spinti alla vita sociale dal 
piacere, dall* utilità presente e da 
una saggia previdenza del futuro. 
Avvicinandoti agli altri, ci cono- 
sciamo superiori od inferiori a loro: 
tale prima osservazione fa nascere 
idee di stima per noi stessi, o di 
rispetto verso altrui. Tale inegua- 
glianza, che è l'origine di molti dis- 
ordini, è però necessaria alla forma- 
zione delle società: se tutti gli uo- 
mini si rassomigliassero, sarebbero 
egualmente idonei a tutto, e non 
essendo più uniti pel vincolo del- 
l'utilità , cesserebbero in breve di 
vivere insieme. Avviene per si fatta 
saggia distribuzione di forze ebo 
diventiamo vicendevolmeutc neces- 
sari in questo graode dramma della 
vita, in cui ciascuno trova da fare 
la sua parte. — Ma se si differisce 
pei mezzi, si va d’accordo sul fine , 
che è di arrivare alla felicità. Lo 
leggi debboòo servir d’appoggio e 
non d'ostacolo, proteggere ed ani- 
mare egualmente gli sforzi d’ognu- 
no. Gli obblighi degl'individui non 
Sono meno semplici ebo quelli dei 
governi: gli uomini debbono pri- 
mieramente essere umani, poi giu- 
sti, in fine amici. Nel seno dell’arni- 
stà si stringono i nòdi di famiglia. 
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e sono le famiglie che formano le 
basi della società. Ogni stato, ogui 
condizione ha i suoi doreri. Siete 
cittadino ? rispettate le leggi, ado- 
pratevi per la vostra felicità, e non 
ìiuoccte a quella degli altri, ai cjuali 
dovete assistenza e consigli. Siete 
padre ? educate i vostri tìgli e date 
loro l'esempio della virtii. Siete ti- 
glio ? rispettate i vostri genitori u 
pagate i loro benefizi con la vostra 
riconoscenza. Siete sposo ? protegge- 
te e stimate la vostra compagna. Sie- 
te moglie ? siate sommessa e fedele 
al marito. Siete ricco ? soccorrete 
agl'infelici. Siete patente ? aiutate i 
deboli. Sicto illuminato t spargete i 
lumi. — In sì latta guisa Steilmi ha 
considerato l'uomo nello stalo di na- 
tura, in quello di società e nei di- 
versi stati della vita. Fonda i pro- 
gressi del perfezionamento indivi- 
duale c sociale sul libero svilupparsi 
delle nostre facoltà, sul loro uso mo- 
derato c legittimo. Fa consistere la 
virtù dell'uomo nell'equilibrio per- 
fetto di tali facoltà ed il beuc della 
società nell’estensione di tali forze, 
di modo che ciascuno, dal punto cui 
occupa, ed alla distanza in cui è col- 
locato dal centro dell'ordine sociale, 
forma equilibrio coi mezzi di lutti 
quelli che concorsero con lui alla 
formazione cd alla conservazione di 
tale sistema. j\e cerca finalmente la 
perfezione, e la trova là dove le isti- 
tuzioni, i costumi, le leggi contri- 
buiscono a regolare l'uso delle facol- 
tà d'ogni individuo, e ad indirizzar- 
le verso lo scopo generale della so- 
cietà. Per Sviluppare tale grande e 
sublime teoria, Stellici ba dovuto 
esaminare la natura c la destinazio- 
ne delle nostre forze fisiche o mura- 
li -, scandagliare la sorgente dello 
nostre virtù e dei nostri vizi ; calco- 
lare la potenza dell'intelligenza, 
della volontà e della libertà , fa- 
coltà primordiali di cui la natura 
ci ha dotati per comprimere tutte 
le altre, 'l'ale sistema , osservabile 
per la sua semplicità e per la conca- 
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tenazione delle idee, che spiega in 
un modo soddisfacente tutti i feno- 
meni morali dell’uomo isolato e del- 
l'uomo iu società, uon è appoggiato 
sopra vane speculazioni ; è il resul- 
tato della più profonda cognizione 
del cuore umano, e d'uu esame non 
meno compiuto che imparziale del- 
la nostra natura. Le opere di Stclli- 
ni sono : I. De orlu et progress u 
morutn uti/ue opinionum ad ino- 
res perliiieuliuni , i 7 4 °, io 4-te, ivi, 
Padova, 1 7 64 , io 8.vo, tiad. iu italia- 
no da Luigi Valeriani, Milano, 1806, 
in 8.V0, e da Melchiorre Spada, Las- 
sano, 1816, in 8.vo; 11 Opera o- 
mnia, ivi, i 77 8- 79 , 4 voi. in 4.to.' 
Tale edizione, dovuta alle cure dei 
pp. Barbarigo ed Evangelj, contie- 
ne due discorsi d" inaugurazione, il 
Saggio sull'origine cd il progresso 
dei costumi, ed il corso di morale 
( Ellucae , scu moralium disputa- 
timi u ih ), in sei libri, aumentato di 
una settima parte sull'amicizia e di 
un'appeudico sui diversi sistemi fi- 
losolici riferibili alla natura dell'110- 
ino 0 dei costumi ; 111 Opere varie , 
ivi, i 7 83 , 5 voi. in 8.vo, raccolte e 
publicate da Evangelj, accresciute 
d’ un sesto volume, contenente il 
carteggio letterario e famigliare di 
Stellili 1 , ivi, 1 7 84 , in 8 .VO. Vedi 
Carunelli, Ena di Slellini, Vene- 
zia, i 7 84, in 8.vo. — Si può consul- 
tare altresì due elogi di Steliini, in 
italiano, quello di Cessali, Padova, 
1811, iu 8.vo, e quello di Croce, 
Milano, 1816, in 8.vo ; un terzo di 
Fabroni, in latino, nelle Eitae II- 
lustr. hai ., tomo xn , 3 i 8 ; — e 
Mabil, Lettere Slelliniane, .Villano, 
181 i,in 8.vo, col ritratto di Slellini. 
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STELLIOLA (Nicolò-Akto- 
mo ), fisico, nato nel 1 54 7 , a Aula, 
nel regno di iNapoIi, studiò prima 
la medicina, c fu ammesso dottoro 
nella scuola di Salerno. Dimise po- 
scia tale professione, nella quale ave- 
va incominciato a farsi nome (essen- 
do stato chiamato ad una cattedra 
1 


g8 JTE 

■lell’iiniversità di Napoli), c si appli- 
cò alle scienze fisico-matematiche cd 
uH’architcltura militare e citile. Fa 
incaricato di levare Incartadel regno 
clic t enne poscia in luce pel Cartari ; 
cucii Gii meritò dessero ammes- 
so oeiraccademia d a Lincei, fonda- 
ta a Roma dal principe Cesi, od in- 
alzata al più aito splendore da Ga- 
lileo. Slelliola, dotato d'nn talento 
pressoché tanto universale quanto 
il suo compatriolta ed amico G. B. 
della Porta, quantunque assai lonta- 
no dalt'iiguagliarlo nella profondità 
dell'ingegno, compose sul telesco- 
pio, ed in competenza con lui un 
Trattato che Galileo giudicò degno 
di essere politicato sotto gli auspizi 
dell’accademia. Nondimeno Insogna 
confessare che tale opera è lontana 
dal giustificare sì fatti suffragi : tì 
si trova tanta oscurità e disordine, 
che ò mestieri quasi d'ìndorinarla. 
Non è, come in tutti i libri di scien- 
ze, il testo che «piega le figure ; so- 
no piuttosto le figure che possono 
giovare a dicifrar il testo ■ e Gali- 
leo avrà forse giudicato del merito 
del lavoro da quello dello tavole. 
Del rimanente, l'editore, in una 
lettera scrìtta al Cardinal Barberini, 
a cui l’opera ò indirizzata, ha avuto 
la precauzione d’avvertire che all’ 
autore era mancato il tempo di ri- 
vedere quanto aveva abbozzalo. lì 
accettabile la scusa per quanto con- 
cerne l’ordine ed il legame delle 
idee ; però che quanto allo stile, 
siamo in dubbio che Stclliola fosse 
riuscito a renderlo ' più tollerabile 
di quello d’una lunga lettera, in 
cui parla della sua vita c de’ suoi 
studi. Tale documento, inserito per 
intero da Odcscatchi nelle Memo- 
rie storico-critiche dell'accademia 
de' Lincei ( Roma, 180G, in 4 -tu, 
pagina 277 ), non è stato conosciu- 
to da Signorelii , che ha dovuto 
ignorare parimente la breve Notì- 
zia premessa all’opera di Stelliola 
sul telescopio, per affermare in una 
Nota delle Vicende della coltura 
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nelle Due Sicilie ( Napoli, 181 j, 
tomo v, pagina 3 i 5 ), che ba esisti- 
to un altro Stelliola, chiamato Gio- 
vanni Mario, architetto di profes- 
sione, ed appartenente del pari all’ 
accademia de’ Lincei. I due scritti 
suddetti gli avrebbero provato che 
è sempre lo stesso Nicolò-Antooio 
che è stato linceo, medico ed archi- 
tetto ; e che in quest'ultima qualità, 
aveva proposto al governo del suo 
paese di rendere salubri > dintorni 
di Napoli, dando un libero scolo al- 
le acque stagnanti; d'ampliare il 
porto c di rialzare le fortificazioni 
di quella capitale. Sembra che nes- 
suno di tali progetti fosse incorag- 
giato, e che Stelliola avesse il ram- 
marico di non poter associare il suo 
nome a qualche grande impresa. 
Nelln stessa lettera, scritta al prin- 
cipe Cesi, parla d'un’altrn opera nel- 
la quale lavorava, c che doveva com- 
parire col titolo d’ Investigazioni 
celesti, per cui si può congetturare 
che fosse un corso d’astronomia fon- 
dato sulle osservazioni. L’autore di- 
visava pure d'istituire, per proprio 
uso, un osservatorio, incontro la 
porta delta città nostra, delta re- 
gale ; e tata tradizione è importan- 
te per la storia dell’astronomia, per- 
ché comprova la prima idea d'ua 
osservatorio nel regno di Napoli. 
La lettera di Stclliola è in data dei 
3 febbraio 1612. Dopo la sua mor- 
te, si trovò in casa sua l'iscrizione 
seguente destinata a decorare il ve- 
stibolo della sua casa, cui disegnava 
di trasformare in ginnasio; Cnesio 
Linceae acadcmiae Felix Stellio- 
la Encyclopediae Gjmnasium ere- 
xit. Aveva altresì ideato uu’opera 
immensa che avrebbe abbracciato 
tutte le cognizioni umane, cd alla 
quale aveva dato il titolo di Enci- 
clopedia Pitlagorea. Stelliola è sta- 
to tenuto pel vero autore della Sto- 
ria naturale publicata a Napoli nel 
1599, in foglio, col nome di Ferran- 
te Imperato, a cui l'avrehhc ceduta 
per la somma di ceuto scudi. Tale 
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Contratto, ugualmente vergognoso 
pei due dotti, è stato supposto da 
Piaccio ( De scriplis et scriptoribus 
anonymis atque pseudonymis, pa- 
gina 2 1 3 ), che ò stato confutato da 
Nicodcmi : Addizioni alla biblio- 
teca tXapolelana, di Toppi, pagina 
77. Stelliola mori a Napoli agli ti 
d'aprile lGz 3 , lasciando le opere se- 
guenti: I. T /teriaca et Ulitridatia, 
in quo /tortini anlidotorum appa- 
ratiti atque usus monstratur , ec., 
Napoli, I&77, in 4 -t°- E l'apologià 
d’un'opera di Marant a (Tedi tale 
nume ), sullo stesso argomento, con- 
tro le critiche d'alcuni medici di 
Padova ; li Enciclopedia Pillago- 
rea, ivi, iti 16, in 4 -to. Non è che il 
Programma dei trattati che doveva- 
no far parte di tale Enciclopedia. 
L'autore ne aveva già terminato 
parecchi, che sono rimasti inedi- 
ti ; III II telescopio orvero Spe- 
cillo celeste, ivi, 1617, in 4-to. 'l'a- 
le opera, che fu publicata da Gio- 
vanni Domenico Slclliola, figlio del- 
l'autore, doveva contenere sei libri, 
di cui rimangono soltanto i primi 
quattro. In un avviso premesso al 
volume, si parla d'un Trattato di 
meccanica, d'un altro snlla fortifica- 
zione, in cinque libri) d'un Ri- 
stretto di castrametazionc , in un 
solo, e d' un Saggio sul positivo e 
sul negativo ( Tollivo ), che si dan- 
no tutti come stampati, e che nes- 
suno però ba veduti. 

STELI. LI TI (Fbascksco), nato 
a Fabriano nello stato della Chiesa, 
nel i!> 77, ti dedicò per tempo allo 
studio delle matematiche , senza 
trascurare le belle lettere. L'ardore 
che miao ad acquistare cognizioni 
d'ogni genere avendolo fatto entra- 
re in relazione col principe Cesi 
(Pedi qnesto nome), questi lo giu- 
dicò allo a secondare il desiderio 
che aveva di formare una società 
destinata a favorire i progressi delle 
scienze. Stelluti fu dunque de'pri- 
mi che tale signore ammise ncll’ac- 
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cademia de'Lincei, l'anno 1 So 3 , do- 
ve prese il nome di Tardigrado, 
ed il motto: Quo serius eo citius. 
D'allora in poi si segnalò pel zelo 
in partecipare ai lavori di quella so- 
cietà. Il principe lo consultava spe- 
cialmente in tutte le contrarietà 
che la sua impresa prosava . Gli 
commise, tra le altre cose, di far 
conoscere la scoperta eh' era stata 
fatta nella sua terra d'Acquaspartn 
di una vena di legno fossile, il che 
Stelluti mandò ad effetto nell’opera 
seguente: Trattato del legno fos- 
sile nuovamente scoperto, Roma, 
presso Mascardi, 1637 di la pagine 
con i 3 figure in rame. Fu tradotto 
in latino da Daniele Major, ed in- 
serito negli Atti dall'accademia dei 
Curiosi (primo e terzo anno, pagi- 
na 5 i 3 al 53 1). Naudò nel Mascu- 
rat, pagina 471, pretese che quello 
non fosse legno fossile, ma tronchi 
d’alberi sepolti da secoli per qualche 
terremoto. Stelluti aveva fatto pro- 
va di buona volontà piuttosto che 
di talento poetico, in due epitala- 
mi, l’itno sulle nozze del principe 
Cesi, nel 1617, e l'altro su quelle 
di tuo fratello, nel l 63 i. II suo af- 
fetto pei suddetto prìncipe sì estese 
oltre la tomba) però che, avendolo 

f ierduto nel i 63 o, non abbandonò 
a vedova di lui in que'momenti 
dolorosi , rendendole premurosa- 
mente tutti i servigi ch'ersno in 
poter suo. Frese soprattutto a cuore 
di sostenere l'animo e la perseve- 
ranza de'Lincei, rignardando l'isti- 
tuzione di quella società come il 
più bel titolo di gloria del principe. 
Cercò di procurarlo un nuovo pro- 
tettore tra i più grondi signori di 
Roma. Ne parlava in oca latterà, 
cui scriveva, quindici giorni dopo 
tale perdita, al commendatore Cas- 
siano del Pozzo, nno degli ardenti 
protettori del Poussin ; ed accenna- 
va come il più degno di tale carico 
il cardinale Barberini: ma questi 
non si mostrò disposto d'appagare 
i suoi voti. Non andò guari che i 
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membri di quella società, mancando 
di chi li guidasse ed animaste, ti 
dispersero. Stellati lolo perseverava, 
cd in ogni occasione ricordava quali 
obblighi si avevano ai Lincei segna- 
tamente nella prefazione d’una ver- 
sione di Persio, in due libri in ver- 
si sciolti, Roma, Mascardi, 1637. 
Publicò un'altra opera intitolata: 
Della fisonomia di lutto il corpo 
umano, di G- Batista della Porla 
in lavale sinottiche ridotta , Roma, 
1637, in 4 -to. Cercava principal- 
mente di far terminare la stampa 
del Compendio della storia delle 
piante del Messico, di Hernandes, 
fatto da Recchi ( Pedi questo no- 
me) . Tale lavoro , cominciato fi- 
no dal i 6 ia, si trovava compiuto 
nel 1628; ma spaventavano le spe- 
se che rimanevano ancora da far- 
si per pubticarlo. Alla line la per- 
severanza di Stelluti fu ricompen- 
sata . Alfonso Turriano, ambascia- 
tore del re di 6pagna a Roma, si- 
gnore ugualmente zelante pel pro- 
gresso delle scienze e per la gloria 
del suo paese, sovvenne n tutte lo 
spese necessarie. Acquistò per tal 
modo il diritto di dedicar l’opera al 
suo sovrano, Filippo IV, auguran- 
dogli saluterà et victorias, e van- 
tandogli la munificenza che l'avo 
suo Filippo II aveva dimostrata ri- 
guardo ad Hernandes ; Stelluti giu- 
bilò di vedere finalmente i lavori 
de’suoi confratelli i Lincei messi in 
piena luce (t 65 i): avvegnaché, in 
sostanza, i Cementi aggiunti al te- 
sto di Recchi non sono altro chu le 
Memorie di quella società, di cui i 
lavori furono troppo presto inter- 
rotti. Si può vedere, all’ art. Bian- 
chi, che tale dotto tentava di farla 
rivivere fin dal 1 740- Più recente- 
mente, essa è ricomparsa con onore 
a Roma , siccome attesta il duca 
Baldassarc Odescalchi , nello sue 
Memorie storico-critiche dell ac- 
cademia de' Lincei, Roma, 180G, 
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STENBOCK. (Magno, conte di), 
generale svedese, nato a Nortbalen 
nel 1664 , incominciò a militare 
nella guerra degli alleati contro la 
Francia, sotto i principi di Wal- 
declr e di Baden. Nel 1700 segui 
Carlo XII in Russia, in Polonia 
ed in Sassonia, segnalandoti per ze- 
lo e per attività, segnatamente net- 
ta battaglia di Narra. Nel 1707, 
prese comiato da Carlo , cui non 
rivide più, e si recò nella Scania 
come governatore generale di quel- 
la provincia, dove si cattivò la con- 
fidenza degli abitanti per la sua 
giustizia e popolarità Allorché do- 
po In battaglia di Pultawa, i Dane- 
si fecero un’invasione nella Scania, 
Stenbock radunò in fretta un cor- 
po di milizia, corse incontro ai ne- 
mica, e riportò una vittoria com- 
piuta presso Helsingshorg, nell’an- 
no 1709. Passò poscia in Germania, 
con un corpo di truppe, di cui a- 
veva ottenuto il comando, prese va- 
rie città, venne nel 1712 a giorna- 
ta coi Danesi e coi Sassoni uniti, e 
rimase vincitore. Essendosi avanza- 
to verso Altona ordinò di appiccare 
il fuoco a quolla città, ebo dipen- 
deva dalla Danimarca, ed in cui vi 
erano alcuni magazzini . Da quel 
momento in poi Stenbock non pro- 
vò che sinistri; sia che traviar il 
facessero le suggestioni perfide di 
que'cb'crano gelosi della sun giuria, 
sia che ascoltasse soltanto ì consigli 
della sua propria ambizione, entrò 
nell'Holstein, dove gli tenne dietro 
in breve un esercito di Danesi, di 
Sassoni e di Russi, e si vide costret- 
to a chiudersi nella fortezza di 
Tocnningen . Non potendo venir 
soccorso, capitolò, a divenne pri- 
gioniero del re di Danimarca. Don- 
dolio a Copenaghen, fu da prima 
custodito in una casa della città ; 
ma sparsosi il sospetto che dava 
avvisi agli Svedesi, c che macchi- 
nava di fuggire, fu serrato in un 
carcero oscuro , custodito da otto 
saldati, c non potè comunicato con 
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nessuno. La tua «aiuto avendo «of- 
ferto dall' umidità della prigione 
e dalla cattiva nutrizione, mori nel 
1717, dopo d’avere «ritto la Rela- 
zione dello tue aventure e de'auoi 
patimenti. Tale Relazione , cui a* 
veva occultata con diligenza, per- 
venne dopo la aua morte alla di Ini 
famiglia, e si trova stampala in una 
raccolta svedese d’aneddoti, compar- 
sa nel 1773. Stcnbock accoppiava 
ad un intrepido valore un’eloquen- 
za la più persuasiva ; c prima di 
guidare le truppe alla battaglia, te- 
neva loro una conciono per destare 
il loro coraggio. A tal mezzo soprat- 
tutto fu debitore della vittoria di 
llelsingborg. La sua Vita è stata 
scritta in isvedese da Laenborn, in 
quattro parti, Stocolin, 1767, 1765, 
in 4-to. Èssa forma il primo volume 
delle l'ite dei celebri capitani sve- 
desi, Stocolin, 1811, in 8.vo. La 
famiglia Stcnbock, una delle più 
antiche e delle più illustri di Sve- 
zia, ha prodotto vari altri uomini 
ragguardevoli nell'aringo dell’armi 
cd in quello degl'impieghi. Vedi il 
Dizionario biografico di Oecelio. 

C Al). 

STENDARDI ( Carlo - Anto- 
nio), viaggiatore, nacque a Siena 
nel 17*1. Sedotto dalla vaghezza 
delle avventure, intraprese, in età 
di vent'anni , un viaggio in Asia. 
Dopo un faticoso tragitto, che il 
fantastico umore d’uno de'suoi com- 

J lagni gli rese ancora più raalagcvo- 
e, arrivò nel porto di Smirne, dove 
esalò la sua bile in versi, non mo- 
strandosi menomamente disanima- 
to dalle contrarietà che aveva di 
fresco provate. Dopo tre anni di 
pericoli e di sinistri, ripatriò per 
compiere la sua educazione . Nel 
1748 ottenne il consolato di Tosca- 
na a Costantinopoli, d’onde scrisse 
varie lettere sull'amministrazione e 
sui costumi d’un paese allora sì po- 
co noto. In capo a sette anni fu 
richiamato dal suo governo che a- 
veva fermata la pace con le reggen- 
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ze barbaresche, e mandato venno 
in Algeri, in qualità di residente. 
Tutto il tempo che Stendardi visse 
in quella specie d’esilio, non ebbe 
altra distrazione che lo studio ; 
quantunque sprovveduto di libri o 
di atroraenti, intraprese varie os- 
servazioni , e compose nn Saggio 
astronomico, cui publicò con la da- 
ta d'Algeri, congiuntamente a duo 
Memorie sulla natura, le cause, gli 
effetti ed i rimedi della peste. Scris- 
se altresi alcune Memorie sul go- 
verno e sul commercio d'Algeri, e 
fece una ricca messe di medaglie, 
d’iscrizioni, di pietre scolpite, di 
bassorilievi e di monumenti d'ogni 
specie. Dopo un non breve soggior- 
no io quella città, dorè vide una 
volta fino a tre bei salire 1' uno do- 
po l'altro, in un giorno, sopra un 
trono insanguinato, fu fatto conso- 
lo a Napoli, di cui il bel clima non 
potè riparare il male che il cielo a- 
fricano aveva fatto aliu sua salute. 
Stendardi chiese di ravvicinarsi al- 
la sua famiglia, ed arrivando a Fi- 
renze, ottenne l'impiego di magi- 
strato del tribunale sanitario e della 
camera di commercio j cariche non 
poco importanti, cui sostenne fino 
alla sua morte avvenuta ai 6 di lu- 
glio 1764. Era membro della Co- 
lombaria, dell’accademia Fiorenti- 
na e di quella degli Apatisti. Le 
sue opere sono : l. Saggio astrono- 
mico, Algeri (Firenze), 1761, in 
8 .vo $ Il /nni , Livorno, 1763, in 
8.vo, fig ; III Governo e Commer- 
cio tf Algeri ; — Relazione della 
peste d'Algeri, negli anni 1 761- 
1 753 ; — < Meteore ed altri feno- 
meni osservali in Algeri nel 1 753} 
— Relazione della morte di Me- 
berne t Pascià (11 dicembre 1754)} 
— - Descrizione d'un viaggio al Ve- 
suvio ; — Divinazione sopra la lu- 
ce, nel tomo xiu della Nuova rac- 
colta Calogerana. V. il suo Elogio 
(per G. B. Passeri), nello stesso vo- 
lume, pag. z 5 l. 
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STEN STURE, Vedi Stur*, 


STENO (Micheub), fu eletto do- 
ge dì Venezia in novembre i^oo, 

f cr succedere ad Antonio Vcnier. 

n gioventù Michele Steno areva 
eccitato la gelosia di Marino Falier, 
per alcune galanterie nella casa di 
quel vecchio doge. La tua impurità 
aveva talmente irritato Falier, che 
per vendicarli aveva ordito nel )355 
una espirazione di cui era poi ri- 
mano vittima egli iteno. Tale scan- 
dalo, legato io modo troppo itrepi- 
toao con la ctoria della republica, 
pon impedì Steno di ottenere in 
un' età avanzata la più eminente 
delle dignità. Governò Venezia nel 
tempo della guerra contro Franceico 
da Carrara j ed il «npplizio di tale 
principe di Padova e de' tuoi figli 
fu eseguito in tuo nome, per ordi- 
ne del conaiglio dei dieci. Morì ai 
a6 di dicembre i 4>3. Tomaio Mo- 
cenigo gli succette. 

S. S-— i. 

STENONE(Nicolò), notomiila, 
nato a Copenaghen nel i638, era 
fìllio d'un orefice al servigio di Cri- 
stiano IV. Fu educato nei principii 
più austeri della religione lutera- 
na ; e, destinato alla medicina, stu- 
diò lotto Tomaso Bartholin, e fre- 
quentò le lezioni di Borricbio e di 
Panili. Poco dopo d'essere stato am- 
messo dottore nel collegio di Cope- 
naghen, si recò a Leida, attirato 
dalla celebrità di Francesco Silvio, 
e fece conoscenza con Biasio, al qua- 
le mostrò senza diffidare il condot- 
to parolidiano, che aveva scoperto. 
Obbligato poscia di giustificare la 
priorità di tale scoperta (i), cui 
Biasio aveva cercato di rapirgli , 
provò ebe il suo competitore non 
aveva ben saputo contrassegnare nè 

(i) Ecco quanto Tomaso Bartholin scri- 
veva a Sianone io proposito di tale scoperta : 
Cum ffarthono laude m parlitam mertrit, quod 
interiori i litui daetui, exteriorem addai, sio- 
tu saliva e fontes delegai, de qutbms multa 
acteaui multi somniarunt. 
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il principio nè il fine di esso canale, 
di cui sembra che ignorasse pur 1’ 
uso. Cotesto canale escretore della 
parolide, a cui vien dato altresì il 
nome di condotto di Stenone (da- 
ctus Stenanianus ), di condotto paro- 
lidiano e di condotto salivario su- 
periore, è formato dalla unione suc- 
cessiva di numerosi condotti escre- 
torii sottilissimi somministrati da 
ciascuna delle granulazioni o celle 
più o meno rotonde che compon- 
gono il parenchima di tale giandu- 
ia salivaria. Ciascuno di tali cana- 
letti escretorii, unendosi co'suoi vi- 
cini, forma successivamente dei ra- 
mi alquanto più grossi, delle bran- 
che e lilialmente il tronco princi- 
pale del condotto stenoninuo. Tale 
condotto esce della parte anteriore 
ed esterna della gianduia, si pro- 
lunga quasi orizzontalmente iu a- 
vanti sulla faccia esterna del musco- 
lo masscter, ai ritorce sulla sua estre- 
mità anteriore, si affonda nel tessuto 
crassoso della guancia, traversa un* 
apertura praticata iu mezzo alte fi- 
bre del muscolo buccinatore, e met- 
te capo nella bocca, a livella del se- 
condo dente molare superiore, tre 
linee circa distante dall'unione del- 
la guancia con le gengive corrispon- 
denti. Warthon ne aveva già indi- 
cato l’orifizio, e se ne trovano puro 
alcune tracce negli scritti di Gale- 
no. Steuone, che teune dietro a tale 
condotto in tutta la sua lunghezza. 
Mia confuso con quello delle gian- 
duia sotto-mascellari , ed era riser- 
bato a Riccardo Halle di farne una 
descrizione più esatta (i). Per di- 
fendersi contro Biasio, Stenone a- 
veva dovuto tornare sulle sue pro- 
prie scoperte j il che gli pose occa- 
sione di farne di nuove. Si fermò 
soprattutto ad esaminare l' umore 
Viscoso che spremasi dalle gnvigne, 
e che vide trapelare dal velo palati- 
no. Conchiusc, dopo molte ricerche, 

(l) Philosoph. Transactions , tomo VI , 
parU 3» 
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che sono principalmcnto le arterie 
quelle che somministrano la mate- 
ria della lecrezionc salivare, riget- 
tando l’ipotesidi Warthon, il quale 
supponeva che il succo delle gian- 
duia tosse separato dai nervi. Steno- 
ne combatte ugualmente l'opinione 
di Bils, il quale pretendeva che non 
solo la saliva, ma tutti gli umori 
acquosi provenivano dal canale to- 
raceo. Il notomista danese provò 
che quelle secrezioni si fanno col 
mezzo dei vasi sanguigni ; però 
che sono più o meno copiose, secon- 
do che il sangue scorre con più o 
meno celerità. Stenone tolse poscia 
ad istudiare l'organo della vista, di 
cui ha descritto una gianduia posta 
nell'angolo intèrno dell'occhio di 
un vitello. INon sarebbe forse senza 
fondamento il rimproverargli d’a- 
ver preso la caruncola lacrimale per 
una gianduia, e di non aver ripetu- 
te le sue sperictizc sul corpo uma- 
no in cui giudica, per analogia, che 
debbano esservi le stesse parti. Pu- 
blicò in seguito un sunto de' suoi 
lavori sulla struttura del naso : pre- 
tende che sotto l'osso etmoide si 
trovino due canali che sgorgano nel 
tacco lacrimale; che ve ne sieno al- 
tri i quali serpeggiano sulle parti 
laterali del vomere , c che comuni- 
cano con canali particolari, che si 
propagano fino alle cartilagini del 
le narici . Ha altresì descritto al- 
cune glandolo della membrana pi- 
tuitaria, ed ha scoperto negli arie- 
ti dei canali distinti e separati nel- 
le narici, che si aprono dallato al 
vomere, che forano le ossa mascella- 
ri dietro i denti incisivi, e che si 
uniscono in un tronco vasculoso , 
aperto nella cavità della bocca. Il 
Trattato delle glandule contiene va- 
rie scoperte importanti, che Mailer 
confessa essergli state utilissime per 
ispiegare le diverse secrezioni degli 
umori. Ad esso tenne dietro quello 
dei muscoli, di cui fautore indica 
vagamente la struttura. Il suo scopo 
principale è il cuore, c calcola con 
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bastante precisione la forza con ctii 
il sangue è cacciato nelle arterie. E 
stato altresì il primo ad esporre 
idee ragionevoli sulla struttura di 
tale viscere, al quale gli antichi at- 
tribuivano un parenchima partico- 
lare (i). Stenone Io considera come 
un aggregato di libre muscolari ia 
mezzo, c lendinose nella loro estre- 
mità: esse tono separate c distinte 
le nne dalle altre, come le fibre de- 
gli altri muscoli: sono a falde, ob- 
blique, rette e talvolta anche circo- 
lari. Secondo lui, le più si raccolgo- 
no nel ventricolo sinistro, alcune ti 
prolungano nell'interno della cavità 
del cuore; ma altre ti ripiegano 
verso la punta, per ricomparire alla 
superficie. Tale descrizione è oscu- 
rissima nell' opera di Sianone, il 
quale sembra ebe non siasi formato 
un’idea abbastanza nitida della vera 
struttura del cuore. Le sue ricerche 
hanno però il merito d’essere ante- 
riori a tutte le altre, o d’aver con- 
dotto Lower a risultati molto più 
soddisfacenti. Tre anni dopo la pu- 
blicazione di tali trattati particolari 
diede in luce i suoi Elementi di 
ittiologia , in cui entra nelle più 
grandi minutezze sulla struttura c 
ia contrazione dei muscoli, parlan- 
do piuttosto da geometra che da no- 
tomista; però chu impiega le mate- 
matiche per mostrarne la configu- 
razione, e per determinarne i mo- 
vimenti. ss Perché, egli dice, non 
» faremmo pei muscoli ciò clic gli 
» astronomi hanno fatto pel ciclo, i 
ss geografi per la terra, i fisici per 
ss l'ottica “ ? Di fatto si è veduto di 
qual sussidio sia stato per la fisiolo- 
gia l'applicazione dei principii del- 
la meccanica, della dinamica c del- 
l'idrostatica. Tale trattato va con- 
giunto ad una lettera a Tbevcnot 

fi) Tale opinione > siala quasi geneiaie 
presso gli amichi. >'on ti conosce che un solo 
scrittore d'Alessandria . il quale, in un'opera 
sul C uort , inserita tra le opere iTIpporrale, ili 
espressamente a tale viscere il nome di forn 
muscolo. 
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nella quale Stenone ragguaglia della 
notomia d uri ponce cane prono din- 
anzi al porto di Livorno nel 16C6. 
Stenone si era dato a particolari os- 
servazioni sui denti di quel pasce, e 
crederà che la sostanza dei denti, 
tenera nella sua origine, e’indnra a 
poco a poco, incominciando dalle 
estremità. Proscgncndo le sue ri- 
cerche sugli animali, divisò d'inve- 
stigare per entro ai misteri della 
generazione. Istituì tra gli uomini 
cd i bruti vario comparazioni, cho 
possono riguardarsi come imo dei 
migliori saggi d'anatomi) compara- 
ta. Ammise le idee di Malpighi sul- 
la struttura muscolosa dell' utero , 
suU'iacuhazione delle nova c lo svi- 
lupparsi dell'embrione nei mammi- 
feri. Era immerso in sì fatti studi, 
in Amsterdam , quando intese la 
morte di sua madre. Andò a passare 
alcun tempo a Copenaghen, cui la- 
sciò di nuovo per visitare la Francia 
c l'Italia. Nel 1664 si recò a Parigi, 
per ripigliarvi i suoi lavori anato- 
mici. Frequentava regolarmente le 
adunanze che si tenevano in casa di 
Thóvenot, del quale fu intimo ami- 
co. Vi annunciò le sue scoperte, e 
vi lesse una Memoria sul cervello, 
lagnandosi della poca attenzione da- 
ta fino alloro a tale organo (l). Vol- 
ge in derisione l’opinion di coloro 
che lo consideravano soltanto come 
una massa informe della sostanza 
bianca e grigia ; e propone un nuo- 
vo metodo di notomia, che consi- 
ste nel seguirò i filamenti nervosi 
che traversano la sostanza midolla- 
re . Non dissimula la difficoltà c 
l'imperfezione di tale metodo ; ma 
lo riguarda come preferibile a tutti 
gli altri. Confutò l'idea di Willis 
sul doppio ordine di fibre nei cor- 
pi striati, stabilì la posizione e la 
struttura della gianduia pineale , e 
dimostrò cho non era menoma- 
mente suscettiva dei movimenti ebe 

(l) Vedi Giornate dei dotti, anno 1670. 

t>»S. ». 
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Cartesio le aveva attribuiti ; es- 
seri 'lo la sua punta sempre rivolta 
verso il cerebello. Biasimò altresì 
varie figure di Willis come inesat- 
te; rigettò le denominazioni di na- 
to e di testes ; indicò la valvola che 
copre il quarto ventricolo, e tenne 
di provare che il terzo non comuni- 
ca coi duo laterali. Durante il suo 
soggiorno a Parigi, Stenonc cbho 
occasione di conoscere Bossuct, il 
quale era allora zelantissimo per la 
conversione dei protestanti, e pro- 
curò quella d'un uomo si celebre } 
ma Stenone , troppo inteso a'snoi 
studi, fu allora poco commosso dal- 
l'eloquenza del grande vescovo, di 
cui non dimenticò per altro i consi- 
gli . Allontanandosi dalla Francia 
( 1 Glifi ), Valicò le Alpi, visitò le di- 
verse capitali dell'Italia, e fermò 
stanza a Firenze , città non meno 
illustre per le memorie passate, che 
per la presenza di Hedi, di Dati, di 
Viviani, di Magalotti. Essi tutti re- 
sero omaggio al merito del preclaro 
viaggiatore, cui giudicarono degno 
d'appartenere all'accademia del Ci- 
mento. Un sol uomo non si mostrò 
secondatore di tali testimonianze, 
Giovanni-Alfonso Barelli, il quale, 
nell’ introduzione della sua opera 
sulla statica degli animali, impugnò 
le opinioni di Stcnone sulla struttu- 
ra e l’azione dei muscoli. Questi fu 
risarcito di tali critiche dall'acco- 
glienza che gli fecero il granduca 
Ferdinando II e suo fratello Leo- 
poldo, i quali gli furono cortesi di 
ogni favore , principalmente quan- 
do ebbe deliberato d'abbracciare la 
cattolica religione ( 1667 ). Raggua- 
glia egli stesso delle ragioni che a- 
vevano prodotto la sua conversione 
( V edi Fabroni, Lettere inedite di 
uomini illustri, tomo 11 ). In quel 
torno scrisse una Dissertazione nel- 
la quale discute vari fatti geologici. 
Il granduca, che lo aveva creato suo 
medico , gli somministrò tutti i 
mezzi necessari per dilatare le sue 
investigazioni. Arevagli conceduta 
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libero accesso ai gabinetti di storia 
naturale di Firenze e di Pisa, e gli 
regolava tutti gli oggetti che pote- 
vano eccitare la curiosità d'un na- 
turalista. Stenone compose parec- 
chie Memorie sui muscoli delle a- 
quilc , sul muto peristaltico degl'in- 
testini del gatto ; sui tumori dei 
condotti biliari, e sol moto del cuo- 
re, cui vide sovente rianimarsi sot- 
to la pressione delle dita. Ripetè ta- 
le sperienza sopra un cane morto 
da alcuni giorni, e di cui una parto 
dei ventricoli palpitavo ancora quan- 
tunque separata dal cuore. Nel 1G7J, 
Stenone si arrese all'invito di Cri- 
stiano V, che gli proferse una cat- 
tedra d’ anatomia a Copenaghen! 
egli ne prese possesso con un di- 
scorso notabile, nel quale, dopo di 
aver mostrata ('influenza dell'anato- 
mia sull'arte di guarire, e i diletti 
innumerevoli che procaccia a colo- 
ro che la coltivano con ardore, svi- 
luppò il sistema ed il metodo gene- 
rale delle sue lezioni . Per quanto 
gronda fosse la voga de'snoi lavori, 
e non ostante la protezione che il 
principe gli accordava , il profes- 
sore uon andò sempre immune da- 
gli strali dell'invidia. Non potendo- 
si contrastargli ingegno, fu assalito 
rial lato delle sue opinioni religiose. 
Non gli si perdonava soprattutto di 
avere abbandonata la credenza dei 
suoi padri. Stenone, che si riguar- 
dava pressoché come straniero al 
suo paese natio, non sofferse d'esse- 
re molestato nell'esercizio d’un di- 
ritto del quale non conosceva altro 
giudice che la propria coscienza. 
Volle quindi piuttosto andar a vive- 
re in Toscana, dove il granduca 
Cosimo III gli affidò l'educazione 
di suo figlio Ferdinando. Stenone 
diede ha d'allora una nuova dire- 
zione alle sue idee: rinunciò alle 
scienze naturali, fu elevato al sacer- 
dozio e non pensò più che alla pro- 
pria salvezza. Credendosi obbligato 
di adoprarsi alla conversione de’suoi 
antichi compagni di religione, com- 
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pose alcune opere ascetiche, le qua- 
li lo implicarono in una questiono 
teologica coi ministri riformati di 
JeDa. Innocenzo XI ricompensò il 
suo zolo creandolo ( 1677 ) vescoro 
( in parlibus ) di Titopoli e vicario 
apostolico nell'Europa settentriona- 
le. Stcnono fermò la sna residenza 
in Annovcr, dove il duca Giovanni 
Federico di Iirunswick si era fat- 
to cattolico. Quando questi morì 
( 1G79), dovette allontanarsi da quel- 
l'elettorato venuto in podestà del 
vescovo d’Osnabruck, il quale ap- 
parteneva ad una comunione rifor- 
mata e non tollerava che si facesse- 
ro proseliti ne'suoi stati. Stellone, 
poi ch'ebbe vissnto alcun tempo a 
Munstcr ed in Amburgo, si trasferì 
a Schwerin, dove mori ai z 5 di no- 
vembre 1687. II suo corpo, ad i" 
stanza del granduca Cosimo III, ftt 
trasportato in Toscana c deposto 
nella basilica di san Fiorenzo. Lo 
sue opere sono : I. Obserraliones 
anatomiche, quibus rana oris, o- 
culorum et narium vasa dcscri - 
buntur , ec., Leida, 1661, in la ; II 
Obserrationum anatnmicarum de 
musculis et glandulis specimen , 
Copenaghen, 16G4, in 4 -to. A tale 
trattato sono unite due lettere .- nel- 
la prima Cantore dà una descrizio- 
ne della razza, c parla alla sfoggila 
dei polmoni di vari altri pesci ; e 
nella seconda si estende sul modo 
eoo cui il pulcino si nutrisco nell' 
uovo ; III Elemenlorum inpologiae 
specimen, seu musculorum descri- 
plio geometrica, Firenze, 1667, in 
4.to con fig., con la relazione d'un' 
autopsia d'un pesce cane e di vari 
altri pesci della medesima specie -, 
IV Discorso suir anatomia del cer- 
vello, Parigi, 1669, in iz, tiad. in 
latino, Leida, 1671, in 11. Tali o- 
pere tutte sono state ristampate nel- 
la Bibliotlieca anatomica di Le- 
dere e Manget, Ginevra, i 685 , in 
fogl. ; V De solido inter solidum 
naturaliter contento, dissertalionis 
prodromus, Firenze, 1GG9, in 4 -to ; 
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VI Observationes analomicne ova 
viviparorum spedante s. Nel tomo i 
della Biblioteca di Manget. ; VII 
De vitulo hydrocephalo , ivi , to- 
mo n ; Vili Etnbiyo monstro affi- 
nix, Parisiis dissociti s . Negli At- 
ti rnedico-filosojici di Copenaghen, 
tomo i, pagina zoo ; IX Uterus le- 
pori s proprium faetum resolventis , 
ifi, osi. tu ; X De ovo et pullo, 
ìtì, tomo il, osi 34 ; XI Ex va- 
riorum anitnalium sectionibus , 
Itine inde factis super moturn cor- 
dis auricularum et renne carae, 
ivi, oes. 46; XII Hisloria musculo- 
rum aquilac, ivi, osscrv. 117; XIII 
Lymphalicorum varielas, ivi, os- 
»erv. 197 ; XIV Prooemium de- 
monstrationum analotnicarutn in 
theatro Hafniensi, ivi, osserv. 1 24 ; 
XV Epistola exponens metliodum 
conrincendi acatolicum juxta D. 
Chrysoslomum, Firenze, 1675, in 
4-to ; XVI Epistola de interprete 
S. Scripturae , ec., ivi, 1675, in 
4-to ; XVII Epistola ad novac piti- 
losophiae reformalorem , de vera 
pliilosophia , ivi , 1675, in 4- t0 ; 
XVIII Epistola ad Johannem Syl- 
riunì ( de pliilosophia Cartesiana ), 
ivi, 1677, in 4 -to ; XIX Scrutinium 
reforinatorum, ivi, 1 67 7, in 4 lo > 
trad. in tedesco, Annover, 1678, in 
4 .to ; XX Epistola de propria con- 
versione, Firenze, 1677, in 4 - to i 
XXI Occasio sermonum de reli- 
gione cum J. Sylvio, Annoverai 678, 
in 4-to; XXII Examen objeclio- 
nis circa diversas scripturas sa- 
crar, ivi, 1678, in 4 -to; XXIII Ca- 
tholisclw Glaubens-lelir vom Eeg- 
feur, ivi, 1678, in 4-to, trad. in la- 
tino col titolo: De Purgatorio, ivi, 
1G80, in 4 -to; XXIV De/ensio et 
plenior elucidarlo scrutinii refor- 

malorum, ivi, 1679, in 4 - to > XXV 
De/ensio et plenior elucidatio epi- 
stole de propria conversione, ivi, 
1680, in 4-to, con una continuazio- 
ne, ivi, in 4-to; XXVI Epislolae 
duae ad Brusmannum , Copena- 
ghen, 1G80, in 4-to; XXVII Pa- 
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rochorum Hoc age, ec. (anonima). 
Faenze, ■ 683 , in 4 t0 stamp. per 
ordine del granduca di Toscana . 
Nou Insogna confonderla con un'al- 
tra opera intitolata: Hoc doce ad 
parodiar, che è di G. B. Frescobal- 
di. Il libro intitolalo : YObbligo dei 
parochi , Firenze, iC 85 , in 4 -*°» 
stampato a spese di monsignor Al- 
levanti vescovo di Arezzo , non è 
in grande parte che la traduzione 
di quello di Stenone ; XXVIII An- 
tilogia contro M. Siricii osten- 
sionem abominationum papatus a- 
dololatricam , Hostock , 1887, in 
4 -to. Nella biblioteca Magliabecliia- 
na a Firenze havvi un manoscrit- 
to rontenente parecchi trattati a- 
scetici inediti di Stenone. E)9Ì sono 
stati raccolti c copiati da un prete 
fiorentino chiamato Noferi . Vedi 
De morte ac rebus gestir episcopi 
Slenonis, nella Raccolta di Bandi- 
ni, intitolata: Colleclio monumen- 
torum ad liistoriam litlerariam 
pertirientium, Arezzo, 1752. in 8 ,vo, 
pagina 78. — Portai, Storia del- 
l'anatomia, tomo in, pag. i 5 g. — 
Marmi, vita del litteratissimo mon- 
signore Stenone, Firenze, 1775, in 
8.vo. — Il suo Elogio per Fahroni, 
Fitac Ilalorum , tomo ist, p. 7. Ja- 
copo-Beuigno Wioslow, nome si il- 
lustre nei fasti dell'anatomia, discen- 
deva da una sorella di Stenone. 

ST E R B E E C K ( Fa a «Cisco 
Vai»), ecclesiastico secolare fiam- 
mingo, nato in Anversa nel i63i, 
era canonico in Hoogh-Part. Si oc- 
cupò molto di coltivaziono ortale, 
c quindi fece uno studio particolare 
delle piante che potevano dare ali- 
menti. Per rendere utili le cogni- 
zioni che aveva acquistate in tal 
parte, publicò varie opere in lingua 
fiamminga ; la prima, con questo 
titolo : Ferslandigcn Itovenier, o il 
Perfetto giardiniere, |B 54 , era uti 
trattato di coltivazione urtale ; la 
seconda, col titolo di Kook boek, 
trattato di cucina , comparve nel 
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|668, L'autore politicò nel 1680 
un'opera più considerabile sulla col* 
tura dei cedri : Citri cullarti afte 
regeering der uytheemsche boo- 
meri le weten orangen, cilroenen, 
limoenen, granateti, laurieren, ec. 
È dunque un trattato degli esperi- 
di o degli agrumi secondo l'espres- 
sione italiana. Stecrbcck si mostrò 
valente coltivatore , a giudizio di 
Giovanni Commelino, il quale scris- 
se sullo stesso argomento ; ma gli 
scapparono degli errori che svelano 
in lui molta ignoranza, per esem- 
pio quello di citare Erodiano come 
scrittore del tempo dell'imperatore 
Corrado . Prese dodici tavole dal 
trattato di Ferrari. Non limitandosi 
a parlare dei soli aranci, tratta di 
tutti gli arbusti esotici , segnata- 
niente della granatilla. Attingendo 
per ogni dove, fece menzione di 
vari alberi che non si erano mai 
veduti in Europa, come della Ca- 
scarilla dell'India e del Ravensara 
di Madagascar. Tali opere tutte 
furono più o meno utili nel paese 
in cui comparvero ; ma non pote- 
vano dilatare la fama dell'autore 
oltre i confini io cui si serra la lin- 
gua fiamminga. Una però gli ba 
varcati, e gli ha meritato un luogo 
Onorevole tra i botanici ; è defisa il 
l'heatrum fungorurn of Ilei Ton- 
neel der campernaelien ( Teatro 
dei funghi). In uua spiegazione di 
si fatto titolo, che costituisce una 
tavola delle materie o la disposizio- 
ne dell'opera, l'autore annuncia che 
in seguito ai tartufi ed altri fun- 
ghi sotterranei, descriverà le pian- 
te perfette o fanerogami tubercolo- 
se, come la patata, il topinambur, 
con figure ; termina con la descri- 
zione delle piante velenose, egual- 
mente figurato. Un frontispizio, nel 
miglior genere fiammingo, rappre- 
senta per fondo una porta rustica 
coronata dal ritratto dell' autore ; 
dei geni l'attorniano di festoni in- 
trecciati di funghi ; appiedi havvi 
nn mercato destinato alla vendita 
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di tali prodotti. Il principale perso- 
naggio, che è certamente Van Ster- 
beeck medesimo, contratta i funghi 
che gli vengono offerti. Alla ma- 
niera fiamminga, numerose poesie 
latino e fiamminghe, sotto ogni 
forma, cantano le lodi dell'autore ; 
vi si trovano soprattutto degli acro- 
stici o dei cronografi. Questi ultimi 
fanno constare la data dell'opera, e 
riconoscere esservene stata una sola 
edizione nel i 6 } 5 : l'autore era al- 
lora in età di quarantaquattro an- 
ni ; dopa si è soltanto cambiato il 
titolo; da ciò una supposta edizione 
del 1711. Dopo tali preliminari , 
incomincia l’opera ; essa è corredata 
di trentasei tavole, c divisa in due 
trattati : il primo è suddiviso in tre 
libri contenenti i funghi mangiabi- 
li (gut Fungi) ; i funghi perniciosi 
(quaede Fungi), e le tuberosità, o 
lunghi sotterranei (derdebuylen). 
In seguito vengono le piante tuber- 
colose perfette, come la patata. Il 
secondo trattato riguarda le piante 
venefiche perfette ; la loro figura, 
nonché quella delle precedenti, so- 
no cattive copie delle opere anterio- 
ri. Ecco dunque tutto ciò che l'e- 
sterno del libro può indicare a 
coloro ebe non conoscono la lingua 
fiamminga ; ma noi siamo stati in 
grado d’andar più oltre, mercè un’ 
esposizione ebe se ne trova nel 
Trattato dei funghi, del dott. Pau- 
Jet. Tale opera, troppo poco nota, 
ha sulla maggior parte delle altro 
monografie il vantaggio d'incomin- 
ciare con una storia particolariz- 
zata di tale soggetto; il primo vo- 
lume ba lo scopo di passare a ras- 
segna i lavori di tutti gli autori 
che hanno trattato dei funghi: Pau- 
let sarebbe stato imbarazzato auch' 
egli per parlare di Sterbeech, se 
fortuuatamente non avesse ottenuto 
dalla gentilezza del dotto medico 
olandese Vely una traduzione fran- 
cese di cui ba pnblicato il sunto. Il 
suo metodo generale è stato d'esa- 
minare nell’ ordine cronologico le 
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opere di botanici!, e di notarvi con 
un numero progressivo i funghi 
che si possono distinguere come 
specie. Ne areva già specificate i) 3 , 
nel 1676. n Le cose erano in tale 
Stato, quando Van Sterbeeck, nato 
col genio della botanica, c con la 
passione d’esser utile, tentò Hi far 
conoscere le piante nocive del suo 
paese, e si occiipò specialmente dei 
funghi. Incominciò 9 deilicarvisi fin 
dall’ anno iGf> 4 , come narra egli 
stesso. Le biblioteche di f.cida, di 
Anversa c di Btiissrllcs gli furono 
aperte; e nel il>G8 publicò, in lin- 
gua olandese, un breve saggio sui 
funghi, cui aggiunse od un libro 
sulla coltura orlale ( questo ha in- 
dotto Seguier io errore, e metter gli 
fece a tale epoca una prima edizio- 
ne del Teatro ilei funghi). L'auto- 
re f aveva cominciato in latino . 
StcrbeecU avendo potuto valersi di 
una raccolta di funghi coi loro co- 
lori naturali, che gli comunicò il 
dottore Syen, medico di Leida, eb- 
be più ch'altri facilità di scrivere 
su tale materia ; c confessa che sen- 
za tale sussidio non avrebbe mai 
intrapreso sì fatta opera. Ha il van- 
taggio di dare le figure di quasi 
tutti i funghi di cui L'Eclusc ha 
fatto menzione, ma de'quali non 
aveva fatto intagliare che una par- 
te. Secondo il dottore Paulet , fat- 
to ciò aveva per non moltiplicarle 
troppo ; ma L'Eclusc stesso adduce 
«D'altra ragione, ed è che una par- 
te era stata smarrita ; sembra che si 
rinvenissero in progresso . Era il 
fondo della raccolta di Syen di cui 
Sterbeeck approfittò, e non ne ag- 
giunse che poche altre: delle 36 
doppie tavole, 3 i appartengono ai 
funghi. Esse sono in generale me- 
diocri. Tale autore fa l’enumera- 
ziono di 370 sorta di funghi, com- 
presivi i tartufi; 98 sono riguarda- 
te come buone, 17 sono incerte; 
i 55 reputate perniciose , sono dis- 
poste pressoché nel medesimo ordi- 
ne chu aveva tenuto L’Eclusc. Del 
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rimanente, non ha risparmiato nut J 
la per rendere la sua opera cnm* 
pinta, istruttiva ed importante, ri- 
ferendo quanto i suoi predecessori, 
segnatamente gli antichi, avevano 
detto su tale proposito. Si smarrisco 
soveote nelle discussioni : si mostra 
sovente credulo; nondimeno sembra 
più ragionevole sulla riproduzione 
dei funghi, per la quale ammette la 
necessità delle semenze, ma raccon- 
tando lealmente di non essere riu- 
scito nelle sperienze da se tentate, 
principalmente pel tartufo. All’Ita- 
lia secondo lui va delittore il Braban- 
te della cognizione dei funghi e del- 
le loro qualità ; di modo che prima 
dell'anno 1620, in cui diversi Italia- 
ni andarono a stabilirvisi, non vi si 
faceva ncssuD uso di tale commesti- 
bile. Paulet discute poscia con mol- 
ta sagacità i funghi descritti e figu- 
rati ila Sterbeeck, per riconoscere 
la sinonimia di quelli che erano 
precedentemente conosciuti ; dello 
270 specie menzionate, non ne ac- 
corila che ì,o di nuove, di cui le più 
ancora, come osservava Mailer, non 
sono che semplici varietà ; in ulti- 
ma analisi si esprime così : » Si pnò 
giudicare, dietro tale esposizione , 
quanto vasto fosse l'assunto di Ster- 
beeck. Gli si ha l'obhligazione d'a- 
ver dato figure abbastanza esatte di 
quasi tutti i funghi che ha mento- 
vati : gli si ha in oltre quella d’aver 
fatto conoscere distintamente nna 
quindicina di specie nuove ; ma no 
ha troppo moltiplicato il numero ; 
si può opporgli altresì degli errori 
che potrebbero divenir fatali ; ed 
una distribuzione delle più viziose, 
A fronte di tali difetti, il suo tratta- 
to è tuttavia il più curioso ed il più 
ampio che si abbia su tale materia, 
ed ha meritato le lodi di Dillen , 
uno de’più grandi botanici che sic- 
no mai stati ( Vedi Paulet , Trat- 
talo dei fanghi, t. 1, p. 1 15 a 176 ). 

D— e— s. 

STERN ( Dietbicii o Teodoro 

Van), intagliatore e disegnatore 


Digitized by Google 


6 T E 

olandese, nacque verso il i 5 oo. Le 
lue stampe, di cui le date compren- 
dono il periodo dal i 5 io al i 55 o, 
«ono in generale condotte sopra di- 
legni tuoi propri, e rappresentano 
soggetti cavati dalla storia sacra, e 
paesi ; sono di forma in 8.vo ed in 12: 
perciò i Francesi pongono tale in- 
tagliatore nella classe dei pctits mai- 
Irei, artisti minori. Siccome le sue 
•lampe sogliono essere contrasieg na- 
te dalle lettere D e V separate da 
una stella, ne ha ricevuto il nome di 
maestro della stella. Aggiungeva 
d'ordinario ad ogni intaglio la data 
dell'anno e del mese nei quali l’avo- 
va terminato. Tutti svelano un ta- 
lento raro pel tempo in cui è vissu- 
to. Disegnava egregiamente la ligu- 
ra, ed i suoi fondi sono ornati di 
fabbriche le quali dinotano un ec- 
cellente gusto d’ architettura. Le 
principali sue stampe sono : I. La 
pesca miracolosa ; Il Gesù che 
cammina sull'acqua ; III San Pie- 
tro prossimo ad affondare , che 
chiama Gesù Cristo in suo soccor- 
so ; IV La tentazione di Gesù 
Cristo. Il demonio vi è rappresen- 
tato con le scarpe appuntate ; V San 
Luca che dipinge il ritratto della 
Madonna ; VI La Samaritana ; 
VII IL Diluvio universale. Tale 
stampa è la sola di Stcrn ebe sia in 
foglio. Vi si scorge in mezzo un 
grand’albero ed 1111 uomo che salva 
le sue robe in una carriuola. — 
Stkrn Ignazio, pittore, nato in Ba- 
viera verso i'auno 1698, si recò as- 
sai giovane ancora a Bologna, dove 
fu scolare del Cignani. Lavorò in 
diverse città della Lombardia. Esi- 
ste a Piacenza nella chiesa dell’Au- 
nunciata un ' Aununziaziotie di tale 
maestro, in cui ha spiegato tutta la 
grazia e tutta l amalulilà che erano 
il carattere distintivo del suo talen- 
to. Steru andò finalmente a dimora- 
re in Roma, dove era stAto chiama- 
to, e dipinse a fresco la saciistia di 
san Paolino. Fece parimente vari 
quadri ad olio per diverse chiese di 
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quella metropoli, e particolarmente 
per la chiesa di sant'Elisahetta. Ri- 
creavasi da'suoi grandi lavori, dipin* 
gendo piccole composizioni graziose 
ricercate dai raccoglitori, e di cui 
parecchi gabinetti reali non hanno 
sJegoato d'arricchirsi ; sogliono rap- 
presentare soggetti di storia, con- 
versazioni ed Hltre scene dello stes- 
so genere. Steru mori a Roma nel 
• 746 . 

P— s. 

STERNBERG (Gioachino, con- 
te di), ciamberlano dell'imperatore 
d’Austria, membro della società rea- 
le delle scienze a Praga, nacque nel 
1 755, e si fece conoscere dal mondo 
dei dotti come naturalista zelante, 
pel suo Piaggio da Mosca a Koc- 
nigsberg, ^Berlino, 1793, iu 8 .vo (in 
tedesco). E pure autore di Osserva- 
zioni sulla Russia , durante un 
viaggio nel 1792-93 (Dresda), 1794, 
in 8.vo (in tedesco); c d'un nume- 
ro grande di dissertazioni inserite 
nella raccolta della sociotà reale del- 
le scienze di Praga, cd in altre si- 
mili raccolte. Le sue osservazioni 
sulla Russia non sono scevre da par- 
zialità. Si diede molta briga per 
perfezionare il governo delle minie- 
re in Boemia, e dedicò un capitale 
di 10,000 lioriui all' incoraggiamen- 
to de'giovuni senza stato, che si de- 
dicavano alle scienze, il conte di 
Steruberg mori ai i8d'ottubre 1808, 
iu una delle sue terre in Boemia. 

M — d j. 

STER 1 NBERG (Giovanni -En- 
rico), consigliere aulico c professo- 
re di medicina a Marburgo, nacque 
ai io di aprile 1772, a Costar, dove 
suo padre esercitava la medicina. 
Studiò tale scienza a Gottinga, ot- 
tenne l’impiego di medico della cit- 
tà d’Elbingerodepresso l'Harz ritor- 
nò nella sua città natia, e dopo do- 
vervi passato tre anni, accettò nel 
180.4 l'impiego di professore ordi- 
nario di medicina e quello di direta 
tore dell'ospitale dell'università di 
Marburgo. D’un carattere inclinata 
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alla malinconia, a fuggendo la socic- 
tà, adempì eoa tolta regolarità i do- 
veri del suo impiego, e viste pacifi- 
camente (ino a che essendoti nel 
1809 manifestati dc’muti sediziosi 
contro il governa del nuovo re Gi- 
rolamo Buunaparte, Sternberg fu 
arrestato, accusato di relazioni con 
Andrea Emmcrich e Doerenherg, 
capi d’una sollevaxionc (V. Schili.). 
Coudotto a Catsel, fu tosto giudica- 
to, condannato da una giunta mili- 
tare, e moschettato ai 19 di giugno 
i8og. Le opere, tutte scritte in te- 
desco, per le quali si era fatto cono- 
scere come medico dotto c giudizio- 
so, sono: I. Sulle malattie ilei Fan- 
ciulli e sui Reumatismi ; li Dife- 
sa della dottrina di Brown contro 
Alarcard, Berlino, t 8 o 3 , in 8.vo. 

M— n j. 

STERNE (Lorenzo), è dello 
Scarso numero di quegli scrittori i 
quali hanno saputo cattivar l'atten- 
zione e piacere iniziandoci nei di- 
vagamenti del loro spirito, nei ca- 
pricci della loro imaginazione, nel- 
le singolarità del loro carattere. Ster- 
ne dipinge l'uomo mostrando di non 
cercare che di dilettar i suoi let- 
tori, e ridersi di loro e di sè stesso, 
sembrando unicamente inteso n stu- 
diare le sue sensazioni, i suoi gusti, 
le sue inclinazioni particolari , a 
darsi conto esattamente e con iscrn- 
polo delle commozioni ebe prova e 
degli accidenti che le fanno nascere. 
Moralista tanto più persuasivo quan- 
to che non racconta e non insegua ; 
satirico tanto più maliguo quanto 
che scocca i suoi dardi più aguzzi 
folleggiando ; narratore tanto più 
patetico quanto che impiega più 
semplicità nelle sue parole, e frenar 
sembra maggiormente la sua pene- 
trante sensibilità che si tradisce con 
le reticenze ; celiatore tanto più sol- 
lazzevole quanto che è tale senza 
volerlo, nè fa che cedere all'umor 
gioviale che lo anima ; finalmente 
autore tanto più amabile che tempre 
parla c non compone mai : tale è 
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Sterne, il quale non ha avuto md* 
dello e non dee servire per modello, 
perchè il genere nel quale c riuscito 
eccellente è ad un tempo riprovalo 
dalla ragione c dal gusto; perchè 
conviene soltanto all'ingegno che 1 ’ 
ha creato, e perchè quello stesso non 
ha potuto mostrarcene i vantaggi 
senza produrne in pari tempo gl' in- 
convenienti ed i vizi. Sterne nacque 
a Clonmel nell'Irlanda meridionale, 
ai 24 di novembre I^i 3 , di Rugge- 
ro Sterne, luogotenente nel reggi- 
mento di Handasidc, il quale era 
nipot* di Riccardo Sterne , morto 
nel 1 08 . 3 , arcivescovo d'York, 'l'aio 
famiglia, piuttosto antica, originaria 
della contea di Suffolk, e di cui un 
ramo si trapiantò nella contea di 
Nottingham, aveva per arme un ca- 
valletto d oro fra tre croci in campo 
di sabbia e per cimiero io stornello 
ebe la penna del nostro autoro ha 
reso immortale nel suo viaggio sen- 
timentale. Lo stesso giorno della na- 
scita di Sterne, suo padre fu licen- 
ziato con parecchi altri uliciali ; 
sprovveduto di beni di fortuna a 
carico di famiglia, provò diversi si- 
nistri che Sterne ha raccontati in 
una breve Notizia scritta su lui me- 
desimo, poco tempo prima di mori- 
re, per sua figlia Lidia. Fa conosce- 
re in tale Notizia due aneddoti no- 
tabili. lo età di 7 anni, mcntr'era 
a Wiclalow in Irlanda, cadde in una 
ruota da molino in movimento, e 
ne campò come per miracolo, senza 
farsi nessun male. » Tale avveni- 
mento, egli dice, sembra incredibi- 
le ; ma ò molto conosciuto in quella 
parte delflrlanda ; gli abitanti dei 
dintorni vennero a vedermi a cen- 
tinaia “ . L'altro aneddoto si riferi- 
sce alla sua gioventù, allorché si tro- 
vava in pensione in Halifax , nel 
1 q 3 1 . « La soffitta della scuola del 
mio maestro, egli dice, era stata di 
nuovo imbianchita, e la scala era ri- 
masta appoggiata al muro. Un gior- 
no mi saltò in capo per mala sorte 
di montarvi, e scrissi in letterono 
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granili: Lon. Sterne; il precettore 
ini staffilò gagliardamente per tale 
fatto; ma il maestro fu dolentissi- 
mo, e disse al mio cospetto cbe tale 
nome non sarebbe mai cancellato , 
però cbe, soggiunse, è quello d'un 
fanciullo di grande ingegno e cbe 
farà fortuna un giorno. Tale elogio 
mi fece dimenticare interamente il 
gastigo cbe avevo ricevuto “. Uscen- 
do di quella scuola, Sterne trovò 
un appoggio in un suo cugino, e 
fu mandato da lui all'università di 
Cambridge, nel collegio di Gesù. 
Vi entrò nel 1733, ed ottenne il 
grado di maestro in arti nel 1740. 
Jacopo Sterno , suo zio, prebenda- 
rio di Durbam e d'York, diven- 
ne in seguito suo patrono ed il pro- 
tettore della sua gioventù. Avendo- 
lo persuaso a farsi ecclesiastico, gli 
rocacciò il benefizio di Sutton . 
terne allora andò a dimorare a 
York; nella quale città altresì si 
sposò nel 1741 ad una damigella di 
cui si era invaghito, e che aveva 
corteggiata per due anni. Si trova- 
no nel suo Epistolario stampato 
quattro lettere ch'egli le sciissc du- 
rante tale frattempo; e sono quelle 
cbe si leggono con più diletto, per- 
chè sono impresse di quella sensibi- 
lità squisita e dolce di cui la viva 
espressione costituisce uno de' più 
grandi vezzi dello scrivere di Ster- 
ne. È singolare cbe ned egli nè ve- 
runo dc'suoi biografi ci abbia indi- 
cato il nome di sua moglie. Nella 
intitolazione delle sue lettere essa 
non è indicata cbe per un'iniziale 
Miss !.. Nondimeno la sua famiglia 
aveva dell'influenza, e sappiamo da 
Sterne cbe a merito di lei ottenne 
il benefizio di Stillington. » lo ri- 
siedetti per vent’anni, egli dice, a 
Sutton, adempiendo i doveri dei 
miei due ministeri . Godeva allora 
d'un’ottima salute. I libri, la pittu- 
ra (1), la musica e la caccia erano i 

(0 Si pub vrd<»fe un «aggio dHP abiliti 
di Sterne nel disegno, nc'poctni di Woodhu), 
1773, in S.ro. 
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miei divertimenti “ . Durante il 
soggiorno che fece nella contea di 
York, Sterne traeva la maggior 
parte de'suoi libri dalla biblioteca 
dui castello di Skeltons abitato dal 
suo parente ed intimo amico, John 
Hall Stevenson, autore della raccol- 
ta spiritosa e licenziosa intitolata: 
Craij ■ lales. Sterno ti disgustò per 
altro con suo zio, wbig ardente e 
zelante partigiano della rasa d'An- 
nover. Tratto questi dalla violenza 
delle sue opinioni, si era implicato 
in molte controversie, segnatamenlo 
col dolt. Riccardo Bnrton ( l’origi- 
nale del dottore Slop ) , cui fece ar- 
restare per delitto d’alto tradimen' 
to nel corso degli avvenimenti del 
1745: suo nipote avendo negato di 
secondarlo scrivendo nei giornali , 
divenne d'allora in poi il suo più 
crudele nemico. In una sua lettera 
Sterne si duole d'essersi sagrificato 
per un ingrato, c d'aver troppo lun- 
gamente affaticato per altri. Si è 
conghietturato che facesse con ciò 
allusione ai servigi cbe con la sua 
penna aveva potuto rendere a suo 
zio. È certo almeno cbe nel 1 
non aveva ancora fatto stampare 
cbe due sermoni, i quali non aveva- 
no potuto trarlo dall'oscurità; ma 
nel 1760 si recò a Londra , e sor- 
prese in alcun modo il mondo let- 
terario con la publicazionc di due 
volumi di Trislram Shandj'. L’ori- 
ginalità di tale opera, la specie di 
tormento cbe faceva provare ai let- 
tori per indovinarne lo scopo, per 
iscoprire il senso di certi passi cbe 
noti ne avevano alcuno, la folle e 
sovente licenziosa allegria cbe sem- 
brava signoreggiar l'autore, i tratti 
d'un patetico vero e d una filosofia 
profonda che vi occorrevano, la sin- 
golarità dei caratteri che vi erano 
delineati, l'irrisione di uomini cui 
la gravità del loro ministero avreb- 
be dovuto far rispettare; tutto con- 
tribuì a dare al libro una voga stra- 
ordinaria: ma in pari tempo tale 
voga provocò la severità della criti- 
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ca e l'astio dei membri del clero, i 
quali trovavano, a buon dritto, che 
1'autore non rispettava abbastanza 
la sua veste. Lunge dallo sgomen- 
tarsi di tale scatenamento coutro la 
atta persona, Sterne se ne rallegra 
nelle snc Lettere, perchè gli dava 
più celebrità. Era altresì indifferen- 
te al rimprovero di scrittore licen- 
zioso. Si scorge che aveva anzi di- 
visato di beffarsene, 11 Crébillon li- 
bo, scriveva egli ad un suo amico, 
a fatto con ino uua convenzione 
che, se uon è troppo poltrone per 
effettuarla, produrrà una beffa ab- 
bastanza buona. Subito dopo il mio 
arrivo a Tolosa deve scrivermi una 
lettera di rampogna sulla licenzio- 
sità di Tristram Shandy ; io gliene 
risponderò una che sarà una rieri- 
zuinazione 6ulla licenza delle sue 
opere. Faremo stamperò ogni cosa 
con questo titolo: Crébillon contro 
Sterne , e Sterne contro Crébillon . 
Si fatta allegazione si veuderà ; c 
noi spartiremo il guadaguo. Non è 
questo ciò che si chiama buona po- 
litica svizzera? “ Sterne richiese 
un giorno una dama di qualità, as- 
sai ricca, della coutcn d’York, se a- 
vesse letto Tristram Shandy. n Non 
n l’ho ietto, signore Sterne, ella ri- 
vi spose ; c se debbo dirvela sincera- 
vi mento, mi viene assicurato che 
vi nou è conveniente cho una don- 
vi na il legga. — • Mia cara dama, re- 
vi plicò l’autore, non vi lasciato in- 
vi (inocchiare da cotestc fiabe; la mia 
vi opera somiglia al vostro giovane 
vi erede: miratelo ( aggiunse, addi- 
vi tando un ragazzino di tre anni , 
vi che si voltolava sul tappeto, ve- 
li stito d’una semplice camiciuola ) ; 
» nou vedete che mostra di quando 
« in quando con una perfetta inno- 
n cenza ciò che si dee sempre tener 
ii nascosto? “ Ci sembra che il cele- 
bre autore clic afferma la vorità di 
si fatto aneddoto, ammetta troppo 
di leggeri tale scusa come legitti- 
ma. Le narrazioni alquanto libero 
di Sterne non hanno nulla d’inao- 
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cente ; e la dama suddetta avrebbe 
potuto rispondere che se avesse vo- 
luto produrre il suo fanciullo din- 
anzi ad un publico numeroso, a- 
vrebbe provveduto iu modo ebe 
non avesse potuto mostrare ciò che 
si dee sempre celare. Comunque 
sia, Sterne non istiniò di offendete 
le convenienze publicando due vo- 
lumi di Sermoni l'anno dopo che 
ebbe stampato i due primi volumi 
di 'JTri&tram Shandy. I quattro vo- 
lumi susseguenti di tale ultima o- 
pera, impressi nel 1761 e 1762,0011 
ebbero minor voga dei primi; ina 
il settimo e l’ottavo, che vennero iu 
luce nel 1 *j 65 , furono accolti con 
meno favore, comunque superiori 
a’primi. Il prestigio della novità era 
dissipato. (Quattro nuovi volumi di 
Sermoni comparvero nel 1766. Co- 
me quelli dei due primi volumi , 
•piccano per uno stile facile, una 
morale pura c dolce, presentala con 
finezza e senza pretensione, ma so- 
vente macchiata da arguzie poco de- 
gne della gravità del ministero e- 
vangelico. Finalmente nel 17G7 fu 
messo iu vendita il nono ed ultimo 
volume di Tristruin Shandy. Subi- 
to dopo la publicazione dei due pri- 
mi volumi di tale opera il lord Fal- 
con bridge aveva conferito all'auto- 
re il presbiterio di Coxwold, asilo 
assai grato, dice nella sua Notizia , 
in confronto di Sutton. Fu costret- 
to fin d’allora, cioè nel 1762, di 
viaggiare nel continente, per ricu- 
perare la salute. Havvi ragion di 
credere che gli eccessi del piacere , 
piuttosto che le fatiche letterario , 
avessero contribuito a rovinare lo 
sua complessione dilicata per natu- 
ra. Sembra che ciò risulti da una 
lettera al conte di S., in data del 
primo maggio 1767, e da due bi- 
glieltiui ad una certa madama 11., 
iu data del 12 ottobre c del i 5 no- 
vembre dello stesso anno, che fan- 
no nascere tristi sospetti sopra i suoi 
costumi negli ultimi tempi della 
sua vita. Li cuulcrtna altresì il sua 
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amore, platonico o no, ma »! singo- 
larmente esaltato, per Elisa Drapur, 
bellezza che Raynal ba celebrata 
nella sua Storia delle due Indie , 
con un' apostrofe sublime secondo 
gli uni, ridicola secondo gli altri. 
Sterne avera condotto seco sua mo- 
glie e sua figlia in Francia, dove le 
lasciò, proseguendo solo il cammino 
per l'Italia, raccogliendo i materia- 
li del suo Viaggio sentimentale ebe 
doveva avere quattro parti. La stia 
salute avendo declinato rapidamen- 
te, tornò a Londra verso la fine del 
19S9, e publicò la prima parte di 
tale Viaggio, cui aveva scritta du- 
rante la state, nei suo asilo predilet- 
to di Coxwold. Il Piaggio senti- 
mentale è incomparabilmente la 
migliore delle opere di Sterne. È 
la sola che si ristampi spessissimo , 
la sola che volentieri si rilegga tut- 
ta. Sterne non godè lunga pezza 
della voga di tale nuova composi- 
zione. Il suo corpo esausto soggiac- 
que ad una breve malattia, ai 18 di 
marzo 1968, a Londra, negli ap- 
partamenti che aveva presi a pigio- 
ne in Bond-Strect. Fu sotterrato ai 
za dello stesso mese, nel nuovo ci- 
mitero appartenente alla parrocchia 
di san Giorgio , Hanover-Square . 
Era alto e magro, ed aveva tutte le 
apparenze della tisi polmonare. I 
tuoi lineamenti, in cui ti manife- 
stavano in n.n modo particolare e 
risentito le commozioni del senti- 
mento, avevano però quell'espres- 
■ione lina, piacevole e beffarda, che 
indica uno spirito vivace, brillante 
cd acre. Nel discorso era animato e 
spiritoso; di carattere era gioviale, 
ma capriccioso ed ineguale; conse- 
guenza naturale d'un temperamen- 
to irritabile e d'un cattivo stato di 
salute abituale. Abbiamo in nostra 
gioventù udito dire nell'Inghilter- 
ra da varie persone che avevano 
conosciuto Sterne o i suoi amici , 
ebe non provava in nessun mudo 
la sensibilità che piace lauto nei 
suoi scritti; che era egoista per ua- 
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tura. Le sue Lettere, che spargono 
non poca luce sul suo carattere e 
sulla sua vita pvivata, smentiscono 
in parte, ma non del tutto, tali os- 
servazioni. Esse provano il più te- 
nero affetto per sua figlia: provano 
altresì che era buono e generoso 
per sua moglie; ma in pari tempo 
si scorge che se provvedeva liberal- 
mente ai bisogni presenti d’entram- 
be, non aveva nessuna previdenza 
per la loro esistenza futura ; che 
pon s'imponeva per ciò nessuna pri- 
vazione. Laonde con ima rendita 
piuttosto considerevole e con le som- 
me grosse che gli fruttarono le sue 
opere, non lasciò che debiti. La sua 
imaginazione era pronta , vigoro- 
sa , originale ; di cuor tenero e fa- 
cile, simpatizzava vivamente: ma 
aveva uu' anima debole, variabile, 
incapace di virtù forti e di risolu- 
zioni coraggiose e costanti . Nel 
principio del presente articolo ab- 
biamo tentato di apprezzarlo come 
scrittore, ma non possiamo disaimu- 
lare che Gualtiero Scott, il quale ha 
publicato delle Notizie sui roman- 
zieri suoi confratelli, nelle quali li 
loda quasi tutti con una specie di 
V fio. non e, ti mostra severissimo ver- 
so Sterne, e nc dà un giudizio af- 
fatto diverso dal nostro. I lettori ci 
accuserebbero d'aver fatto un arti- 
colo imperfetto, so non mettessimo 
sotto i loro occhi l’opinione d’un 
tanto maestro. Facendosi appoggio 
d'uno scritta del dottore Ferriar di 
Manchester , intitolato : Saggio e 
schiarimenti sulle opere di Sterne , 
in cui le prove sono sviluppate , 
Gualtiero Scott accusa di plagio 1 ' 
autore di Tristram Sbandy. « Egli 
ha, dicegli, messo a contribuzio- 
ne Rabelais , il barone di Frene- 
sie (d’Aubigné), il Mezzo di far 
fortuna e la celebre opera del dot- 
tore Burton sulla Malinconia , di 
cui, diccsi, che i librai raddoppia- 
to abbiano il prezzo, dopo il Sag- 
gio del dottore Ferriar Sterne, 
eeccndo Gualtiero Scott , è un pia.-. 
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giario sfrontato ; ma in pari tempo 
il critico aggiunge che sceglie i ma- 
teriali del suo musaico con tant’arte, 
li dispone e li pulisce sì bene, che 
si è quasi sempre indotti a perdo- 
nargli la sua mancanza d’origina- 
lità, in fuvore del talento squisito 
che dà una nuova forma a’matcriali 
altrui. r> Ci sembra che in un’opera 
d’imaginazione, tale nuova forma, 
allorché sia leggiadra e propria a 
piacere, sia il principal merito d’un 
autore, e gli dia titoli aU’originali- 
tà “.Tuttavia in una delle sue pre- 
cedenti pagine, Gualtiero Scott dis- 
approva tale forma che qui loda. 
» 1 più caldi partigiani di Ster- 
ne, egli dice, debbono confessare 
che il suo stile è pieno d’affettazio- 
ne, ed in un grado che tutto ciò 
che ha di patetico non ha potuto 
rendere tollerabile. Lo stile di Ra- 
belais, cui ha preso per modello, è 
essenzialmente vago, scucito e tal- 
volta molto assurdo. Sterne non si 
attenne al metodo del suo mae- 
stro , che per attirar 1’ attenzione 
e sorprendere il publico. Laonde 
le sue stravaganze, simili a quelle 
di chi imita un pazzo, sono fred- 
de c forzate, anche in mezzo u’suoi 
maggiori trabalzi". Dopo diverse os- 
servazioni in particolare, Gualtiero 
Scott si riepiloga nel seguente mo- 
do: « Lo stile di Sterne, quantun- 
que sfigurato da capricciosi orna- 
menti, è in pari tempo energico e 
pieno di quel calore vigoroso che 
soltanto s’acquista mercè una gran- 
de famigliarità con gli antichi pro- 
satori inglesi. È eccellente nell’arte 
di toccare le parli più sensibili del 
cuor umauo, e di farne vibrare le 
corde più dilicate. Sotto tale aspetto 
non è mai stato superato, forse anzi 
non mai uguagliato. Si può metter- 
lo nel novero degli scrittori più 
semplici e più affettati, e conside- 
rarlo come uno de’più grandi pla- 
giari cd uno degriugegni più origi- 
nali che l'Inghilterra ha prodotti “. 
Tal è il giudizio di Gualtiero Scott 
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sopra Sterne. Vero è sotto certi a- 
spctti; ma non esatto, nè ingiusto, 
perché la critica, e fors’anche la lo* 
de, vi sono esagerate. Si fatto giudi- 
zio ci sembra al tutto ingiusto, se si 
applica al Piaggio sentimentale , la 
migliore delle opere di Sterne. Ora 
un autore dev’essere giudicato die- 
tro quanto ha lasciato di più perfet- 
to e d’eccellente ; se fosse altrimen- 
ti, lo stesso grande Corneille sareb- 
be un poeta mediocre, e farebbesi 
a torto scendere dall’alto grado ia 
cui si trova collocato, come roman- 
ziere, l’autore di Old Morlalily , di 
Ivan hoé c di Quintino Durward. 
— Non esiste nessuna buona edizio- 
ne delle opere di Sterne. L’ultima, 
in quattro volumi in 12, Londra, 
182.*», è sfigurata da fervori di stam- 
pa. Tutte non sono che ristampe 
delle prime edizioni. Nelle lettere 
si è trascurato di far conoscere i no- 
mi propri, ora senza inconveniente, 
i quali noe erano indicati che da 
ioiziali, quantunque nulla fosse più 
facile allora: quindi è, per esempio, 
che tutte le lettere indirizzate a 
J. II. S. sono evidentemente scritte 
a John Hall Stevenson, autore dei 
Crazy tales , di cui abbiamo parla- 
to. Tali lettere altresì avrebbero po- 
tuto essere meglio ordinate e corre- 
date di note. Si avrebbe potuto at- 
tingere curiose notizie per un’edi- 
zioue del Piaggio sentimentale , nel- 
l’opera di Davy, intitolata: Mace - 
duine (Olio) ; tutta la storia di La- 
fleur, che non è un persouaggio 
fantastico, ma reale, vi è raccontata. 
Si desume pure da Davy che la 
marchesa L. a cui Sterne fu debito- 
re del suo passaporto, c la marchesa 
di Lambert. Alluperà del dottoro 
Ferriar si darebbe quanto per Tri- 
stram Shandy Sterne ha imitato o 
preso de’suoi predecessori y e tali 
confronti sarebbero ad un tempo 
curiosi ed istruttivi. Un abile edito- 
re potrebbe eziandio arricchire tale 
opera d’altri schiarimenti consul- 
tando gli scritti c le Memorie dei 
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contemporanei . Si «a di fatto che 
i più dei personaggi di Tristram 
Sbandy avevano i loro originali nel- 
la società d’allora. Sterne non ha 
lasciato ignorare che avea dipinto 
•è stesso sotto il nome di Yorick , e 
non si può dubitare, secondo Gual- 
tiero Scott, dalle prove che ne dà il 
dottore Ferriar, che il dottore Slop, 
con tutti i suoi stromenti d'ostetri- 
cia, non sia lo stesso che il dottore 
Burton di York, il quale publicò, 
nel rn5l f un Trattato sull ’ arte 
delle levatrici. Se tale lavoro degli 
editori fosse stato fatto, il presente 
articolo sarebbe stato più compiuto, 
perchè avremmo conosciuto vari fat- 
ti i quali senza ciò rimarranno lun- 
ga pezza ignorati, ed avremmo avu- 
to maggiori mezzi per Ijcd valutare 
Sterne e le opere sue (i). — I più 
degli scritti di Sterne sono cono- 
sciuti in Francia per via di tradu- 
zioni, nelle quali il gti6to ha detta- 
to dei mutamenti cui la diversità 
dell'Indole delle due lingue, e la 
delicatezza dei lettol i francesi, ren- 
devano necessari : I. La Vita e le 
opinioni di Tristram Sliandy -, la 
pii) vaga edizione è quella di Casin, 
1*384 « 85 , 4 volumi in 16^ i primi 
due tradotti da Fresnais, e gli altri 
due da D. L. B. j II 11 Piaggio sen- 
timentale, tradotto da Fresnais, del- 
la stessa edizione, c nella stessa for- 
ma del precedente: la versione di 
Paolino Crassous , i 8 o 3 , 3 volumi 
in 18, contiene altresì le lettere di 
Yorick ad Elisa -, III ISuovo Viag- 
gio in Francia , di cui la Traduzio- 
ne è di D. L., avvocato generale del 
parlamento. E r un suuto della secon- 
da parte del Tristram S/iandy, in 
cui si trova l’episodio sovente citato 
dell* Abbadessa des Andouilletes ; 
IV Una Raccolta di Lettere iu 3 
volumi , stampate a Londra nel 
17*36, e dedicate al celebre Garrirk, 


( 1 ) Quanto «< a gne tulle tradtuioui francesi 
non è jmù dcJi’aulorv di que»lu articolo. 
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intimo amico di Sterne. Se ne trova 
una scelta in seguito all’opera pre- 
cedente -, e se ue *000 estratte quel- 
le di Yorick ad Elisa , di cui la 
versione francese è corredata d’ima 
Prefazione curiosa dell'abate Ray- 
nal, che aveva già dedicato un mo- 
numento alla memoria di Sterne, 
nel secondo volume della sua Storia 
filosòfica , ec.j V Sermoni raccolti, 
in numero di qiiArautaquattro, dal 
zelo interessato degli stampatori, e 
ridotti a sedici dal gusto e dall’av- 
vedutezza del traduttore francese 
della seconda parte del Tristram 
Sbandy. Sterne diceva che le altro 
sue opere uon erano che i parti del 
suo spirito, ma che i suoi sermoni 
erano usciti tutti ardenti del suo 
cuore. Fu biasimato severamente di 
averli lasciati comparire sotto il no- 
me ridicolo di Yorick, personaggio 
buffonesco che Shukspeare ha in- 
trodotto nell' A mie to\ VI Miscel- 
lanee, stampate a Londra dopo la 
morte dell'autore. Si sono publicate 
nell* Inghilterra delle Lettere di 
Sterne , che vennero tradotte in 
francese da GrifTet-Labaiime , un 
volume, 1789. L’autenticità ditale 
opera postuma è stata messa in dub- 
bio, ma il suo merito le ha concilia- 
to tutti i suffragi. Esse ridondano 
di quello spirito di carità umana e 
benefico che caratterizza .le opero 
di eterne, senza essere guastate dai 
difetti che gli sono opposti. Sono di 
gran lunga superiori in eleganza 
alle lettere originali publicate da 
mad. Medaille; ma si è osservato 
che vi regua uno stile uniforme, 
quantunque si suppongano scritte a 
diverse persone, ed in epoche assai 
lontane. Bastici! ba publicato le O- 
pere di Sterne , tradotte in france- 
se (da Fresnais, de Bonnai e Sala- 
ville), i 8 o 3 , 6 volumi iu 8.vo. Due 
edizioni delle Opere compiute di 
Lorenzo Sterne, tradotte in franco* 
se, sono comparse nel 1818, 4 volu- 
mi in 8.vo, o 6 volumi iu 18. Veli- 
ne pubiicato in settembre 1820 il 
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primo volume d’nna nuova edizio- 
ne che dee avere 4 voi. in 8.vo ( i ). 

W R. 

STERZINGER {Feiu>in.inpo) , 

accademico di Baviera , nacque ai 
aj di maggio 17*1 a Lichten wòrth 
nel Tirolo dove il castello della sua 
famiglia era situato. Suo padre, con- 
sigliere di reggenza in luspruck, 
lo educò con diligenza ; ed il gio- 
vane Sterzinger sviluppando (in da 
allora nn amore straordinario per 
lo studio, scelse, in età di diecino- 
ve anni, lo stato religioso, e si fece 
teatino, ordine cbe aveva dato un 
numero grande di dotti e di letto- 
rati preclari. Fece professione nel 
1742, e continuò a coltivare la let- 
teratura latina. I suoi superiori lo 
mandarono nel 1747 a Roma per 
istudiarvi la teologia ed il diritto 
canonico, sotto Caraffa e Velo. Il 
clima di Roma non gli era confa- 
cente , laonde si recò a Bologna , 
dov'ebbe Masi ed Offordi per mae- 
stri nelle stesse scienze. Reduce in 
Germania (1750), fu fatto professo- 
re di teologia morale nell' universi- 
tà di Praga. Nel 1753, si recò a Mo- 
naco, e vi divenne professore di di- 
ritto canonico ; poso fin d'allora le 
fondamenta della sua riputazione, 
introducendo nelle sue lezioni una 
filosofia più analoga allo spirito dot 
suo secolo. Il p. bpe (P edi tale no- 
me), aveva già fino dal i 63 i molto 
diminuito iu Germania la creden- 
za agli stregoni : Sterzinger la pro- 
scrisse totalmente. Eletto nel 1762 
superiore del suo convento e mem- 
bro dell'accademia delle scienze, 
nuovamente istituita dall' elettore 
Massimiliano - Giuseppe , vi recitò 
la prima volta un discorso Sul pre- 
giudizio della stregoneria , e ciò 
fu nel 1766 in occasione della festa 
dell'elettore. Quanto l'applauso cbe 

(1) H^voil «H il coni* Augnilo di Forbiti 
hanno dato al teatro del Vaudeville nel 1799, 
Sterna o U viaggiatori te ut imeni alt, commi- 
dia in un alto, aUmpata lo -tesso anno, in 8.10. 
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riscosse nell' accademia fu grande, 
altrettanto una parte del clero e de- 
gli abitanti ne fu scandalezzata.Tut- 
tavolta si potrebbe dire cbe dalla 
publicazione di quel Discorso inco- 
minciò una nuova era in una gran- 
de porzione della Germania catto- 
lica in generale, e delia Baviera in 
particolare. Bisognava essere dotato 
di non comune coraggio per entra- 
re in lizza con un pregiudizio si 
inveterato. L'anno 1 774, in cui il 
famoso esorcista Gassuer principia- 
va ad eccitare la curiosità publica 
in Elvvangen, gli porse occasione 
di segnalare il suo zelo contro le 
credenze superstiziose. L’ afllnenza 
dei malati cbe bramavano d' esser 
guariti fu immensa. Secondo Gas- 
sner i loro tormenti erano opera 
del diavolo, e cedevano a'suui esor- 
cismi. Sterzinger, persuaso cbe non 
vi fosse altro cbe illusione e ciarla- 
taneria in tali operazioni, deliberò 
tosto di smascherarle. Parli per El- 
wangcn, vi esaminò una di quelle 
cure che si facevano in publico (E. 
Gìssner), e stampò il reaultato del- 
le sue osservazioni. Gassner trovò 
difensori, e Sterzinger fu tacciato 
d’esser filosofo ed ateo; ma ebbe 
prudenza bastante per non rispon- 
dere. Nel 1779 l’accademia delle 
scienze di Monaco Io elesse diret- 
tore o presidente della classe di sto- 
ria. Egli adempì degnamente i do- 
veri di tale impiego, ne’quali illu- 
strò dei punti oscuri della storia di 
Baviera. Morì ai 18 di maggio 1786. 
Le altre sue opere sono: L Po- 
siliones selectae ex philosophia 
mentis ( 1 755) et sensuum (1756), 
in foglio: sono due tesi che mena- 
rono romore per la loro arditezza ; 
II Disputatio canonica de r libro 
Decrelalium, J 761, in foglio ; III 
Pisputatio de jurisprudentia ec- 
clesiastica, 1764, in 4 to. Le opero 
seguenti sono in tedesco; IV Pen- 
sieri sull'amore della verità, 1764» 
in 4 to ; V La Magia inganno e 
la stregoneria sogno , 1 767, in 4.to ; 
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VI Le Meravigliose cure di Gas- 
sner svelale, 1776, in 8.vo di 55 
pagine : ne coni parte lo stesso anno 
una seconda edizione, aumentata d’ 
un Catechismo sugli spirili, nel 
quale (in 34 pagine) combatte una 
quantità di credenze popolari spar- 
se io Germania, c che tratta tutte 
di superstizione . Tale scritto fu 
confutato da un opuscolo anonimo 
intitolato: Quesito : il Catechismo 
sugli spirili è un catechismo cat- 
tolico), Augusta, Rieger, 1775, in 
8 .vo di pag. 48 ; VII introduzione 
cronologica alla storia ecclesia- 
stica, Monaco, 1764-1778, 5 volu- 
ini in 8.vo. Tale compendio, che si 
ferma all'anno 1700, è propriamen- 
te una continuazione del lavoro di 
PfefTei ; la prefazione è di P. d’O- 
sterwald. Il segretario della classe 
di storia nell'accademia di Monaco, 
"Westeurieder , ha pubiicato una 
Memoria sopra Sterzinger nell'o- 
pera periodica intitolata: Raccolta 
it illustrazioni per la storia della 
patria. — Steazikger Antonio-Re- 
galat di Salzrein , professore di 
teologia, consigliere episcopale, e, 
dal 1785 in poi, paroco della chie- 
sa accademica d'Inspruck, nato nel- 
la stessa città l'anno 1761 , ha pu- 
Llicato in tedesco due dissertazio- 
ni sul battesimo e la cresima, 1777 
e 1778, iu 8.VO, ed ha tradotto da 
tale lingua in italiano una Storia 
del Tirolo, 1780, in 8.vo. — Il p. 
Sterzinger Giuseppe de Sicg- 
smundsried, teatino, nato in ln- 
spruck nel 1 746, conservatore del- 
la biblioteca e del gabinetto d'anti- 
chità dell' università di Palermo, è 
l’autore della Vita di Pietro Anick 
(Pedi tal nome). Monaco, 1764, in 
4-to. Meusel gli attribuisce Der He- 
xenprocess eia Traum (il Proces- 
so di stregheria, sogno) , 1 7C7, in 
4-to di pag. 16, che sembra piutto- 
sto l'opera di Ferd. Sterzinger di 
cui abbiamo detto più sopra. 

■L. 
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STESICORO, uno de’più anti- 
chi poeti della Grecia , nacque a 
Imera in Sicilia, nella trentesima 
settima olimpiade. Alcuni gli dan- 
no Esiodo per padre , e, secondo 
Dodwell, la sua nascita non prece- 
dette che di due anni la morte d’O- 
mero. Dapprima fu chiamato Ti- 
sia j ma avendo aggiunto ai duo 
movimenti dei cori delle dauze re- 
ligiose, un tempo di stazione o di 
riposo, durante il quale si canta- 
va l'epodo, ebbe perciò il nome di 
Slesicoro, che indica tale stazione. 
E annoverato da Plutarco tra i poe- 
ti musici. Era contemporaneo di 
Falaride, e distolse gli abitanti di 
Imera di sottomettersi all' autorità 
di quel tiranno d’Agrigeuto, come 
vi erano disposti, raccontando loro 
la favola sì nota del cavallo e del 
cervo. Incorse perciò nella disgra- 
zia di esso principe: ma in scguitu 
si riconciliarono. Tra le lettere at- 
tribuite a Falaride, havvene parec- 
chie le quali sono indirizzate a Ste- 
sicoro: tutte parlano di tale poeta 
con la più alta stima ; e quantunque 
sieno supposte, siccome sono opera 
d’un autore antico, la loro testimu- 
nianza dev'essere d' un certo peso. 
8tesicoro morì decrepito, e Luciano 
lo cita fra gli esempi di longevità 
che ha raccolti in un trattato su ta- 
le soggetto. I suoi concittadini gli 
avevano eretto una statua che lo 
rappresentava sotto le sembianza 
d'un vecchio corvo per l'età e con 
un libro in mano . Cicerone rac- 
conta che la perfezione di tale sta- 
tua adescò la rapacità di Verro. Do- 
po la sua morte, gli fu eretto un se- 
polcro, di cui tutta le parti erano 
in numero di otto, colonne, gradi- 
ni, angoli, ec. Platone dice che 8le- 
sicuro divenne cieco per aver detto 
male d' Eleoa io un suo poema ; 
ma che istrutto dalle Muse ritrat- 
tò quanto aveva detto in un altro 
componimento , e che fu guarito. 
Scritto aveva un numero grande di 
poesie in dialetto dorico j secondo 
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Snida, formavano ventisci libri. 
Erano ioni, poemi epici, ec. Se ne 
cita uno sulla Rovina di Troia che 
Alessandro collocava tra i libri de- 
gni d' esser letti dai re. Un altro 
raccontava la funesta avventura del- 
la giovane Culicea, la quale, arden- 
do per Evatlo, vide la sua passione 
disprezzata, si precipitò dallo sco- 
glio di Lcucade nel mare. Tutti gli 
antichi hanno parlato dell'ingegno 
di Stesicoro con somma lode. Dio- 
nigi d’Alicarnasso dice che uguaglia 
Pindaro e Simonide nelle qualità 
in cui que’ dne poeti sono esirnii, e 
che ne possiede al più alto grado al- 
tre che mancano loro ; cioè la maestà 
dei soggetti, nei quali ha fedelmen- 
te conservato i costumi c la dignità 
de' personaggi. vi I soggetti che ha 
vi scelti, dice Quintiliano, provano 
vi la forza del suo ingegno: ha oan- 
vi tato le guerre più celebri dei ca- 

v pi più illustri, ed ha sostenuto 
r> con la sua lira tutta la grandezza 

vi della poesia epica. Se avesse £apu- 
vi to moderarsi, avrebbe quasi ugua- 
li gliato Omero ; ma si può appor- 
vi gli d' avere una soverchia abbon- 
vi danza, e di non saper fermarsi “ . 
Dobbiamo vivamente deplorare la 
perdita di poesie che avevano otte- 
nuto tali suffragi. Il tempo le ha 
quasi interamente distrutte. Non 
tic rimangono che pochi frammen- 
ti che sono stati raccolti da G. A. 
Suchfort, o puhlicati a Gottinga, 
nel 17*31, io 4.10 — Un altro poeta 
dello stesso nome viveva parimente 
in Intera, nel settimo secolo prima 

di G. C. 

Sl-D. 

STETTEN (Paolo de), il mag- 
giore, storico, presidente del consi- 
glio supremo delle chiese d' Augu- 
sta, nacque in essa città agli 8 di 
novembre 1705. Studiò in Altdorf 
ed intese di buon'ora a raccogliere 
materiali per la storia della sua cit- 
tà natia, in cui ha spiegato una 
grande erudizione. Tale opera com- 
parve col titolo di : Storia della 
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città libera ed imperiale d' Augu- 
sta y t. 1, Francfort, 1743; tomo 1 1, 
1768, in 4*to. Stetten si rese chiaro 
nel suo lungo aringo per abilità e 
per virtù ncH'esercizio di diversi 
impieghi amministrativi, e spese 
tutto il tempo che gli sopravanzava 
in ricerche su quella piccola repu- 
blira, di cui la storia politica occupa 
un rilevante luogo io quella della 
Germania . Tale storico stimabile 
morì ai 10 di febbraio 1786. 

M— d j. 

STETTEN (Paolo di), fratello 
del precedente, nacque in Angusta 
nel 1781, e mori nella stessa città 
l'anno 1808. Le suo cognizioni nel- 
la storia patria gli ottennero una 
grande considerazione tra i suoi 
concittadini ed una riputazione as- 
sai estesa . La corte imperiale di 
Vienna gli conferì il titolo di consi- 
gliere; ed allorché la città d'Augu- 
•ta fu unita al regno di Baviera, nel 
180G, il nuovo re lo creò consiglie- 
re privato. Tra le sue opere si di- 
stingue: I. Lettere d' una donna del 
secolo decimoquarto , secondo an- 
tichi documenti , Augusta, 1777, 
in 8.vo, seconda edizione, con inta- 
gli, 1783, in 12. Tali lettere, di 
sua invenzione, presentano una pit- 
tura fedele dei costumi di quel tem- 
po; ebbero una voga grande, e fu- 
rono tradotte in francese, Amster- 
dam (Parigi), 1788, in 12, fig. ; 
II Biografie utili alt incoraggia- 
mento ed alla conservazione delle 
virtù civiche , 2 tomi. Augusta, 
177882, in 8. vo; III Storia delle 
arti e dei mestieri nella città di 
Augusta^ 2 voi. in 8.vo, Augusta, 
1779-88. Tale libro è uno de’ più 
utili c dc’più stimabili che sieno 
usciti della penna di Stetten, c con- 
tiene fatti e ricerche veramente cu- 
riose; IV Descrizione della cititi 
d' Augusta, con una pianta , Augu- 
sta, 1788, in 8.vo. 

IVI — d j. 

STEUCO (Agostino), teologo 
che è altresì chiamato Eugubinus 9 
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dal nome ili Gubbio ( Eugitbium ), 
nell'Umbria, dove nacque nel 
ii chiamò prima Guido, e prese il 
nome d'Agostino allorché eotrò-ncl- 
la congregazione dei canonici rego- 
lari di san Salvatore, nel i5l3. II 
•110 antico biografo Morando, e Ni- 
ecron clic 1’ ha copiato, hanno spac- 
ciato che tale religioso era nato sì 
povero, si difforme, che non poteva 
passare per le strade senza esporsi 
alle beffe e sovente anche alle sassa- 
te ed ai pugni de'suoi giovani com- 
pagni. 'l'irahuscbi, che si è data 
la briga di smentire tali racconti, 
ha provato invece che Steuco ap- 
parteneva ad una famiglia agiata; 
e che dui ritratti che di lui si mo- 
strano ancora a Gubbio, non dove- 
va essere nè brutto nè gobbo. Nel 
1 5 2 5, fu mandato a Venezia, ed 
abitò il monastero di sant’Antonio 
di Gattello, al quale il Cardinal Do- 
menico Grimani aveva di fresco la- 
sciata la numerosa sua libreria. Steu- 
co , incaricato della conservazione 
di tate ricco deposito, lo ammini- 
strò da uomo laborioso ed illumina- 
to; s' ingolfò talmente nello studio, 
che rifiutò più volte le dignità del- 
l'ordine per non separarsi dalla sua 
biblioteca. Finalmente verso il lòdo 
accettò la carica di priore, prima a 
Reggio nel Modenese, poi a Gub- 
bio, nello stesso convento di san Se- 
condo, eh’ era stato testimonio dei 
suoi primi passi nella monastica vi- 
ta. Ma il suo merito non era tale da 
rimaner confinato entro un chio- 
stro. Nel 1 538 Paolo III lo inalzò 
alla sede di Kisamo in Candia, e lo 
destinò per successore d'Aleandro 
(V. tal nome) nella carica non me- 
nu importante che onorevole di 
piefetto della biblioteca vaticana. 
Ricaduto nello stato medesimo in 
cui si era trovalo a Venezia, Steu- 
co ripigliò le sue antiche abitu- 
dini, e spinse il suo amore per lo 
studio più oltre che non aveva fatto 
fin allora. La sua salute non potè 
reggere a simili fatiche, c dovette 
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interromperle, per andare a respi- 
rar l'aria natia. Egli fu surrogato dal 
Cardinal Cervini (f. Mabcello H), 
che fu creato definitivamente bi- 
bliotecario, dopo la morte di Steu- 
co, avvenuta nel i54 9 a Venezia. 
Vi si era rocato da Bologna, ove, 
per ordine di Paulo III, doveva as- 
sistere al concilio di Trento, che 
nel s 54 7 era stato trasferito in que- 
st’ultima città. Steuco era uno degli 
uomini più dotti del suo tempo . 
Ad una profonda cognizione delle 
lingue antiche ed orientali accop- 
piava quella della storia sarra e pro- 
fana. Aveva intrapreso un'opera as- 
sai estesa sulla Bibbia, per provare 
che la Chiesa aveva avuto ragiona 
di preferire la Volgata alla versio- 
ne greca dei Settanta. La mercè di 
giudiziosi confronti tra le due ver- 
sioni ed il testo, rileva con molla 
sagarità gli errori degli antichi in- 
terpreti, troppo poco addimesticati 
con la lingua ebraico. Le sue ricer- 
che non vanno oltre il Pentateuco; 
e que’ che attendono a tale studio 
debbono deplorare che la morte gli 
abbia impedito di continuarle. Si 
fatto lavoro gli suggeri il progetto 
della sua Cosmopaeia , che è una 
specie di comento sulla creazione, 
secondo la Genesi. Ne riferisce il 
senso litterale e storico, ed arricchi- 
sce tale spiegazione di parecchi pas- 
si cavati dagli autori ecclesiastici e 
profani, ai quali meschia le sue pro- 
prie riflessioni. Ma la sua opera più 
grande c quella in cui si prefìgge 
di mostrare che i filosofi pa-raui 

1 . * 0 

hanno riconosciuto in ogni tempo 
un Essere supremo, e che molti di 
essi hanno avuto un’ idea confusa 
della creazione, dell' immortalità 
dell'anima, delle pene, delle ricom- 
pense eterne, anche dei demoni, 
degli angeli c della Trinità. Biso- 
gna confessare che tale antore, se- 
dotto dalla sua idea dominante, at- 
tribuisce sovente agli aulichi filoso- 
fi opinioni e massime alle quali non 
liauno mai pensato; c, quantunque 
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Scaligero affermi che tale libro are- 
va bastato a suo padre per operar» 
la conversione d' un ateo, non è 
inen vero, come Vossio ha osserva- 
to ( Epist. lxxviii ), che la lettura 
potrehb" esserne ancora più nociva 
che utile alla religione, a cagione 
della falsità o dell'inesattezza dei 
fatti che contiene, e che servono 
per base ai ragionamenti dell'auto- 
re. Le sue opere sono: I. Recogni- 
tio veleris Testamenti ad liebrai- 
cant vcrilatcru , collata c diliane lxx 
inlerpretnm, Venezia, Aldo, l5ag, 
e Lidie, i53i, in 4-to- Tedi R. Si- 
mon, Slor. critica del vecchio Te- 
stamento, lib. tu, cap. 12; II Pro 
religione christiana adversus Lu- 
ther anos, libri ut, Bologna, i53o, 
in 4‘t°> inserita da Roccaberti nel 
iv voi. della fina Ribliotheca maxi- 
ma pontificia-, III In psalmns X mi 
et cxxxrm interprelatio, Lione , 
>535, iu 4-to. Tale scritto occasionò 
nna polemica tra Steuco ed Kra- 
amo, di cui si trovano gli articoli al- 
la fine del volume; IV Cosmopae- 
ia, vai de inundano opificio, expo- 
silio irium capitata Geneseos, Lio- 
ne, i535, in fogl. e Parigi, i535, 
in 8.vo, con un supplemento inti- 
tolato : De rebus incorporeis et in- 
visibilibusi V De perenni piti toso- 
pitia, libri x, Lione, i54o, in fogl., 
e Basilea, i54*, in 4-to; VI De no- 
mine Eugubii, urbis suae, Basilea, 
■ 542, in 4 to (1); VII Contro Lau- 
renlium Tallam de falsa donatio- 
ne Conslantini, libri duo. — De re- 
stituendo navigalione 7 iberis, et 
de aqua virgine in urbem revo- 
cando, Lione, ■ 54-7, in 4-*o; Vili 
Enarraliones in Psalmos quadra- 
gitila priores, ec. , ivi, 1 548 in fo- 
glio; IX De mundi exilio ; in se- 

( 1 ) L’aulore «Miime che io vece di fin* 
g ubi am K di Eugubina*, dir »i dovrebbe Igtnum 
ed lgnìnnt, e rhe I copisti hanno trasformalo 
il primo di tali nomi in Tignium io Cesare; 
in SUignium in Cicerone; in Icnium in Tolo- 
meo; io Itor iu Strabene; ed in Ingi»um in 
6 ilio Italico ed in Plinio. 
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guito ni l’opera di Girolamo Maggi, 
intitolata: De mundi exustione et 
die judicii , Basilea, i 562, in foglio; 
X In librum Job enarrationes. — 
An Vulgata editio sii D. Hicronjr • 
mi ?, Venezia, l56*j, in t^Ao. Le o- 
pere di Steuco tono «tate raccolte 
in 3 voi. in fogl. , Parigi, i 5^7, e 
Venezia, 1 5c) i c 1601. Quest* ulti- 
ma edizione è la più compiuta. Ve- 
di la stia Vita per Morando pre- 
messa alle sue opere; IVicerou, to- 
mo xxxvi, pag. 3z5; e Tiraboschi, 
tomo vii, prima parte. 

A — o — s. 

STEVENS ( Giorgio-Alessan- 
dro ) , autore c commediante, nato 
a Londra, era figlio d’un artigiano, 
e destinato anch’egli ad una profes- 
sione meccanica ; ma ripugnando 
alla vita sedentaria, s’ingaggiò in 
una Compagnia comica ambulante, 
e recitò a Lincoln, a Dublino ed 
anebe a Londra, sul teatro di Co- 
veot«Garden, ma senza molta voga. 
Componeva in pari tempo dei dram- 
mi per un piccolo teatro; e publicò 
alcune opere, tra le altre un roman- 
zo intitolato: Storia di Tom Fool , 
due volumi, 1760. Alcun tempo do- 
po concepì l’idea di leggere ptibli- 
caiueute dei discorsi d’un genere 
bizzarro, di cui il soggetto ordina- 
rio era un busto o ritratto che ave- 
va sottocchio. L’amenità che seppe 
spargere in si fatte letture le mise 
in voga ; e la fortuna incominciò 
fin d'allora a mostrargli^ propizia. 
Le ripetè in diverse città dell’In- 
ghilterra; ed acquistò con tal mez- 
zo tanto da poter vivere agiatamen- 
te. Allorché, per eftetto degli stra- 
vizzi della sua gioventù, le sue fa- 
coltà cominciarono n declinare, ven- 
dè la proprietà della raccolta de’suoi 
discorsi a Lce-Lewet, il quale, seb- 
bene molto miglior commediante 
di Stevens, non potè per altro dar- 
vi il piccante e 1 originalità che gli 
avevano resi popolari. La raccolta 
intitolata: Lectures upon heuds , è 
stata puhlicata in un volume in 1 2. 


Digitized by Google 



S T K 

Stevcns ha pure comporto : I La Re- 
ligione, o il Libertino pentito, in 
8.vo, i *j 5 1 } poema che compose in 
una malattia cagionatagli dalle sue 
dissolutezze. Il suo pentimento non 
durò appunto che il tempo della 
malattia ; II Le Bellezze dei Ma- 
gazzini ( titolo generale di parec- 
chic opere periodiche inglesi, Lon- 
don magatine, Europeun magati- 
ne, ce. ) ; Uaccolta incominciata nel 
17G1 ; 111 Un volume di Canzoni, 
stampato io Ozford in 8.vo, 1772. 
Vi si trova molto spirito, ma non 
meno licenza . L’autore le faceva 
spiccare per la grazia con cui le 
cantava nelle società. Mori presso- 
ché imbecille a Baldoch, nella con- 
tea di Hcrtford, nel 1784. 

L. 

STEVIN ( Sintomi} , matemati- 
co, e, con Guid'Uhaldo, il primo 
che dopo la rinnovazione delle scien- 
ze abbia fattu fare dei progressi al- 
la meccanica. Nato verso la metà 
del secolo decimosesto a Bruges, si 
stallili in Olanda, olteune il titolo 
di matematico del principe Mauri- 
zio di Nassau, e fu creato ingegne- 
re delle dighe. Ciò è quanto si sa 
della vita di Stevin, e s'ignora l'e- 
poca della sua morte. Wcidler (Stor. 
aslronom., 4<6 ), e Monlucla ( Stor. 
delle materna!., li, 179 ), s'accorda- 
no in dire che mori a Leida nel 
1633 ; ma è evidente che hanno 
confuso Sterili col suo traduttore 
Irancese Alb. Girard, il quale mori 
quell'anno, e non nel i 634 , come è 
stato detto per errore nel suo arti- 
colo , ilietro l’autorità di Montu- 
cla ( Vedi Girard ). Stevin ar- 
riccili la statica e l‘ idrostatica di 
molte verità nuove. Riconobbe pri- 
mo la vera proporzione della po- 
tenza al peso nel piano inclinato, e 
la determinò giustamente in tutti i 
casi diversi, e qualunque sia la di- 
rezione della potenza. Risolte tini 
quantità di quesiti di meccanica; 
trattò in modo nuovo la fortificazio- 
ne per sostegni e la navigazione; e 
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lasciò, sopra le diversa parti che 
aveva coltivate, opere che non han- 
no contribuito poco ai progressi 
della scienza. Gli sì dee l'invenzio- 
ne d’un carro a vele, celebrato da 
Grozio in una poesia (Grotii poe- 
mat., 224, edizione del 161 7), e che, 
dicesi, nelle pianure dell' Olanda 
andava più ratto che la carrozza 
meglio tirata. Le opere di Stevin so- 
no: I. La pratica d aritmetica, An- 
versa, i 585 , in 8.vo; II Problema- 
twn geometricorum libri r , ivi , 
i 585 , in 4 -t°; IH Principii di sta- 
tica e d' idrostatica (in olandese), 
Leida, | 586 , id 4 -to. A tale opera 
ha premesso un discorso nel quale 
cerca di esaltare l’eccellenza e la di- 
gnità della lingua olandese, preten- 
dendo che tutte le altre non sieno 
che derivazioni di quella; IV Siste- 
ma nuovo di fortificazione (in o- 
landese), ivi, | 586 , in 4-to; V Li- 
bri tres de motu coeli , ivi, 1 58 g, 
in 8.vo; VI franato di navigazio- 
ne (ìd olandese), ivi, i 5 gg, in 4 to, 
tradotto in latino dal celebre Gro- 
zio, col titolo.- Limen heureticon 
seu portuum invesligandorum ra- 
tio, Leida, 1624, io ( to. Le Opere 
di Stevin furono raccolte e publica- 
te a Leida nel i 6 o 5 , 2 volumi in 
foglio. Willeb. Snellio ne tradusso 
la maggior parte in latino col tito- 
lo: My pomo e mata , id est de co- 
smographia, de praxi geometrica, 
de statica, de optica, ec., ivi, in fo- 
glio; ma non potè recare a compi- 
mento il suo lavoro. Le Opere di 
Stevin sono state tradotte in france- 
se da Alh. Girard, Leida, Elzevir, 
l 634 , >0 foglio, divise in sei parti: 
la prima contiene il Trattato d’arim- 
metica; i sei libri d'algebra di Dio- 
faote Alessandrino, tradotti dal gre- 
co (i primi quattro da Stevin, e gli 
altri due da Girard), la pratica del- 
l'aritmetica, e finalmente la spiega- 
zione de Idecimo libro d'Euclide ; 
la seconda, la cosmografia, vale a di- 
re la dottrina dei triangoli, la geo- 
grafia e l'astronomia; la terza, la 
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pratica della geometria; la rpiarta, 
l'arte ponderarla o la «tatica ; la 
quinta, l'ottica; e finalmente filiti- 
ma, la castrametbzione, la fortifica- 
zione per sostegni, ed il nuovo si- 
stema di fortìcazione. Il Ritratto di 
Stevin è uno di quelli che adorna- 
no la biblioteca della città di Leida. 
Il Carteggio matematico , publicato 
a Brusselles da Garnier e Quetelct, 
contiene delle rivendicazioni in fa- 
vore di Stevin per avere scoperto 
la gravità dell'aria. Vedi la Revue 
d'agosto 1826, pagina 482. 

W— s. 

STEWART - DENUAiU (Sir 
Giacomo), scrittore politico, nato in 
Edimburgo ai 10 d’ottobre 17 i 3 , 
era figlio d’un baronetto, procura- 
tore generale dì Scozia, ed aveva 
per avo materno il cavaliere Ugo 
Dalrymple, presidente del collegio 
di giustizia dello stesso regno. Edu- 
cato nell'università d’Edimburgo, 
s’ applicò più particolarmente allo 
studio delle leggi e della storia di 
Roma, e mostrò altresì una predi- 
lezione grande per le leggi munici- 
pali della Scozia. Era stato appena 
ammesso avvocato, che si trasferì 
in Olanda, e di là in Germania. 
Visitò poscia la Francia, la Spagna, 
l'Italia; e dopo un'assenza di cin- 
que anni, tornò in Edimburgo e spo- 
sò nel 2 la figlia primogenita del 
conte di Wernys. Roberto Dundas, 
lord Arniston , avendo commesso 
un’ingiustizia a suo riguardo, lo 
chiamò in giudizio, e spiegò nel 
corso di tale cAU9a un talento non 
poco significante. Si ritirò poi nelle 
sue terre. Gli uomini più istrutti 
della Scozia furono solleciti di visi- 
tarlo, ed egli li beava con la sua con- 
versazione ad un tempo spiritosa e 
dotta. Parecchi de'suoi ospiti e dei 
suoi amici erano partigiani sviscera- 
ti del pretendente, e Stewart non 
tardò a partecipare alle loro opinio- 
ni. Siccome era in concetto di esse- 
re il giacobita più valente, gli ven- 
ne commesso di stendere il raani- 
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festo del principe Eduardo, • di as- 
sisterlo co' suoi consigli. La parte 
che avea presa negli affari del 1745 
lo fece escludere nominalmente dal 
£>ill d* indulto , ma egli aspettato 
non avea che tale bill fosso publica- 
to per recarsi in Francia. Fu in Àti- 
goulémc dove soggiornò più a lun- 
go e dove s'applicò allo studio delle 
finanze. I fatti numerosi che aveva 
raccolti sopra tale materia gli som- 
ministrarono i capitoli più curiosi 
de'suoi Principii et economia poli- 
tica. Nel 1757 publicò a Francfort 
sul Meno la sua apologià dell'opi- 
nione di sir’ Isacco Newton sulC 
antica cronologia dei Greci , con- 
tenente risposte a tutte le obiezio- 
ni che vi sono state fatte fino ad 
ora . Avvenuta la pace del 17.63, 
l'autore ottenne il permesso di re- 
carsi a Londra incognito; ma sol- 
tanto nel 1767 venne compiuta- 
mente reintegrato ne'suoi diritti di 
cittadino. Si ritirò nella sua terra e 
si occupò di utili migliorazioni per 
le grandi strade, i ponti, l’agricol- 
tura e le manifatture. Publicò verso 
quel torno il progetto d’uu atto del 
parlamento per regolare l’applica- 
zione dello statuto sul lavoro de' pae- 
sani, e sulle strado publiche. Le più 
delle sue idee furono poi ammesse 
per le diverse contee della Scozia. 
Nel 1771, la compagnia delle Iudic 
Orientali accettò la proferta genero- 
sa che le fece de'suoi servigi gratui- 
ti per esaminare i migliori metodi 
di fabbricare la moneta ne'suoi sta- 
bilimenti ; e fanno appresso publi- 
cò i suoi Principii della moneta- 
zione, applicati allo stato presente 
del monetaggio del llengala . Si 
trova in una lettera indiritta da lui 
al lord Buchan, suo nipote, un pro- 
getto per istabilirc l'uniformità dei 
pesi e delle misure, cui faceva con- 
to di assoggettare al parlamento, 
prima della pace del 1763. Dopo di 
averlo concepito a Tubinga, Io per- 
fezionò e lo estese, nel 1778, n Colt- 
ness, luogo di sua residenza nella 
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Scozia. Tale progetto renne stam- 
pato a Londra nei 1790. Nella state 
del 1779 Stewart fece minute in- 
vestigazioni sullo stato delle distil- 
lerie e delle fabbriche di birra, e 
tulle loro rendite, in occasione del- 
le querele contro un atto del parla- 
mento ebe aumenterà la tassa sulla 
distillazione degli spiriti, e la por- 
tava nella Scozia ad una tariffa così 
alta come quella dell' Inghilterra, 
Pnblicò lo stesso anno , anonimo, 
nell’ Edinburgh Evening couro ni, 
il risultato de'suoi lavori in tale pro- 
posito, e lo inviò ad un suo amico, 
membro del parlamento, coi mate- 
riali che avevano servito per com- 
porre la sua opera. Tale publicazio- 
ne produsse l’effetto che ne atten- 
deva, ed impedi olle contee di Sco- 
zia di venire ad una risoluzione 
imprudente sopra un argomento di 
tanta importanza. In principio di 
ottobre 1780, 6Ìr James Stewart fu 
assalito da un' infiammazione alla 
quale soggiacque ai 19 di novembre 
successivo. Non si va d'accordo sul 
mcritu delle sue Ricerche sui Jtr in- 
cipit d'economia politica , publicati 
nel 1767, a volumi io 4‘to, ristam- 
pate nel i 8 o 5 , con altre opere dello 
stesso, in 6 volumi in 8.vo. Adamo 
Smith, suo rivale, pretendeva d'in- 
tendere meglio il sistema di Ste- 
wart, allorché questi lo spiegava , 
che leggendolo nella sua opera. Il 
lord Buchan ha inserito una Noti- 
zia sopra Stewart , suo zio, nelle 
Jilemorie delta società degli anli- 
guari di Scozia. 

D — z — a. 

STEWART (Mstteo), matema- 
tico inglese, nacque, nel 1717, a 
Rotbsay, nell'isola di Bitte (costa di 
Scozia), parrocchia di cui suo padre, 
Dugald Stewart, era ministro. De- 
stinato egli pure all’aringo ecclesia- 
stico, passò dall'università di Glas- 
gow a quella d'Edimbtirgo. Le sue 
fidiri disposizioni e l' applicazione 
sua nello studio delle matematiche, 
gli attivarono la benevolenza dal 
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dottor Hutcbeson, c soprattutto del 
dottore Simson , di cui le lezioni 
contribuirono efficacemente a' suoi 
progressi . Tale dotto non gli fu 
meno utile, raccomandandolo al ce- 
lebre Maclaurin, il quale insegna- 
va allora con tanto buon successo 
la geometria e la filosolia di New- 
too, e sotto il quale il giovane Ste- 
wart fece i progressi che ti doveva- 
no aspettare dalla capacità d' un 
simile allievo diretto da un si va- 
lente maestro; ma l'analisi moderna 
non paté fargli perdere l’amore che 
il tuo primo professore gli aveva 
inspirato per la geometria degli an- 
tichi. Occupandosi con ardore dei 
Porismi d’Kuclide, sviluppò quelle 
curiose ed importanti proposizioni 
che furono pohlicato nel 1746 col 
titolo di Teoremi generali , e che, 
quantunque non Insterò corredate 
delle loro dimostrazioni, collocarono 
tostamente tra i geometri del pri- 
mo ordine quello che le aveva tro- 
vate. Laonde, allorché per la morte 
di Maclaurin fu vacante la cattedra 
di matematiche d’Edimburgo, con- 
ferita ella venne all’autore dei 'Teo- 
remi (seti. 1747). Era allora negli 
ordini, ed era stato fatto ministro 
di Roscneath. I suoi nuovi doveri 
come professore diedero una dire- 
zione alquanto diversa a'suoi studi 
matematici, e lo condussero a cer- 
care metodi più semplici c più ele- 
ganti per ispiegare le proposizioni 
difficili che fin allora non erano 
accessibili che agli uomini più pro- 
fondamente versati nell'analisi mo- 
derna . Bramava ardentemente di 
poter applicare la geometria ai pro- 
blemi che si aveva disperato di ri- 
solvere altrimenti che col calcolo al- 
gebraico. La sua soluzione del pro- 
blema di Keppler fu il primo esem- 
pio di tal genere che diede al mon- 
do dei dotti. Diversa da tutti i saggi 
precedenti, era ad un tempo diret- 
ta nc’suoi mezzi c semplice ne'aooi 
prmeipii. Comparve nel 11 voi. dei 
Saggi della società filosofica d'E- 
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dimburgo ( 1 756 ). Si trovano noi 
primo volume della stessa raccolta 
alcune altre proposizioni di Ste- 
wart, che sono l'estensione d’ un 
teorema curioso, inserito nel quarto 
libro di Pappo. Proseguendo il pro- 
getto d'introdurre nelle parti tra- 
scendenti delle matematiche miste 
la forma rigorosa e semplice dell' 
antica dimostrazione, compose i suoi 
'fruitati fisici e matematici , che 
furono publicati nel 1761. Nel pri- 
mo , Stewart espone la dottrina 
delle forze centripete, in una serie 
di proposizioni dimostrate ( se si 
ammette la quadratura delle cur- 
ve ), col massimo rigore, e non esi- 
gendo conoscenza precedente delle 
matematiche che quella degli ele- 
menti della geometria piana e delle 
sezioni coniche. L’ordine perfetto 
che regna in tali proposizioni, con- 
giunto alla chiarezza, alla semplici- 
tà delle dimostrazioni , costituiva 
tale scritto il miglior trattato ele- 
mentare d’astronomia fisica che si 
avesse fin allora. L'autore aveva di- 
visato, nei tre seguenti trattati, di 
determinare con lo stesso metodo 
Tuffetto delle forze che possono tur- 
bare i moti d’un pianeta secondario, 
e di dedurne non solo la teoria del- 
la luna, ma la determinaziune della 
distanza del sole dalla terra. È noto 
che il primo di tali oggetti, sì cono- 
sciuto sotto il nome di problema 
dei tre corpi ( fedi Ai.embf.kt ), è 
il più difficile al quale le matemati- 
che sieno state applicate. E rincre- 
scevole che il deterioramento della 
salute di Stewart non gli abbia 
concesso di continuare sì fatto lavo- 
ro. Riguardo alla distanza del sole, 
il passaggio di Venere che doveva 
succedere nel 17C1 aveva chiamato 
T attenzione dei matematici sulla 
soluzione di tale curioso problema ; 
ma quando si considerava di qual 
natura delicata erano le osservazio- 
ni da cui tale soluzione doveva es- 
sere dedotta, ed a quanti accidenti 
esse erano esposte, era naturale di 
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fare alcun tentativo per comprova- 
re le dimensioni del nostro sistema, 
mercè alcun metodo meno incerto. 
Tal era il divisamento del dottore 
Stewart; e le ricerche cui aveva in- 
traprese sulle irregolarità del moto 
della luna gli avevano suggerito un 
mezzo di compierlo. Avvenne il pas- 
saggio di Venere. Gli astronomi, i 
quali dai siti più loutaui avevano 
osservato nel 1761 tale curioso feno- 
meno, erano ritornati ; ed il con- 
fronto delle loro osservazioni non 
aveva prodotto un risultato troppo 
soddisfacente. Allora Stewart risol- 
se d'applicare i principìi che aveva 
già fermati. Nel 1768 publicò il 
suo Saggio sulla distanza del sole , 
in cui, secondo il suo computo, la 
parallasse del solo non sarebbe cho 
di 6” g ; e quindi la sua distanza 
sarebbe di circa 29,875 mezzi dia- 
metri delta terra, u circa 1 19 milio- 
ni di miglia inglesi ( 43 milioni di 
leghe). Una determinazione della 
distanza del sole, che eccedeva a tal 
punto tutte le valutazioni prece- 
dentemente fatte, fu accolta cou 
sorpresa ; ed il ragiouamento su cui 
era fondata non poteva mancare di 
essere sottoposto ad un severo esa- 
me ; ma tra gli astronomi stessi, po- 
chi erano in grado di sentenziare 
in tale difficile discussione. Laonde 
soltanto venticinque anni dopo la 
puhlicazionc del libro di Stewart si 
vide comparire uno scritto intitola- 
to : Quattro proposizioni, e di cui è 
scopo l'indicare alcuni errori corsi 
nelle sue ricerche, e che l’avevano 
condotto ad un risultato d'assai trop- 
po considerevole. Il desiderio di 
semplificare e di non adoperare che 
il metodo geometrico di ragiona- 
mento, l'aveva ridotto alla necessità 
di rigettare quantità abbastanza im- 
portanti per avere un grand'effetto 
sul risultato definitivo. Quindi è 
che ti era introdotto un errore il 
quale, senza -alcune detrazioni, a- 
vrebbe colpito fin dal primo mo- 
mento, facendo la distauza del sule 
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circa tre volte grande quanto quel- 
la mentovata di sopra. L'autore del- 
le Quattro proposizioni fu il primo 
che osservò la pericolosa natura di 
tali semplificazioni , e che tentò 
di valutar l’errore che avevano ge- 
nerato. Egli additava ciò che pro- 
dotto aveva la compensazione già 
citata, vale a dire l'immensa varia- 
zione della distanza del sole, corris- 
pondente ad una leggerissima va- 
riazione nel moto dell'apogeo della 
luna. Tale operetta, primamente a- 
nonima, la quale indicava un me- 
rito sommo, dovevasi 11 Dawson, 
chirurgo di Sudhury nella contea 
d'York. Il computo della distanza 
del sole venne pure impugnato nel 
1771 da un geometra di prima sfe- 
ra, Landen, ma con meno ritenu- 
tezza e civiltà (1). Stewart, piglian- 
do per base la relazione ch'esiste tra 
la forza perturbatrice del sole ed il 
moto degli absidi dell'orbita lunare, 
lia per lo meno il merito di aver 
tentato di risolvere colla sola geo- 
metria un problema contro cui e- 
rano venuti meno gli sforzi di alcu- 
ni abilissimi matematici, malgrado 
il soccorso di tutti gli accorgimenti 
del calcolo integrale. La Distanza 
del sole fu l'ultima opera che pii- 
blicò il dottore Stewart. Egli non 
degnò di risposta le obiezioni con- 
tro tale scritto: troppo apprezzato- 
re era per farlo del pregio della 
quiete. Tocca ora al publico, egli 
diceva, di decidere se io m'abbia il 
torto o la ragione. Se giusto i il 
inio calcolo, distruggerlo non si po- 
trà j s'è falso, a che lo difenderò ? 
La pubhcazione di tale opera era 
stata preceduta di pochi mesi da 


(f) La land* otttrta a ragion* chi* il **- 
•ondo l 'assaggio di Venere nel 1769 fece tiro- 
novero la vera parallasse del sole con sì fatta 
precisione che le ipotesi di Slewart su tale 
proposito non reggono più in presente. *1 Uopo 
ison <* più, die* egli, di ricorrere alle intimi otti 
tratte dai fenomeni deU’attrasione, che non an- 
cora sono ahi s.i*ia ma rigorosamente calcolati nè 
jK-tlciUnicnle oncrrili 
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quella d'uno scritto intitolato : Pro- 
positiones more veterum demon - 
stralae. È una serie di teoremi geo- 
metrici, per la più parte nuovi, ri- 
soluti prima coll'analisi, e poi di- 
mostrati sinteticamente invertendo 
l'analisi stessa. Di tale metodo si va- 
levano molto negli studi loro anti- 
chi geometri : ma pochi esempi ne 
rimanevano negli scritti di essi, e 
perciò di tanto maggior rilievo so- 
no quelli che occorrono nelle Pro- 
positiones geometricae. Per l’nio 
costante che fatto aveva l'autore del- 
la geometrica analisi era venuto in 
possesso di un gran numero di pro- 
posizioni essenziali , le quali non 
entravano nel disegno di nessuna 
delle opere precedentemente citate. 
Se ne trovano parecchie negli scrit- 
ti del dott. Simson, dove faranno 
fede eternamente dell'amicizia che 
legava i due dotti, e del conto in 
che il professore teneva l'ingegno 
del discepolo. Il deperimento della 
salute di Stewart ohbligollo , nel 
1771, a cessare l'ufizio di professore. 
Fortunatamente trovò in suo figlio 
tutte le doti richieste a succedergli 
nella cattedra, in cui gli venne ag- 
giunto nel 1775. È noto quanto ce- 
lebri poi Dugald Stewart rese la 
sue lezioni. Ritiratu in campagna, 
Matteo Stewart proseguì ad occn- 
parsi delle matematiche per mero 
divertimento, fino alla sua morta 
che fa ai z 3 gennaio 1785. Tale 
geometra poco leggeva, di rado scri- 
veva, e fidavo*! unicamente alla si- 
curezza e tenacità della memoria 
sua quanto al conservare le scoperte 
che aveva fatte sino al momento 
che le comunicava al publico per 
vìa della stampa. L’inalterabile sua 
amicizia per Simson, malgrado la 
sumiglianza degli oggetti de' loro 
atudi, attesta clic bandite erano dal- 
l'animo ano l'invidia o la gelosia. 
Preoccupato in favore della geome- 
tria degli antichi, la modestia sua 
faceva ch'egli attribuisse al metodo 
di che usava i lieti successi onda 
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era debitore al suo proprio ingegno. 
Playfair scrisse una Notizia biogra- 
fica intorno ad esso nel primo vo- 
lume delle Transazioni filosòfiche 
d’Edimburgo. 

z . 

STEY AERT (Martino), teolo- 
go di Lovanio, e vicario apostolico 
di Bois-Ie-Duc , nato a’ iti aprile 
164*7 a Soincrgbem nella diocesi 
di Gand, fu uno de'più distinti sog- 
getti dell* università di Lovanio . 
Dopo studiato in essa la filosofia , 
ottenne, in età di diciottenni, il ti- 
tolo di Primario , a cui erano an- 
nessi sommi vantaggi, e passò in 
teologia nel gran collegio. Fu gio- 
vanissimo fatto professore di filoso- 
fia, quindi canonico d'Ipri, e venne 
dottorato a Lovanio nel 1675. Due 
anni dopo, {'università lo incaricò 
di andare a Roma con altri due teo- 
logi per denunziarvi certe proposi- 
zioni di morale rilassata che circo- 
lavano nei Paesi Bassi, ed a merito 
suo principalmente Innocenzio XI 
condannò sessantacinquc proposi- 
zioni con decreto 5 marzo 1679. 
Trovansi nel primo volume delle 
Opere di Steyaert parecchi opuscoli 
relativi alla sua missione. Ritornato 
ad Ipri egli vi combattè le novità 
iu fatto di doltriua. La città cadde 
a quel torno in tnauo de'Francesi, 
i quali ne rimasero padroni fino al 
1 7 13. Steyaert non si mostrò favo- 
revole ai quattro articoli del clero 
del 1682, ed essendo stato invitato 
n chiedere una cattedra di tculogia 
a Douai, antepose di non concor- 
rervi anzi che sottoscrivere i quat- 
tro articoli. Forse per lo stesso mo- 
tivo, nel 1687, dimise il suo cano- 
nicato. Tornato a Lovanio, fu am- 
messo Del consiglio dell'università, 
e divenne presidente del collegio 
di Baius, professore dì teologia, de- 
cano della facoltà, e lettore dell'u- 
niversità. L'arcivescovo di Cambiai 
gli commise d'informarsi della con- 
dotta c degli scritti dei Preti dell* 
Oratorio di Mons, ch’crauu sospetti 
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di giansenismo ; il parere di Ste- 
yaert intorno ad essi gli suscitò del- 
le contraddizioni , e fece nascere 
alcuni scritti e d'Àrnauld e de’siioi 
amici. Nel 1690, Steyaert ed Har- 
ney suo collega tacciarono d’erronee 
le opinioni di Huygens e d’alcu- 
ni altri teologi di Lovanio, e fu 
questo il principio d'ima lunga con- 
troversia, nella quale Steyaert fece 
ugual mostra di sapere e di zelo. 
Nel 1691, Innocenzio XII Io scelse 
vicario apostolico di Boisle-Duc; e 
Steyaert intervenne siccome tale al- 
l’assemblea dei vescovi della provin- 
cia di Malines che si tenne nel 
1697. L'anno precedente era stato 
fatto decano del capitolo di san 
Pietro di Lovanio. Prese parte nel-» 
la controversia eccitata dal libro del 
cardinale Sfondiate, nel quale tro- 
vò da riprendere parecchie cose, e 
condannò la versione francese del 
Nuovo Testamento, detta di Mona. 
Gli si destinava il vescovado di Ru- 
remoode (piando mori ai 17 aprile 
1701, nel gran collegio di Lovanio, 
a cui presiedeva da dodici anni. Era 
uomo instancabile nel lavoro; ol- 
tre il latino, il greco e l’ebraico a- 
veva imparate le principali lingue 
della Europa moderna, studiata la 
storia , e soprattutto crasi fatto 
peritissimo nella cognizione della 
teologia e della tradizione. Per 
tanto godeva egli nei Paesi Bassi 
di grande riputazione in fitto di 
sagacità ed ortodossia. Foppens ne 
fa un giusto elogio nella sua Biblio- 
teca belgica , come pure nella sua 
Storia del vescovado di Bois-le- 
Duc. Ilavvi una notizia di molto 
rilievo intorno al dottore Steyaert 
nel Synopsìs monu me nlorurn-, ar- 
chiepiscopalus Meckliniensis , di 
Van-de-Veldc, Gand, 1822, 3 volu- 
mi iu 8.vo ; l’autore vi fa conoscere 
i titoli e gli argomenti degli scritti 
di Steyaert, fra i quali non citere- 
mo che la sua Theologia mora li s 
emendata y Ipri, 1686, in 4 e 
Theologiae practicae aphorismi . 
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Scrisse un gran numero di tesi, dis- 
sertazioni, lettere, memorie, discor- 
si ed opuscoli. Vennero raccolti in 
una edizione fatta a Lovanio, 1703, 
6 volumi in 8 .vo e ristampati nella 
stessa cittì nel s ■j 4 ^ J conviene ag- 
giungervi i Frammenta Slejraer- 
liana publicati nel > 734 , per cura 
di P. L. Dune». Fedi la Notizia 
succitata, nella Sj-nopsis, tomo ili, 
pagina 853 e seguenti. 

P c — T. 

STIERNHIELM( Giorgio), 
dotto gvcde«e, nato nel 1698 e mor- 
to nel 1G72, aveva viaggiato nella 
più parte dei pacai d'Europa. Es- 
tendo a Londra , intervenne alle 
dotte conferenze che diedero origi- 
ne alla società reale, e fu uno dei 
primi soci stranieri che le furono 
aggregati. Tornato in patria , gli 
vennero conferite parecchie impor- 
tanti cariche, cui sostenne con zelo 
e disinteresse. La regina Cristina 
Io ammetteva sovente alla sua corte, 
e gli diede più volte contrassegni 
di stima e fiducia. Vastissima era 1 * 
istruzione di Stiernhielm. Era ver- 
sato nelle matematiche, nella fìsica, 
uella storia, nelle lingue, e coltiva- 
va la poesia. Le sue cognizioni in 
fisica c particolarmente le esperien- 
ze che fece col microscopio, poco 
ancor conosciuto a quell' epoca nel 
settentrione, gli feceio dar nome di 
stregone. Le principali sue opere 
sodo : 1 . lYJagog arameo-golhicus , 
sive origine s vocabulorum in lih - 
guis pitene omnibus ex lingua sue - 
lieti veleri y non ne usci che la pri- 
ma lettera, Upsal, in 4 *to $ II Le- 
xicon vocabulorum anliijuorum 
gutfticor.y di cui pure non usci che 
la prima lettera, Stocolm , 1O42, in 
4-tO y III Arcliimedes reformalus, 
ivi, iC44, iu 4 dedicato a Cristi- 
na ; IV /{ accolla di poesie svedesi, 
Ijpsal, i 653 , e Stocolm, >668, in 
4 lo i d componimento più notabile 
di tale raccolta è intitolato Ercole ; 
e un poema eroico e morale in ver- 
si esametri, conformemente al rit- 
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mo de’Iatini ; V V eslgothae leges, 
sive leges V eslrogothicae ex codi- 
ce membranaceo veteri, etc., Sto- 
colui, >663 ; VI Vlphilas sive ver- 
sio qualuor Evangeliorum golliica, 
litleris latinis quatti gothicis antea 
edideral Er. Junius, cum versioni- 
bus parallelis sueo gotliica, istori- 
dica, et vulgata latina, Stocolm, 
1G71, in 4 -t° ( Fedi Llviiilas); 
VII Anticluverius, sive de origini- 
bus sueo golliicis , ivi, it>86, io 
8.vo. V’ La un Elogio storico di 
Stiernbielm iu isvedese, di Gasne» 
ros, Stocolm, 1776. 

C AU. 

STIERNHOEK ( Giovanni ) , 
consigliere di corte del re di Svezia, 
nacque, nel i 5 qC, nella provincia 
di Dalccarlia, dove suo padre era 
pastore. Stette quattro uduì fuori di 
patria ad oggetto di perfezionare 
gli studi che fatto aveva nella Sve- 
zia. Nel 1624, vi ritornò e dopo di 
aver professato il diritto a V estera» 
ed in Upsal, fu fatto professore ad 
Aho, e nel tempo stesso membro 
della corte di giustizia di quella cit- 
tì. Nel 1 G 4 0 . ottenne patenti di 
nobiltà, ed insieme gli vennero 
conferite parecchie cariche d’impor- 
tauza. Morì a Stocolm nel 1675. È 
principalmente noto pel suo tratta» 
to De jure Sueonutn _ et Gothorum 
vetusto, Stocolm, 1672, in Le 
altre sue opere sono indicate Della 
/Jiblioth. Sueo Gotti, de Stierntrutn, ' 
tomo 11, pagÌDa 538 . Lasciò un fi- 
glio, che del pari si rese distinto 
come giureconsulto, e compilò pa- 
recchie opere le quali rimasero ma- 
noscritte. 

G AU. 

STIERNSKOLD (Nils Gó- 

kansson ), generale svedese, disce- 
so da un'auticbissima famiglia, era 
figlio d on governatore del Castello 
di Calmar, il quale fu fatto prigio- 
niero e mandato a Colonia da) re 
Sigismoudo. 11 giovane Sticrnskold 
segui, nel 1601, il re Carlo, di cui 
era paggio, in una spedizione in 
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Livonia j quindi, voglioio di cono* 
scere a fondo il mestiere delibarmi, 
domandò al re licenea di servire gli 
Stranieri, e militò nell'armata del 
principe Maurizio di Nassau, ebe 
combatteva per l'independenza dei 
Paesi Bassi contro il valente gene- 
rale Spinola. Di là recossi in Un- 
gheria, e fece coH'arrnata imperiale 
delle campagne contro a* Turchi. 
Reduce in patria, accompagnò di 
nuovo il re in Livooia, intervenne 
all* assedio di Riga ( iGo 5 ), e fu 
fatto capitano di cavallerìa. Carlo 
gli affidò poscia il comando della 
piazza di Pernau, quindi quello di 
Dùnaraunde. Promosso io appresso 
8 maresciallo di campo, fece la cam- 
pagna di Russia, e riportò una gra- 
ve ferita nell'assedio d’ivanogorod, 
e venne poi richiamato in Isvezia, 
a motivo delle ostilità dei Danesi 
che s'erano impadroniti dei castello 
di Calmar. Fu incaricato della dife- 
sa del castello di Visby, e giustificò 
la fiducia che 6Ì era messa nella sua 
abilità impedendo i progressi dell* 
inimico. Ugnali servigi rese nella 
difesa del forte Elfsborg, e proteg- 
gendo la Dalecarlia. Conchiusa che 
fu la pace tra la Danimarca e la 
Svezia, ottenne il governo di parec- 
chie province, e mandato venne in 
Olanda a comperar navi ed assolda- 
re marinari. Quando tornò, ebbe il 
comando dell’oste svedese in Livo- 
nia, dove riconquistò le piazze di 
Duaamundc e Pernau. Obbligato, 
nel 1637, a far le veci di ammira- 
glio ed affrontarsi dinanzi a Danzi- 
ca, colla flotta russa, molto superio- 
re in numero. Tassali audacemente , 
ma vistosi circondato, ordinò di da- 
re fuoco alla polvere, e peri in que- 
l'istante medesimo colpito da una 
palla. Somma perseveranza ed an- 
negazione de'propri interessi, dice 
il Plutarco svedese, resero distinto 
Stiernskold, siccome generale. Nel- 
Tassalto di Wittenstein, fu il primo 
a scalare le mura. Nella difesa di 
D uncinimele , deve la carestia c le 
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malattie rifinivano la debole guar- 
nigione, fece dono della propria ar- 
genteria ; nè poterono piegarlo agli 
accordi i pianti della moglie e del 
figlio sno, che, caduti prigionieri, 
erangli stati dal generai nemico ri- 
mandati. Fece colle grucce tutta la 
campagna di Danimarca. I viaggi e 
le fatiche incessanti non diminuiro- 
no in lui l'attività. Esiste il carteg- 
gio di esso generale a Gustavo A- 
dolfo : tono notabili quelle lettere 
per la franchezza che vi regna e 
per la stima che il re gli palesa. 

D-o. 

STIEVENARD ( Simboke Pie- 
tro ), canonico di Cambrai, fu ono- 
rato dei favori di Fénélon, che il 
mandò a studiare a Parigi, ed il ri- 
chiamò quindi perchè gli servisse 
da segretario . L’ abate Stievenard 
era licenziato in teologia dalla facol- 
tà di Parigi, e venne, nel 1703, 
provveduto da Fénèlon di un cano- 
nicato della sua metropoli. jXè per 
questo cessò di esser utile al virtuo- 
so arcivescovo. Egli condusse a fine 
la stampa della seconda edizione 
dell' Istruzione pastorale in forma 
di dialogo, sul sistema del gianseni- 
smo ; publicò tale opera di Fénélon 
nel I 7 i 5 , e vi aggiunse una prefa- 
zione, dove trovasi una esatta lista 
di tutti gli acritti stampati dall'ar- 
civescovo intorno alla controversia 
del giansenismo. Il zelo per la me- 
moria del suo protettore lo indusse, 
alcuni anni dopo, a contraddire ad 
un'asserzione del p. Billuart dome- 
nicano, il quale, nel suo Tomismo 
trionfante, poblicato nel 17*5, rim- 
proverato aveva a Fénélon di con- 
fondere il sistema dei tomisti con 
quello dei giansenisti, e di avvilup- 
parli nella stessa condanna. Traeva 
motivo a tale accusa dalla prima let- 
tera di Fénélon a Qitesnel della 
quale citato aveva un passo inesatta- 
mente. Stievenard trattò il teologo 
da calunniatore nella sua Apologia. 
<Tet fu Mans. de Fènélon contro il 
Tomismo trionfante , 1726, in ^.to. 
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Bitluart cunfesiò ch'era inciatta la 
ina citazione, ma soitcune che in 
altri scritti Fénélon meritato arerà 
la stessa taccia; il che mosse Stieve- 
Hard a publicarc, l’anno stesso, 1716, 
due nuore Apologie, pure in Jj.to, a 
favor del prelato. Più tardi diede in 
luce uno scritto latino intitolato: 
Concertaliones Jansenianorum .... , 
Colonia, 1730, in 8 .vo. Vi dava un 
saggio delle dispute sulla grazia, c 
difendeva la dottrina dell'equilibrio 
contro un libro stampato di fresco 
in Utrecht. Le Glay, nelle sue Ri- 
cerche intorno alla chiesa di Cam- 
Irai, 1825 io 4 >to, cita alcuni fram- 
menti d'una Dissertazione inedita 
di Stievenard sulla Cronologia dei 
vescovi di Carnbrai, e lo fa autore 
d'un’ altra Dissertazione manoscrit- 
ta sul tempo del pontificato di san 
Céri. Lo stesso scrittore publicò una 
breve Notizia intorno a Stievenard, 
il quale mori a'ig agosto r] 35 . 

P— c — T. 

STIGAND, arcivescovo di Can- 
torberi, dopo di esser passato da un 
vescovato di minor rilievo a quello 
di Winchester, ingannò il re O- 
doardo, per farsi conferire il pri- 
mo arcivescovato del regno, viven- 
te ancora l’arcivescovo Roberto , e 
ciò senza lasciare il vescovado suo, 
e senza rinunziare alle abazie che 

S ossedeva in opposizione a’canoni. 

[on aveva istruzione di sorte alcu- 
na, ma era destro e perito negli af- 
fari temporali. Stimando la Chiesa 
come un podere destinato a soddis- 
fare 1 ’ ambizione e l'avarizia sua, 
non si vergognava di far publico traf- 
fico delle abazie c dei vescovati. Oc- 
cupava già da diciassette anni la se- 
de di Cantorberì, senza che potuto 
avesse ottenere, malgrado le ricche 
sue offerte, che la corte di Roma lo 
insignisse del pallio. Finalmente, 
risaputo avendo che l'antipapa Be- 
nedetto usurpato aveva la cattedra di 
s. Pietro, fu sollecito a riconoscerlo, 
«d onta che tutti i vescovi d'Iogbil- 
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terra disprezzassero quell'usurpato- 
re. Benedetto, lusingato da tal» con- 
discendenza del primate d’Inghil- 
terra, gh mandò il pallio nel 1 1 58 . 
L’indegno prelato, interdetto dalla 
santa Sede, non potò consacrare s. 
Vulstano, eletto vescovo di Worce- 
ster, tuttoché fosse chiesa dipenden- 
te dalla metropoli di Cantorberì . 
Nullameno s. Vulstano promise ob- 
bedienza a Stigand ; e Aldrcdo, ar- 
civescovo d’Yorck, che fatto aveva 
la consacrazione, dichiarò che per 
tale ordinazione non aveva acqui- 
stato diritto di sorta alcuna sul no- 
vello vescovo (iit>z). Essendosi 
Guglielmo il Conquistatore impa- 
dronito dell'Inghilterra, ti radunò, 
per ordine tuo, a Winchester un 
concilio ( 1070 ), dove Stigand ven- 
ne deposto dal suo arcivescovato 
perchè in un con tale sede conser- 
vato aveva quella di Winchester ; 
perchè usurpato aveva la chiesa di 
Cautorberi , mentre il titolare vive- 
va ancora ; ioline perchè domanda- 
to ed accettato aveva il pallio dall' 
antipapa Benedetto, scomunicato 
dalla chiesa romana. Stigand fu ol- 
tre a ciò convinto di spergiuri e di 
omicidii. Si deposero alcuni de'tuoi 
suflraganei siccome quelli che vive- 
vano una vita scandalosa, ed ignari 
erano degli episcopali doveri ; tra 
gli altri, Angelmaro, di lui fratello, 
il quale venne d'ordine del re mes- 
so in prigione a Winchester, pel ri- 
manente de’suoi giorni. Gli annali- 
sti inglesi tacciano Guglielmo che 
er mondana politica spogliato ub- 
ia delle grandi ecclesiastiche di- 
gnità gl'inglesi che gli erano sospet- 
ti, e le abbia conferite a 'Normanni, 
avendo avuto in mira, con tali mu- 
tamenti, più presto l'assodamento 
della propria potenza, che il heno 
della Chiesa. Gli autori normanni 
affermano per lo contrario, ohe quel 
principe non abbia falto deporro 
alcun prelato che noi meritasse. 
Certo è che Stigand non fu com- 
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pianto da alcun partito. Gli fu suc- 
cessore il celebre I<nnfranco. 

G-r. 

STIGLIAMI (Tomaso), poeta i- 
taliano, nacque a Matera nel regno 
ili Napoli, poco prima della metà 
del secolo decimoseito. Superbo del 
proprio merito, ebbe vive contese 
con Marini, cui derise ne)le sue o- 
pere. Questi in ricambio non lo ri- 
sparmiò ( i ) ; c furono tali primi 
urti il segnale di una guerra poe- 
tica, non meno accanita di quella 
ch’era allor allora finita intorno alla 
preminenza del Tasso o dell’Ario- 
sto. Stigliani ebbe a lottare quasi so- 
lo contro i numerosi ammiratori del 
suo rivale, il quale incoraggiavali 
colla voce e coll'esempio. Tal dispu- 
ta non poco influì sulla corruzione 
del gusto in Italia. Nel calore della 
pugna, meno il bello che il piccan- 
te cercavasi, quel ch’era semplice 
insipido parer dovendo . Stigliani 
trovò nella persona di Davila (t edi 
tal nome), un nemico assai piò pe- 
ricoloso di Marini ; per qualche of- 
fensiva parola che gli era fuggita di 
bocca in publico, ne ricevette una 
atoccata colla spada che lo lasciò 
quasi morto sul suolo. Guarito delta 
ferita, abbandonò il servigio del du- 
ca di Parma, dove gli era avvenuto 
tale infortunio, ed andò a vivere in 
Roma ; nella qual ultima città com- 
pose la maggior parte delle tue ope- 
re. Il cardinale Scipione Borghese, 
G. Aut. Orsini, duca di Bracciano, 

( I ) Stigliani »r-r» dato, nel ano poema in- 
titolato it Mondo nuovo: 

/■ gMetto (tome e per lo mar aitino 
Plot il Petciuom, con toc mirabit membro, 
Detto altramente il caaa/ìer Marino: 

V erace bestia , benché al vulgo nom Membra . 

E Marini arava risposto nell’adone: 

Da guai profonda e tenebrata baca , 

Nottola temeraria , al giorno ateisti? 

Tu del t Invidia rea figlio maligno, 

Di piplstrsl vuoi trarujormarti in cigno? 
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e Pompeo Colonna , principe di 
Gallicano , furono del novero dei 
suoi protettori. Mori ottuagenario 
in casa di qttest’ultirao, a cui affidò 
la publicazione delle inedite sua 
composizioni. Egli scrisse: I. Ri- 
me, Venezia, 1601, in 16, e i 6 o 5 , 
in li. L'edizione del iGoò renna 
soppressa l'anno stesso con decreto 
dell'inqtiisiaione, a motivo di alca- 
ai sonetti liberi della quarta parte 
intitolata: Amori giocosi. L'autore 
gli escluse nella ristampa delle sue 
poesie, che uscirono col seguente 
titolo: Canzoniero di Stigliani, da- 
to in luce da Balducci , Roma, 
t 6 i 3 , in 1 2 ; II II Mondo nuovo , 
Piacenza, 1617, in ta, e Roma, 
1G28, in 12. La prima edizione non 
contiene che venti canti ; quella di 
Ruma ne ha trentaquattro. È il pili 
lungo poema italiano intorno alla 
scoperta del nuovo mondo. È in ot- 
tava rima, e chi avesse la pazienza 
di leggerlo sino al fine, vi trovereb- 
be alcuni bei passi e parecchi buoni 
versi ; ma il profitto non essendo al- 
la fatica proporzionato , il poema 
giace quasi nell'oblio; III Dell'oc- 
chiale, opera difensiva, in rispo- 
sta al cavalier filarini, Venezia, 
1627, in 12. Nella prefazione dice- 
ai non esser quello che il quarto li- 
bro dell'apologià di Stigliani, ma 
siccome non se ne conoscono i tre 
precedenti, e d'altronde quello pu- 
blicsto contiene tutta la critica del- 
l'Adone, è da presumersi che non 
siasi parlato degli altri salvo per 
imporne ai lettori. Tale opera diede 
occasione a parecchi libercoli più 
o meno acrimoniosi, tutti però i- 
gnorati oggigiorno {Vedi ApiiosioJj 
IV Lettere, Roma, 1661, 1664, in 
12. E la stessa edizione con due ti- 
toli diversi; V Arie del verso ita- 
liano, colle tavole delle rime di 
tutte le sorti, ivi, i 658 , in 8.vo, e 
Bologna, i 6 g 3 , in la. L'editore di 
tale trattato i il principe di Gallica- 
noilquale Tacerebbe di alcune note. 
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fi un dizionario delle rime, prece- 
duto da un discorso sulla poesia ita- 
liana: mediocrissima compilazione 
Che niuo vantaggio offre a chi si 
esercita nell'arte de'versi. Ignorasi 
in che qualità vivesse l'autore nella 
casa di Gallicano; ma non dovea 
avervi un ulicio molto importante, 
da che il principe, parlando di Sti- 
gliaci nell’ introduzione della sua 
opera, si è permesso di dire ch'egli 
visse e mori suo attuai servidore. 
Stigliani non pertanto si dava il ti- 
tolo di cavaliere, ed è noto che ap- 
parteneva all'ordine di Malta; ma 
pare che fosse soltanto cavalicr ser- 
vente. 

A — G — s. 

STILtCONE (Flavio), generale 
Sotto Teodosio, ministro o piutto- 
sto sovrano dell'impero d'Occidentc 
sotto il debole Onorio, celebre per 
le sue gesto, la sua ambizione cd il 
tragico suo fine, traeva l’origine dal- 
la nazione dei Vandali. Suo padre 
aveva capitanato, sotto Valente, le 
genti ausiliarie della Germania . 
CInudiano, in un panegirico di cui 
la sincerità è almeno sospetta, per- 
ch'è panegirico d'un ministro, com- 
posto durante la vita e la potenza 
del ministro stesso, ci ha delincato 
di Stilicene il pih fulgido ritratto. 
Ammira egli nel suo eroe una men- 
te animosa molto e di grande ele- 
vatezza, l'ardimento nel concepire 
grandi progetti, e la perseveranza 
necessaria nell'cseguirli, il dono del- 
l'eloquenza, infine tutti gli esteriori 
vantaggi. Comunque sin della veri- 
tà di tali encomi, Stilinone fece ra- 
pidi progressi nel favor di Teodosio. 
Giovanissimo ancora , lo vediamo 
onorato d'un contrassegno luminoso 
della stima del suo signore . Nel 
38( venne deputato al re di Persia 
Sapore III , figlio e successore di 
Artaserse. La sua accortezza nel ne- 
goziare, e specialmente l'arrendevo- 
lezza sua gli assicurarono un ottimo 
successo. 1 re di Persia amavano pas- 
sionatamente la caccia . Stilicene 
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adoperi' ili segnalarsi in tale eserci- 
zio, e fece ammirare la sua perizia 
nel trar d'arco e nel lanciar giavel- 
lotti. Uopo d'altro non fuvvi; ven- 
nero accolte le sue proposizioni, ed 
Il politico non riuscì che mercè 
l'abilità del cacciatore. Stilicene spo- 
sò Serena nipote di Teodosio , o 
tenuta per figlia adottiva di tale 
principe, che ciò ti arguisce da una 
adulazione del senato, il quale, fa- 
cendo ergere ima statua a Stilicone, 
gli diede nell'iscrizione il titolo di 
genero dell' imperatore. A tale pa- 
rentado andò debitore delle cariche 
di grande scudiere, di generale del- 
l’infanteria e della cavalleria, e di 
conte dei domestici. Il grado di sua 
moglie procacciò a lui de' vantag- 
gi ancor più importanti . Ella il 
serviva destramente nei maneggi 
di corte; mentr' egli era in cam- 
po, ella spiava le pratiche di Enfi- 
no, e disperdeva tutte le nubi con 
che l’invidia adoperava di oscura- 
re la condotta dello sposo suo. A 
lei Teodosio, dopo la morte di sua 
moglie Flaccida, affidò federazione 
di suo figlio Ouorio, in età allora di 
un anno ; e quando nel 394 , invec- 
chiando il monarca, stimò, dopo di 
essersi già associato il debole Arca- 
dio, di raffermare il suo potere fa- 
cendo in Onorio un augusto di die- 
ci anni, mise il novello imperatore 
sotto la tutela di Stilicone e di Se- 
rena, con espressioni che attcstava- 
no la cieca sua fiducia nella fedeltà 
nonché nei talenti del vandalo for- 
tunato. Stilicone andò a Roma, in- 
caricato d'annunziare al senato l'e- 
saltazione del suo pupillo all’impe- 
ro. Pare che gli fosse stato nel tem- 
po stesso commesso di reprimere la 
idolatria la quale incominciato ave- 
va a rialzare la testa sotto l'usurpa- 
tore Eugenio ; ma Stilicone non 
parve animato di una pietà molto 
fervida per la religione cristiana . 
Si può onche credere, vedendo con 
quanta parzialità gli scrittori paga- 
ni parlarono di lui, che ondeggiat- 
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(e in (Ulta la sua tìU tra i due cul- 
ti a tale che fece aoai educare suo 
tiglio Eucherio con sentimenti fa- 
vorevoli al paganesimo. Forse era 
tratto di politica; forse, ravvolgen- 
do in mente da gran tempo il dise- 
gno di usurpare la porpora impe- 
riate, voleva guadagnarsi dei fauto- 
ri fVa i pagani, lasciando loro spera- 
re iu suo tiglio un nuovo Giuliano, 
se un giorno salito foste sul trono 
de' Cesari. Contuttociò, durante la 
vita di Teodosio, Stilicone mostrò 
grande Belo contro 1 idolatria , u 
piuttosto fece di tale ostentato scio 
nqa maschera alla sua avidità. Fece 
portar via delle lamine d'oro di 
gran peso, ond’erano arricchite le 
porte del tempio di Giove Capito- 
lino; e, se si può credere ad una 
tradizione alquanto dubbiosa , si 
trovò sotto tali lamine d'oro la se- 
guente iscriaione; n Si conservano 
s> per un vile tiranno *•. Serena non 
apparve meno Belante del marito, 
Entrata nel tempio di Rea, che si 
adorava col nome di madre degli 
dei, ella foco levare dalla statua una 
ricca collana che ai pose al collo, e 
•cacciare igoominioaamente dal tem- 
pio una vecchia vestale, che le rim- 
proverava un furto sì vergognoso . 
Frattanto Teodosio volgeva al suo 
fine, e Stilicone vedeva appressarsi 
il momento in cui l' impero del 
mondo esser doveva diviso tra Ru- 
fino e lui. Rufino era il solo che bi- 
lanciasse il suo credilo appo l'impe- 
ratore. Oltre a tale rivalità di pote- 
re che doveva naturalmente inimi- 
carli, Stilicone aveva un altro moti- 
vo di odio personale contro 1 inde- 
gno prefetto dì Costantinopoli. Pro- 
moto, suo amico, gli era stalo spen- 
to per tradimento di Rufino , il 
quale fatto l’aveva trucidare in un 
agguato da una mano di Bastami. 
Stilicone non potendo allora vendi- 
carsi del vero autore di qucll’assas- 
•inio, aveva risoluto di punirne al- 
meno gli esecutori, e teneva un 
corpo di Bastami miseriate in qna 
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stretta d'onde non poteano scappa- 
re. Stava per farli passare a ni di 
spada, quando un ordine,detUlo da 
Rufino all' imperatore sopravvenne 
a strappargli di mano la vendetta, 
permettendo ai barbari di uscire 
delle frontiere dall'impero. La per- 
dita d'un amico e d'uua vittoria era 
una doppia ingiuria, cui un’anima 
siccome quella di Stilicunc non pe- 
lea perdonare. Nel 3g5, Teodosio 
fu assalito da un'insanabile malat- 
tia, e sentendo vicino il suo fine, 
raccomandò a Stilicone i suoi due 
figli, il che somministrò più tardi 
al generale un pretesto per soste- 
nere che Teodosio aveva assogget- 
tato del pari ambi i principi alla 
sua tutela, e che aveva egli il dirit- 
to d'esercitare in ambi gl' imperi 
la medesima autorità . Se si dà feda 
al racconto di Claudiano, Teodosio 
prima di morire aveva determinata 
che Onario sposasse Maria figlia di 
Stilicone e di Serena. Oltre di che, 
eon le ricchezze che possedeva ed il 
favor de’soldati, avrebbero bastato 
a Stilicone de'pretesti ancor mena 
verisimili per turbare la pace del 
mondo. Morto Teodosio a Milano , 
]a prima cura del ministro fu di 
•partire ugualmente i tesori del 
principe tra i suoi due figli. Non 
andò guari eh' ebbe a sedare una 
sommossa pronta a scoppiare fra i 
soldati di Teodosio e quelli che un 
tempo militata averaao per Euge- 
nio; e per ripristinare la concor- 
dia, fu sollecito di far publicare io 
tutto l'impero d'Occideutc, sogget- 
to ad Onorio, un perdono promes- 
so da Teodosio ai partigiani dell'u- 
surpatore, ma tenuto sospeso inaino 
allora da raggiri di corte. Fece savi 
provvedimenti perchè turbata non 
veoisse la tranquillità dell'Occiden- 
te. Stilicone deliberò di andare a 
Costantinopoli per far riconoscere 
il preteso suo diritto alla tutela di 
Arcadio, c spogliare Rufino del suo 
potere. Ma per non lasciarsi addie- 
tro nessun motivo di timore, stimù 
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di doverti assicurare dei barbari del- 
la Germania; ed avviatosi per la 
Rczia, scorse le rive del Reno fino 
alla sua foce, con incredibile attivi- 
ti. I re degli Svevi e degli Aleman- 
ni gli domandarono la pace) e gli 
diedero in ostaggio i figli loro; I po- 
poli Germani, dal Reno sino all'El- 
ba, verniero a patti con lui; ei mite 
n numero le guarnigioni lungo la 
frontiera della Gallia , impedì le 
correrie dei Sassoni, costrinse Mar- 
comiro e Sunnone, re dei Franchi , 
ad accettare le condizioni che loro 
impose; e dato avendogli essi alcun 
motivo di scontentezza, condusse se- 
ca l'uno prigioniero, l'altro, che ti 
era salvato nel tuo paese, fece mo- 
rire. Tale insomma fu il terror del 
suo nome, che i Pitti, i quali deso- 
lavano la Gran-Brettagna, se ne spa- 
ventarono, c quasiché egli fosse sta- 
to sul punto di tragittar il mare, 
corsero a rifuggirsi nelle loro palu- 
di. Rufino tremò, sui gradini del 
trono d'Oriente, per tanti lieti suc- 
cessi, ben più a lui formidabili che 
non ai Pitti: temendo di vedere 
quanto prima alle porte di Costan- 
tinopoli un rivale si terribile, risol- 
vette di rattenerlo a qualunque co- 
ito nell'Occidente, nè mezzo vide 
più sicuro che quello d’introdurre 
egli stesso i barbari nell'impero. 
Mandato avendo secreti messi ad 
Alarico, no ottenne a forza d'oro 
che il re de’ Goti piantasse sulla 
Grecia, e mettesse, colla devastazio- 
ne d'una provincia , una barriera 
fra i duo gelosi ministri. Docile a- 
gentc di Rufino, Alarico preci pitos- 
•i da prima su la Mesia, la Tracia 
e la Pannonia, alla guida delle sue 
enti, ringrossate da una moltitu- 
ine d’ Alani , d' Unni e di Sar- 
mati. Le più orribili depredazio- 
ni desolarono tutto il tratto dal 
mar Adriatico in sino al Bosforo. A 
tale notizia, Stilicone torna a Mila- 
no, e, duce d'nn numeroso esercito 
composto delle truppe dell'Occiden- 
te e di quelle dell’Oriente che »er- 
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vitn avevano sotto Teodosio, traver- 
sa la Dalmazia, e si avviene nel re 
de'Goti nelle pianure della Tessa- 
glia. Disponevasi a combatterlo, e 
l’oste romaoa, che mostrava un ar- 
dore presago della vittoria, avanza- 
vasi mettendo alte grida , quando 
accorrono de' messaggeri, portatori 
d'un ordine d'Arcadio che ingiti- 
goeva alle truppe d'Oriente di stac- 
carsi dal resto dell’esercito, e di tor- 
nare aulì' istante a Costantinopoli. 
Tale ordine era nn delitto di IluS- 
no ( V . tale nome). I soldati sdegno- 
si negarono di aderirvi, e proposero 
a Stilicone di seguirlo e d'assalir l'i- 
nimico; ma il ministro d' Onorio, 
non osando opporsi apertamente al 
collega caratello del tuo sovraao, fe* 
battere la ritirata, e ti ravviò alla 
volta d’Italia, dopo di aver concer- 
tato con Gaìna la trama di cui fu 
vittima Rufino. Alarico, rimasto pa- 
drone della Grecia, entrò in Atene, 
o rovinò tutto.il Peloponneso. La 
Grecia faceva parte dell'impero di 
Oriente; ma Eutropio, che succe- 
duto era a Rufino, pensava meno a 
salvare le province dell'impero che 
a dominare l' imperatore. Stilicone 
uscì in campo nuovamente contro i 
Goti (anno 3g6). Con avvedute 
mosse li rinchiuse nelle foreste del- 
l'Arcadia, e deviando il corso d’na 
fiume che provvedcvali d'acqua, li 
tenne assediati, senza speranza di 
salvezza. Perivano già di sete e dì 
infermità, e già erano costretti ad 
arrendersi senza combattere, quan- 
do Stilicone, ebrio anzi tratto di 
una vittoria che riputava infallibi- 
le, non pensò più ebe a' piaceri, a 
ruppe ad ignominiose dissolutezza 
con UDa brigata di donne e d'istrio- 
ni che seco aveva condotti. Si rila- 
sciò nel suo esercito la disciplina. I 
soldati abbandonavano il loro posto 
per andar a ruba nelle vicine campa- 
gne. Alarico si valse di tal disordi- 
ne per salvarsi di notte, si ritirò 
nell’Epiro, dove continuò le sua 
depredazioni. La negligenza di Sii- 
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Leone lo fece cadere ia «orpello di 
«sere «luto d’accordo col re dei Ge- 
li. E per vero non «i pre»e cura di 
inseguirlo, ma di li a poco « imbar- 
cò di nuovo, abbandonando al sac- 
cheggio la «venturala Grecia , non 
«peno desolata dai difensori che dal 
nemico. Eutropio, il quale, succe- 
dendo a Rufino nel potere, eragli 
pure succeduto nell’ odio del mini- 
stro d'Occidente, ebbe l’arte di tra- 
visare io attentalo contro i diritti 
d’Arcadio la spedizione di Stilico- 
ne nel Peloponneso, e fece dichiara- 
re il generale nemico dell’ impero, 
l’anno susseguente, eccitò Gildone, 
ebe capitanava le truppe in Africa, 
a ribellarsi contro Onorio ed a sot- 
tomettere la sua provincia alfirn pe- 
ro d’Oriente, Stilicene sentì tutta 
la graviti d’una guerra in cui stava- 
no per lottare i due fratelli ed i due 
imperi oozzar dovevano l'un contro 
l’altra. Non osando assumere sopra 
di sè solo il peso di tanta malleve- 
ria, indusse Onorio a rinnovare in 
tale occasione un uso da lungo tem- 
po dimenticato, ed era di non intra- 
prendere guerra niuna seDza un 
decreto del senato. Il decreto fu fat- 
to, e Gddono dichiarato venne ne- 
mico della stato. Eutropio tentò in- 
vano di far morire Stilicene di ferro 
o di veleno. Il ministro d Onorio, 
proseguendo ne’suoi disegni, armò 
una flotta cui spedì in Africa sotto 
la guida di Masceail, fratello di Qil- 
doue stesso, il quale dovea vendica- 
re sul ribelle l'assassino de'tre suoi 
figli. Masceail riportò uua compiuta 
vittoria ; ma quel merlo n’ebbe cho 
Un ambisioso ministro quasi sem- 
pre destina a coloro che servono 
troppo bene lo stato. Stilicoue sulle 
prime gli fu largo d'onori, di lodi, 
della più cortese e lieta accoglien- 
lai ma un giorno, mentre condure- 
valo fuor di Milano ad una delle 
sue case di campagnn, sotto colora 
di dargli uua festa, nell' istante che 
passavano insieme sopra un ponte, 
1* guardie di àtilicone, ad un «e- 
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gnale del loro padrone, presero Ma- 
scezil e lo gittarou nel fiume. Egli 
ne venne travolta in un attimo, e 
btilicoue frattanto rideva di tale 
spettacolo, siccome d'uno scherza vi- 
vace: » Atroce azione, dice Leheau, 
che sola meritava quel tragico fine, 
onde ebbe termine poscia la Vita di 
quel barbaro politico <• ! In quel 
mezzo tempo Alarico, compiuto a- 
vendo il sacco della Grecia, gittossi 
sull'Italia, nel 4oi, mentre le legio- 
ni romane erano nella Rezia, occu- 
pate a rispingere un’ irruzione dei 
Germani. Rea presto la Venezia e 
la Liguria vennero messe a ferro e a 
fuoco. La corte d’ Onorio, eh’ era a 
Milano, atterrita detl'avvicinarsi dei 
Goti, disponevasi a cercare un asilo 
nelle Gallie. Stilicene rassicurò gli 
animi, protestando che nè sua ma- 
glie uè ino figlio nè l’imperatore 
medesimo lasciata avrebbero l’ Ita- 
lia; e promise di ricondurre al più 
presto le legioui che combattevano 
nella Rezia. Passò il lago di Como, 
e indi le Alpi a cavallo, nel cuor 
dell’ iuverno, coperte di ghiaccio, 
non riposando che entro caverne, 
o nella capanna di qualche contadi- 
no. La di lui presenza nella Rezia 
sgomentò i barbari, e vennero essi 
a patti con lui. Raccolte tutte le 
soldatesche, ordinò al resto dell'e- 
sercito di seguirlo a grandi giorna- 
te, ed egli si mise in cammino per 
Milana colla cavalleria leggera. Ala- 
rico aveva già passato l’Adda, ed oc- 
cupato il ponte. Stilicone tragittò 
il fiume di notte, parte in un gua- 
do, partea nuoto; e rompendo un 
grosso di gente che Alarico gli ave- 
va opposto sull'altra riva, giunse a 
Milano di gran corsa. Il re de’Goti, 
avvertito che si appressava un'osto 
formidabile , mandò deputati ad 
Oaorio per chiedergli o di lasciar- 
gli fermar dimora pacificamente in 
Italia, o d' accettare sull’ istante la 
battaglia al fin di decidere quat« 
delle due nazioni ceder dovesse al- 
l'altra quella bella contrada. Stilicu-i 
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ne ri «poso a tale franchezza del 
barbaro con un tradimento. Indus- 
se l'imperatore a consentire al ro 
dc’Goti delle stanze oltre le Alpi: 
Alarico accettò, e, tragittato il Po, 
incamminossi alla volta delle Alpi 
che separano la Gallia dall' Italia. 
Stilicone, di cui l'armata finalmen- 
te era giunta, lo inseguì spiando 
l’occasione di sorprenderlo. Credet- 
te di averla trovata ricino a Pullcn- 
za, dote il re de' Goti aveva fatto 
sosta per dar riposo alla sua cavalle- 
ria. Era il dì 6 aprile dell'anno 401. 
Ricorreva appunto in quel giorno la 
festa di Pasqua, ed i Goti, riposando 
sulla fede Romana, non erano inten- 
ti che a festeggiare quel di solenne, 
quando Stilicune dar fece il segna- 
le della pugna; ma con uua bizzar- 
ria degna di nota, per diminuire il 
doppio orrore della perfidia e del 
sacrilegio suo, s'astenne di prender 
parte in persomi all'azione, ed affi- 
dò il comando ad un capitano bar- 
baro e pagano, nominato Saul. Ala- 
rico, dopo di aver tentato, per Scru- 
polo di religiune, di evitare il com- 
battimento, si pose al fine sulle dife- 
se, e giunse a render dubbia la vit- 
toria. Tale sanguinosa battaglia in- 
debolito aveva i due eserciti. Stili- 
cone, con un altro trattato, stipulò 
di lasciar che i Goti uscissero d'Ita- 
lia ; ma, con frivolo pretesto, gli as- 
sali di nuovo, e si cacciò innan- 
zi fin nell' llliria Alarico fuggiti- 
vo ed abbandonato da’ suoi soldati, 
i quali passavano a torme nel cam- 
po de'Romani. Stilicone non aveva 
vinto che mediante una perfidia ; 
con una perlidia piti criminosa an- 
cora tre anni dopo associossi al ne- 
mico dell'Impero. Stanco di non 
aver che in fatto il poter supremo, 
ne voleva anche il titolo; e quell' 
ambizione medesima la'quttle aveva 
tratto Rufino a collegarst col re dei 
Goti, e quindi a perdersi, condusse 
Stilicone alla stessa fine per le me- 
desime vie. Ma conviene per tale 
racconto risalir* più alto. Nel 3 g 8 , 
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quando Onorio toccava appena l'an- 
no quattordicesimo, Stilicone affret- 
tato erasi di effettuare le nozze del- 
l'imperatore con sua figlia Maria, 
che non era ancor nubile. Al fine 
di prevenire i desidera immaturi 
del principe. Serena usò certe com- 
posizioni te quali non furono che 
troppo efficaci, sì che Onorio per 
tutta la vita rimase incapace di dar 
eredi all'impero. Maria morì nel 
4 o',. A Stilicone non restava più 
che di allontanare dal trono d'Occi- 
dente il ligliuolo d'Arcadio, per far- 
vi un giorno ascendere Eucberio 
suo tiglio, cugino dei due imperato- 
ri, e fidanzato a Placida, figlia di 
Teodosio e di Galla. Al fine di riu- 
scire nelle ambiziose suo mire, cre- 
dendo d’aver bisogno d'Aiarico, lo 
insligò nel l,ob ad unirsi a lui per 
occupare i* llliria orientalo sotto co- 
loro che tale provincia appartener 
dovesse tutta intera ad Onorio. R 
vero suo scopo era quello d' indebo- 
lirò l’impero d'Oricnte, e di met- 
tere poscia tanta confusione e scom- 
piglio in quello d'Occidente da im- 
padronirsene in nome di suo figlio 
senza aspettare la morte d Onorio, 
il quale non aveva altura che venti 
unni. Me 11 Ir’ egli formava tale dise- 
gno, un capo di Germani, Radagi- 
so, passò le Alpi alla guida' di due- 
mila uomini per invadere 1 ' Italia. 
Stilicone raccolse in fretta trenta le- 
gioni ; e secondato da Uldeo re de- 
gli Unni e da Saro capitano goto, 
strinse Iladagiso tra le montagne di 
Fiesole e ne fece perire l'esercito di 
fame, sete e malattie. Dopo tale vit- 
toria, nou attese più che a manda- 
re ad effetto il suo proponimento. 
Altri barbari, gli Alani, gli Suevieii 
i Vandali, passato avevauo il Reno, 
1' ultimo giorno dell' anno 4°S, e 
si erano sparsi come un torrente 
nella Gallia. Per colmo di sciagura, 
Costantino in quella provincia ave- 
va usurpata la corona imperiale. 
Ciò non toglieva ebe Stilicone se 
ne stesse inoperante in Ravenna, 
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ove faceva gli apparecchi dcll'im- 
presa d'Illiria. ÌSei «ogni della «un 
ambizione, vedova con animo fred- 
do lo atrazio dell'impero; ed uopo fu 
che nn ordine assoluto d'Onorio il 
richiamasse a Roma, dove fece al- 
cuni deboli provvedimenti contro 
a’ nemici che d'ogni parte aflacria- 
vansi. Del rimanente, il suo sog- 
giorno colà altro nun fu notabile 
che per raggiri di corte e per la 
discordia che scoppiò tra sua mo- 
glie e lui. Serena amava sinceramen- 
te Onorio, da lei educato; e perse- 
verando nell’ intenzione di averlo 
per genero, adoperava «li fargli spo- 
sare l'altra sua figlia Emilia-Mater- 
na-Tcrmanzia. Stilicene non vole- 
va acconsentire a tale incestuoso 
maritaggio, per non correre un'al- 
tra volta rischio di lasciar nascere 
un erede all' imperatore. Vano e 
criminoso del pari era il suo timo- 
re; e la temeraria precauzione di 
Serena troppo bene antivenuto ave- 
va siffatto pericolo. 11 matrimonio 
fu celebrato mal suo grado, ma non 
fu meno infruttuoso del primo . 
Frattanto Alarico, il quale, dietro 
all’ invito del ministro, «'era avan- 
zato, da tre anni, sin nell' Epiro, 
annoiato finalmente d' attenderlo 
invano, gli venne incontro sino ai 
confini S ituila, e mandò a chieder- 
gli una somma considerabile, a ti- 
tolo di compenso pel tempo che 
aveva perduto. Tutti quelli fra i se- 
natori che tuttavia serbavano alcun 
chè di romano opinavano che si 
combattesse Alarico piuttostuebè a- 
derire a sì disonorevole inchiesta ; 
ma Stilicone , che voleva tenersi 
amico il re de’Goli, fece determina- 
re che pagate gli fossero quattro- 
mila libre d’oro. Un senatore. Lam- 
padio, tanto fu sdegnato di sì vii 
traffico, che non potè astenersi dal- 
1* esclamare, come altra volta De- 
mostene: » Non è questo un trat- 
» tato di pace, ma un patto di 
n schiavitù “ . Ma tale era il ter- 
rore che inspirava il risentiroen- 
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to del ministro , che Lampadio , 
spaventato della propria arditez- 
za , corse , nell' uscir del senato , 
nell'asilo d una chiesa vicina. Non 
entreremo qui nel minuto raggua- 
glio delle segrete pratiche di Stili-* 
cooe, che si troverà in Zosiroo, li- 
bro v, ed in Sozomene, I. ix, c. 4- 
Tale destro politico aveva l'arte di 
avviluppare i suoi raggiri in tali 
tortuosità, che difficilmente se ne 
può cogliere il filo di mezzo ai con- 
trari giudizi degli storici. L'impe- 
ratore non aveva il menomo sospet- 
to delle trame ordite dal suo mini- 
stro. Un sol uomo vi vide per entro 
e tanto fu ardito che ne informò il 
principe. Olimpo, che doveva a Sti- 
licone la propria fortuna, non esitò 
ad accusare il suo protettore colla 
speranza d'essergli surrogato. Espo- 
se egli ad Onorio la condotta c lo 
misteriose mire del suo ministro, 
e l'incolpò che già facesse coniar 
monete coll’impronto «no e d'En- 
cherio suo figlio. Onorio ne fu at- 
territo, ma non trovando in sè e- 
nergia per una pronta e violenta 
risoluzione, Olimpo solo ideò un* 
insidia da contrapporre a quella dì 
Stilicone. Dopo di essersi destra- 
mente conciliato il favor delle trup- 
pe, le spinse a sollevarsi, mentre O- 
nurio le passava a rassegna in Pavia, 
e fece scannare, sotto gli occhi dell* 
imperatore ed anche dallato ad es- 
so, tutti coloro ch'egli indicava agli 
assassini quali traditori, vale a diro 
tutti gli amici del ministro. Stilice- 
ne era a Bologna, quando ricevette 
la notizia di tale eccidio. Gli ufi- 
ziali delle barbare genti che stara- 
no d'intorno a lui, proponevano d> 
correre a Pavia per farne pronta 
vendetta. Ma Stilicone, incerto dei 
sentimenti d'Onorio, nè stimandoti 
ancora in grado d'alzare lo stendar- 
do della rivolta, si attenne al più pe- 
riglioso di tutti i partiti, quello di 
non far nulla e di temporeggiare. 
La timida sua inazione disgustò Sa- 
ro, quel capitano goto, che fino al- 
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lora gli era «tato fedelissimo, • che 
pattò tutta un tratto dal zelo al 
disprezzo, e dal disprezzo all'odio 
Terso un ministro che , abbando- 
nando sé stesso, metteva in com- 
promesso gl* interessi degli amici 
suoi. Nottetempo, Saro coll’oste sua 
assali e tagliò a pezzi gli Unni che 
componevano la guardia di Stilice- 
ne, e corse alla tenda di Ini per am- 
mazzarlo. 11 generale ebbe appena 
campo di fuggire a Ravenna. Da 
che Olimpo ne fu avvertito, mandò 
un ordine dell'imperatore che in- 
giugneva ai soldati del presidio di 
Ravenna d' impadronirsi della per- 
sona di lui. Lo sciagurato Stilicone 
rifuggì di notte in una chiesa. Alla 
punta del giorno, parecchi nfiziali 
si recarono presso a lui in quell'a- 
silo, e gli giurarono che non ave- 
van ordine di attentare alla sna vi- 
ta. Su tale garantia, si diede loro 
nelle mani, sperando certamente 
che se poteva ancora una volta ve- 
nire al cospetto d'Onorio, ripreso 
avrebbe tutto il suo ascendente snll’ 
animo del debole imperatore. Ma 
da che fu uscito di chiesa, l'tifìziale, 
che portato aveva il prim'ordinc, 
ne mostrò no altro che condannava 
Stilicone a morte, siccome traditore 
del principe e della patria. Gli a- 
mici ed i domestici del ministro 
diedero di piglio alle armi ed ac- 
corsero per salvarlo, ove si creda a 
Zosimo, partigiano aperto di Stili- 
cone, come gli autori pagani ; ma 
egli stesso si oppose al lor tentativo 
e porse coraggiosamente la destra 
al colpo mortale. Gli fu tronco il 
capo a a3 agosto 4o8, supplizio me- 
ritato dai delitti degli ultimi anni 
suoi, coi quali disonorò una vita 
utile per lungo tempo c gloriosa. 
Euchcrio venne ammazzato da due 
eunuchi, poco dopo la morte di suo 
padre, c Serena fu strangolata d’ 
ordine del senato. Onorio ripudiò 
1 ermanzia ; e la giovane princi- 
pessa, vedova senza aver avuto ma- 
rito, risse aDcora sett'anni ncll'o- 
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scurità e nel cordoglio. Gli amici 
di Stilicone furono proscritti, confi- 
scati i suoi beni, ed i creditori fru- 
strati de'lor diritti. Fu fatto morire 
suo cognato Ratanoriu, conte d'A- 
frica, la cui carica fu data ad Is- 
raeliano, il quale prestato aveva il 
suo braccio per troncare la testa 
allo sgraziato ministro. Il nome di 
Stilicone venne cancellato da tutti 
gli altri publici monumenti. Pochi 
sudditi d'un sovrano assoluto otten- 
nero in vita più onori. Due volte 
fu consolo : i titoli di signore e di 
padre gli furono largheggiati, nu- 
merose statue gli vennero erette j e 
quando Onorio entrò in Roma, Sti- 
licone era seduto nel carro stesso 
del principe. Finalmente il poeta 
Clatidiano giunse a dire, in un pa- 
negirico in versi, che se Stilicone 
era fortunato d'aver l’ imperatore 
per genero, ben più ancora era for- 
tunato l'imperatore d’avere Stilico- 
ne per suocero. Non fu soltanto a- 
vido, ambizioso e perfido j parreb- 
be, al tratto che segue, che fosse pu- 
ra stato qualche volta superstizioso 
all'estremo. Onorio dava al popolo 
di Milano lo spettacolo d'un com- 
battimento di liopardi che gli era- 
no stati mandati di Libia; era al- 
lora costume di far lottare degli uo- 
mini contro le bestie feroci. Per 
ordine di Stilicone, andarono dei 
soldati durante i giuochi a condur 
via dalla chiesa un delinquente di 
nome Crescerò, che v’era rifuggito. 
L’onnipotente ministro era lontano 
allora dal prevedere che un giorno 
avrehbo avuto bisogno per sè stesso 
che quel sacro asilo fosse rispettato. 
Sant'Ambrogio, che in quell'epoca 
si presenta in tutta le occasioni 
nelle quali possono la virtù od il 
coraggio segnalarsi , in vano resi- 
stette a tale violenza. I soldati strap- 
parono Crescoro dall'altare cui te- 
neva abbracciato, e tornarono gio- 
iosi all'anfiteatro. Mentre rendeva- 
no conto a Stilicone del modo eoa 
cui avevano eseguito gli ordini suoi. 


i38 STI 

i lioparcH ai a» tentarono ad etti e 
gli sbranarono ; Stiticune atterrito 
risparmiò la vita a Crctcoro, ed an- 
dò a dare soddisfazione al vescovo 
di Milano, mostrandosi d’allora in 
poi sinceramente affezionato a santo 
Ambrogio. Allorquando tale grande 
uomo infermò della malattia che 
privò la chiesa del più degno tuo 
ornamento, Stilicone esclamò che 
tale perdita tratta dietro si sareb- 
be quella dell'Italia ; e mandò pei 
principali abitanti di Milano , eh* 
erano umici d'Ambrogio, inviandoli 
presso al santo vescovo per solleci- 
tarlo ad ottenere da Dio mediante 
le sue preghiere il prolungamento 
della propria sua vita. Stilicone ò 
reo verso la storia e la critica d’una 
perdita che esse debbono deplorare. 
Vece egli nel 3yg ardere quei famo- 
si libri delle Sibille che, se fossero 
giunti insino a noi, avrebbero forse 
di alcuna luce rischiarala l’esseuza 
del paganesimo ne' primi tempi di 
Roma, e le superstizioni degli an- 
tichi. Citato abbiamo già il pane- 
girico composto da Ctaiidiaoo, ed 
intitolato De laudibus Stiliconis, 
opera molto inferiore alle invettivo 
dello stesso poeta contro Rufino , 
La morte di Stilicone porse a To- 
maso Corneille 1 ’ argomento d’uua 
tragedia in cinque atti, rappresen- 
tata nel 1660, alla quale il grande 
Corneille dava la più ambita lode, 
dicendo che desiderato avrebbe di 
averla fatta egli stesso. P. D — t. 

STILLINO (Giovanili E.vrico), 
di coi il vero nome era Jung, nac- 
que a Grund nel ducato di Nassan, 
nel l^^o. Doveva da prima essere 
carbonaio, ma preferì il mestiere di 
«arto. L'attiva sua mente lo spinge- 
va con forza ad istruirai : divenne 
maestro di scuola ; ma la contraria 
sorte, la quale oon gli lasciò ritrar 
di che vivere, il ricondusse ben pre- 
sto alla professione più lucrosa che 
aveva scelta da principio. Jung, lot- 
tando coraggiosamente col destino 
da cui pareva perseguitato, entrò 
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alla fine come istitutore in una casa 
privata. Ivi compiè la propria educa- 
zione, e fermò quindi stanza in Ei- 
herfeid, in qualità di medico. Sono 
curiose da leggere, nelle Memorie 
che compilò, coi titolo di Gioventù , 
adolescenti 1, viaggi e vita privata 
di Enrico Stilling, Berlino, 1777- 
7;), 3 volumi e col titolo di Biogra- 
fia, ivi, 1800, le avventure o piut- 
tosto le disavventure, che afflissero 
in gioventù tale uomo straordiua- 
rio. Si formò egli stesso e fatto gli 
venne a procacciarsi un'agiata assi- 
stenza, malgrado che la sorte ('aves- 
se fatto nascere negli ultimi ordiui 
della società. A tale candore che, 
lungi dal cercar di mettere in vista, 
nascondeva, petr dir così, le sue buo- 
ne doti ed azioni, andava commi- 
sta, forse io conseguenza d'ima pri- 
ma educazione trascurata,' una biz- 
zarra pietà ebe degenerò poscia in 
misticismo ed anzi in superstizio- 
ne. Credette alle fantasima, e com- 
pose le tre seguenti opere «I fin di 
provare la loro esistenza, e dimo- 
strare il commercio degli spiriti col 
mondo sublunare : I. Scene del 
regno degli spiriti, Ifranrfort, i8od; 
II Teoria delia conoscenza degli 
spiriti, Norimberga, 1 808 , III ti- 
pologia di tale teoria, 1809, nella 
quale Stilling strinse in sistema tut- 
te le superstiziose sue idee. Credet- 
te pure di aver trovato la chiavo 
dell'Apocalisse, e publicò un Cemen- 
to, in cui riconobbe c indicò la pre- 
dizione della rivoluzione francese. 
Altre opere di Stilling, come Teo- 
baldo il sognatore, V Heimveh (ne- 
stalogia, o malattie di patria) , I'/- 
stilutore del popolo, il Filantropo 
cristiano, ossia novelle pei cittadini 
e pei contadini, 2 volumi; il Ma- 
nuale per gli amici del Cristiane- 
simo, e l’opera periodica intitolata 
l'Uomo grigio, che fu da altri con- 
tinuata, sono tutte impresse della 
dolce sua pietà e dei mistici suoi 
sogni. In uno di tali scritti giunge 
siuo a predire che Gesù Cristo coiu- 
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parirà finibilmente agli uomini pri- 
ma del 1 836 . Aveva una calda fede 
nelle >ue predizioni, e diffìcilmente 
tollerava contradditori . Goethe lo 
paragona ad un aonnambulo che ai 
aconcerta e turba quando il sì ferma 
nelle notturne tue gite, li mistico 
di lui spirito non gli tolse per altro 
d'esser utile alla società con opere 
di scienza pratica. Pulitici) vari scrit- 
ti sulla publica economia, quali to- 
no un Trattalo di pulizia, i ^ 88, 
in 8.vo, iu cui si propone, fra le 
oltre cose singolari, di appendere 
alla berlina lo mode nuove per op- 
porti a'progreaai del lusso ; un Ma- 
nuale della scienza delle finanze, 
Lipsia, 1789, in cui si mostra av- 
verto allo imposte indirette ; un 
Manuale della scienza d' ammini- 
strazione, ed un Metodo di opera- 
re la cateratta e di guarirla, Mar- 
burg, 1781, in 8.vo, con tig.; scris- 
se uncora sull'arte veterinaria e tu 
quella dell'oculista. Stilling faceva 
con buon successo l'estrazione della 
cateratta, e secondo il metodo del 
suo maestro Lobstein. Centinaia di 
vecchi indigenti dovettero a lui la 
vista , e tanto fu disinteressato e 
caritatevole che lungi dall' esiger 
nulla da essi, ue prendeva cura, e 
contribuiva a spesarli durante il 
trattamento. Dopo il 1778 inse- 
gnò l’economia publica nella scuola 
diLauteru; professò quindi nelle 
università, di Marburg e di Eidel- 
berga ; il granduca di fioden lo fece 
consigliere aulico. Morì in Eidel- 
berga sul principio del 1817. L’ul- 
tima tua opera fu una Raccolta di 
Novelle, che uscì iu 3 volumetti in 
11, con una Prefazione d’Ewald. 
Tutti gli autori tedeschi che lo co- 
nobbero e parlano di lui, per esem- 
pio Goctbe e Mathissoo, nc lodano 
la buona fede, la franchezza e la 
dolcezza; il che mette ne'suoi scrit- 
ti molto allettamento, e li fa legge- 
re con piacere, malgrado tutte le 
bizzarre idee di cui vanno pieni. 
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6TILLINGFLEET (Odoardo), 
vescovo di Worcester, ed uno dei 
più dotti controvcrsisti delia chiesa 
anglicana, nacque ai 17 aprile 1 635 
aCranbouru, nella contea di Dorset. 
8i rese distinto nel collegio di san 
Giovanni di Cambridge , col suo 
spirito e colla tua applicazione. La 
prima sua opera , sebbene scritta 
in inglese, uscì col titolo Ialino Ire- 
nicum, itióg, in 4-to, coosiderabil- 
mente aumentata nell’edizione del 
1661. Vi afferma ebe Gesù Cristo 
non determinò la forma del gover- 
no della Chiesa con veruna leggo 
positiva; che gli apostoli non lo re- 
golarono con norme fisse e generati, 
ma che ti adattarono alle credenze 
dei tempi, dei luoghi e delle perso- 
ne, al fine di variarne le forme, e 
che i migliori teologi protestanti 
non ne riconobbero mai una asso- 
lutamente necessaria. Tale opera, di 
vasta erudizione, scritta con grande 
moderazione , mirava a conciliare 
tutte le comunioni pretese riforma- 
te. I zelanti partigiani dell'episco- 
pato vi trovarono de’scmi di presbi- 
terianismo; il che pose più volte 
l’autore nella necessità di dichiara- 
re i suoi principi! e di farne l'apulo- 
gia, sia in cattedra, sia ne'suoi scritti 
posteriori. Nel i6t>a vennero alta 
luce le sue Origines sacrae, in 4-to, 
ossia Sposizione dei fondamenti 
della religione naturale e rivelata , 
dedicata al suo amico Vìgerlo Bour- 
goyne , che l’area fatto paroco di 
SultoD. Tale opera, nella quale dot- 
tamente prova la verità c la divini- 
tà dell' antico Testamento e del 
Nuovo, gli acquistò grande riputa- 
zione : proponevasi di farla più lun- 
go, ma la morte ne lo impedì ; le 
aggiunte che comparvero nell'edi- 
zione In foglio fatta dopo la sita 
morte, sono poca cosa. Erasi politi- 
cato a Parigi un libro intitolato > 
Labj-rinthus caniuariensis, contro 
la conferenza di Laud col gesuita 
Fisber. Il dottor Hanchrnan, vesco- 
vo di Londra, persuaso btilliogfleet 
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a rispondervi, e questi publicò ticl 
16G4 una Difesa in loglio dell’ope- 
ra di Land, nella quale mirò a fer- 
mare le basi dell’anglicana dottri- 
na ed a provare che nella Chiesa 
romana uopo è cercare lo sciama. Ta- 
le difesa fu molto applaudita nella 
comunione dell'autore. Publicò nel 
iG85 lo me Origines Britannicae 
in foglio. Sono piene di ricerche, 
ed egli esclude, in esse, una molti- 
tudine di false tradizioni intorno 
alla fondazione delle chiese della 
sua patria. Pure vi si mostra inchi- 
nato a credere che la fede sia stata 
predicata in Inghilterra da san Pao- 
lo ( Fedi Ushrk ). Venne confutato 
in argomenti più importanti ( Fe- 
dì Schelstuàtr ). Stiliingfleet, ci- 
tato dal re alla corte d’alta commis- 
sione, non volle comparirvi, e pro- 
vò l’illcgalità d'essa commissione in 
un discorso che fu stampato solo 
nel 1689. A. tal epoca Guglielmo 
III lo creò vescovo di Worcester. 
Aveva già goduto d’un grande nu- 
mero di benefìzi, tra gii altri della 
pieve di sant'Andrca d'Holborn ; ed 
era altura decano di san Paolo. Il 
primo suo oggetto fu di ristabilire 
la regolarità nel suo clero. Interven- 
ne con distinzione nella camera dei 
lord, e fu eletto fra i commissari al- 
la revisione della liturgia anglicana. 
6tillingfleet non cessò d'assalire nei 
suoi sermoni i Cattolici, i Presbite- 
riani, i Deisti e' Sociniani. Tali pro- 
vocazioni lo trassero in lunghe di- 
spute cogli uni c cogli altri, e com- 
porre gli fecero una quantità di 
scritti di controversia. Aveva inoltre 
censurato in cattedra il sistema di 
Locke, intorno alla definizione che 
dà quel filosofo della sostanza , sulla 
natura ed origine delle idee ; ne 
risultò tra i due atleti una discussio- 
ne alquanto seria. Avendo i lordi 
contrastato ai vescovi, in occasione 
del processo del conte di Danby, il 
diritto di deliberare negli affari in 
cui trattasi del delitto d'alto tradi- 
mento, punibile colla pena capitale, 
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pnblicò nn’opera piena di estesi**!* 
me investigazioni su tale proposito) 
in favore dell'ordine suo. Tanti la- 
vori uniti alle cure pastorali gl’in- 
debolirono la salute ebe natural- 
mente avera robustissima ; e morì 
a Weatmiusler il 27 marzo 1699. Il 
di lui corpo venne trasferito nella 
sua diocesi e sotterrato nella catte- 
drale. Il celebre Bentlejr composa 
un lungo epitafìo latino da incider- 
si sulla sua tomba. Stiliingfleet era 
dotato d'uo'eccellente memoria, di 
una rara aagacità, d’un ottimo giu- 
dizio e d una vasta erudizione. Gaio 
ed istruttivo era nel conversare : in- 
spirava affetto, fiducia e rispetto. 
Curiosissima era la sua biblioteca, 
nel raccoglier la quale multa cara e 
spendio aveva posto. L’ arcivesco- 
vo d'Armach acquistolla per farla 
publica a Dublino j il conte d'Ox- 
ford avevane comperato i manoscrit- 
ti, che passarono poi netta raccolta 
bodlciana. Oltre le opere di cui ab- 
biamo parlato, Stiliingfleet pnblica- 
to aveva uno sterminato numero di 
Trattati di controversia, e di sermo- 
ni. Le sue Opere, ristampate nel 
1710, compongono 6 volumi in fo- 
glio (1). Dna Raccolta delle sue O- 
pere diverse intorno a qualunque 
sorta d'argomento, 1735, in 8 .vo, fu 
publicata da tuo figlio, canonico dì 
Worcester. 
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STILLINGFLEET (. BEsi*»r- 
no ), pronipote del precedente, nac- 
que nel 1702, e fu educato nella 
scuola di Norwich dove ai rese di- 
stinto pe’suoi progressi nelle lingue 
antiche. Continuò gli studi a Cam- 
bridge, e vi fece pure il corso delle 
matematiche. Si allogò l'anDo dopo 

(«) Hawi una Iradaiione francese del Irai- 
lato intitolato 3 Se un prò tei lame che lascia la 
sua religione per aggregarsi a quella di Ho- 
mo, si possa salvare nella comunione romana ? 
nel quale «ottiene l'affermativa ugualmente che 
gli altri dottori protestanti consultati da Enri- 
co IV, dalla principessa Elisabetta di Woltea- 
buttcl, ec* 
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io casa di un Windbam, in qualità 
di educatore dell' unico suo Tiglio, 
e passò quattordici anni in quella 
famiglia disimpcgnando con zelo 
l'incarico assuntosi , cui rendevano 
facile e dilettevole l' indole e le dis- 
posizioni dell'allievo. Nel >737, lo 
accompagnò in un viaggio sul con- 
tinente. Gli avvenimeuti di tale 
viaggio e le conoscenze fatte da 
Stillingileetdimoiti uomini istrutti, 
lo guidarono nella scelta delle sue 
occupazioni. Tornato che fu in In- 
ghilterra nel 1 7(3, avendogli il pa- 
dre del suo allievo assegnata una 
rendita vitalizia, per lungo tempo 
tale pensione fu la principale sua 
entrata. Dimorando ora a Londra, 
ora presso gli amici di provincia, si 
applicò specialmente alla poesia, e 
fece un lavoro su Milton, il quale 
non venne publicato, sebbene Todd 
ne abbia approiittato per l'eccellen- 
te tua edizione, avuto avendo in 
mano il manoscritto. In quel torno 
di tempo altresì Stilliogllcet com- 
pose i suoi due poemi intitolati : I. 
Saggio sulla conversazione ; II / 
Terremoti. Durante il suo soggior- 
no io campagna, nelle vicinanze d’ 
Hcreford , ebbe sovente occasione 
di rivolgere 1 suoi studi alla storia 
naturale, ed attese a tale scienza con 
molto ardore. Divenne uno de'pri- 
mi e più zelanti propagatori del si- 
stema di Linneo in Inghilterra, e 
publicò, nel 1 769, Miscellanee e 
disseriazioni varie intorno alla 
storia naturale, accompagnate da 
una Prefazione, che contiene un 
ingegnoso elogio dello studio della 
natura ed il tributo d'ammirazione 
che devesi ai talenti ed alle scoper- 
te dell'illustre Svedese. Tale libro, 
nel quale erano tradotte parecchie 
deile spiritose dissertazioni conte- 
nute nelle Amoenilates academi- 
cae, può essere considerato siccome 
il primo impulso dato all'istituzio- 
ne della società Linocana in Inghil- 
terra. Dopo la pnblicazione della 
faconda edizione delle sue Miscel- 
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lattee, nel 1 762 ( Londra, in 8.vo di 
pag. 36 o ) , Stiliingfleet intraprese 
un'opera utilissima e molto vasta. 
Era dessa una storia generale dell’ 
agricoltura, dai più antichi tempi 
sino «'giorni nostri. È da deplorarsi 
che l'opera non sia stata compiuta, 
e che i numerosi materiali, non me- 
no che il principio di essa, che tro- 
vato fu quando egli venne a morire, 
non abbiano potuto essere publica- 
ti. Stiliingfleet coltivò anche la mu- 
sica $ aveva su tal arte delle cogni- 
zioni alquanto estese, c le svilup- 
pò nel suo Trattato intorno ai 
principii ed al potere del Tarmo- 
7110,1771, in 4-to, specie d'esposizio- 
ne o compendio del Trattato di 
musica di Tortini ( Tedi questo 
nome ). Fu questa l'ultima sua ope- 
ìa. Mori a Londra il dì s 5 dicembre 
1771. Le più reali conoscenze di 
Stiliingfleet erano particolarmente 
nella storia naturale e nell'agricol- 
tura. Distrusse parecchi pregiudizi 
che sussistevano ancora al suo tem- 
po nelle alte classi della società. Sii- 
ne dal 1755 publicato aveva un Ca- 
lendario di Flora ; dopo di aver 
presentato quello che Linneo aveva 
composto per Stocolm, ne fece un 
altro applicato al clima ed ai natu- 
rali prodotti di Straton, nella con- 
tea di Norfolk. Li fece entrare tut- 
ti e due nella seconda edizione del- 
le sue Miscellanee, aggiugnendovi 
l'abbozzo d'un terzo calendario, 
quello dei dintorni d'Atene, ricava- 
to dalle opere di 'Tcofrasto. Come 
dice egli stesso, non si poteva aspet- 
tarsi una grande esattezza nell'ino 
di simili materiali ; ma dichiara che 
soltanto mirava con tale saggio ad 
attirare l'attenzione de'suoi compa- 
trioti! sopra quell' Attica, d' onde 
trasmessi ci veunero i migliori mo- 
delli del buon senso e del buon gu- 
sto in tutti i rami delle umane co- 
gnizioni ; avrebbe egli dunque de- 
siderato ebe vi si fossero mandato 
delle persone istrutte, coH'obbligo 
di far soggiorno altpcn per un au< 
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no principalmente in Atene, al fine 
di comporne la Fauna c la Flora, 
vale a dire determinare i naturali 
prodotti di quel paese, riputando 
necessario siiTutto lavoro a rischiara- 
re un gran numero di passi degli 
antichi. Tale desiderio venne in 
parte effettuato da Sibtborp ( Pedi 
questo nome ). La raccolta termina 
con alcune osservazioni sulle grami- 
nacee : Ohservalions on grasse s. 
Questa, eh’ è la più rilevante parte 
del libro, forma seguito alla tradu- 
zione del Pan suecus di Linneo, 
e dà, nell' esame delle graminaceo 
che compongono le praterie in In- 
ghilterra, un catalogo di go di tali 
piante, coi nomi che Linneo per la 
prima volta aveva messo fuori nel 
suo Pan suecus. Molto impropria- 
mente qualificò tali nomi di triviali, 
nè li produsse che con una specie 
di esitazione ; tuttavolta divennero 
la più bella innovazione ch'egli ab- 
bia proposta. Stilliogfieet ne compo- 
se di analoghi in inglese i ed Hud- 
son gli ammise nella sua Flora in- 
glese del iq6i ( Pedi Hudson), ag- 
giunse delle osservazioni ad undici 
di siffatte piante, le quali sono figu- 
rate con sufficiente esattezza, ma 
senza alcun particolare di fruttifica- 
zione. A ciascheduno de' loro arti- 
coli fece delle aggiunte nella secon- 
da edizione, distinte coi caratteri 
italiani, e destinate principalmente 
ad indicare le influenze che tali 
piante possono avere stilla buona 
qualità dei montoni od altri anima- 
li che in ispezialità se ne nutrono. 
Inoltre, per sua aperienza, afferma 
che quella specie tanto vantata nel- 
le praterie artificiali col nome di 
ray-grass, il lolium perenne, non 
dà buon sapore nè al montone nè 
al daino. Nota a tale proposito che 
solo in alcune contrade deU'Ingbil- 
terra se le dà il nome di ray-grass, 
ma erroneamente, essendo che ap- 
partiene ad un' altra graminacea 
molto differente, V elpmus euro- 
paeus, laddove quello di perennivi 
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(tornei, dinota realmente no lo- 
lium . Il Gentleman s magatine 
del 1 776 dà qualche notizia intorno 
a Slillingfieet, e lo rappresenta sic- 
come un uomo commendevole e per 
sapere e per morali qualità. Si pos- 
sono vedere Eziandio gli aneddoti 
di Bovryer, in cui trovasi il suo ri- 
tratto, e la Biographia dr amalica t 
17K2. Per altro non si può annove- 
rarlo tra i drammatici autori eccetto 
che per un Oratorio del Paradiso 
perduto. V’è un’esposizione parti* 
colarizzata de’suoi scritti ed un giu- 
dizio sul merito loro, nella Pila lei * 
teraria ed Opere scelte di B. Slil '•». 
lingfleet, di G. Coxe, Londra, 181 1, 
3 volumi in 8.vo. 

D — -P— -s. 

STILPONE, filosofo di Megera, 
fioriva intorno all'anno 3 o 6 prima 
di G. C. Ebbe maestri alcuni dei 
discepoli d'Euclide, fondatore della 
scuola inegarica , che per lungo 
tempo si confuse col geometra dello 
stesso «tome ( Pedi Euclide ). Do- 
tato di somma vivacità di spirito, 
fece dc’rapitli progressi nelle scien- 
ze, ed acquistò tate riputazione in 
fatto d’eloquenza e dottrina , che 
abbandonavansi le altre scuole per 
andare ad ascoltar lo lezioni di Ini. 
In un viaggio che fece ad Atene, 
quando passava per le strade, gli 
operai interrompevano i loro lavori 
per osservarlo : gli Ateniesi, alcuno 
gli disse, ti trattano come un ani- 
male di straniere contrade -, oihù, 
rispose Stilpone, han voglia di ve- 
dere un uomo. In gioventù prova- 
to aveva le più vive passioni ; ma 
imparò per tempo a moderarle, e 
tanto se ne rese padrone, che mai 
gli venne rinfacciata la menoma de- 
bolezza : tale è l'onorevole testimo- 
nianza che Cicerone gli fa nel libro 
de Fato ( capo 5 ). Troppo illumi- 
nato per ammettere il sistema del 
politeismo, troppo era saggio per 
impugnare pubìicaraente le popola- 
ri credenze. Avendogli taluno do- 


ly Google 


Digìtize 


Sf ! 

mandato se le preghiere esser pote- 
rono accette agli dei : » Non è que- 
sito, disi' egli, da proporre in istra- 
da La sua prudenza non lo salvò 
dalle perseenzioni. Condotto dinan- 
zi all'areopago, per aver detto che 
la Minerva di Fidia non era un dio, 
credette di trarsi d'impiccio affer- 
mando che aveva voluto diro non 
esser quella un dio, ma nnadea. 
Malgrado tale scusa, venne condan- 
nato all'esilio. Le risposte di Stilpo- 
ne indussero ad annoverarlo senza 
esitare tra gli atei. Ma chi non si 
avvede che un filosofo negar poteva 
la divinità di Minerva, ed avere, 
nel tempo stesso, l'idea d on dio im- 
materiale, creatore « rimunerato- 
re ? La fermezza di Stilpone reg- 

f er dovette a prove più dure che 
esilio. L'unica sua figlia, che ma- 
ritata aveva ad un suo amico, cad- 
de in quei disordini che troppo e- 
rano comuni alle Megaresi (i). El- 
la vi disonora, gli fu detto nn gior- 
no ; n non più, rispos'egli, di quel 
» ch'io posso onorarla **. Il re De- 
metrio, sopraddetto Poliorcete, pre- 
so avendo Megara, ordinò che si ri- 
spettasse tutto quello che apparte- 
neva a stilpone. Seppe egli che non 
si erano eseguiti gli ordini suoi, e 
fece domandare al filosofo l'impor- 
tare delie sue perdite per rifaruelo . 
n Nulla ho perduto, gli disse Stil- 
» pone, dacché con meco io porto 
n tutto quello che realmente mi 
n appartiene ma trasse profitto 
della benevolenza che il re dimo- 
stròglì perorando in favore de’snoi 
compatrioti, rovinali dalla guerra. 
Vincitore di Demetrio, Tolomeo 
Sotero offrì denaro a Stilpone ed 
una orrevole carica nella sua corte. 
Stilpone acconsenti di prcodere una 
lieve somma pei più strignenti suoi 
bisogni, e si ritrasse nell'isola d’E- 


(l) r tdt le Ricerchi d’ Elia Bianchirli 
mi Mtgartt/, nella raccolta dell'accademia del- 
le iecrtjloni, avi. 
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gina, dove rimase fino dopo la par- 
tenza di Sotero. Tale filosofo mori 
in età avanzatissima. Diogene Laer- 
zio asserisce che spontaneamente 
affrettossi il termine de'suoi giorni 
coll'uso immoderato del vino. Ave- 
va lasciato nove dialoghi, de'quàlì 
non più rimangono che i titoli. Fra 
i numerosi suoi discepoli, citasi Ze- 
none, che diventò capo della setta 
degli Stoici. Oltre le t'ite dei Filo- 
sofi di Diogene, si può consultare^ 
riguardo a Stilpone, il Dizionario 
di Bayle. 

W— s. 

STIRLING ( Guglielmo- Alhs- 
ssndko, conte di ), poeta ed uomo 
di stato, nato nella Scozia Fauno 
i 58 o, visse sotto i regni di Giaco- 
mo I. e di Carlo I. Accompagnò il 
duca d’Argyle ue'suoi viaggi, e tor- 
nò in patria, dove compose una spe- 
cie di lamento poetico» intitolato i 
Aurora. Prese moglie poco dopo, o 
andò alla corte di Giacomo VI, do- 
ve tentò di fare alcuni drammi sul 
disegDO delle antiche tragedie gre- 
che e romane: v'introdusse de'cori 
fra gli atti, e gli scrisse in versi ri- 
mati. Il primo, intitolato Dario, n- 
•cì nel i 6 o 3 ; lo fece ristampare nel 
1G07, con altri tre, Creso, V A les- 
santi re ide e Giulio Cesare. Lo sti- 
le di tali componimenti, a cui die- 
de il titolo di Tragedie monarchi- 
che, è grave, nobile, sentenzioso ed 
abbastanza corretto. Il re gradì mol- 
to siffatti saggi di un genere nuo- 
vo, e chiamò l'autore il suo poeta 
filosofo. Alessandro publicó in »e- 
guito un supplemento per compie- 
re la terza parte doli ’ Arcadia di 
sir Filippo Sidney. Nel 1614 diede 
alla luce un lunghissimo poema in- 
titolato; il Gran giorno del Giudi- 
zio, che gli meritò magnifici elogi 
ed il titolo di poeta divino. Nell’an- 
no stesso il re Giacomo lo creò ca- 
valiere. Alessandro non si contenta- 
va al comporre tragedie e poemi j 
gli si devono ancoro de'politici pro- 
getti. Egli concepì il diseguo di fon- 
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dare una colouia nella Nuora Sco- 
zia, nell’America Settentrionale, la 
quale proponeva che ai popolaste, 
dissodasse e piantasse a spese d'una 
compagnia, cho egli avrebbe forma- 
ta. il re ammise il progetto, e fece 
una formale cessione della Nuova 
Scozia a Guglielmo Alessandro con 
atto reale dei 21 settembre 1621. 
Quel principe aveva determinato 
di creare un ordine di cavalieri-ba- 
ronetti per incoraggiare una sì im- 
portante fondazione; ma non visse 
tanto da veder messo in esecuzione 
tale disegno. Suo figlio Carlo I. ti 
condusse con le medesime viste , 
promosse sir Guglielmo Alessandro 
a suo luogotenente nella Nuova Sco- 
zia, ed istituì, sin dal primo anno 
del tuo regno, l'ordine dei cavalie- 
ri-baronetti di Scozia, con privilegi 
speciali. Ad ognuno dei nuovi cava- 
lieri fu assegnata una certa porzio- 
ne di terreno nella novella colonia . 
Sir Guglielmo ebbe il privilegio di 
iar coniare una picciola moneta di 
rame. Tale progetto, che tanti in- 
coraggiamenti avuti aveva, non riu- 
scì. Sir Guglielmo trafficò de’ titoli 
che doveva couferire, e fini col ven- 
dere tutto il paese alla Francia per 
cinque o sei mille lire di steriini . 
Fu fatto segretario di stato per la 
Scozia nel 1626, e pari del regno 
nel i 63 o, col titolo di visconte di 
Stirling. Ottenne nei 2 633 quello 
di conte, e sostenne onorevolmente 
l'ufizio di segretario di stato fino al- 
la sua motte, che fu nel 1640. Poco 
prima fatto aveva una nuova edi- 
zione delle sue poesie corrette eolia 
massima diligenza in quanto allo 
stile, e vi aveva aggiunto il primo 
libro d’un poema eroico intitolato: 
Jonathan. Pare che le sue tragedie 
non venissero mai rappresentate. 
Del rimanente, le sue opere, seb- 
bene onorate dell'approvazione di 
Addison, oggigiorno poco sono let- 
te e poco ricerche. 

S — n. 

STIRLING ( Giacomo ) , mute- 
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malico inglose distintissimo, ed o- 
messo fino al presente in tutte lo 
biografie, dove tuttavolta merita o- 
norevol sede, nacque verso il fina 
del secolo decimosettimo, e studiò 
io Oxford. Era ancora in quella u- 
Diversità quando politicò la prima 
sua opera intorno alle lince del ter- 
zo ordine: Lineae lerlii ordinis 
Neutonianae, sive illustratio tra- 
ctatus Neuloni de enumeralione 
linearum lenii ordinis , Oxford , 
1 q 17, in 8.vo. Vi dimostrò che New- 
ton aveva trascurato due linee del 
terzo ordine. Gua di Malres osser- 
vò che Newton e Stirling anch’es- 
so ne avevano omesse altre quattro; 
ma, come dice Mootucla, Stirling 
avrebbe potuto dare una compiuta 
teoria degli ordini superiori se trop- 
po non si fosse attenuto al tuo sutu- 
re. Comunque siasi, tale opera gli 
fece sommo onore, e poco andò che 
venne eletto membro della società 
reale di Londra . Qualche tempo 
dopo giustificò tale scelta con una 
nuova opera, ch’è il verecondamen- 
te della tua riputazione. E il suo Ale- 
thodus dif/erentiulis , sive tracia- 
tus de sumrnutione et inlerpolatio- 
ne serierum infinitarum, Londra, 
i^ 3 o, in 4 -to piccolo. In questo se- 
condo scritto , Stirling è un dei 
primi che abbiano fatto aggiunte 
alle scoperte di Moivre sulla teoria 
delle serie. Ammettendo i principi! 
di tale autore, ma battendo un altro 
sentiero, pervenne egli stesso a nuo- 
ve scoperte importantissime e nu- 
merosissime, l'analisi delle quali si 
può vedere in'òlontucla, tomo ni, 
pagina 233 e seguenti. » Esse par- 
tono tutte, dice il prefitto autore, 
dal principio che quando una serie 
non è sommabile in termini finiti, 
conviene aggiugnere ia somma di 
un piccolo numero di termini della 
serie proposta a quella d'un piccolo 
numero di termiui d'un’ altra sene 
sommamente convergente e che 
tanto più rapida converge, quanto 
è maggiore il numcru de'termiai 
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presi nelle prima. Dieci o dodici 
termini di ciascuna fanno d’ordi- 
nario lo stesso effetto ebe più mi- 
gliaia d'ima sola Trovasi nello 
stesso autore, tomo ili, pagina 3 oo, 
un ragguaglio particolarizzato della 
seconda parte del Methodus difje- 
rentialis cc. , nella quale Stirling 
tratta con molto ingegno dell’intcr- 
polazione delle serie. Si ba pure di 
Stirling una Memoria in inglese 
sulla figura della terra e sulle va- 
rietà della gravità sulla superficie 
di essa, la quale fu stampata nel 
1735, nel volume 3 g.° in 4 -to delle 
Transazioni filosofiche. Non sap- 
piamo l'anno preciso della sua mor- 
te: è da supporsi che non vivesse 
lungo tempo dopo la ristampa del 
suo Metliodus dif/erentiulis, fatta 
nel 17(14 • Leggevi inoltre nelle 
Transazioni filosofiche, volume 53 
in 4 ,to, una lettera scritta dal reve- 
rendo Giacomo Stirling a John 
Ducan, nella quale l’autore rende 
conto d'una notabile oscurità che 
accadde nel Detroit in America . 
Tale lettera è in data del luogu in 
cui fu osservato il fenomeno, nel- 
l'anno 1763. 

C— r. 

STOA. Tedi Quinzano. 

STOBEO (Giovarmi), Stobajos 
o Stobensis, non è probabilmente 
che un soprannome tratto dalla cit- 
tà di Stobi, seconda metropolitana 
della Macedonia, giusta la divisione 
di quella provincia, dove si suppoue 
che nascesse tale scrittore. Quan- 
tunque non si conosca nessuna ope- 
ra che sia veramente di lui, pure 
egli è per noi uno de’più pregiati 
autori dell'antichità. Se con tutta 
ragione si può contrastargli la qua- 
liticazione d'autore, non conceden- 
dogli che quella di compilatore, sa- 
rà agli almeno il più importante 
fra tutti coloro a cui venne datu, 
siccome è prova la raccolta di elio 
gli andiara debitori. E desia un 
gran corpo di dottrina, ovvero un 
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trattato di filosofia fisica e morale, 
diviso in due principali lezioni , 
ogni lezione in due parti, ed ogni 
parte in capitoli, di cui il numero 
totale monta a diigeololto. Tale 
Complesso non è tessuto che di 
frammenti raccolti e distribuiti me- 
todicamente da Stobeo, il quale li 
trascrisse dai più celebri autori gre- 
ci in un numero di cinquecento 
circa, d'ogni sorta, poeti, oratori, fi- 
losofi, storici, de'quali la maggior 
parte dcll'opere andaron perdute, 
o non pervennero fino a noi che 
mutilate grandemente , come pur 
queliti dello stesso Stobeo. Nello sta- 
to ia cui l'abbiamo, ella è ancora il 
più ricco deposito degli avanzi di 
quelle opero antiche le quali più o 
meno furono dal tempo o distrutte 
o danneggiate. Trovanti, è vero, ne- 
gli autori greci delle citazioni trat- 
te dai lor predecessori. Ateneo, Esi- 
cbio, Clemente Alessandrino , Fa- 
zio, ec., in ciò fan mostra di erudi- 
zione ; ma quello che loro si deve 
in tale proposito non è paragonabi- 
le alla raccolta di Stobeo, la quale è, 
per dir cosi, un'enciclopedia, dove 
tutti quasi gli scrittori dell'antica 
Grecia ci delincano eglino stessi lo 
stalo delle cognizioni in que’lontaoi 
tempi. Fozio e Snida, scrittori del- 
l’età di mezzo, sono i soli che fatto 
abbiano menzione di Stobeo. L'ul- 
timo non ne dice quasi niente; l'al- 
tro fa una descrizione particolariz- 
zata della sua raccolta ; e per essa si 
conosce che mancano oggigiorno 
un gran numero di capitoli. Stobeo 
l’aveva composta per istruzione di 
suo figlio Sestimio (o Epimio, se- 
condo Snida ) , come appare nel 
principio dell'opera, la quale viene 
per lo più indicata col titolo gene- 
rale di : 'AvScXòj/ov sxXojùv, eira- 
V>!)7MT«r, VTaSxxùr, Raccolta di 
sunti scelti , sentenze e precetti. 
Fozio nel nono secolo avea letto ta- 
le opera compiuta e divisa in 2 vo- 
lumi che trovato aveva separutamen* 
te. Non ancora si conoscono mano- 
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scritti che li contengano ambitine ; 
c finora non vennero stampati in- 
sieme che una sola volta, nel 1C08. 
Il primo è più particolarmente in- 
titolato: E clogac physicae et etiti - 
cac j il secondo Anihologicon (Fio- 
ri le cium ) o Sermone. Ciaschedu- 
no è diviso in due parti ; ed il tutto 
non è che un ammasso di frammen- 
ti d'autori antichi, fra i quali tro- 
vansi anche parecchi personaggi 
famosi anteriori ad Omero e ad E- 
siodo , per esempio Orfeo, Lino, 
Ermete, ec. Chiunque è cultore del- 
le lettere dee sentire il pregio di 
un simil tesoro. Non solamente è 
inapprezzabile per quelle ricchezze 
che più non esisterebbero senza di 
esso, ma fu di più infinitamente u- 
tile ai dotti che fecero le prime edi- 
zioni degli antichi autori greci 
campati dal guasto del tempo. Porse 
loro grandi aiuti per rettificare ma- 
noscritti difettosi, empiere lacune, 
confermare le buone lezioni, riget- 
tare le cattive, rischiarare le dubbie, 
raccogliere talvolta delle varianti 
considerabili , cui riferirono uelle 
lor note, sottoponendole alla discus- 
sione degli eruditi. Nullameno fa 
maraviglia come nella republica 
delle lettere Stobco non sia cono- 
sciuto che dai dotti di professione. 
Quasi essi soli lo citano. Bayle non 
nc dice sillaba nel suo dizionario. 
Chaufepié e Prospero Mnrchand 
lo trascurarono parimenti. Moreri, 
Ladvocat cd i loro continuatori a 
pena alcune linee superficiali gli 
donano. Noi crediamo d’esser più 
giusti , studiandoci di farlo cono> 
scere un po' meglio: e noi fortu- 
nati , se potessimo eccitare cosi i 
dotti a far nuove ricerche nelle an- 
tiche biblioteche d’ Europa, nelle 
quali torse si occulta qualche mano- 
scritto intero di tale autore! Quan- 
to alla sua persona, non se ne sa 
nulla assolutamente. Fozio e Sui- 
da ci lasciano intorno a ciò in una 
profonda ignoranza. Si adoperò di 
scoprirne qualche cosa nella stessa 
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•na opera. Non trovando, fra gli au- 
tori che mise a contribuzione, al- 
cuno scrittore cristiano, ne fu ar- 
gomentalo che fosse all'oscuro del 
cristianesimo, il quale forse a'auoi 
tempi non era ancora diffuso gran 
fatto nella Macedonia ; e siccome i 
più recenti di tali autori erano Te- 
mistio, che viveva sulla fine del 
quarto secolo, ed Ierocle, verso la 
metà del quinto, si suppose con 
qualche probabilità che Stoheo a- 
vessc scritto fra gli anni 4^0 e 5oo. 
Ma in seguito trovaronsi in alcune 
edizioni della sua raccolta de' passi 
d'autori più moderni, ed anche di 
scrittori ecclesiastici. Si pretese al- 
lora che Stobco non fosse tanto an- 
tico quanto si pensava, e che nulla 
si potesse decidere intorno alla di 
lui credenza. Vennero quindi degli 
eruditi più attenti o più perspicaci, 
i quali s'avvidero che tali passi era- 
no stati iutromessi da alcuni edito- 
ri, e soprattutto da Corrado Ges- 
ner. Non si potè dubitarne, e fu 
chiaro allora che non si dovevano 
annoverare tra gli autori veramen- 
te citali da Stobco altri da quelli 
in fuori dc'quali Fozio dà il catalo- 
go. Uopo fu perciò di ritornare alla 
prima opinione, che oggigiorno è 
opinione di tutti ì buoni critici. 
Le quattro parti che compongono 
l'intiera opera di Stobeo, furono 
stampate in due divisioni coll'ordi- 
ne seguente : la terza e la quarta 
(il Florilegium) vennero date in 
luce da Vittore Trincavelli, col ti- 
tolo: Stobaei coltectiones senlentia- 
rum, graece, V enezia, aere el di- 
Ligenlia Juan. Frartcisc. Trinca- 
velli , i535, in 4-to i id. a Conrado 
Oesnero, cum versione Ialina , Zu- 
rigo, i 543, 1309, iu foglio ; id. Ba- 
silea, 1049, in foglio. Si cita altresì 
una traduzione latina di Favorino 
( Fedi questo noine). La prima c la 
seconda parte (le Kclogae) uscirono 
per la prima volta alla luce in An- 
versa, in greco, colla versione lati- 
na di Guglielmo Canter, Planilo, 
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1575 , in foglio. Il Florilegium fu 
ristampato da Wechel, a Francfort, 
1 58 1 , in foglio. Tale edizione è 
molto meglio condotta della prima; 
ma l'editore frammise ai capitoli di 
Stobeo quelli di due raccolte po- 
steriori dello stesso genere ; una 
fatta da san Massimo, abate e pro- 
tonotario dell'imperatore Eraclio, 
l'altra da Antonio Melissa. Tale 
mescuglio, mutando tutto l'ordine 
dei capitoli , capovolse 1' opera di 
Stobeo, il che indusse Fabricio a 
dare nella sua biblioteca greca una 
tavola utilissima per la concordanza 
delle differenti edizioni. Le Eclo- 
gae ed il Florilegium, uniti per la 
prima volta, comparvero col titolo : 
Slobaei senleriliae , ex thesauris 
g raecorum delectae, greco-latino, 
Lione, 1608, in foglio. I bibliografi 
parlano d’una edizione di Ginevra 
{Aureliae Allobrogum), 1609, in 
foglio. Ma paragonandole alla pre- 
cedente, abbiamo verificato ch’è la 
medesima, e solo il titolo esservi 
cangiato. L’editore vi separò ragio- 
nevolmente tutto quello che vi era 
stato aggiunto di san Massimo o di 
Antonio Melissa nel testo, c lo po- 
se in fine del volume. Fa meraviglia 
che da allora in poi sieno piatati 
più di due secoli senza che nessuno 
pensato abbia di publicaro un’edi- 
zione più compiuta di tale autore. 
Solo verso la fine dell'ultiino secolo 
due dotti distinti si proposero nel 
tempo stesso di darne alla luce di 
migliori secondo i manoscritti; uno 
delle Eclogae, 1 ’ altro del Florile- 
gium. Heeren di Gottinga publicò 
le Eclogae, in quattro parli, in 8.vo 
nel 1792, 1794 e ' 8 ot. Nic. Schow, 
danese, aveva ne'suoi viaggi raccol- 
to dei buoni materiali per un’edi- 
zione del Florilegium, siccome ve- 
deri nelle sue Epistolae criticae, 
una ad C. Heynium, ec., Roma, 
1790, in 4-to. Tornato che fu, nel 
I 792 , consegnò al libraio Weid- 
manu di Lipsia, il testo greco, ri- 
veduto e corretto, dei primi venti- 
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sette capitoli, con brevi note relati- 
ve alle varianti. Era press'a poco la 
quarta parte del Florilegium. Il ri- 
manente doveva tenergli dietro ) 
ma Schow fu allora provveduto di 
una cattedra a Copenaghen, ed in- 
caricato dell'istruzione del figlio del 
principe reale, il che nocque a Sto- 
beo. II libraio non ricevette altro 
ne! 1793, e sul principio del 1794 
seppe che tutto le carte di Schow 
erano perite in un col palazzo di 
Copenaghen, per un incendio. Do- 
po una lunga e vana aspettazione, 
determinò di publicare quei venti- 
sette capitoli, col titolo: jo. Slobaei 
sermones ex codicibus manuscri- 
plis emendalo s et auctos edidit 
Nic. Schow, ec., 1797, in S.vo.Tale 
volume, che contiene in 481 pagi- 
ne solo il testo greco, è ben esegui- 
to, il che accresce la dispiacenza di 
non aver l'opera intiera. SchoW vi 
lasciò sussistere i passi aggiunti da 
Gcsner. Forse meglio fatto avrebbe 
Sopprimendoli o mettendoli a parte, 
sia in seguito ai capitoli, sia in fine 
del volume, a guisa di supplemento. 
Almeno almeno sarebbe stato con ve- 
niente che le note indicato avessero 
le aggiunte estraneo alla raccolta di 
Stobeo. Non vi fu alcuno a cui piti 
rincrescesse la notizia dell'interru- 
zione di tale opera, che ad Heeren, 
il quale lavorava allora intorno all' 
altra parte della raccolta. Dopo di 
averla compiuta, fece sperare che a- 
vrebbe potuto indurre un stro ami- 
co a proseguire l'edizione del Fio- 
rilegium, e che l'avrebbe aiutato 
nel lavoro. Ma le guerre che de- 
solarono la Germania, mandarono a 
vuoto tale disegno, nè potò essere 
messo io esecuzione che in Inghil- 
terra, dove Toro. Gaisford publicò 
finalmente il Florilegium, con note 
c supplementi, dalla stamperia di 
Clarendon (Oxford J, 1812, 4 volu- 
mi in 8.vo. Sembra, a quanto ne 
dice Schuell, che tale edizione si 
ristampi a Lipsia, dove il primo vo- 
lume uscì nel 1823, in 8 .vo. Tale 
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opera compia almeno, coH'eJizlono 
delle Eclagae di Heeren, tutto quel- 
lo che giunto è fino a noi degli 
«critti di Stobeo. Dopo siffatte edi- 
zioni , molto superiori alle prece- 
denti, ci rimane da desiderare che 
un abile ellenista arricchisca la let- 
teratura della traduzione volgare d’ 
un sì ricco tesoro d' erudizione . 
Canter e Gesner fecero delle ver- 
sioni latine di Stoheo. II celebre 
Grozio mite in bei versi latini i 
passi dei poeti greci, raccolti da ta- 
le autore, ed il suo lavoro usci col 
titolo : Dieta poetarum quae apnd 
Jo. Stobaeum exslam , Parigi , 
* 6 * 3 , in 4 -t°. 

D — x, 

STOBEO ( Kiliàm ), erudito 

svedese , professore di storia na- 
turale nell' università di Land , 
nacque nel i 6 go, e morì nel 174*. 
Possedendo variatissime cognizio- 
ni , s' esercitò intorno a differen- 
ti materie, che diedero soggetto a 
parecchie Memorie particolari. Ven- 
nero dopo la sua morte raccolte in 
un solo volume, col titolo: Opera 
in quibus pelrefactorum , numi- 
smalum et antiquitatum I littoria 
illustratur in unum volumen cal- 
icela, in 8.vo di 3*7 pag. con 17 ta- 
vole, tanto in !<;gno che in rame, 
Danzica, 1753. E chiaro ch’egli vi 
trattò degl’impietramenti, delle me- 
daglie e delle antichità del suo pae- 
se. Fece pure conoscere, nelle Me- 
morie dell'accademia d'Upsal (. 4 da 
litlerar. Suecana, anno 17**), una 
singolare mostruosità che osservata 
aveva nei fiori dell'esperide ( hespe - 
ris matronalis ), la quale prova com’ 
egli s'occupasse altresì di botanica. 
Ciò uou avrebbe bastato a farlo an- 
noverare tra i botanici, e molto me- 
no a dare, in onor suo, il nome ili 
Slobaea ad un genere di piante del- 
le composte. Fu dunque per ricom- 
pensare un più eminente servigio 
che reto aveva alla scienza, median- 
te l'accoglienza che fece a Linneo. 
Questo uomo, che per tanti titoli di- 


8 T O 

venne illustre, trovavasi derelitto si 
Lund fuori d'ogni speranza. Stobeo 
indovinò il nascente suo merito, e 
lo prese con seco per semplice copi- 
sta, al fine di potergli somministra- 
re i mezzi di sussistere j ma essen- 
do stato sorpreso Linneo mentre, 
nel cuor della notte, si valeva d'un 
tempo rubato al sonno per leggero 
avidamente i libri che furtivamen- 
te traeva dalla numerosa bibliote- 
ca del dotto professare, questi, lun- 
gi dall'offendersene, lo incoraggiò 
nelle sue ricerche, e seppe, cou tal 
mezzo, conservare al suo paese un 
de'più bei suoi oroamenti. È dun- 
que da saper grado a Tbunberg, il 
quale creò tale genere al capo di 
Buona Sperauza, che avvisato abbi» 
di soddisfare un debito di colui del 
quale si gloriava d'esser discepolo. 

D — p — s. 

STOCCHI (FERnmanoo), famo- 
so impostore , nacque a Cosenza 
nei 1099 . Dotato di non comune 
ingegno, era giunto ad imparar be- 
ne da sè stesso le matematiche e la 
filosofia. Con sì positive cognizioni 
gli venne in capo di farsi credere 
astrologo, vantandosidi scoprire col- 
la cabala gli autori de'furti, i teso- 
ri nascosti ed i rimedi propri a 
guarire le più inveterate malattie. 
Aveva già tratto parecchi in ingan- 
no, quando ebbe occasione di cono- 
scere un grande personaggio, del 
quale scandagliò la gofferia e l'orgo- 
glio. Carlo Cala che di semplice av- 
vocato s era inalzato ai primi gradi 
della magistratura, e preso aveva i 
titoli di duca di Diano e marche- 
se di Villanova, titoli di cui godono 
ancora i suoi dipendenti, ardeva di 
segreta ambizione di dar gran lu- 
stro alla sua famiglia. Un giorno 
che Stocchi conversava col padre di 
tale magistrato, calabrese egli pu- 
re, intorno alle antiche tradizioni 
della loro provincia , fece destra- 
mente cadere il discorso sopra i 
grandi uomini che la Calabria pro- 
dotti aveva, lagnandosi del poco zor 
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10 che mettevasi nel conservarne la 
memoria . n Io ne conosco uno , 
soggiunse egli, che ha il vostro 
nome, il quale forse vi appartiene 
strettamente, e benché n' abbiano 
parlato molti storici, tanto e tanto 
è sconosciuto nel nostro paese. Egli 
è Giovanni Calè, discendente dai re 
(l'Inghilterra e dai duchi di Borgo- 
gna, la famiglia del quale gli era 
imparentata colf augusta casa di 
Ilohenstauffen. Essa era stata tra- 
piantata ili Calabria da lui e da suo 
fratello Enrico, ambidne generali 
cotto l'imperatore Enrico VI, e ca- 
pi di quella famosa spedizione che 
fece passare la corona delle due Si- 
cilie sul capo dei principi di Svezia. 
Appena fu cessata la guerra, Gio- 
vanni Cala ritirussi in un conven- 
to, dove, dotato dello spirito profe- 
tico, (ini di vivere in odore di san- 
tità “ . Tale discorso mise Stocchi 
in relazione col duca di Diano , 

11 quale gli proferse ragguardevo- 
li somme d’oro perchè comprovasse 
bene la genealogia ed i miracoli del 
beato snu maggiore Cala. 11 ciarla- 
tano non si arrestò, si bene incam-' 
minato coni' era : imaginò parecchi 
documenti e scritti e stampati, ai 
quali seppe dare un aspetto di an- 
tichità mediante falsificazioni e per 
lo stile con cui gli aveva compilati. 
Tanto ne fu maravigliato il mini- 
stro, che, non più dubitando delle 
asserzioni di Stocchi, fece esporre 
nel privato suo oratorio le pretese 
reliquie di Giovanni Calò, del qua- 
le puhlicò la vita, in seguito all’ope- 
ra intitolata : Storia degli Svevi, 
nel conquisto de' regni di Napoli 
e di Sicilia per l' imperatore Er- 
rico VI ; con la vita del Beato Gio- 
vanni Calò, capitan generale che 
fu di detto imperatore, ec., Napoli, 
1660, in foglio. Sarebbe stato diffi- 
cile riconoscere tale impostura, se un 
complice di Stocchi, sentendo avvi- 
cinarti la sua fine, non avesse prova- 
to qualche rimorso di tale beffa. Ne 
depose la confessione in una parti- 


S T O lijq 

colarizzata dichiarazione, ed incari- 
cò un notaio di trasmetterla al ve- 
scovo di Martorano; il che venne 
fedelmente eseguito. Il duca di Dia- 
no, vergognandosi allora della sua 
credulità, fece sparire dalla cappella 
le reliquie esposte alla venerazione 
de' fedeli, le quali non erano che 
prette ossa d’asino, cui Stocchi fat- 
to aveva nascondere in un antico 
cimitero , al fìae di giustificare 
quanto spacciato aveva aulla gigan- 
tesca statura dei vecchi Calè (1). Il 
tribunale dell'inquisizione, infor- 
mato di tale profanazione, dichiarò 
apocrifo tutto quello eh’ era stato 
publicato intorno a sì fatto argo- 
mento, e ne ordinò la soppressione. 
Tale decreto rese rarissima la Sto- 
ria della casa di Svevia, di Calè, 
non meno che un'altra opera, com- 
posta dallo stesso autore per ottene- 
re la canonizzazione del suo paren- 
te. Essa è intitolata : Indice de' libri 
antichi, opuscoli , frammenti, la- 
mine, medaglie, iscrizioni, privi- 
legi, istromenti ed altre publiche 
scritture d'archivi che si mandano 
in Roma per fondamento e chia- 
rezza del B. Giovanni Calò, senza 
data (Napoli), in foglio. Il p. Paoli, 
presidente dell'accademia ecclesiasti- 
ca a Roma, puhlicò la seguente ope- 
ra -.Notizie spettanti all'opera a- 
pocrifa intitolata Storia degli Sve- 
vi e vita del B. Cala, Roma, «791. 
Stocchi perdette il suo credito, e 
morì dìsprezzato nel 1661. Si ha di 
lui : I .Del portentoso decennio, ope- 
ra astrologica, Cosenza, i 655 , in 
8.vo , prima parte soltanto : libro 
pieno di stravaganti predizioni in- 
torno agli affari politici di quel tem- 
po) li Carmina et lusus, ivi, in 8.vo, 


(f) Si dà per cerio che Stocchi, nel giorno 
della trattazione di lati reliquia , »eguit»e la prò* 
regione con nn cero in mano, e cantando de- 
gl'ioni, a'quali frammetteva il tegnente dittico} 

f elicer asini , qui tot me misti m honores, 
Quot jam Romulei vii meruero duce s. 
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V'ba qualche buon verso (1). Un 
compalriotto di Stocchi ne scrisse 
laVita, per giustificarne la memoriu. 
y. Schettini. Opera quae exstanl, 
Napoli, 1979, in 8.vo, pag. 5 l. 

A — o — s. 

STOCHOVE- Fedi F*rma*ei,. 

STOCK (Il B. Simokk), generale 
dell'ordine de' Carmelitani , nato 
nel duodecimo secolo nella contea 
di Kcnt , aveva soli dodici anni 
quando abbandonò il mondo per 
condurre una vita penitente, e fer- 
mò il suo soggiorno nel vano d una 
quercia, d'onde dato gli venne il 
nome di Stock. Riccardo lord Gray 
tornato dalla crociata, ricondusse al- 
cuni cremiti dal Carmelo, e fece 
per essi un istituto nel bosco di Ay- 
iesford. Tocco dalle loro virtù, Si- 
inoue li pregò che lo ammettessero 
fra di loro. Di che n ebbe 1 abito, 
andò a fare gli studi in Oxford, e si 
rese distinto colla rapidità de’suoi 
progressi nelle sacre lettere . Lo 
splendore de' suoi talenti e la sua 
pietà gli valsero la stima de'suoi su- 
periori, i quali lo scelsero, nel 1 2 1 5 , 
a far le veci di vicario generale del- 
l'ordine. Simone recessi a Roma nel 
1 216, incaricato di ribattere le ac- 
cuse che erano state date all' istitu- 
to, ed ebbe il vantaggio d’ottenere 
dalla santa Sede la conferma della 
regola del beato Alberto (fedi que- 
sto nume). Dopo di aver passato più 
uuoi in Roma, occupato unicamen- 
te degl'interessi del suo ordine, an- 
dò in Palestina a visitare i suoi fra- 
telli del Carmelo. Intervenne, nel 


(1) Appartengono pure a Stocchi le *e- 
guenli opere , cui compose per accreditare la 
sua impostura: I. De rebus fartiter gestii a 
Johanne II Colà, alidore J. Bonatio , llcduae, 
1 5og ; li Processai vi tue B. Job. Colà ; au~ 
dorè Martino Se bene r ejus contubernale, Tifer 
rei Dantona, l643; III Vita geslaque B. Job. 
Calò des cripta a D. Angelo Primo cistercien- 
si, M**.; IV Traclatui Luoli de Donato, de 
spirita prophetiae B . Job. Calò, M*s. ; V Opu- 
sculum D. J. Bonatii de propinili sui te m po- 
rli t Mss. 


STO 

ii 37 , al capitolo nel quale quei re- 
ligiosi presero la risoluzione di riti- 
rarsi in Europa per togliersi all’op- 
pressione dei Saraceni. Il maggior 
numero di essi andò in Inghilterra, 
dove Simone li accompagnò nel 
12(4. Indi a poco, Alan», generale 
dt ll'ordine, data avendo la sua di- 
missione, Simeone venne eletto a 
succedergli in queU’importanle ca- 
rica. Ottenne dal papa Innocen- 
zo IV una nuova confermazione 
della regola del Carmelo, e uel iz5i 
fece porre tale ordine sotto la spe- 
ciale protezione della santa Sede. 
All'anno stesso riferiscono gli stori- 
ci l'istituzione della confraternita 
dello Scapolare , fondata al line di 
onorare in guisa particolare la ma- 
dre di Dio. Dicesi ch’ella debba la 
sua origine ad una visione del b. 
Stock, riguardata per favolosa dal 
dottore Giovanni Lnunoy (1) , ma 
sostenuta da un grau numero di 
autori, fra'quali basterà citare i pa- 
dri Teof. Raynaud e Cosirno de V il- 
Jiers (2). L'nfizio e la festa dello 
Scapolare furono approvati dalla 
santa Sede, e tale confraternita è 
distintissima nell'orbe cattolico. Du- 
rante i venti anni che Simone durò 
nel carico del governo del Carmelo, 
tale ordine ebbe un considerabile 
accrescimento; ma in nessun altro 
luogo fu tanto fiorente quanto ncl- 
l'Ioghilterra, dove possedette sino 
a quaranta case. Malgrado la tarda 
sua età, il pio generale volle visita- 
re gl'istituti del suo ordine in Fran- 
cia ; ma arrivando a Bordeaux, cadi- 


(l) J. de Lannoy : De Simonis Stocbli 
viso et de scapolari s sodatitate, Leida, 1642 ; 
Parigi, >653 e l663, in 8.vo. 

(a) Il p. Tcuf. Raynaud raccolte tolte le 
testimoniarne a prò della visione di Slork, nel- 
lo Scapolare Marianum illustratum et defen- 
sunt, intcrilo nel tomo vii della raccolta delle 
tue Opere ; e quindi il p. Cosimo de Villier» 
le riprodusse nella Blblioth. Carmelitana, al- 
l'arlicolo Stock, li, 753. Vedi pure il dotto 
trattato del papa Benedetto XIV' : De canornsa- 
tione sandorum , tomo iv, pari. 2, cap. q, 
1>»S- 7f- 
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de malato, e morì Del 1265, ai iC 
maggio, giorno in cui la Chiesa ne 
onora la memoria con culto pertico* 
lare. Oltre a delle lettere ed omelie, 
si ha del beato Stock : Canones of- 
fe ii divini ; — un Opuscolo: De 
christiana poenitentia , e due Innt 
alla santa Vergine: Flns Canneti 
vilis , e Ave stella matutina . Si 
troveranno altri particolari negli 
Acta sanctorum dei Bollandoti, e 
Delle File de Padri di Godescard, 
il quale d'altronde, giusta il suo uso, 
citò le fonti migliori. 

•yy s# 

STOCK.DALE (Perciyal), let- 
terato, nato nel 1736, nel villaggio 
di Branxton nella Scozia, dove suo 
padre era vicario, compì gli studi 
nelle università di sant’Andrea. Ser- 
vì quindi nell'armata inglese a Gi- 
bilterra e nell’ isola di Minorica ; 
ma annoiato della professione del- 
l'armi, entrò negli ordini sacri, ed 
esercitò alcuni ecclesiastici ministe- 
ri. Nemmeno in tale novella condi- 
zione si fermò, ed il genio pel viag- 
giare lo condusse in Italia. Le muse 
avevano per tempo ricevuto i di lui 
omaggi; in età di diciott'anni tra- 
dotto avea in versi inglesi un'elegia 
di Cornelio Gallo; nel 1766, fatto 
avea stampare due poemetti, Chur- 
chill disseccato , dedicato alla mi- 
norità ; ed i Costituenti , a proposito 
d'una elezione di deputati. Una tra- 
duzione dell'^ffiinfadel Tasso, che 
comparve nel 1770, poco dopo il 
suo ritorno d'Italia, ottenne gli elo- 
gi di Johnson e di Hawkcswortb, 
ed incominciò a dar riputazione al 
suo autore. Allora i librai gli fecero 
la corte. Nel 1775, un poema inti- 
tolato il Poeta attirò in modo spe- 
ciale l'attenzione . Il Criticai Re- 
view lo annoverò verso quel tempo 
fra i suoi compilatori . Stockdale 
aveva testé dati in luce alcuni ser- 
moni contro il lusso e la dissipazio- 
ne, ed intorno alla benevolenza u- 
ni versale, quando venne fatto cap- 
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pedano del vascello da guerra la Ri - 
seduzione. Durante i 3 anni in cho 
sostenne tal carica, compose sei Ser- 
moni pei marinai. Pt«bltcò # nel 
1778, in 8.vo, Ricerche sulla natu- 
ra e le vere leggi della pOcsia 9 in 
cui si contiene una particolare dife- 
sa degli scritti e dell’ ingegno di 
Pope contro il dottore Wharton. Il 
buon successo di tal opera, e quello 
d'una Fila del poeta IV alle r 9 con- 
fermato dal suffragio di Gibbuti, di 
Burke e di Johnson , persuasero 
sgraziatamente a Percival Stockda- 
le che chiamato egli era a tenere 
d’allora in poi Io scettro della criti- 
ca ed a dispensare le letterarie ri- 
putazioni : laonde mostrossi alta- 
mente offeso, quando vide i princi- 
pali librai di Londra determinarsi 
alla scelta di Sam. Johnson per la 
composizione delle notizie biografi- 
che, di che si voleva arricchire una 
nuova edizione dei Poeti inglesi. 
Non perdonò mai più ad alcuni fra 
tali librai una preferenza cui com- 
prendere non poteva e che chia- 
mava uno strano abbaglio. J.»c os- 
servazioni ch’ebbe occasione di fare 
durante il tempo che fu aio del 
primogenito del lord Craven, gli 
somministrarono materia ad un o- 
puscolo cui publicò nel 1782, col ti- 
tolo; Esame di questa importante 
quistione-.n è da preferirsi la politica 
o la privata educazione? <( Era da 2 
anni ministro d’Hinckworth nell* 
Hertfordshirc, quando il cancelliere 
Thurlow gli affidò la pieve di Le- 
sbury nel Northumbcrlaud,alla qua- 
le fu unita più tardi quella di Lotig- 
Houghton. Malgrado tanti vantag- 
gi che doveano trattenerlo in pa- 
tria, uno de*6Uoi amici, Mathn, con- 
sole in Algeri, avendolo persuaso che 
l'aria di quel clima conveniva me* 
glio alla sua salute, non esitò a pai- 
iire. Fece nella Spagna e sulle coste 
di Barbaria dello dotte ricerche, delle 
quali radunò i risultati, per forma ro 
una descrizione estesissima di Gihi^ 
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terra, comprendente la storia natu- 
rale e politica di quel baluardo del- 
la britannica possanza. Ritornato in 
Inghilterra, stara per dare alle stam- 
pe tale opera, quando, in occasione 
di qualche nuova contrarietà, ripu- 
tossi privato per sempre della gloria 
letteraria ; ed in tal momento di 
disperazione, gittò nel fuoco il suo 
manoscritto, con intenzione di ce- 
lare quindi innanzi al publico il 
frutto dello suo veglie. Ciù nulla- 
meno fu appunto dopo ch'ebbe pre- 
so tato risoluzione eli' egli tenne 
più che mai occupato il publico ; fe- 
ce stampare nel 1807 un corso di 
Lezioni ( lectures ) intorno ai me- 
riti relativi dei maggiori poeti in- 
glesi, , e nel 1809, delle Memorie 
sulla sua vita. Una scelta delle sue 
Poesie usci nel 1808, un volume 
in 8.vo. Stockdale muri agli 1 ■ set- 
tembre 1811. Se la su» vanità gli 
aveva procurato qualche nemico, i 
suoi talenti e delle stimabili doti 
gli acquistaron onorevoli amici. Era 
penetrato da un profondo sentimen- 
to di religione, il quale anima di 
frequente il suo stile ; benevolo in 
generale era l'animo suo, e la sua 
umanità stendevasi a tutti gli esseri 
sensibili. Non poteva sopportare 1 
barbari trattamenti che veggonsi 
troppo spesso usati agli animali. In 
uno dc’suoi scritti combatte il peri- 
coloso e crudele spettacolo dei com- 
battimenti di tori. Si dà per certo 
che la celebre autrice di romanzi 
Miss Burney abbia voluto dipinger 
lui nel personaggio di Bielfield della 
sua Cecilia. Alle opere che abbiam 
citato, uopo è d'aggiungere : I. Le 
Antichità della Grecia , tradotte 
da Lamberto Boa, 1772; Il Le 
Istituzioni dei popoli antichi, tra- 
dotte da Sabbatbier, 1776; III 
Saggio sulla misantropia, 1780; 
IV Le Rive del IVear, e l'Isola 
invincibile, poemi. Verso il 1771 
fu editore dell ’Universal Magasi- 
ne ; e nella stato de! 1779, parec- 
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rhie lettere politiche , parto della 
sua penna , vennero inserite colla 
sottoscrizione d 'Agricola nel Pu- 
blic Adverliser. 

L. 

STOCKMANS ( Pirtso ), nato 
ad Anversa nel 1608, fu professore 
di diritto a Lovanio , consigliere 
della corto sovrana del Brabante, 
assessore nella camera bipartita di 
Malines, membro del consiglio pri- 
vato , referendario , custode degli 
archivi, primo intendente della giu- 
stizia militare, e spesso deputato al- 
le diete dell'Impero pel circolo di 
Borgogna; mori a Brusselles il 7 di 
maggio 1671. Stockmans aveva pu- 
blicato, nel 1641, col titolo di So- 
mnium Hipponense, una finzione, 
nella quale egli è trasportato in so- 
gno nel mezzo d'un concilio davan- 
ti al quale Giansenio vien condotto 
qual reo dai Gesuiti che vogliono 
farlo condannare. Senonchè sant’A- 
gostino, assistito da san Prospero e 
da san Fulgenzio, dopo di avere 
esaminato le ragioni prò e contro, 
decide che il vescovo d'Ipri fvs il fe- 
dele interprete della sua dottrina. 
L’opera foca molto rumore ; ma non 
avendo potuto scoprirsene l’antore, 
si dovette star contenti a sentenzia- 
re contro il libro, il quale venne 
ristampato l'anno susseguente, 1642, 
col titolo : Convenlus Africanus , 
se u disceplatio judicialis apud tri- 
bunal praesidis Augustini, enar- 
ratore Arlemidoro. Tale libro fu 
posto nell’indice, e venne da prima 
attribuito a Liberto Fromond, o ad 
Ignazio Huart. Le altre opere dì 
Stockmans intorno allo stesso argo- 
mento sono: 1 ,° ParallelumS.n Au- 
gustini Jansenii et Calvini,i 6 lfi,in 
4-to per determinare, in opposizio- 
ne al padre Deschamps, la differen- 
za de sentimenti di Giansenio da 
quelli di Calvino, z." V erlumnus : 
sono dialoghi , ne' quali 1' autore 
mette in ridicolo il padre Paluda- 
nus, agostiniano, che dopo di avere 
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approvato e dite»» il libro del ««co- 
vo d'Ipri, ne avea in arguito sotto- 
scritto la condanna ed impugnato 
la dottrina. Scrisse pure parecchio 
opere, di cui il soggetto appartiene 
Specialmente agl'impieghi che so- 
stenuti aveva i I. Jus Belgarum, 
circa bultarum pontifìciarum re- 
cepiiontm , il cui scopo è di giu- 
stilicore, coll'esempio di tutti gli 
stati cattolici, la necessità del placet 
ossia delle patenti, per tutt'i rescrit- 
ti, bolle, ec., emanate dalla corte di 
lloma , II Defensio Belgarum can- 
tra evocationes ad peregrina ne- 
go ù a -, l’oggetto di tal libro è di 
mostrare che i vescovi non debbono 
essere condotti fuori della loro pro- 
vincia per venir giudicati dinanzi 
ad un tribunale straniero ; III De- 
ducilo ex qua probalur non esse 
jus devolulionis in ducatu Bra bari- 
tine ; IV De jure devolulionis ad- 
versus Brandite reginam . Questi 
due scritti furono posti nell'indico 
nel 1 054 > V Tractalus de jure de- 
volulionis. Le tre ultime opere con- 
cernono i diritti messi in campo da 
MariaTereta, regina di Francia, sul 
Brahanle ; vi sono prese di mira lo 
pretensioni di Luigi XIV, e vi si 
confuta particolarmente Joly, con- 
sigliere nello Chàtclet di Parigi. K- 
siste una raccolta di tutti gli scritti 
di Stockmans, publicata a Brussel- 
les nel 1686-1700, in 4.to. L'auto- 
rità di tale giureconsulto è tuttavia 
di grande peso nei tribunali de’Pac- 
•i Bassi. 

T— D. 

STOEFLER. Fedi Stozzlez. 
STOELLER. Fedi Steller. 

STOERK. ( Antodio , barone 
di ), medico della corte di Vienna, 
nacque nella piccola città di Soulgaii 
in laveria, ai 21 febbraio 1781, di 
poveri genitori. Avendoli perduti 
nella primissima età, venne educa- 
to nella casa degl'indigenti a Vien- 
na, dove trovò amici e benefattori, 
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de’quali teppe conservarsi l'amore 
cosimi talenti e colla stia applica- 
zione e modestia . Dcdicnssi eoa 
sommo ardore allo studio delle let- 
tere, prese nel 1762 il grado di 
maestro in arti ; e dopo un esame 
rigoroso al cospetto della facoltà di 
medicina, ottenne, nel 1757, dalle 
mani di Van-Swieten il diploma 
di dottore. Ebbe quanto prima una 
numerosissima clientela, e fu fat- 
to medica di corte nel 1760. L’ 
aringo brillante ch'egli corse dap- 
poi, gli fu schiuso soprattutto dal- 
la stima dell'imperatrice Maria Te- 
resa , la quale egli guari nel 1 76^ 
del vaiatilo. Da quell’istante ven- 
ne promosso ai primi impieghi del- 
la sua professione , e fu inoltre 
fatto consigliere aulico e barone. 
Successore di Van-Swieten, Stoerk 
cooperò validamente ai progressi 
dell'arte di guarire negli stali au- 
striaci, e sostenne con un zelo che 
non venne meno mai i doveri dei 
diversi ministeri che gli furono af- 
fidati. Mollagli 11 settembre i 8 o 3 , 
lasciando una fortuna di mezzo mi- 
lione di fiorini. Devesi a lui parti- 
colarmente la scoperta delle utili 
proprietà di alcune piante velenose. 
Ecco il catalogo dc’suoi scritti : I. 
Dissertano de conceptu, parta na- 
turali, difficili et praclernaturali , 
Vienna, 1758, in 4 <° > H De Cicu- 
ta libellus I et II cum supplem., 
Vienna, 1761, in 8.vu, traduzione 
tedesca di L. J. Neyder, ivi, 1764, 
in 8.vo ; III Libellus de Stramo- 
nio, Hj osciarno, Aconito, ivi, 1 762, 
in 8.vo. Traduzione tedesca, Zuri- 
go, 1 763, in 8.vo ; IV De Colchico , 
Vienna, 1763, in 8.vo. Traduzione 
tedesca di b. Schinz, Zurigo, 176'-, 
in 8.VO ; V Libellus de flammula 
Jovis, Vienna, 1769, in 8.vo. Trad. 
tedesca , Francfort , 1769- 1778 , in 
8.vo j Norimberga, 1770, in 8.vo ; 
VI De usu Pulsalillae nigricantis, 
Vienna, i77i,in8.vo. Questi vari 
trattati furono tradotti in frnnrcso 
da Lcbègue-de-Pmle ; VII Libel - 1 
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lus, quo eontinuantur experimen- 
ta et observationes circa nova me- 
dicamento, Vienna, 1761, in 8.vo ; 
Vili Annui medicus, quo sistun- 
lur observat. circa morbo s acuto s 
et chronicos, Vienna, 1760-61, in 
8.vo, continuato da H. .! Collin 
(Fedi tale nome); IX Insliluta 
J acuitati s medicar V indobonens . , 
ivi, 1775, in 8.vo. Trad. tedesca di 
P. J. Ferro, ivi, 1785, in 8 .ro ; X 
lustrazione medicinale-pratica pei 
medici delle armate e di campa- 
gna degli stali austriaci, 1 tomi, 
Vienna, 1776 ( in tedesco ) ; tradot- 
to in latino da J. AI. Schosulan, ivi, 
• 717 . terra edizione, 1791, in 8.vo; 
XI Con J. M. Schosulan, J. F. e 
N. J. Jacquin, la Pharmacopaea 
Austriaca provinciali s emendata , 
Vienna, 1794» ' Q 8 .vo. 

Z. 

STOEVER ( Giovanni -Esman- 
no e Desiderio Enrico ), due fra- 
telli, storici tcdeschigdi cui il mino- 
re esercitò, sempre rimanendo inco- 
gnito, una valida influenza sulla po- 
litica opinione, non soltanto della 
Germania , ma dell' Europa tutta. 
Erano nati ambidue a Verden, 1 ‘ 
uno ai 10 febbraio 1764, e l'altro ai 
19 luglio 1767. Il maggiore fu dal 
1783 fino al 1786 cooperatore di 
.Schiracb nel giornale politico, e per 
alcuni anni compilatore del Corrie- 
re d'Altona ; finalmente rettore del 
ginnasio di Buxtehudc, dove mori 
a'24 febbraio 1792. Publicò varie o- 
pere storiche senza porrein fronte il 
suo nome. Quando lasciò Schiracb, 
nel ■ 786, tuo fratello Desiderio- En- 
rico gli sotteotrò c fu tino al 1793 
il principale cooperatore del gior- 
nale politico. Prese nel 1788 il gra- 
do di dottore in filosofìa nell'uni- 
versità d'Helmstadt, dopo di aver 
fatto una Dissertazione Ùe bistorta 
studii bistorici in Dania , et de 
praecipuis rerum Danicarum bi- 
stondi. Nel 1793 gli venne affida- 
ta la compilazioue del celebre gior- 
nale intitolato : il Corrispondente 
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imparziale (F Amburgo. Ne rimase 
incaricato sino alla sua morte, che 
cadde ai l 3 d'aprile 1812. Alla pru- 
dente sua condotta devesi la couser- 
vazione di quel giornale in epoche 
diffìcilissime ; egli ebbe la soddisfa- 
zione di vederlo ripigliare un no- 
vello vigore dopi» il 1814, ed adope- 
rò con ogni sua possa di tornargli 
il primo suo splendore. Stocver non 
aveva mai sostenuto impieghi; ma 
siccome in Germania per essere 
considerato conviene avere un ti- 
tolo, si fece dare, nel 1810, quello 
di consigliere di legazione del duca 
di Meklenkmirg. Fu pure creato 
cavaliere dell'ordine di Wasa. Gli si 
deve una vita di Linneo, a voi. in 
8.vo ; una raccolta delle Lettere di 
quel naturalista, in latino, ■ volume 
)n 8.vo ; e la seguente opera in te- 
desco: il Nostro secolo, ossia Qua. 
dro delle cose notabili e degli uo - 
mini più celebri, manuale della 
storia moderna, Altona, 1791, tre 
volumi in 8.vo. Tale opera la quale 
è di qualche merito viene attribui- 
ta da alcuni a suo fratello. 

S-u. 

BTOFFLER o STOEFFLER 
(Giovanni), in latino Slofjierinus, 
celebre astronomo, nacque ai 10 di 
dicembre 1482 (1) a Justingen 
nella Svevia , di oscura famiglia , 
Studiò per genio e di buon'ora le 
matematiche , in cui fece grandi 
progressi. Continuò le Effemeridi 
di Regiomontano (Aluller) dal 1482 
in poi, e si fece presto conoscere 
vantaggiosamente in Germania . 
Nel <4'J9 era > n L'Ima, e vi offerte 
al senato nuove Elfeineridi calcola- 
te pei vent'anni seguenti. Fatto 
professore di matematica nell'acca- 
demia di Tubioga, Stuffler tenne 

(l) Tale data è perla, poiché ai vede Rot- 
to un ritrailo di Stoffler, intagliato nel l53i f 
che allora era in eli di aellanlanove anni. Per 
orrore dunqqr Lalande mette la nascila di Stof- 
fler nel i$54l c acuta dubbio per un errore 
di «lampa le^gesi 1472 nella Storia dtlC astro- 
nomia di Dclambrc. 
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(ole cattedra con molta lode ed eb- 
be la soddisfazione di vedere le sue 
lezioni frequentate da numerosi al- 
lievi. Fu uno degli astronomi che 
si occuparono della riforma del ca- 
lendario, ed indirizzò il suo lavoro 
al concilio Laterancnse ; ma la glo- 
ria d'associare il suo nome a tale 
astile operazione era riservata ad 
un altro astronomo. Nondimeno se, 
come si afferma, propose di soppri- 
mere dieci giorni per rettificare 1' 
errore introdotto da Sosigene nel 
calendario Giuliano (F. Sosigene), 
Stofller aveva trovato il mezzo che 
fu usato dopo (F. Gbegorio XIII). 
JVln nulla contribuì più che le sue 
KlTemcridi a dilatare la fama di 
tale astronomo. Iu principio di quel- 
le che publicò per l’anno l 5 i 4 , an- 
nunciò che per effetto della con- 
giunzione dei grandi piapcti sa- 
rebbe avvenuta, ai ao di febbraio, 
un'inondazione la quale , senza il 
menomo dubbio, sconvolto avrebbe 
la superficie della terra. Si avrebbe 
dovuto forse rassicurarsi su tale pre- 
dizione, vedendo che Stoffler non 
aveva lasciato di continuare i suoi 
computi per gli anni successivi ; ma 
lo spavento non ragiona. Invano i 
predicatori tentarono di dimostra- 
re, coi testi dei libri sacri, l'im- 
possibilità d'un nuovo diluvio; in- 
vano i principi fecero smentire i si- 
nistri pronostici di Stofller ( Fedi 
Niro) ; ognuno era inteso a procac- 
ciarti salvezza : intanto che gli uni 
cercavano un asilo sulla cima delle 
montagne più alte, altri si procu- 
ravano barche per ripararvi con le 
loro famiglie. Alla fme il mese di 
febbraio arrivò ; non ostante la con- 
giunzione dei pianeti, il tempo fu 
asciuttissimo. Stofflcr fu sollecito a 
spiegare la causa della mentita data 
a' suoi computi, e le sue Effeme- 
ridi non ebbero che maggior vo- 
ga (i). Oltre le matematiche e fa- 

fi) E‘ Usto tirilo che Sloffler uni .inni: lo- 
culo la fine del mondo per ranno 1 566 1 ma 


stronoroia, insegnava la geografia : 
fece carte, mappamondi, e fece co- 
struire nel castello di Tubinga una 
sfera, di cui un suo allievo parla con 
ammirazione ( Imsser di Strashur- 
go). Si recò a Vienna nel l 53 o per 
assistere all'ingresso del professore 
di matematica, e morì ai 16 di feb- 
braio dell'anno appresso, se si crede 
a Meleti. Adam ( Fitae viror. erud.), 
a Blaubeuren, d' una malattia con- 
tagiosa. Altri affermano ebe Stof- 
fler perì per effetto della sua fidu- 
cia nell' astrologia. Avendo trovato 
che era minacciato d' esser ucciso 
dalla caduta d’ un corpo grave ebe 
gli sarebbe piombato sulla testa, ri- 
solse di restare in catta durante la 
giornata, con alcuni amici i quali 
pregò di tenergli compagnia. Ma 
insurta una discussione fra loro, vol- 
le deciderla con un passo d'un au- 
tore j e nel movimento che fece per 
prendere il volume di cui aveva bi- 
sogno, l’asse carico di libri gli cad- 
de sui capo ; al quale accidente so- 
pravvisse pochi giorni. Comunquo 
aia, Stofller muri assai vecchio ; lo 
sue esequie furono celebrate con 
pompa, e si vedeva a Tubinga la 
sua tomba decorata del suo ritratto 
e d'un distico latino riferito da Frey- 
tag (A naie et. lilierar., 911). Tra i 
suoi numerosi allievi, 6Ì cita Me- 
lantonc e Munster al quale permet- 
teva di copiare tutte le aue opere. 
Tale condiscendenza le ha salvato 
da una inevitabile distruzione, poi- 
ché i manoscritti c gl'istromenti di 
Stofller furono consunti poco tem- 
po dopo la sua morte da un incen- 
dio. Tra le aue opere, di cui si tro- 
verà l'elenco nel compendio della 
Biblioteca di Gesner (Fedi Fuies), 
citeremo soltanto ; I. Effemeridi 
dal 1482 in poi, sovente ristampato 
in Germania ed in Italia, con tron- 


Bsyle os»m» giuitsmenle che i compiili di 
tale astronomo non si estendono fino a quel 
tempo, c spiega la causa dell'errore che ha 
(atto attribuire tale predizione a Stoffler. 
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caroenti ed aggiunte. Le prime e- 
dizioni aoao rare quella di Vene- 
zia, i5az, in 4 -to, che abbiamo ioti’ 
occhio, contiene calcoli per dieci 
anni. Filippo Imsser ne ha puhlicn- 
to la continuazione dal i53i al 
t55a, Tubinga, i53i, in 4 -to. Nella 
dedica chiama il suo maestro Y Ar- 
chimede della Germania ; II Ta- 
bulile aslronomicae , Tubinga, 
i5oo, in foglio; III Elucidali o 
fabricae ususque astrolabii , ivi , 

■ 5i3, in 4-to, Parigi, i58ó, in 8 .vo, 
Colonia, 1094, uguale forma ; IV 
Calendarium romanum magnum, 
Oppenheim, 1 5 ■ 8 , i 524, in loglio, 
tradotto in tedesco. È la sola opera 
di Stofiler che si possa ancora con- 
sultare utilmente. L'edizione d'Op- 
penheim, 1 5 ■ 8 , è notabilissima sot- 
to l'aspetto del lavoro tipografico ; 
V Commentarius in Prodi Sphae- 
ratti ; elucidali o Jabricae ususque 
aslrolabii ; et labulae astronomi- 
cae, Tubinga, i534, in foglio. Ol- 
tre l’opera di Melch. Adam, già ci- 
tata, si può consultare intorno a 
Stolli er il Dizionario di Bayle. L’ 
articolo che Uclauibre gli ha dedi- 
cato nella Storia dell’ astronomia 
del medio evo, p. 3 }3, è istruttivo 
ina non compiuto. Giovanni Fed. 
Wahl ha publicato : Programma 
singularia nonnulla de insigni 
quondam mathematica J. Stoejle- 
t ino ftroponcns, Giesien, i 74 3, in 
4 -to. 

W-3. 

STOFFLET (Nicolò), generale 
della Vandea, figlio d’un mugnaio 
di Luneville, dove nacque nel i^5i. 
Militò per quindici anni nel . reg- 
gimento dei Lioncsc, vi fu capora- 
le di granatieri, ed ebbe la fortuna 
di salvar la vita al suo colonnello, 
il coote di Colhert Mautcvrier, in 
un pericolo imminente. Il gentiluo- 
mo, per riconoscenza, lo condusse 
nelle sue terre in Angiò, e lo fece 
tuo guarda-caccìa in capo. Moren- 
do, lo raccomandò a suo figlio, il 
quale ebbe per lui i medesimi ri- 
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guardi. Sto (11 et visse così assai con* 
tento della tua sorte, fino al tem- 
po della rivoluzione del 1789 . Al- 
lora non potè vedere senza indi- 
gnazione le vessazioni che si face- 
vano soffrire alla nobiltà francete, 
e più particolarmente al suo bene- 
fattore. Conosciuto nel cautone pel 
suo valore e la sua attività, fu scel- 
to per capo, agli 1 1 di marzo 1793 , 
da alcuni giovani di Maulevrier o 
dei dintorni. La sna truppa essen- 
dosi ingrossata, si unì a Cnthelineaa 
per assalire Chollet, lu quale città, 
difesa da una non iscarsa guarni- 
gione, non potè resistere all'impe- 
to dei partigiani del re. Uopo d’a- 
ver combattuto valorosamente nella 
giornata di Foutenni, ai 14 di mag- 
gio tegnente, Stofilet fu eletto co- 
mandante di quella città, nè parta 
da essa che per andare incontro al 
generale republicano I.igonier, il 
quale minacciava Chollet . Essen- 
dosi avanzato fino a Vihiert, s'im- 
padronì di tale posto, e non cesse 
che ad un' estrema superiorità di 
numero. Alcuni di appresso si tro- 
vò nell'assalto di Satimur, e fu in- 
caricato, con gli Angiovini, d’oc- 
cupare le alture, al fine di tenere 
in freno le genti del castella. In 
luglio 1793 , raggiunse Lescure a 
Chollet. Volendo assalire Wester- 
maon, appostato sulle eminenze di 
Mongaillard, ov' era difficile d’ac- 
costarglisi, Stofilet propose di far 
marciare l'esercito per la strada da 
Maulevrier a Chatillon; ma tale stra- 
da era esposta al fuoco nemico. Le- 
scure combattè vivamente la sua pro- 
posizione, e non potendo vincere 
la sua ostinatezza, esclamò : » Qne* 
« che vogliono perire seguano Stof- 
» fiet ; per me prendo un'altra Stra- 
ss da “. Tutti i soldati abbandona- 
rono Stofilet, il quale fu costretto 
di seguire anch'egli Leacurc. I rc- 
publicani furono sorpresi in pien 
meriggio ; Stofilet prese di fianco il 
loro accampamento, troncò la riti- 
rata e li sbaragliò compiutamente. 
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Ai 1 5 (li luglio fu eletto dal capi 
della Vandea maggior generale del- 
l'esercito cattolico e reale. Ai >4 di 
«cttembre dello stesso anno, d'ac- 
cordo con altri capi, assalì il corpo 
di Santerre (V. tale nome), a Douc, 
e fu ferito da un colpo di fuoco 
in una coscia (la sola ferita ebe ab- 
bia riportala in più di cento com- 
battimenti). Ai >5 d'ottobre, i re- 
publicani avendo assalito Cbàtillun, 
Stofflet si trovò avviluppato dal ne- 
mico: saltando giù da cavallo, fug- 
gì in un campo vicino, fu arrestato 
da alcuni cacciatori , e si liberò a 
sciabolate. IN ella sanguinosa ed in- 
fausta battaglia di Choilet , assali 
l'ala destra dei republicani con La 
Rochrj.vquelcin : già si era impa- 
dronito della loro artiglieria, allor- 
ché, per uo accorto movimento, il 
generale republicano Haxo riuscì a 
prenderlo in fianco, e riprese quan- 
to era in potere dei Vuudeisti. Slof- 
flet valicò la Loira con l’esercito 
reale, ed ai a6 d’ottobre contribuì 
per la massima parte alla vittoria 
ottenuta sul generale Léchelle pres- 
so Lavai , cacciandosi con la sua 
truppa dietro le colonne nemiche. 
Ebbe uo cavallo ucciso sotto di sù 
nella mischia, c non cessò di com- 
battere che dopo compiuta la scon- 
fitta dei republicani. Segni poi l'e- 
sercito reale all'assalto di Granville 
e nella sua andata in Brettagna. 
Quando gli sfortunati Vandeisti , 
battuti e dispersi , più Don conob- 
bero la voce de' loro capi, Stofflet 
solo conservò del predominio su 
quella moltitudine in disordine ; 
Talmont essendo prossimo ad al- 
lontanarsi, egli corre alla riva con 
alcuni soldati di cavalleria, e trova 
il principe che sta per imbarcarsi 
coll'abate Bernier ; gl' impedisce di 
disonorarsi, lo riconduce all’armata, 
e ferma il braccio dei Vandeisti 
pronti ad Deciderlo. Nella battaglia 
ebe fu combattuta sul cammino d’ 
Antraui per andare a Dol, Stofllet, 
(he aveva a fronte il generale Mar- 
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ceau, e clic fu male secondato, fece 
una debole resitenza : una nebbia 
inusitata sorta essendo dalle paludi 
circonvicine a Dol, si vide costretto 
a trincerarsi in un bosco con due 
bocche da fuoco, fu respinto dai re- 
publicani, e mancando di polvere, 
tornò a Dol coi fuggiaschi . Rico- 
minciata la pugna il dì appresso, 
egli rintuzzò due volte il nemico 
assalitore. Nell’oppugnazione di 
JVlans,ai 12 di dicembre, dopo d'aver 
combattuto valorosamente al fian- 
co di La Rochcjaquelein, vedendo 
ogni cosa disperata, diede egli stes- 
so l'esempio della fuga, e fu vedu- 
to in quella terribil notte smentire 
il suo concetto di valore. Segui poco 
dopo La Uocbrjaquelein, rivalicò la 
Loira con lui sopra alcune tavole 
connesse in fretta; ed i due capi si 
misero a scorrere l'Alto Angiò rac- 
cogliendo gli avanzi fuggitivi del 
partito del re ( P. Uochejaqueleik). 
Alla nuova della morte di questo 
generale (27 gennaio 1794), Stof- 
flet parve poco commosso, e s’im- 
padronì del comando che nessuno 
osò disputargli. Impaziente di se- 
gnalarsi come duce supremo, fu sol- 
lecito d'assalire Choilet, difeso dal 
generale Moulin , alla guida di cin- 
que mila uomini e di nove bocche 
da fuoco : ai 10 di febbraio vi en- 
trò trioufante ; ma essendosi avan- 
zato fin sulla strada di Nantes, fu 
respinto e costretto di riparare sul- 
le alture di Nuaillé. Per l'infatica- 
bile sua attività non cessò di trava- 
gliare i republicani, i quali dovet- 
tero sgombrare Choilet, lasciando 
una quantità di robe preziose in 
potere dei partigiani del re. Slof- 
tlet restò in tale guisa padrone di 
tutto il paese che aveva occupato la 
grande armata cattolica ; ed agli 1 1 
di marzo fece a Saint- Anbin di 
Baubigné un decreto che dichia- 
rava soldati del re tutti gli abitanti 
dell'Angiò e dell’Alto Poitou .- dai 
quindici fino ai cinquantino!, tut- 
ti ebbero ordine di seguitare l'c- 
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«ere ito «otto pena della vita. Noe 
volendo esporti alla rivaliti) dei no- 
bili, scelse la maggior parte del suo 
«tato-maggiore tra i paesani. Fu al- 
lora che incominciò un carteggio 
con Charette, e che, mosso dali'in- 
fluenza del paroco di SaintLaud, 
lo persuase a combinare le loro for- 
ze. Accolse poscia Charette a Beau- 
repaire, ed entrambi si concertaro- 
no con Marigny, per cacciare i re- 
publicani dalle rivo della Loira. Si 
afferma che fin da quel momento i 
due generali della Vandca medita- 
rono la perdita di Marigny, di cui 
l'influenza loro dava ombra. Tutta- 
via sottoscrissero con lui a Jallais 
la promessa di non separar mai lo 
loro operazioni. Poco tempo dopo, 
Marigny fatto avendo con le sole 
sue forze un tentativo sopra la Cba- 
taigneraie, il consiglio di guerra lo 
condannò a morte ; e Stofflet, inca- 
ricato dell'esecuzione di tale crude- 
le sentenza, spedi una compagnia 
di cacciatori per arrestarlo nel ca- 
stello di Sanlicr, promettendo una 
ricompensa a certo Barbot che-li 
comandava, se riusciva in tale im- 
presa ; costui non la fallì, e Mari- 
gny fu spietatamente moschettato 
(Pedi Mahiony). Fu imputato ai 
consigli di Bernicr tale delitto che 
macchiò sì tristamente gli allori di 
Stofflet. Pochi giorni dopo tale fu- 
nesto avvenimento, d’accordo con 
Charette, assalì S.t-Florent, e nel 
momento decisivo allontanò la sua 
truppa, per paura, fu detto, di pro- 
curare al ano rivale una vittoria 
troppo segnalata. Quasi Io stesso av- 
venne nell' oppugnazione di Cba- 
lans, dove giunse troppo tardi. Non* 
dimeno mostrò nella ritirata una 
freddezza di coraggio ed una pru- 
denza ammirabili. Alla guida d'un 
centinaio de* suoi cacciatori, raccoz- 
zò i fuggiaschi, e forzandoli di far 
fronte al nemico, li preservò da 
una carniflcina intera . Essendosi 
allora separato malcontento da Cba- 
rette, si ritrasse di nuovo all’alto, e 
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fermò il suo quartier generale alla 
Merozière, dove convocò un consi- 
glio che elesse Bernier commissa- 
rio generale dell'esercito cattolico. 
D'allora in poi Stofflet si lasciò in- 
teramente guidare dai consigli di 
quell'ecclesiastico ; ed in mezzo ad 
una quantità di misure oppressivo 
non si può negare che non facesse 
assumere alla aollevazinne dell' Au- 
gnò un carattere assai grave. Vi unì 
tutto il territorio che era stato sog- 
getto a Marigny, volle istituirvi una 
specie d'amministrazione, e man- 
cando onninamente di mezzi, de- 
cretò la formazione d’ nna carta- 
moneta, ne fece porre per sei mi- 
lioni in circolazione, e forzò gli a- 
bitanti a riceverla. Simili decisioni, 
fatte senza il parere degli altri ca- 
pi, scontentarono oltremodo Cha- 
rette, il qaale chiamò Stofflet al suo 
quartier generale, perchè dovesso 
render conto della tua condotta, e 
dichiarò nulle tutte le sue opera- 
zioni. Il paroco di Saint-Laud alla 
sua volta rispose in nome di Stofflet 
con molta violenza al manifesto 
publicato da Charette, e la discor- 
dia dei dne capi dei partigiani del 
re senza più proruppe. Allora fu 
(fine del » qy 4 ) che Charette trattò 
della pace coi republicani, e che 
Stofflet, a fronte dei consigli del 
maggior numero de’snoi ufiziali, 
deliberò di continuare la guerra . 
Ciò non ostante alla fine convenne 
cedere alla necessità, e trattare alle 
stesse condizioni di Charette. So- 
lamente Stofflet insistette, per mez- 
zo de' suoi inviati a Nantes, sull’ 
intero rimborso dc'buoni reali; il 
che non poterono ottenere. Ebbe 
allora il cordoglio di vedere i suoi 
principali ufiziali abbandonarlo per 
seguire Charette, e far parte del- 
l’esercito del centro. Avvertito che 
se non si recava in fretta al castello 
della Jatinais, dove si tenevano le 
conferenze, Charette avrchbe sot- 
toscritto senza lui, ed avrebbe trat- 
to seco una parte dell'armata dei- 
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l' Augii, partì accompagnato da al- 
cuni ufìziali. Avendo udito arrivan- 
do che il trattato era conchiuio, e 
che Charette era aliente, ai credè 
burlato, andò iu furore, e s'allonta- 
nò di galoppo, gridando co’auoi cac- 
ciatori, al diavolo la republical al 
diavolo Charette J II dì appresso 
inviò un drappello di cavalleria per 
arrestare Sapinsud, comandante del- 
l'esercito del centro, che aveva trat- 
tato dal tuo canto; ma fortunata- 
mente i suoi soldati non poterono 
trovarlo. Più tardi, fece prendere 
Giuliano Prodbamne in mezzo alla 
sua schiera, ed ordinò di tradurlo a 
Maulevrier, dove il consiglio mili- 
tare lo condannò a morte. Stolflet 
divisava di punire in tale guisa tut' 
ti qite'che avevano manifestato in- 
tenzione di unirsi a Charette. Afa i 
rcpublicani gli tolsero allora i più 
de'suoi posti ; ed invano tentò di 
sollevare la massa degli abitanti del- 
l’Angiò; invano pronunciò la mor- 
te di tutti quelli che avessero ricu- 
sato di combattere sotto i suoi ordi- 
ni; non riuscì a raccogliere con sì 
fatti mezzi che cinque in seimila 
uomini, coi quali cercò di ripiglia- 
re Saiut-Florent, evitando pruden- 
temente di venir a giornata con un 
nemico superiore. Stretto da vicino 
dalla cavalleria scelta, usò d'un'astu- 
zia per isbarazzarsi, e venne a capo 
in tale guisa di sconcertare i dise- 
gni del nemico. Nondimeno, abban- 
donato dai capi della Bassa- Vandea, 
cercò di congiungerc le sue opera- 
zioni con quelle dei partitanti reali 
d'oltre Loira, e spedi loro due de- 
putati, scrivendo al generale Con- 
ciarne per dirgli che si sarebbe uni- 
to alla pacìlìcazionc dei reali di 
Brettagna. Chiedeva quindi che i 
rcpublicani sgombrassero l'Angìò. 
Canclanx non gli accordò nicnt'al- 
tro che la facoltà di recarsi alle con- 
ferenze di Mortagne, Io quali furo- 
no senza resultato. StolTlct s'inter- 
nò allora uella selva di Vezìn, da 
cui si ritrasse quasi tosto. Le colonne 
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republicanc la esplorarono inutil- 
mente. Egli combattè ancora lunga 
pezza ; ma alla fine gl'inviati della 
Convenzione essendosi rivolti al pa- 
roco di S.t-Laud, v'ebbe ai a di mag- 
gio 1795 un abboccamento in un 
Campo vicino a Saint-FIorent, ed il 
trattato fu conchiuso sulle stesse ba- 
si che quello della Jaunais. tjtof- 
flet ricevè due milioni per le spese 
della guerra. Ottenne duemila guar- 
die territoriali, assoldate dal publi- 
co tesoro, c promise di consegnare 
la sua artiglieria (1) . Fermato un 
tale convegno, puhlicò un manife- 
sto in cui esortava gh abitanti del 
suo circondario alla pace. Poco tem- 
po dopo, il marchese di Rivière , 
aiutante di campo del conte d’Ar- 
tois, essendo giunto nella Vandea 
per cercare di rappattumar Cba- 
rette e Stolflet, questi vi aderì, e 
diede per pegno della pace Delau- 
nay, che si era ricoverato presso Ini, 
e che Charette fece trucidare. Ma 
in breve malcontento di fare un 
personaggio secondario, s'allontanò 
di nuovo dal suo rivale ; c vedendo- 
lo disposto a ricominciare le ostilità, 
volle alla sua volta entrare in nego- 
ziazione coi republicani. Il genera- 
le Hoche avendogli chiesto un ab- 
boccamento, egli vi acconsentì ; e 
nella conferenza tenuta pressoChol- 
let ai tz di settembre 1795, fece 
proteste di sommcssionc, ed anche 
di zelo per la republica. Tuttavia, 
verso la metà di gennaio 1796, es- 
sendosi lasciato guadagnare dalle 
pressanti sollecitazioni di Charette 
e degli agenti del conte d’Artoia 
che lo creò luogotenente generale e 
cavaliere di ban Luigi, risolte di ri- 
cominciare la guerra; ma non tro- 
vò più il primo animo negli abitan- 
ti dell’Angiò. Mandò fuori un ban- 
do per richiamare allarmi i suoi 

(1) ISV suoi pani coi repulsioni SiofHeC 
volle il richiamo del conte di Colbert Manie- 
vrier, tuo attiro signore, e la sua rfinSrpra- 
aiouc ue’suoi beni. 
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commilitoni. » Prudi amici, disco 
» loro, la republica Ira cospirato la 
» rovina del vostro paese; essa vuole 
« strapparvi dalle mani il frutto del- 
» le vostre fatiche, i vostri grani, i 
« vostri viveri, abbandonarvi, per 
n tornare ad opprimervi violente- 
n mente, ec. Volate alla pugna, io 
» ri precederò, voi mi discerneretc 
» ai colori che indossava Enrico IV 
ss ad Ivri Tutti i suoi sforai non 
riuscirono che a raccogliere tre in 
quattrocento uomini . Trovandosi 
allora ad assai malagevole partito , 
sollecitò un colloquio dal generale 
Calli u. In esso venne rassicurato ; 
ma il generale fioche ora risoluto 
d’impadronirsi di Stofllet, al quale 
riserbava la sorte di Charette; fu 
servito da spioni e da traditori che 
esploravano tutte le mosse del capo 
dell’Angiò. Di nottetempo un drap- 
pello circondò la casa villereccia iu 
cui Stofllet aveva riparato. Il capo 
di battaglione Loutil, il quale chie- 
se d'entrarvi, avendo rispusto reale, 
le porte s'aprirono, ed i republica- 
ni scorsero Stofllet stesso con due 
aiutanti di campo e tre servi ; essi 
gl’intimarono tosto di deporre Tar- 
mi, e Loutil con un sergente e due 
granatieri s'avanzò per afferrarlo ; 
egli resisteva a tutta forza, delibe- 
rato di morire difendendosi. Ma la 
lotta era troppo disuguale; fu pre- 
sto disarmato e legato, del pari che 
il suo aiutante di campo Lichton- 
heim, e Morcau suo servo fedele, 
che non aveva voluto lasciarlo. Tut- 
ti e tre furono condotti in Angers , 
dinanzi alla giunta militare, che li 
condannò a morte. Essi hendaronsi 
l'un l’altro gli occhi, s'abbracciaro- 
no, e morirono con coraggio ai a3 
di febbraio 1 796, gridando Eira il 
re! Stofllet era in età di quaranta- 
quattro anni. Quest'uomo coraggio- 
so, nato nell'ultima classe della so- 
cietà, non era però, come si è pre- 
teso, affatto privo d'istruzione. Di 
un'estrema vivacità, non sempre 
seppe raffrenare l'iudiguaziunc eh* 
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in Ini concitava ogni specie d’iogiu- 
atizia, di vessazione o di viltà. Fu 
sulle prime sene' ambizione, altro 
noti desiderando che di vedere la 
causa della monarchia vincitrice, e 
non pensò mai aU'inalzamento che 
lì fatta vittoria gli poteva procaccia- 
re. Diceva sovente che la sna felici- 
tà sarebbe stata di poter ripigliare 
la sua bandoliera in casa Maulevrier, 
quando la potestà regia fosse torna- 
ta io piedi. Negli ultimi tempi, il 
paroco di Saint-Laud abusò inde- 
gnamente della sua lealtà e della 
sua credulità ; e se quello spregevo- 
le transfuga non lo consegnò di pro- 
pria mano ai republicani, non si 
può almeno negare che lin d'allora 
preparava la sua vile defezione ( V . 
1ÌEKN1KR ) . 

B— p. 

STOKE ( Meli; o Emiuo), poe- 
ta cronicbista olandese, boriva in 
Utrecht sulla line del dccimoterzo 
ed in principio del quattordicesimo 
secolo. Era prete ed addetto al con- 
te d'Olanda Fiorente V, a cui ha 
dedicato la sua opera, la quale sem- 
bra , da certi indizi , essere stata 
principiata fin dal ia83. Tuie cro- 
naca rimata si stende dal conte Teo- 
dorico I. (885) fino alla morte di 
Giovanni li (i3o5) o all’esaltaziono 
di Guglielmo IH, a cui l'autore ri- 
volge un’allocuzione notabile. Sem- 
bra che Stoke abbia tradotto o imi- 
tato dal latino alcuna cronaca con- 
servata al suo tempo nella badia di 
Egmont, di cui i tesori storici c let- 
terari perirono pei furori degl’ico- 
noclasti. La sua locuzione è pura , 
avuto riguardo al tempo ; ma la ver- 
sificazione è irregolare, snervata , 
negletta. V’ha ragione di dubitare 
che il principio dell’opera sia della 
stessa penna che il line. Stolte non 
avrebbe dato mano all’opera che al 
tempo di Fiorente V, morto uel- 
Tannn 1296: Bisogna però in tale 
supposizione che abbia dato uu te- 
nore uniforme allo stile, però che 
non vi si scorga disparità notabile , 
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Tale cronaca fu pnhlicnta per la 
prima Tolta da CiaDo Douza nel 
i 5 yi. P. L. Spiegel pagò le spese 
dell'edizione ( Vedi Spikgel). Essa 
divenne quasi tutta intera preda 
delle damme: il che indusse il li- 
braio VanwunvY a publicarne una 
seconda all'Aia, nel 1620. Tali due 
prime edizioni «'intitolano : Crona- 
ca d uri anonimo. Soltanto più tar- 
di Scriverlo ne scoperse 1 * autore. 
Allora il dotto antiquario Corneille 
Yan Alkemadc ne publicò una ter- 
za edizione col nome di Stokc; essa 
è arricchita di dotte annotazioni, 
ed ornata di ritratti originali dei 
conti d’Olanda. Finalmente l’ ari- 
starco olandese Baldassare Hoyde- 
copcr ha lasciato ancora assai dietro 
di sé il suo predecessore Alkemade, 
nell'edizione che ha publicata nei 
1772, 3 volumi in 8.vo. Il Cemento 
di Huydecoper è un tesoro inesti- 
mabile per la storia c la litologia. 
Non si leggerà senza frutto, intor- 
no a Stokc, la Storia della lingua 
olandese, di A. Ypey, p. 333-342, 
e la Storia delta lingua olandese , 
di de Vries, tomo 1, pagi uà 7-10. 

M — 02. 

STOLBERG-STOLBERG 
( Federico - Leopoldo, conte ui), 
nacque ai 7 di novembre f] 5 o, a 
Bramstedt, ncll llolstein, dove suo 
padre, il conte Cristiano-Guntcro, 
era gran bali . Divenuto nel 1 -j 5 tì 

f ran maggiordomo della regina di 
laniraarca Sofia Maddalena, vedova 
di Cristiano VI, di cui era parente 
per parte di sua madre, principessa 
di Meckleuburgo, Cristiauo-Gun- 
tero trasportò il suo domicilio in 
Danimarca, passando l'iuverno a 
Copenaghen, e la state in uu ca- 
stello reale situato presso al mare 
ed io uno de'più bei siti della Se- 
landia. Tale soggiorno dei primi 
anni di Federico Leopoldo non fu 
senza influenza sulla sua imagiua- 
zioue e la sua vocazione poetica. 
Chiari ameudue pei doni dello 
spirito , ina soprattutto per senti- 

55 . 
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menti nobili e pii, Cristiano-Can- 
tero e la sua sposa, del casato di 
Castcll, in Frauconia, tolsero a svi- 
luppare nel cuore de’loro figli le 
qualità e le virtù da cui i coniugi 
erano animati eglino stessi. Iotanto 
che la caritatevole attività del cuute 
migliorava la sorte dei paesani del- 
le terre della regina, la contessa, 
conducendo una vita ritirata net 
seno stesso della porte , attingeva 
nella lettura dei migliori scrittori 
e nella coovertaziooc di pochi ami- 
ci, lo lezioni d'educazione cui vole- 
va dare a'suoi tigli. In tale scelto 
numero erano K.lop.tock e Cramcr, 
Giovanni- Ernesto BernstorfT, il pri- 
mo dei tre ministri di tale nome, 
ed il suo degno nipote Andrea Pie- 
tro, il quale, sposando poscia la fi- 
glia primogenita della casa di Stilb 
berg, ne divenne piuttosto il figlio 
che il genero. Il conte Cristiano- 
Guntcro mori nel 1 7GB. La vedova 
di lui continuò a dirigere sotto la 
sua vigilanza l'educazione de’suoi 
figli Cristiano e Fedcrico-Leopoldo; 
ma nel 1770, li mandò a termina- 
re gli studi nelle università di' lid- 
ia e di Gottinga. Omero divenne 
il loro autore prediletto, ed i suoi 
poemi il soggetto principale delle 
loro studiose occupazioni. Non i 
dunque da stupire se uno dc'primi 
lavori di Federico Leopoldo fu la 
traduzione in versi dell’ Iliade . 
Quantunque composta io fretta in 
mezzo alle distrazioni della corte e 
della città, tale traduzione, la qua- 
le non è immune dalla critica, sotto 
l'aspetto della versificazione, ha pe- 
rò fatto passare nella lingua ale- 
manna tutto il fuoco delfimagina- 
zionc e le grandi bellezze del poe- 
ta divino. Se non Ila voltato il testo 
con tutta la fedeltà ch'esige una 
lingua la quale, come la tedesca, sa 
meravigliosameute piegarsi alle for- 
me della frase e del pensiero greco, 
^lmcno l'ha voltato con dello spi- 
nto , con grazia ed in un libero 
movimento che ha alcun cbè d' ia- 
ti 
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spirazinne originale. Io quel torno 
ili tempo iduc fratelli che da lungo 
tempo avevano divisato di fare un 
viaggio nella Svizzera, lo effettuaro- 
no in parte a piedi in compagnia di 
Goethe e Lavatcr. Traversarono il 
paese dei Griginni, sotto la condot- 
ta del barone Ulisse de Salis ; e do- 
po d‘avcr visitato il Milanese, il 
Piemonte e la Savoia, tornarono a 
Copenaghen. Tale viaggio fu per 
essi una sorgente feconda d'inspira- 
zioni poetiche. Poco dopo il loro ri- 
torno, il duca d'Oldenhurg, princi- 
pe-vescovo di Imbecca, elesse Fede- 
rico-Lcnpoldo suo ministro plenipo- 
tenziario in Danimarca. Questi ac- 
cettò tale incarico soltanto perchè 

10 metteva in relazione co'suoi due 
intimi amici, il conte di Bernstorff, 
suo cognato, ed il conte Holmcr, 
ministro del principe vescovo in 
Eutin, e perchè altronde le sue oc- 
cupazioni predilette dovevano ri- 
sentirne assai poco danno. Le noz- 
ze del conte Cristiano, in giugno 
1777, con una contessa di Kcvcnt- 
lati, fermata avendo nell' 1 1 ototei 11 
la stanza degli sposi, addusse l'ora 
della separazione dei due fratelli. 
In breve la vista d' Agnese di Witz- 
lcben, che Federico-Leopoido ebbe 
occasione di trovare in Eutin nella 
state del 1781, gli fece nascere il 
pensiero di stringere tin simile no- 
do: ei lo contrasse agli 1 1 di giugno 
1782. Le suo versioni d’ Escbilo, 
diverse opere drammatiche e molto 
poesie sono di quell'epoca. In que- 
ste ultime egli rivela tutti i doni 
naturali e le qualità acquisite della 
sua giovane compagna. La loro fe- 
licità fu turbata dalla morte della 
sorella loro la contessa di Bernstorff. 

11 conte di Stolberg accettò nel 
1785 un baliaggio nel paese di Ol- 
denburgo; ma prima (l’assumerne 
1‘ oficio , fu incaricato d'una mis- 
sione non poco importante per par- 
te del duca presso la corte di Ku^- 
aia. Come l’ebbe eseguita, fermò di- 
mora a Ncuenburgo, capo luogo 
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del sno baliaggio, con tutta la sna 
famiglia. Colà compose la sua opera 
intitolata l’Isola, miscuglio di prosa 
e di poesia, i tuoi idilli c tanti altri 
scritti, di cui una parte solo è stata 
impressa. Ma in mezzo a'suoi tran- 
quilli godimenti, un colpo terribile 
lo percosso improvvisamente. Per 
adoperare le sue espressioni, vide 
chiuderti il suo cielo sulla terra , 
gli occhi della sua Agnese, quasi 
senz'aver sentito la falce delCan- 
gelo. La contessa morì ai 1 7 di no- 
vembre 1788. Cristiano accorse 
presso Federico Leopoldo per con- 
solarlo e condurlo da lui nelt'Hol- 
stein. Ei vi passò il verno in parte 
ed in parte in Altona, presso il sno 
amico il conte di Rcventlovr. Fu 
allora che il principe leggente di 
Danimarca lo chiese al duca d'OI- 
denburgo, per affidargli una lega- 
zione del più alto rilicro. La Sve- 
zia aveva mosso l' armi contro la 
Russia, la quale in quel momento 
era in guerra coi Turchi. Cateri- 
na II richiesto avendo al redi Da- 
nimarca i soccorsi stipulati col loro 
trattato d’alleanza, un esercito da- 
nese non tardò ad entrare nella 
Svezia. Dal canto suo, la corte di 
Berlino, alleata di quella di Sto- 
culm , minacciò la Danimarca di 
invadere l'HuIstein j e felTetto di 
tale minaccia pareva imminente al- 
l’atto della partenza del conte di 
Stolberg. La procella sedossi ; e nul- 
lamenu la sua missione durò rari 
anni. A Berlino fece conoscenza 
della contessa Sofia di Redern, la 
quale dimorava presso sua sorella, 
sposa del conte di Fontana, inviato 
di Sardegna. Una conformità d’in- 
clinazioni e d’eminenti qualità li 
avvicinò naturalmente ; ed il loro 
matrimonio suggellò taie legame ai 
i 5 di febbraio 1790. Il conte di 
Stolberg aveva sempre desiderato 
di visitare l'Italia. Poco tempo do- 
po le sue nozze si avviò a quella 
volta, con la sua sposa, col figlio suo 
maggiore e con l’aio di esso, INico- 
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lovins, oggidì consigliere di «iato 
del re di Prussia. La relazione di 
tale viaggio, che abbraccia grande 
parte della Germania, la Svizzera, 
tutta l'Italia, compresavi la Sicilia, 
e che forma 4 volumi, ò un monu- 
mento del buon gusto e delfimagi- 
uazione del conte. Assai malagevo- 
le sarebbe il decidere se l’illustre 
scrittore vi brilli più per la varietà 
della sua vasta erudizione e per 1' 
ampiezza delle sue letterarie cogni- 
zioni, che per l'alacrità della sua 
penetrazione o l'esattezza del suo 
giudicare. In seguito agli splendidi 
quadri d'una natura grande e bella, 
vengono osservazioni piene d’ ag- 
giustatezza, e che anche sotto gli 
aspetti politici hanno ricevuto qua- 
si tutte la conferma dell'esperienza. 
Quale miniera inesausta di tesori 
per l’anima d'un poeta è mai il 
soggiorno della vaga Italia, e prin- 
cipalmente della Sicilia ! Le rimem- 
branze di essa non si cancellarono 
mai dalia sua memoria. Da quell’ 
isola fu che indirizzò al suo vecchio 
amico Cbert le sue Epistole poeti- 
che, alle quali diede il nome d' E- 
speridi , e che sono inserite nella 
Descrizione del suo viaggio. Redu- 
ce in Entin, dopo dieciotto mesi d' 
assenza, fu messo, dal principe ve- 
scovo di Lubecca, alla direzione del 
governo, del concistoro e delle fi- 
nanze di quel piccolo stato. Il conte 
adempì con zelo i doveri della sua 
carica ; ma, dotato dal cielo d'una 
prodigiosa facilità, trovò ancora o- 
zio bastante per accudire a'snoi stu- 
di prediletti. Intraprese la versione 
eletti nltimi Discorsi di Socrate e 
de più sublimi Dialoghi di Platone, 
cui publicò iu tre volumi, Imagi- 
nando che le dottrine di tale filoso- 
fo avrebbero potuto essere opposte 
con buon esito allo spirito frivolo, 
incredulo e detrattore de'tcmpi mo- 
derni, direste costantemente i tuoi 
sforzi a mettervi uà freno. Parec- 
chie note di tali Versioni e la de- 
dica dell’ultimo Discorso di Socrate 
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indirizzato a’tuoi figli fanno fede 
che tale fu sin d’allora la sua prin- 
cipal mira. Gli era altronde impos- 
sibile di riconoscere le forme d’una 
verace libertà, cd il ritorno d'A- 
strea, tanto promesso dai novatori, 
in una rivoluzione la quale versava 
torrenti di sangue, ingombrava lo 
prigioni di quanto rifulgeva per 
grado o per virtù, avvitiva quanto 
era nobile, profanava qnanto erz 
tanto, e dopo d'aver posto tnl trono 
la licenza popolare, v'innalzava in 
appresso il potere e la volontà ti- 
rannesca d'tin soldato. Laonde tali 
note destarono i clamori degli ami- 
ci di quella rivoluzione, mollo più 
sparsi allora che non ai crede nello 
università germaniche . Federico- 
Leopoldo aveva altamente e pnblì- 
ramrnte manifestalo il suo zelo per 
la religione. Si osò publicaraento 
rimproverargli d’essere cristiano. 
Quando Caterina II mori ( i T9"J ) 
si recò una seconda volta in Russia, 
per complimentarvi, in nome del 
duca d’Oldrnburgo, il nuovo im- 
peratore . Una malattia piuttosto 
grave gl’impedi di seguire la corto 
a Mosca, fe probabile rbe avrebbe 
soggiaciuto, seuza i soccorsi d’un 
celebre medico inglese, il dottoro 
Robertson, che la stessa imperatri- 
ce Maria inviò per curarlo. Lo ac- 
que di Carlshaden compirono la 
sua guarigione. La prima volta che 
fu a Pietroburgo, Caterina gli ave- 
va conferita la grande decorazione 
dell'ordine di sant’Anna. Paolo I. 
gli diede quella di sant’Alessandro 
Newski. — Negli ultimi anni del 
secolo deciraottavo, le scienze mo- 
rali e teologiche, dopo d’ aver fio- 
rito in Germania lungamente, pro- 
vavano l'influenza della rivoluzione. 
Grande parte del clero protestante, 
lasciandosi portar via dalla corrente 
delle nuove dottrine, ne promulga- 
va i principii, sia in opere esegeti- 
che, sia nelle cattedre dei templi e 
delle scuole, e lasciava il testo delle 
sacre Carle in balla delle iDterpre- 
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timoni più ardite, più false e più 
indiicretc. Il sentimento religioso 
che animava Federico-Leopoldo, e 
che apparisce in tutti i suoi scritti, 
doveva naturalmente essere offeso 
dallo spettacolo d'un disordine di- 
venuto quasi universale ; e tale ra- 
gione forse fu che l'indusse ad esa- 
minare seriamente i riti ed i dogmi 
d'una comunione di cui l'essenziale 
pretensione è di non iscostarsi dalle 
(regole e dalle oonsuetudini della 
Chiesa primitiva ; ed è di leggeri 
credibile che quegli il quale, nel 
numero delle disposizioni prepara- 
torie per un viaggio d'Italia, aveva 
messo nel primo ordino un novello 
studio delle lingue greca, latina ed 
italiana, e speso aveva dieciotto me- 
si a nutrirsene lo spirito, dovesse 
porre in attività tutti i sussidi del 
tuo zelo, della sua erudizione e del 
suo criterio per uno studio bea 
altrimenti importante, quello delle 
verità della religione. Uopo d'aver 
letto e confrontato i più valenti 
controversisti cattolici e protestan- 
ti, per vari anni, e mantenuto in 
tale proposito col vescovo di Bolo- 
gna a mare un carteggio di cui u- 
na parte è stata impressa (i), fece 
finalmente, nel 1800, il suo memo- 
rabile ritorno nel grembo della 
chiesa cattolica. Nel settembre di 
tale anno, aveva rinunziato le cari- 
che tutte che il duca gli aveva con- 
ferite. Staccandosi, col dolore che ri- 
sentir doveva un'anima sì teaera 
da'suoi amici, da'suoi congiunti e 
da un fratello amato, trapiantò la 
sua residenza a Munster. Era tale 
città abitata dal rispettabile Far- 
stemberg, da lungo tempo vicario 
generale della diocesi ; dall'amica 
venerata di Herasterhnjrs, la prin- 
cipessa di Galìtzin, donna di gran 
Senno e di gran cuore (a); nnal- 

( 1) Opere scelte di mone. Aneline vesco- 
SO di Boulogne , tomo VI, p. i 33 « scg. 

(a) La principe*» di Gaiitsin. nata con- 
te*» di Scluneltau, ovoghu dui prioeipe Dimi- 
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mento da Haitiano, Jacobi e dai dtse 
fratelli Drostc (1), i quali erano 
stati suoi compagni di viaggio in 
Calabria ed in Sicilia. È credibile 
ebe una tale unione influisse molto 
sulla preferenza che diede a Mun- 
ster. Libero da faccende, e godendo 
d'uoa tranquillità d’animo che rin- 
vigoriva le sue forze, Federioo- Leo- 
poldo concepì e meditò il progetto 
d'una vasta ed importante opera, 
la quale fin d’allora gli stette molto 
a cuore: intendiamo la sua Storia 
della religione cristiana (z). Lo 
spirito dell'autore e la sua pietà e- 
vangelica vi sono nella più chiara 
luce. Vi sfoggia altronde tutti i te- 
sori della sua immensa erudizione 
ed il frutto delle sue investigazio- 
ni, tanto sull'oggetto principale che 
sopra le sue affinità con la lettera- 
tura antica e moderna. Tale Storia 
è certamente uno dc'più bei monu- 
menti che l' ingegno abbia inalza- 
ti alla religione ; nè questo giudi- 
ciò è diverso da quello della corto 
di Roma, però che si sta traducen- 
do 1' opera io italiano per ordine 
della congregazione di Propagan- 
da ( 3 ). 11 conte di Stolberg tradus- 
se altresì i due Trattati di «ant’A- 
gostino : Della vera religione o 
Dei costumi della Chiesa cristia- 
na, Munster, t 8 o 3 , ed in seguito 
un breve dialogo di tanta Caterina 
da Siena sulla più alta perfezione 

tri IH ( Fedi GsuTXta ), are» abbracciata la 
religione cattolica, e morì ai 3 d'agosto 1 607. 
Suo figlio r prete e milionario negli alali V- 
niti, e tua figlia ha ipovaio un principe di 
Saiim. 

(1) Dopo uno dei fratelli Droile ai re*e 
distinto per la sua resistema a Buonapartr, nel 
preteso concilio tenuto a Parigi itilo e 1811. 

(S) Amburgo, 1806, i 5 rol. iu tì.vo : la 
quarta ediiione è dì Vienna, 1816: ea» co- 
mincia alla creaiione del mondo, e la storia 
peofana ri è sovente cnnimista con la storia sa- 
ura. Tale libro ha confermato parecchi cattoli- 
ci nella loro credenti, ed ha consertilo alcuni 
proiettanti: si crede che anche del pgincipe di 
Mecklenburg abbia esso sperala la rtmrerstoue. 

( 3 ) I induttori sono G. G. de Rossi ed 
Enrico Keller: il (orno terso è comparso in 
aprile 1834. 
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(ivi, 1808, in (J.vo). Terminò In ina 
Traduzione in versi, da lungo tem- 
po incominciata, delie Poesie di Os- 
sian, e ne fece la dedica a suo fratel- 
lo, in un'Epistola delle più commo- 
venti. Tali diversi lavori non gli oc- 
cupavano tuttd il tempo; una parte 
ne concedeva pure alle domestiche 
dolcezze, al conversare co'suoi amici 
ed alla coltura delle piante e dei fio- 
ri. Era quasi egli solo f educatore 
della sua numerosa famiglia (1), ed 
iniziò i suoi figli nella conoscenza 
delle letterature greca e latina. An- 
dava altresi a visitare i suoi figli am- 
mogliati e suo fratello, presso il qua- 
le passò tanto la state del 1807, 
quanto quella del 1816. Disponendo 
i materiali della sua Storia della re- 
ligione, aveva preso amore alle in- 
vestigazioni storiche, biografiche e 
cronologiche. Senti il desiderio di 
ritrarre i principali fatti della vita 
d'uno dc'più illustri eroi dello con- 
trade sassone-germaniche; ed a tale 
patria commozione è dovuta la sua 
Storia d'Alfredo il Grande (i 8 i 5 ). 
Scrisse sul frontispizio quell’ epi- 
grafe tratta dal libro di Rut, 11, so. 
« Qnest’nnmo è nostro “ . Modo in- 
diretto e dilicato d' esprimere che 
le contrade della Sassonia lo riven- 
dicavano, e fors’anche che apparte- 
neva piuttosto ad uno Stolberg che 
a qualunque altro di essere il bio- 
grafo di tale eroe ; avvegnaché è vo- 
ce che la casa di Stolberg conti Al- 
fredo e Carlornogno nel novero dei 
suoi proavi. In mezzo allo interru- 
zioni della sua graude opera sulla 
religione, scrisse la vita d'uno degli 
eroi della carità cristiana, san Vin- 
cenzo di Paola (1818), e trovò mo- 
do di connettervi e di presentarvi 
sotto un aspetto molto opportuno e 
gradevole alcuni de'principali avve- 
nimenti dei regni di Enrico IV e 

(1) Ebbe quindici figli: tredici vivono in- 
cora e sono tnlti «Dolici, ad «“celione Ji »ua 
figlia primogenita, la contessa fi erri marni* di 
Stolberg- Wernigerode. 
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di Luigi XIII, della reggenza <li 
Anna d’ Austria, e dei primi anni 
di Luigi XIV. All’ avvicinarsi del 
suo settaotesim’ anno, senti venir 
meno le sue forze e la sua vista af- 
fievolirsi. Chiunque ha letto la sua 
grande opera sulla religione cristia- 
na, può farsi un'idea delfimmensi- 
tà delle ricerche e dei lavori che 
aveva dovuto intraprendere cd ese- 
guire. li quindicesimo volume era 
compiuto: risolse di fermarsi all* e- 
poca dell'apertura del concilio ge- 
nerale d'Efeso nel 43 o, e della mor- 
te di sant’ Agostino, avvenuta nello 
stesso anno. Vent'anni prima, il 
conte di Stolberg aveva fatto inseri- 
re nei fogli periodici un Dialogo 
pieno di spirito, intitolato: l-es- 
sing, e nel 1808, un breve Tratta- 
to col titolo: Della nostra lingua. 
V’aggiunse un altro opuscolo pieno 
d'estro e di sensibilità: dello Spiri- 
to del secolo ; e li fece stampare in- 
sieme, nel 1818 (1 voi. in 11). Se i 
popoli hanno i loro tempi di gloria 
fecondi in grandi uomini ed in vir- 
tù sublimi, hanno altresi il loro 
tempo di decadenza e di degrada- 
zione, in cui non si veggono, per 
verità, i Titani cozzare coi cielo, 
ma de’ miserabili Pigmei volendo 
imitare i Giganti, insorgere contro 
la religione, i costnmi c la giustizia, 
sforzaudosi di distruggere tutto ciò 
ch’è santo e venerabile. Esaminan- 
do Io spirilo del secolo ed i suoi fu- 
nesti risultati, Federico -Leopoldo 
entrava in lizza contro que’eampio- 
ni delle perverse dottrino : perciò il 
suo scritto, sehben chiaro per la so- 
lidità e per la forza de' ragionamen- 
ti, incorse nel biasimo degli scritto- 
ri del partito filosofico. Ebbe anco- 
ra quell'anno la sorte di accogliere 
in casa propria i suoi figli, suo fra- 
tello Cristiano e sua sorella. Poco 
tempo dopo la loro partenza fu as- 
salito da un male che gli cagionava 
forti dolori, e che avrebbe potuto 
avere sinistre conseguenze; gli si 
era formato sotto l' occhio mance 
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una gianduia o natta, la quale ai e- 
atendeva e cominciava ad infiam- 
marsi. I medici avendone giudicato 
l'estirpamento indispensabile, esso 
fu fatto dal celebre chirurgo Lan- 
genbeck, di Gottinga : egli fu in 
breve guarito, e potè di nuovo dar- 
si alle sue care occupazioni. Trattò 
in articoli separati diversi soggetti 
di religione, di cui il primo volu- 
me intitolato: Riflessioni e consi- 
derazioni sulla sacra Scrittura , 
comparve subito dopo la sua morte, 
e sarà seguito da uu secondo. I pre- 
cetti della carità divina erano da 
lungo tempo come una specie d’in- 
spirazione abituale del suo spirito 
e del suo cuore. Nell'ultimo suo an- 
no, i sentimenti conformi a tali pre- 
cetti empievano sì fattamente l'ani- 
ma sua, che cesse al desiderio di re- 
gistrarli in un breve scritto al qua- 
le diede il titolo di Libro della ca- 
rità , e di cui si può ben dire che 
ogni pagina è impressa d'un amore 
fervente e divino. Federico- Leopol- 
do passò la fine della state e dell'au- 
tunno del iSiq in casa di suo figlio 
Andrea, nella bella terra di Soedcr, 
di proprietà della moglie di que- 
st'ultimo. Colà terminò il suo libro, 
c le compì con una specie di canto 
del cigno, scritto con un estro ed 
un'inspirazione veramente da pro- 
feta. Kitornato alla sua terra di Sun- 
dermuhlen nel paese d'Osnabruck, 
fu assalito da violenti dolori di sto- 
maco c da vomiti quasi continui. 
Aumentando osai, sentì che l’ultima 
sua ora era vicina, e serbò tuttavia la 
tranquillità della sua anima e la se- 
renità del volto. Sua moglie e quei 
de' suoi tìgli ebe erano presso lui 
continuarono ad essere 1* oggetto 
del suo più tenero affetto, confessi 
furono i testimoni di quella ccle- 
stial vita ebe già incominciava per 
lui. indicò ei medesimo i passi delle 
sacre Carte e dei canti di Klopstock 
che i suoi figli dovevano leggergli, 
e sovente ne recitò diversi brani. 
Aita fine dopo d’ aver dato la sua 
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benedizione alla sua famiglia , ed 
implorato la divina misericordia , 
morì ai 5 di dicembre 1819. Pieno 
d'ardore per tutto ciò eh' è nobile, 
onesto, giusto, il conte di Stolberg 
era semplice e dolce come un fan- 
ciullo: nel commercio della vita ave- 
va una grazia, un incanto di bontà 
che non si credeva di poter trovare 
che in lui. Quindi era rispettato ed 
adorato da quanti 1' attorniavano. 
L’offesa personale non lo irritava e 
non gl' impediva d' esser cortese. 
La menzogna gli era odiosa, dò la 
più leggera mancanza alla verità 
macchiò il suo labro, Niunu avreb- 
be osato in suo cospetto di tenere 
un discorso che recasse un pregiu- 
dizio qualunque alla riputazione del 
prossimo ; la sua integrità, la sua pa- 
zienza e la sua generosità nell’eser- 
cizio delle sue cariche, gli avevano 
meritato l'alfetto degli abitanti del 
suo baliaggiod’01denburgo,cbe tut- 
ti il riguardavano qual padre. Pove- 
ro di bisogni, non esigeva nulla per 
•è, e prusinlava sempre una fronte 
serena ed un volto contento. Ebbe 
certamente a soffrire dei disgusti in 
occasione del suo ritorno alla Chiesa 
cattolica, a rompere dei legami , a 
provare delle preoccupazioni ingiu- 
ste, anche da parte di vecchi amici 
momentaneamente irritati , e che 
ebbero verso lui dei torti reali. Egli 
non rispose a nessuna delle invetti- 
ve di cui era l'oggetto ; non vi op- 
pose che la moderazione d’u n'ani- 
ma penetrata dai doni della grazia 
e dai principi! della carità cristiana. 
Del rimanente, i suoi più intimi 
amici gli restarono fedeli, e gli mo- 
strarono altrettanta benevolenza e 
rispetto quanto prima della sua con- 
versione. L'amico della sua gioven- 
tù, il compagno di tutti i suoi lavo- 
ri, suo fratello Cristiano, non cessò 
di vedere in lui il modello d'ogni 
virtù 5 c l'Elegia che fece per la 
morte del suo diletto Fcderico-Lco- 
poldo, nel 1820, esprime i suoi sen- 
timenti con tutta i'eiTusione della 
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tenerezza e del dolore. In generalo 
il carattere di Stolberg fu riipettato 
dalla masti ma parte dei Protestanti, 
e pochissimi osarono di muovergli 
guerra mentre visse. Klopatock, che 
nel primo momento ti era da lui se- 
parato, alla fine gli ritornò amico. 
Gteim fece lo stesso. Jacobi, il filoso- 
fo , dopo alcuni diverbi alquanto 
amari, gli ridonò la tua amistade 
antica ; Herder , solo di tutti gli 
scrittori protestanti , lo giudicò a 
primo tratto con nobiltà ed equità, 
(soltanto dopo la sua morte la tua 
memoria è stata bersaglio delle ca- 
lunnie di alcuni. Uno de'più violen- 
ti durante la sua vita e dopo la sua 
morte fu Voss , il quale osò primo 
di publicare uno scritto pieno d’odio 
contro la religione cattolica e d'ac- 
cuse non meno spoglie di prove che 
di verisimiglianza. Forse Voss colse 
tale occasione per appagare un vec- 
chio rancore contro f aristocrazia 
de’nobiii, cui disfogò in proposito 
della conversione del conte di Stol- 
berg. La sua avversione alla cattoli- 
ca credenza gli servì di pretesto per 
manifestare le massime democrati- 
che da cui era animato. Voss essen- 
do il solo ebe abbiu cercato di far 
ingiuria al conte nel suo carattere e 
nelle sue intenzioni, e tate guerra 
ostinata fatta all'amico della sua in- 
fanzia, allorché entrambi si trova- 
vano in un'età vicina alla tomba, 
avendo accelerato il termine della 
vita di Federico Leopoldo, morto 
cercando di rintuzzare gli oltraggi 
fatti al suo onore da quello cb'ei 
chiamava suo amico, e di cui nell* 
incominciare del suo aringo assicu- 
rato aveva fin la sussistenza procu- 
randogli un onorevole impiego, è 
necessario ebe noi ci soffermiamo a 
tali incolpazioni. Il conte è prima- 
mente assalito sotto l’aspetto dei na- 
tali . Agli occhi del plebeo è una 
macchia indelebile d’esscr nato nel- 
la classe dei nobili. Un gentiluomo 
non potrebbe avere né scienza, nò 
vera indipendenza di spirito , uè 
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generosità d’animo. Quantunque 
Voss non neghi che Stolberg pos- 
segga un’istruzione ricca e variata, 
la trova superficiale, perchè, secon- 
do lui, un conte non può essere un 
erudito, e bisogna essere un erudi- 
to per essere istrutto. Qui traspare 
e si tradisce un vero e pedantesco 
orgoglio di collegio che contrasta 
coll'orgoglio di nobile di cui Stol- 
berg è accusato. » Un gentiluomo 
ss non potrebb’e6sere tampoco indi- 
ss pendente, nel modo che il conce- 
ss pisce Voss ; però che il nobile non 
ss ammette che quelli della sua ca- 
si sta al godimento della libertà, e 
ss n’ esclude i cittadini cd i paesani, 
ss Tutto al più vorrebbe unirsi al 
ss sacerdozio per la loro comune in- 
ss dipendenza c per meglio consoli- 
ss dare l'oppressione del popolo. Nel- 
ss lo stesso clero poi non ama che i 
ss prelati e nulla il clero inferiore, 
ss di cui pretende però di regolar la 
ss sorte e di fermare i destini. Un 
ss gentiluomo, se non è il favorito o 
ss almeno il cortigiano dei re , se 
ss non t interpone tra essi ed i loro 
ss sudditi, se non governa per mes- 
si zo di essi, è loro nemico naturale, 
ss Ristretto quindi in una sfera so- 
li gusta ed assolutamente isolata, è 
ss nella natura una specie di mostro 
ss degno d'odio. 11 migliore, il più 
ss generoso, il più umano dei nobili 
ss non saprebbe rinunziare a tale 
ss carattere ; rimarrà dunque seni- 
ss pre un mostro. Tale fu Stolberg, 
ss non ostante una certa vernice di 
ss buone qualità che il contrassegna- 
ss vano in gioventù “. È non poco 
ridicolo il vedere l'orgoglio plebeo 
insorgere così contro l’orgoglio ari- 
stocratico del conte di Stolberg, so- 
prattutto quando si sa che questi 
non ingiuriò mai in vita sua nes- 
sun plebeo qual si fosse, c che ne 
ebbe sempre parecchi per amici 
particolari ; laonde Voss rampo- 
gna acerbamente il filosofo Jacobi 
cd il poeta Claudius, perchè vissero 
nella famigliarità del conte, dopo 
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che egli Voss l'ebbe tolennemen" 
te anatematizzato come aristocrata. 
Attribuisce la gentilezza ed i modi 
obbliganti di Stolberg »er»o i ple- 
bei suoi amici ad un raffinamento 
d' orgoglio . Si scaglia soprattutto 
contro l'urbanità, la delicatezza, le 
maniere nobili, affettuose del suo 
vecrhio amico. Voss preferiva ai co- 
stumi eleganti e garbati una roz- 
zezza estrema, un’aspra ruvidezza, 
una franchezza agreste, e soprat- 
tutto il sussulto dei sentimenti di 
orgoglio e d'odio. Un nobile rozzo, 
senza educazione, gli sarebbe pia- 
ciuto meglio ebe un nobile bennato 
perchè avrebbe dato maggior argo- 
mento alla sua ira contro l'intero 
ceto. Talvolta l'espressione dell'o- 
dio di Voss contro le imposture co- 
m'ei le chiama della cavalleria, e le 
maniere francesi, arriva sino alla 
buffoneria. Un gentiluomo, secon- 
do lui, » non può avere nemmeno 
si la vera bontà di carattere dei pa- 
ss rochi di campagna ; i plebei ed i 
ss re soli ne sono suscettivi ; i mi- 
ss gliori dei prelati e dei nobili sono 
ss diversamente imbevuti dello spi- 
ss rito di dominazione. Ua bontà di 
ss Stolberg non era una bontà rea- 
ss le ; essa non iscese mai (ino a dar 
ss del tu a Voss, quantunque fossero 
ss amici d'infanzia “. E nulladime- 
no Stolberg diede del tu a Jacobi e 
ad altri plebei suoi amici, senza te- 
mere per questo d'aver derogato al 
suo grado. Se fu meno famigliare 
con Voss, ciò avvenne perchè pro- 
babilmente it naturale di quest'ulti- 
mo non eccitava le effusioni piu 
intime dell'amicizia. Ma soprattutto 
in proposito della sua conversione 
esala Voss la sua bile contro il mise- 
ro conte. Secondo lui, è divenuto 
cattolico per due ragioni, la prima 
sta nella sua debolezza d'intelletto, 
perchè è chiaro come la luce che 
ninno potrebbe credere nella su- 
premazia del papa e nella presenza 
reale, senza essere un imbecille ed 
ua fanatico; l'altra sta nell'interesse 
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della casta dei nobili, che trova pi fi 
vantaggi ad unirsi col clero cattolica 
ebe col clero protestante, essendo 
il primo più contrario all'affranca- 
zione dei popoli. Tali sono, in so- 
stanza, secondo Voss le ragioni del- 
la conversione del conte di Stolberg. 
A fronte di tali indegne accuse, la 
memoria del conte di Stolberg è in 
venerazione in tutta la Germania 
cattolica; la sua storia della religio- 
ne vi è stimata come un’opera clas- 
sica: se ne trova tostile nobile e 
corretto, e tale che accoppia l'ele- 
gante semplicità alla profondità dei 
pensieri. Le sue odi hanno dell'ele- 
vatezza nel pensiero, dell’esaltazio- 
ne nelle idee, dell’ imaginazione 
nelle pitture; ma alcuni intendenti 
della poesia alemanna affermano 
che l'entusiasmo sia piuttosto nel- 
l'espressione che nel fondo delle co- 
se. Klopstock aveva voluto essere il 
Pindaro della Germania, ed alcune 
dello sue odi hanno una bellezza di 
espressione ed una dilicatezzu di 
pensieri veramente deliziose. Tut- 
tavia, in generale, il suo amore pei 
Germani dei prischi tempi ha al- 
cun cbè di fattizio, c 1'entusiasmo 
per Arminio non è nella natura, 
almeno presso gli Alemanni, del se- 
colo decimottavo. Il suo discepolo, e 
presto il suo emulo, il conte Fede- 
rico tenne di rimediare a tale in- 
conveniente scegliendo, ma in un 
modo cosi vago come Klopstoclt a- 
veva fatto pel tempo del paganesi- 
mo, i secoli della cavalleria per te- 
ma de'suoi canti pindarici. Convicn 
confessarlo, il genere dell'ode non 
è sì acconcio, nè sì naturale ai mo- 
derni che agti antichi; tale divisio- 
ne della poesia lirica è d' origino 
greca e si connette con le feste pu- 
blichc come colle cerimonie religio- 
se di quel popolo. L'ode fu per gli 
Elioni ciò che i canti di vittoria, 
gl'inni di riconoscenza o le canti- 
che sacre furono per gli Ebrei e lo 
altre nazioni dell'Oriente: ma la 
nostra poesìa moderna non ha in 
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penerai* quel carattere eli pompa 
eroica e di solennità religiosa, che 
sola assegna all'ode il suo vero tipo. 
In ricambio, le romniize del conte 
di Stolherg sono di grande bellezza. 
I sentimenti cavallereschi non vi 
hanno più quella tinta fantastica ed 
indeterminata che si scorgo nc'suoi 
ditirambi : vi hanno assunto una 
f'rmn più analoga al loro carattere: 
i fatti loro servono d'appoggio: il 
loro movimento, per essere stato 
assoggettato alla rima, non è men li- 
bero, grazioso e veramente ritmico, 
mentre le odi dello stesso autore so- 
no imperfette, allorché si considera- 
no come imitazioni di Pindaro e 
cori tragici appo gli Elleni. Come 
poeta tragico , Stolherg ha voluto 
riprodurre in tutta la sua severità 
la forma del teatro degli antichi ; 
ma assolutamente mancava delle 
qualità più essenziali per riuscire 
Sulla scena: in nessun luogo è dram- 
matico. La sua musa, piuttosto anco- 
ra lirica che drammatica, lo domi- 
na e lo tragge, e sembra tempre di 
leggere inni, studiando i suoi dram- 
mi, che altronde non furono mai 
rappresentati . Oltre che Omero, 
Stolherg ha pur tradotto in parte 
Escbilo e Pindaro . Tali versioni 
hanno gli stessi difetti e gli stessi 
pregi che quella dell'Iliade. Si può 
dire che le versioni di Voss hanno 
offuscato quelle del sno rivale , e 
fanno supporre uno studio più pro- 
fondo dell’ indole degli originali. 
Perciò non pretendiamo di trovrre 
nelle traduzioni di Stolherg i prin- 
cipali titoli letterari di tale scritto- 
re. Havvi altresì di lui una compo- 
sizione satirica chiamata giambi , 
nella quale ha cercato di far rivive- 
re quanto noi sappiamo dagli anti- 
chi dell’ingegno d'Arcbiloco. Uno 
spirito elevato ed una facilità am- 
mirabile contrassegnano tale opera; 
ma la forma n’è estranea all'indole 
dei moderni e troppo rigorosamen- 
te impressa di quella degli antichi 
perchè abbia potuto ottenere la sti- 
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ma eh* merita. Laonde è poco letta, 
quantunque faccia più sempre pro- 
va dell’ingegno poetico e dell'estro 
del suo autore. — Stolbebg ( Cri- 
stiano, conte di), fratello del prece- 
dente, nato ai i 5 ottobre 1748, seb- 
bene destinato non fosse a baciare 
nella storia della tedesca letteratura 
un nome grande quanto quello di 
Federico Leopoldo, è però contato 
fra i distinti poeti che la Germania 
produsse nel corso dell'ultimo seco- 
lo. Egli pure ebbe Klopstock per 
maestro, e, secondando l'impulso di 
quel bell'ingegno, ti dedicò allo stu- 
dio della poesia de'Greci. Tenera- 
mente affezionato a Federico Leo- 
poldo, paro che non gli sia soprav- 
vissuto alcun poco se non percosper- 
gere di fiori la tomba di quel dilet- 
to fratello. Il conte Cristiano mori 
senza figli ai 18 gennaio 1811. 

G — no. 

STOLL (Massimiliano), una 
de'più insigni medici della scuola 
di Vienna, nato ad Erzingen, vil- 
laggio della giurisdizione del prio- 
cipe di Schwartzemberg nella Sva- 
ria ai la ottobre 1742» incominciò 
gli studi sotto nn ecclesiastico suo 
parente, ed ebbe in medicina per 
primo maestro suo padre, il quale 
era chirurgo, e destinava Massimi- 
liano alla stessa professione: ma alla 
vista d'un'amputazione eseguita dal 
suddetto sopra un macellaio che si 
era tronca la mano sinistra con un 
colpo d’accetta, Massimiliano prese 
tanta avversione alla chirurgia, chò 
ottenne di continuare gli studi di 
latino. Tali progressi vi fece, che 
ben presto venne ammesso nel col- 
legio dei Gesuiti di Rotweil. Sedot- 
to dalle insinuazioni de'suoi mae- 
stri, entrò nella compagnia di Ge- 
sù nel 1761 dopo tre anni di novi- 
ziato. Era stato nel 1756 incaricato 
d'insegnare la minore omanità in 
Halla del Tirolo; ma siccome il mo- 
do suo d'istruire differiva molto da 
quello dei padri, egli disgustò i snoi 
superiori, i quali lo mandarono a 
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Ingolstadt e di là ad Eichstadt; ma 
Stoll infastidito di quella coadizio- 
ne, l'abbandonò net ■ 767. Tornò in 
atria, e quindi si condusse a Stras- 
urgo per ripigliarvi la medicina . 
Un anno dopo andò a studiare a 
Vienna sotto Haen, e nel 177* fu 
dottorato in quella facoltà. Alcuni 
mesi dopo fu eletto medico d' un 
cantone in Ungheria. Ivi, dopo di 
aver raccolto un numero grande di 
osservazioni sulle malattie del po- 
polo, disperando di ricondurre la 
medicina a principii certi e confor- 
mi all’ippocratica dottrina , deter- 
minò un’altra volta di ritrarsene; 
senonchè l’attenta lettura delle 0- 
pere di Sydenham vcl richiamò. Le 
eccessive sue cure pregiudicarono 
alla di lui salute, laonde fu costret- 
to a ritornare a Vienna, ove trovò 
de IJaen vicino a morte. Continuò 
le lezioni di quel celebre professo- 
re, e gli succedette nel 1776 ad j- 
stanza di Storck. Si attrasse grande 
frequenza di scolari, e si procacciò 
una brillante riputazione . Pochi 
medici con tanta diligenza ed esat- 
tezza osservarono c descrissero le 
malattie ; il ritratto ch'egli delinea 
ne’suoi scritti del vero medico, è il 
suo proprio, allorché dice: Medico 
opus est in curandis morbis saga- 
cissimo, summe industrio, summe 
attento, perseverante, ncc impru- 
denter destinante , indicationibus 
solimi cerlis, remediis solum sim- 
'plicissimis inhaerente, neque spc, 
neque metti, neque pervicacia, nc- 
que praefidentio, neque aliud a- 
gendo , neque novitatis studio in 
transversuin acto. Stoll fu gran fau- 
tore dell'inoculazione; ogni estate 
egli prendeva a fìtto un giardino 
fuori di Vienna al fine di praticar- 
la più comodamente. Era da lungo 
tempo tormentato dalla gotta. La 
sera dei 12 marzo 1788, tornando a 
casa, venne subitamente assalito da 
una febbre acuta con delirio, la do- 
mane soccombette. Stoll fu grande- 
mente benemerito della scienza ; 
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soltanto gli si può rimproverare di 
aver abusato dei vomitivi, e in ge- 
nerale del metodo evacuante. Si ha 
di lui: I. Una Prolusione accademi- 
ca De praestantia linguae graecae ; 
li Ratio medendi, 1777, 78, 79,80, 
quattro volumi in 8.vo; opera im- 
portante , tradotta in francese da 
Mahon, Parigi, 1809, due volumi 
in 8.vo; III Opera posthuma Ani. 
de Haen colteci, a Max. Stoll , 
*779» IV Observationes de colica 
saturnina, 1781; V Van Swieten 
constilutiones epidemicae, edente 
Max. Stoll, «782; VI Apliorismi 
de cognoscendis et curandis Jebri- 
bus, 1787, un volume in 8.vo. Tale 
eccellente opera, che dà a divedere 
un pratico consumato ed un pro- 
fondo osservatore, fu tradotta in 
francese da Mabon e Corvisart, un 
volume in 8,vo; VII Praelectio- 
nes in diversos morbos chronicos, 
Vienna, 1788 89, 2 volumi in 8.vo, 
pnblicati da Eyerel ; Vili Episto- 
le de mal rum infante s Ine tondi 
officio, 1788, in 8.vo; IX De opti- 
ma nosocomio publica constituen- 
di catione, un volume; X Disser- 
taliones medicae ad morbos cliro- 
nicos pertinentes in universilate 
vindobonensi habilae,V ien na, 1 788- 
89, quattro volumi in 8.vo, publi- 
cati per cura di Eyerel. 

Oz — M. 

STOLLE ( Teopilo ) , in latino 
Stollius, bibliografo, nato nel 1673 
a Lignitz nella Slesia, continuò gli 
si « li a Breslavia ed a Lipsia, venne 
incaricato dell’educazione d'un gio- 
vane barone di Iiamfeld, accompa- 
gnò il suo allievo in Olanda ed in 
una parte della Germania; final- 
mente tornò per compiere i suoi 
studi nell’università di Italia ed in 
quella di Jena, dove sostenne nel- 
lanno 1705 una tesi di molto rilie- 
vo: De splendida magis quam so- 
lida etltnicorumpliilosopliorum do- 
ctrina morali. Dopo che gli furono 
conferiti i gradi, determinò di dar- 
si all’insegnamento, siccome aringo 
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che s'affaceva all'amor tuo per Io 
atndio. Non andò guari che fu fatto 
rettore del ginnasio di Hildburg- 
hausen ; ed essendosi aggregato , 
verso il 1714, alla facoltà di filosofìa 
di Jena, fu provveduto indi a po- 
co d' una cattedra di tale scienza , 
cui sostenne con molto frutto. Al- 
cuni giovani letterati, zelanti dei 
progressi della lingua e letteratura 
tedesca, avendo risoluto nel 1729 
d'istituire a Jena un'accademia si- 
mile a quella che aera allora allora 
formata a Lipsia ( P edi Menckk ) , 
scelsero Stolte a presidente, e ten- 
nero in casa di lui le loro sessioni, 
fintantoché durò tale unione. INel 
1 738, fu fatto conservatore della bi- 
blioteca dell'università. Possedendo 
egli stesso una biblioteca di qualche 
c into, dedicò gli ozi suoi alla storia 
letteraria, della quale aveva fino dal 
1709 incominciato a dar de'publici 
corsi, e l'arricchì di parecchie ope- 
re, men conosciute di quel che me- 
ritano, perchè sono tutte scritte in 
tedesco. Stolte morì a Jena ai 14 di 
marzo 1744 Lidie la maggior parte 
nel giornale intitolato: Die acade- 
mischcn Aebenstunden ( I passa- 
tempi accademici ) , Jena, 1717-19, 
in 8.vo, sei parti. K autore d'alcune 
poesie tedesche, di parecchi articoli 
nel gran Dizionario storico ( Pedi 
Budiiko), e d'un gran numero di 
Dissertazioni, fra le quali citasi: 
De vita, moribus et placitis Ami- 
stiienis Cj-nici, 1724, in 4-to. Final- 
mente i principali suoi scritti soAo.- 
I. /Ustoria des Heydnischen Mo- 
rale ; vale a dire Storia della filoso- 
fia morale dei pagani, Jena, 1714, 
in 4 -toj II Breve Introduzione alta 
storia letteraria ( in tedesco ) , Hal- 
lo, 1718, io 8.vo. Tale opera stima- 
bile fu ristampata più volte con ag- 
giunte, in 4-to e tradotta in latino 
da C. Enrico Laogc, 1728, in 4 -to. 
Vi si deve aggiugnere: Introduzio- 
ne alla storia della medicina, Jena, 
1 73 a j — della Teologia, ivi, 1789; 
— della Giurisprudenza , ivi, in 
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4-to , III Kurze /Vachi ichten, etc.. 
Brevi ragguagli sui libri più impor- 
tanti della biblioteca di Stolte, Je- 
na, 1733 ed anni seguenti, in 4-to, 
due volumi. L'autore publicava lo 
sue osservazioni per distribuzioni o 
fascicoli, otto de'quali componevano 
un volume. Non De uscirono cho 
diciotto j IV Aufrichlige Nach - 
riclìt, etc., Notizia esatta intorno la 
vita, gli scritti e la dottrina dei pa- 
dri dei quattro primi secoli della 
Chiesa, ivi, 1733, in 4 -t°- Vi si mo- 
stra buono storico e critico giudi- 
zioso ; V Anmerckungen, etc., Os- 
servazioni sull'opera di Heumann: 
Conspertus Reipublicae litterariae , 
ivi, 1738, in 8.vo. Secondo Jugler 
( li ibi. I listar . liner. 1, 63 ), esse non 
aggiunsero niente alla riputazioni] 
di Stolte, fondata su titoli multo più 
Solidi. 

W— s. 

STOLLER. Pedi STELLER. 

STONE ( Edmondo ) (1), mate- 
matico scozzese, nato verso la fino 
del secolo decimosettimo, era figlio 
d'un giardiniere del duca d'Argyle. 
L'amore per lo studio superare gli 
fece gli ostacoli che attraversarono 
necessariamente la prima sua educa- 
zione. Imparò senza aiuto d'alcua 
maestro il latino ed il francese e 
gli elementi delle matematiche. A- 
venduto il duca d'Argyle veduto con 
un libro in mano, forte maravigliò 
come riseppe eh’ era un'opera di 
Newton, della quale il suo giardi- 
niere stava preparando un cemento. 
Gli diede de' maestri, sotto i quali 
Stone fece rapidi progressi nelle 
scienze esatte. Andò quindi a Lon- 
dra, e non tardò a farsi ivi conosce- 
re. La società reale l'ammise fra i 
suoi membri nel 1 7 a 5 j ma il suo 
nome venne cancellato dai registri 
di quella compagnia nel 1742 o 


(1) Lalandc, stila »na Bibliografi a astro- 
nomica, pare che abbia confuso Edmondo con 
Odoario Sicilie, altro matematico ingletc. 
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■ ii 3 . Costretto dal bisogno di raet* 
tersi agli stipendi de' librai ed a 
consumare una parte del suo tempo 
in ripetizioni, non potè sostenere 
la riputazione ch’erasi procacciata, 
e morì nella miseria, ih marzo od 
aprile 1 768. Oltre alcuni articoli 
hello transazioni filosofiche, gli 
si debbono delle traduzioni inglesi 
con utili giunte del Trattato della 
Costruzione degl'istriimenti di ma- 
tematica, di Bion (Tedi tale nome ), 
Londra, »7a3 e 1 708, in foglio} 
delle lezioni di geometria d'Isaac 
Barrow, e degli Elementi d’astro- 
nomia di, Davide Gregory, ivi, 1739, 
in 8,vo. È editore del Trattato del- 
la costruzione e dell'uso del settore, 
di Samuele Cunn, ivi, 1729, in 
8.vo, al quale fece degl'importanti 
miglioramenti. Finalmente publi- 
cò : I. Metodo delle flussioni, tanto 
diretto che inverso, Londra, 1780, 
in 4 -to } trad. in francese da Bon- 
det, col titolo / inalisi degl' in f aita- 
rne nte piccoli, contenente il calco- 
lo integrale in tutta la sua esten- 
sione } .. la quale serve per conti- 
nuazione agl’ infinitamente piccoli 
del marchese dell'Hòpital, Parigi, 
Ì 735 , in 4-to, con un discorso preli- 
minare di 100 pagine, del padre 
Castel, ed una Lettera di Ramsay, 
che contiene un sunto della Vita di 
Steone. Tale opera, dice Montisela, 
cui probabilmente l’autore forzato 
fu di comporre dalle angustie della 
sua condizione, ridonda di errori, e 
tutto che vantatissima dal suo tra- 
duttore e dal padre Castel, venne 
giustamente criticata da Giovanni 
Bernoulli ( Storia delle matemati- 
che, ut, 1 33 ) ; II Dizionario di 
matematica, 1728, 1 743, in 8.vo } 
III Some reflexions, vale a dire Al- 
cune riflessioni sull'incertezza della 
figura e della grandezza della terra, 
e sulle varie opinioni dei più cele- 
bri astronomi, Londra, 1766, in 
8.vo. 

W— s. 

STONHOUSE (Sir Giacomo), 
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medico, quindi teologo inglese, naC- 
que d'una buona famiglia nel 1716* 
presso Abingdon nella contea di 
Berk. Fece i primi studi nella scuo- 
la diWcstminster e poi nel collegio 
san Giovanni d'Oxford, e quelli di 
medicina sotto il dottore Franck 
Nichols, deista dichiarato, il quale, 
preoccupato in favore di tale allie- 
vo, per la facilità con cui lo vido 
convenire nelle pericolose sue opi- 
nioni, ne protesse 1' avanzamento 
in tutto ciò che potè. Stonhouse a’ 
impratichì poscia dell'arte di guari- 
re, frequentando l'ospitale di san 
Tomaso, si recò a perfezionarsi in 
Francia, e tornato che fu, si scelse 
per dimora Coventry, dove sposò la 
liglia d'un membro del parlamen- 
to: la morte gliela rapì nel 1747. 
L'anno susseguente si trasferì a 
Nortbampton, dove esercitò la me- 
dicina con grande frutto e raro dis- 
interesse. Tra gli altri benefici», 
fondò, nel » 743 , nella città che abi- 
tava, un' infermeria della Contea , 
spezialmente destinata a ricevere gl’ 
indigenti. Il libro di Statuti e rego- 
lamenti, che scrisse in tale occasio- 
ne, fu introdotto poscia in altri isti- 
tuti dello stesso genere. Il dottora 
Ackenside ( Fedi tale nome ), eba 
io quel turno andò ad abitare Nor- 
tbampton, non potè reggere in con- 
correnza con un medico si ben com- 
provato. Stonhouse, dopo avere per 
vent'anni esercitato la sua professio- 
ne, fu costretto, dall'indebolimento 
della sua salute, di cessare una pra- 
tica che di giorno in giorno andava 
crescendo. Abbiam detto che in gio- 
ventù avidamente adottato aveva 
de'principii funesti : in seguito con- 
fessò egli stesso che per sett’anni 
era stato un aperto incredulo, e cbs 
adoperato aveva, in quanto era da 
lui, di distruggere il cristianesimo > 
scrisse, contro la religione rivelata, 
un opuscolo cui stimava egli piccan- 
te, e ch'ebbe tre edizioni j ma in 
progresso fu per suo vantaggio in 
relazione con Giacomo Hervey, au- 
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tore (ielle Meditazioni, e col teolo- 
go Filippo Doddridge, gli scritti 
del quale produssero ne'suoi senti- 
menti una salutare rivoluzione. De- 
terminò di riparare, in quanto aves- 
te potuto, ai torti suoi. Bruciò la 
terza edizione dell'empio libro usci- 
togli della penna ne'giorni dell'ac- 
cecamento. Entrò negli ordini sa- 
cri, e venne quasi ad un tempo per 
(speciale favore ordinato diacono e 
sacerdote. Nel 1764, il lord Radnor 
gli affidò la pieve di Petit-Cbeverel 
alla quale si aggiunse, nel 1779, 
quella di Grand-Cheverel. Il favore 
del popolo, di cui goduto aveva nel- 
la prima sua condizione, non gli 
mancò nella novella. Era sul pulpi- 
to d'insinuante eloquenza ; il gesto 
non Dica che la favella erano tutti 
energia e calore ; laonde il suo ta- 
lento in ai fatto genere venne da 
Polvvhele celebrato in un poema 
intitolato X'Oralore inglese . Ston- 
house, convinto che uno de'più si- 
curi mezzi per far del bene tra il 
popolo sia quello di diffondere de' 
trattati chiari e familiari intorno 
ad importanti soggetti, ne scrisse e- 
gli stessa un numero grande, i quali 
furooo soveute ristampati, ed indi 
ammessi i più dalla Società istitui- 
ta per avanzare la scienza cristia- 
na. Stonbouse aveva preso una se- 
conda moglie nel 1769. Morì agli 
8 dicembre 1795, in età di 84 anni. 
Aveva scritta la storia della sua vita, 
e la destinava ad essere stampata 
dopo la sua morte , sperando ebe 
potesse tornar utile il ragguaglio 
delle circostanze della sua conver- 
sione ; seoonchè avendogli un suo 
amico fatto temere che non se ne 
facesse un uso contrario, stimò a 
proposito di distruggerne il mano- 
scritto. Si publicò il suo epistolario 
nel i 8 o 5 : Lettere di Job Orlon e 
di sir Giacomo Stonhouse, etc., a 
volumi in 17. 

Io 
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STOROH (1) (Nicolò), nno dei 
capi degli Anabattisti, ed il fonda- 
tore della setta dei Pacificatori, nac- 
que, verso la fine del secolo deci- 
moquinto, a Stolberg nella Sasso- 
nia (2). Meno eloquente e meno 
istruito di Lutero, del quale aderì 
ai principi!, aveva più dolci e più 
insinuanti maniere, c possedeva in 
sommo grado Carta di farsi intende- 
re dalle menti volgari. Il modesto e 
penitente suo contegno predispone- 
va gli animi in favore di quello che 
stava per dire. Mostrarasi tutto vo- 
lenteroso di vedere gli uomini più 
felici, e non pareva occupato d’altro 
che di studiare i mezzi d'addolcir- 
ne la condizione. Ma sotto umili e 
mortificate sembianze, Storch celava 
un’ anima ardente ed il desiderio 
di segnalarsi negli avvenimenti di 
cui era testimonio. Confidò sulle 
prime ad alcuni amici le particola- 
ri sue idee intoruo alla religiosa ri- 
forma che si effettuava in Germa- 
nia. Non eran desse che la naturai 
conseguenza , sebbene eccedente , 
dei principii posti da Lutero, il qua- 
le non aveva preveduto che riget- 
tando qualunque autorità provve- 
deva i suoi discepoli d'armi che pre- 
sto o tardi rivolto avrebbero contro 
lui stesso. Per esempio Lutero sta- 
tuito aveva che la fede giustifica e 
non i sacramenti. Storch ne trasse 
la conclusione che i fanciulli non 
erano giustificati dal battesimo, co- 
me quelli che aver non potevano la 
fede, e che tutti i Cristiani doveva- 
no esser ribattezzati ( 3 ). Il capo 
della riforma aveva insegnato che 
non si deve ammettere, in fatto di 
fede, se non quello che si contiene 
nella Scrittura, ed il suo discepolo 
Landi siccome pericolosi i Padri, i 

(1) Tal nome significa cicogna. Storch lo 
tradotte in greco per Ptlargns. 

(a) E non a Zwickau, come dice il pai 
dre Cairo a. 

( 3 ) Quindi i tuoi tettarli ebbero il pome 
di anabattisti, otti* riha licitali ti. 
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concili, 8 lino le belle lettere. Storch 
diede inoltre la maggior larghezza 
■Ha liberti di coscienza annunzian- 
do che da Dio tolo aspettarci dob- 
biamo de'lumi capaci di farci distin- 
guere la verità dall’errore, che per- 
ciò l’unica applicazione del Cristia- 
no dev’esser quella di consultare lo 
tpirito interiore, e di abbandonarsi 
all’ inspirazione: il che era lo stesso 
che mettere a paro gli uomini i- 
atruiti e gl’ignoranti; ni mancar 
poteva di farsi tra questi ultimi dei 
partigiani in gran numero. Piacque 
agli scolari delle università di sen- 
tire che non verrebbero più obbli- 
gati a studiare. A Wittemberg ar- 
sero pubicamente tutti i lor libri 
in segno d’allegrezza. Lutero mon- 
tò sulle furie quando riseppe tale 
disordine, ed ottenne dall’elettor di 
Sassonia un ordine di bando contro 
Storch ed i suoi aderenti. ?]uncer, 
uno de’ più zelanti suoi settatori, 
condusse Storch a Zwickau, dove 
rapidamente si propagarono le sue 
massime. Trascorsero quindi la Sve- 
zia, la Turingia e la Franconia, as- 
salendo contemporaneamente il pa- 
pa e Lutero, le dottrine del quale, 
dicevan essi, autorizzavano un rilas- 
samento ne’costumi, opposto al Van- 
gelo, e fondarono la novella lor chie- 
sa sulla base della comunità de’beni 
e della più assoluta indipendenza. 
Mnncer, più ambizioso o meno pru- 
dente di Storch, sollevò i paesani in 
nome della libertà, contro i loro si- 
gnori ; ma essendo stati volti dal 
conte Mansfeld (!'. Muricce), i fa- 
natici da lui adunati, Storch fuggì 
nella Slesia, e venne a capo di farsi 
seguace una gran parte degli abi- 
tanti di Frcistadt. Le turbolenze 
cho suscitava la sua presenza in ta- 
le città ne lo fecero bandire, ed egli 
recossi, nel i5j 7, in Polonia, dove 
gettò i fondamenti della setta che 
prese il nome di fratelli Moravi os- 
sia Hernuti. Obbligato o lasciar la 
Polonia, andò in cerca d'asilo nella 
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Baviera. L’età e la sperienza illumi- 
nato l’avevano intorno all’abuso che 
far si poteva de’suoi principii. Fece 
in essi parecchie mutazioni, e diede 
bali più savie e più solide all’ana- 
battismo, il quale perpetuossi fino al 
di d’oggi con varie denominazioni 
(V. il Dizion. delle Eresie di Plu- 
quet). Quanto a Stordì, consumata 
dai dolori d’una malattia acuta, mo- 
rì a Monaco nel i 53 o. Oltre la 
Storia dei p. Catrou (E. tal nome), 
si può consultare intorno «d'anabat- 
tismo i principali storici della rifor- 
ma, per esempio SecUendorf, ec. Ar- 
noldo Mehov: Hisloria anabaptisti- 
ca. Colonia, 1627, in 4 - t0 > J- H. 
Ottius, A untile s anabaptislici, Ba- 
silea, 1672, in ®c. (E. Hzazs- 
uscii). 

w— ». 

STORCK (Autom io, barone di). 

V. STOEKK.. 

STORR (Laudadio-Cmstiano), 
teologo protestante, nato a Stntt- 
gard ai io settembre 1746, andò 
debitore della prima sua educazione 
alle enre di suo padre, ch’era consi- 
gliere del concistoro, ed era distinto 
fra i teologi del suo tempo. Accolta 
nel 1763 nel seminario di Tubin- 
ga, il giovane Storr studiò ivi per 
ottenni le lingua antiche, la storia, 
la filosofìa e le matematiche, e con- 
temporaneamente le scienze teolo- 
giche. Viaggiò quindi per tre anni 
al line di compiere la sua educazio- 
ne in Olanda, in Inghilterra , in 
Francia, cd accompagnò a Leida i 
dotti Valkeoaor e Schultens. Do 
che fu ritornato, fatto venne ripeti- 
tore nel seminario di Ttibinga, e, 
nel 1775, professore straordinaria 
della facoltà filosofica. Sino da tal 
epoca diede prova in alcuni scritti 
di occasione di sana critica e di no- 
tabile erudizione nelle lingue orien- 
tali. Nel 1777, fu dottorato in teo- 
logia, e fatto professore straordina- 
rio. Più tardi diventò professore 
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ordinario e pastore della città. Nel 
*797 andò a Stuttgard nella quali- 
tà di primo predicatore di corte e 
consigliere del consistoro. Iri mori 
a* 17 gennaio i 8 o 5 . Storr era un 
dotto di primo ordine. Versatissimo 
nell'antica letteratura, e particolar- 
mente nella orientale, studiato are- 
rà alle fonti la storia del cristianesi- 
mo, e venne riguardato nella sua 
comunione siccome uno de'più esat- 
ti interpreti della sacra Scrittura. 
Le sue opere sono: I. Opuscula a- 
cademica ad inlerpretationem li- 
brortim sacrorum perlinentia, vo- 
lumi 1-1 1 1, Tubinga, 1796-1803, in 
8.vo ; Il Autenticità deli Apoca- 
lisse di san Giovanni, ivi, 1783, 
in 8.vo; HI Intorno allo scopo de- 
gli Evangeli e delle Epistole di 
san Giovanni, iti, 1786 e 1809, in 
8.vo; IV Interpretazione dell Epi- 
stola di san Paolo agli Ebrei, 
1789 e 1809, in 8.vo. Il sistema teo- 
logico di-Storr era l'ortodossia lute- 
rana, ed è tenuto per uno de* più 
abili difensori delle antiche dottri- 
ne. Tale sistema è esposto nel suo 
libro intitolato: Doctrinae christia • 
nae pars theoretica , Stuttgard , 
I7g3 e 1807, in 8.vo, trad. in tede- 
sco e arricchito di note ed aggiun- 
te da K.. C. Flati, ivi, l 8 o 3 e 1 8 1 3 , 
in 8.vo. Dopo la morte di Storr, 
F. G. Snskind e G. F. Flati publi- 
caruno, nel 1806, due volumi de* 
tuoi Sermoni. Z. 

STOSCH (Filippo, barone di), 
archeologo, nato a’aa marzo 1691, 
in Kùitrin, dove tuo padre era me- 
dico e borgomastro, fece i primi 
studi nel ginnasio di quella città e 
nell' università di Froncfort aiill'O- 
der. Aveva scelto la teologia, ma un 
invincibile genio fece che si volgesse 
alla numismatica. Sin da fanciullo 
occupossi nel raccogliere medaglie 
e monetine rare. Nel 1708, Stosch 
visitò Jena, Dresda, Lipsia, Berli- 
no, c continuò 1' anno susseguente 
le sue gite scientifiche nel setten- 
trione della Germania esaminando 
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dappertutto i gabinetti di medaglie 
o d'antichità. Giunto ad Amster- 
dam, vi dimorò quasi due anni per 
tener dietro alle lezioni di Kùstcr, 
Giovanni le Clero ed Herasterhuys. 
Nel 1710 recossi all'Aia, dove suo 
zio il barone di Schmettao, mini- 
stro prussiano, lo sollecitò di de- 
dicarsi alla diplomazia. Il zio mori 
indi a poco; ma egli aveva racco- 
mandato suo nipote al celebre Fa- 
gel, cancelliere degli Stati generali, 
il quale lo trattò con molta bontà e 
gli fece dono d'una grande quantità 
di medaglie antiche, a patto che gli 
cedesse tutte le moderne che pro- 
cacciarsi potesse. L' uno e l' altro 
guadagnarono in tale accordo. Fa- 
gel avendo in seguito incombenza- 
to Stosch di alcuni affari in Inghil- 
terra, gli diede delle commendati- 
zie che lo misero in relazione con 
Bentley, Sloane, i conti di Pembro- 
ke e di Winchelsea, il lord Carte- 
ret, ec. Da Londra Stosch passò a 
Parigi, nel 1713, dove esaminò at- 
tentamente i monumenti, le ricche 
raccolte publiebe e private d’ ogni 
specie d'antichità, e soprattutto il 
gabinetto di medaglie e pietre in- 
cise del re. Durante il suo soggiorno 
in quella capitale visse intimo amico 
dell'abate Des-Camps, possessore di 
un bellissimo gabinetto di meda- 
glie, di Crozat, noto per la sua rac- 
colta di quadri e pietre incise, del 
padre MontfaucOD, di Bandnri, di 
madama Dacier, e finalmente del 
gesuita Chainillard, grande conosci- 
tore di medaglie, il quale l’ intro- 
dusse presso al padre Letellier, con- 
fessore del re e presso a tutti i dotti 
del suo ordine, li desiderio di vede- 
re l'Italia e le sue ricchezze in arti 
ed in antichità, ve lo condusse nel 
1714. Vi passò tre anni, visitando 
le più insigni città, e fece conoscen- 
za coi primari dotti, ed io partico- 
lare cogli archeologi . La sua ripu- 
tazione in fatto di sapere tanto era 
già grande, che il papa Clemen- 
te XI, vedendolo vicino a partire. 
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lo esortò a fermarsi io Roma, pro- 
mettendogli la speciale 6uu 'prote- 
zione; ma Stosch era troppo inteso 
ad aumentare e perfezionar le rac- 
colte che aveva incominciate; tornò 
quindi in Germania, e giunse allo 
scopo suo adunando de’ bellissimi 
oggetti, segnatamente in pietre in- 
cise. Il caso lo favorì in singoiar mo- 
do in Augusta, dove scoperse, in ca- 
sa d'un privato, 1' originale del ce- 
lebre manoscritto noto col nome di 
Tavola di Peutinger. Lo vendet- 
te in progresso al principe Eugenio; 
e tal manoscritto conservasi presen- 
temente nell' imperiai biblioteca di 
Vienna. Stosch si condusse quindi 
a Dresda, dove fu accolto cortese- 
mente dal re di Polonia, che lo fe- 
ce suo consigliere, titolo che non 
accettò se non dopo di esserne stato 
autorizzato dal cancelliere Faget , 
dal quale sempre dipendeva, ed era 
stato colla massima generosità sov- 
venuto in tutte le sue spese. Volen- 
do finalmente rivedere il suo bene- 
fattore, Stosch andò nel 1719 all'A- 
ia, con una missione del re di Polo- 
nia. Durante il suo soggiorno in 
tale città, ebbe occasione di essere 
utile in cose d' importanza a de Bo- 
ze ed a Lancelot, incaricati di ricu- 
perare due manoscritti chinasi con- 
tenenti delle opere di Confucio, che 
appartenevano alla biblioteca reale, 
e oh’ erano stati trafugati dall'apo- 
stata Aymon fattosi protestante . I 
prefati due commissari essendosi in- 
dirizzati a Stosch, egli li consigliò 
di non usar mezzi violenti, atteso il 
credito che Aymou godeva presso 
molti protestanti, ed il rischio che 
correvasi di vederlo distruggere i 
manoscritti ove ecceduto si fosse 
nelle molestie. I commissari si con- 
formarono a tale parere; ed alcuni 
mesi dopo, Stosch si fece dare per 
ao ducati quc'preaiosi oggetti e li ri- 
mise all'ambasciatore di Francia. A- 
vendo voluto il reggente fargli accet- 
tare in ricompensa una pensione di 
mille scudi, egli la rifiutò in conside- 
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razione degl’impieghi tuoi che non 
gli concedevano d'essere pensionato 
da u n governo straniero. Il barone di 
Gcsdorf, ministro del re di Polonia 
all'Aia, essendo morto in quel torno, 
Stosch ebbe qualche speranza di 
succedergli; ma non gli riuscì. Es- 
sendo allora passato per l'Aia il lord 
Carteret che andava a negoziare 
un trattato colla Prussia, gli offrì di 
farlo entrare al servizio dell'Inghil- 
terra, il che accettò. Ricevendo la 
di lui dimissione, il re di Polonia 
gli lasciò nn trattamento a titolo di 
pensione, ed il lord Carteret fatto 
ministro lo mandò a Roma nel 
1711, con una dilicatissima missio- 
ne, di cui era oggetto precipuo il 
sopravvedere gl’inglesi fautori del 
pretendente, i quali formavano una 
specie di corte presso quel principe. 
Le relazioui contratte da Stosch per 
lo innanzi nella prefata città, e la 
riputazione che vi si era acquistata, 
resero meno difficili i suoi «sfizi, laon- 
de ebbe ancor ligio di dedicarsi agli 
studi suoi favoriti. Lasciando l'O- 
landa, affidate aveo al celebre Ber- 
nardo Picart tutti gl'impronti, i di- 
segni ed i materiali delia sua gran- 
de opera, che fu publicata nel 1724 
con una dedicatoria all'imperatore 
Carlo VI, col titolo: Gemmae ami- 
quae caelatae sculpturum imagi- 
nibus insignitile, ad ipsas geminai 
aut earum ectypos delinealae , et 
aeri incisae per Bernardum Pi- 
cart, ex praecipuis museis sete- 
clae et commenlariis illustratae, 
in foglio. Limiers ne fece l'anno 
stesso una cattiva traduzione fran- 
cese col titolo: Pietre antiche inci- 
se, sulle quali g[ incisori posero il 
lor nome, in foglio, adorna di 70 ta- 
vole. Dei 48 glittografi de'quali tale 
libro riproduce le opere, tre sola- 
mente erano citati dagli storici, va- 
le a dire : Pirgotcle, Dioscoride ed 
Apoltooide ; della vita degli altri 
non si ba ragguaglio alcuno. Essen- 
do morto Benedetto XIII, e Cle- 
mente XII, di casa Orsini, succe- 
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dutogli, la corte di Roma diventò 
più favorevole alla cauta degli Stuar- 
di, lì che d'allora in poi fu ancor 
più difficile la condizione di Stoach. 
Inoltre fu beraagliato da violentissi- 
mi odii,a tale che genti armate fer- 
marono una sera la tua carrozza, e 
lo minacciarono di morte te al più 
pretto non latciava Roma. Credette 
allora prudente di recarsi a Firen- 
ze ; e dedicandoli, in tale città, con 
novello ardore allo studio dell'anti- 
chità, terminò il secondo volume 
della sua grand'opera sopra i cam- 
mei e le pietre incise, della quale F. 
Adamo Scbweickard , incisore di 
Norimberga, latto aveva le tavole. 
Abbiamo ancora di lui : Lettera 
sopra una medaglia nuovamente 
scoperta di Carino imperatore e 
J\lagnia Urbica Augusta, sua con- 
sorte, scritta dal barone FU. de 
Stosch , Firenze, i *j 55 , in 4 -to . 
Stoscb mori ai 7 novembre 1767 
d’apoplesia. Egli merita una tede 
distinta fra gli antiquari del tuo 
tempo. La di lui raccolta, special- 
mente quella dei cammei e delle 
pietre incise, erano delle più pre- 
giate. Il numero delle pietre incise 
e paste antiche dei suo gabinetto 
ascende a 3444 » e d aveva composta, 
nel corso de’suoi viaggi, un’altra se- 
rie di a8oo impronti in zolfo, delle 
quali le più notabili furono descrit- 
te nei catalogo di Tassie ed imitate 
nella sua fabbrica . Winkclmann 
eresse un catalogo ragionato del ga- 
binetto di pietre incise e di paste 
di Stosch, pel quale il publico ven- 
ne per la prima volta iu alcuna co- 
gnizione delle ricchezze di tale dot- 
to e fortunato antiquario. Le pietre 
incise vennero comperate dopo la 
sua morte dal re di Prussia, Federi- 
co II. Frauenhole, editore e mer- 
cante di stampe a Norimberga, ne 
possedè le impronte in zolfo. Egli 
ne ha fatto incidere le più belle, e 
furono publicate in francese con 
una spiegazione di Schlichtegroll, 
col titolo: Principali figuri} della 
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quaderni, in foglio. L'Atlante o rac- 
colta geografica del barone di Stosch, 
che consiste in circa trecento volu- 
mi io foglio, era la più ampia che 
tino allora fosse stata composta: vi 
si vedevano fra le altre 9 carte giap- 
ponesi, ed un grande numero di 
carte manoscritte del Brasile, leva- 
te dagli Olandesi mentre occupava- 
no quella contrada. Trovasi nelle Ri- 
creazioni numismatiche di Koeh- 
ler (iv, 19, pag. 145) la atampa di 
tre medaglia battute in onore del 
barone di Stosch. 

Z. 

STOW ( Giovanni ) , laborioso 
antiquario e storico inglese, nacque 
a Londra nel i 5 a 5 , Figlio d'un sar- 
to, esercitò la medesima professione, 
che fu pur quella dell’antiquario 
Speed. Ma una forte inclinazione lo 
spìnse per tempo alla ricerca degli 
oggetti d'antichità. Vi fu incorag- 
gia to dalla opportunità che gli oc- 
corse di provarne il vantaggio non 
meno che i progressi che già fatti 
vi aveva. Il quartiere di Bishopsga- 
te aveva usurpato alcune case che 
appartenevano a quello di Lime- 
street, dove abitava Stow. Trattar- 
si di comprovare il limite dei due 
quartieri ; e questo fece il giovane 
antiquario, che s'era particolarmen- 
te occupato della storia della sua 
natia città. Sino dal i 5 t>o osservato 
avendo la confusione che regnava 
nelle antiche cronache, fermò il di- 
segno di comporre degli Annali del- 
la storia d’Inghilterra. Dominato 
dalla sua propensione naturale, tras- 
curò da prima, quindi abbandonò 
la sua professione, e sì diede a scor- 
rere a piedi varie parti dell'Inghil- 
terra, visitando le cattedrali ed altri 
publici monumenti, esaminando gli 
atti, le carte ed altri documenti dei 
tempi anteriori, comperando vecchi 
libri, manoscritti e pergamene, co- 
se tutte allora disperse iu causa del- 
la recente soppressione de’conventi. 
Ben presto diede fondo agli scarsi 
ta 
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«eroi mezzi, e ri vide costretto a ri- 
tornare con grande discapito alla 
prima sua condizione, che tanto 
imprudcDlemente aveva abbando- 
nata. Mancava a Ini un protettore 
di cui i benefizi Io mettessero in 
grado da poter darsi senza affanno 
agli studi suoi favoriti, e lo trovò 
nel dottor Parker, arcivescovo di 
Cantorberì, il quale, siccome egli 
pure intelligente di antichità, vo- 
lentieri inanimava chi aveva lo stes- 
so suo genio. L'accesso ch'ebbe po- 
scia a più persone le quali felicitar 
potevano le sue investigazioni, per 
esempio Guglielmo Lambard, Bo- 
wyer, custode degli archivi della 
Torre di Londra , ed il celebre 
Camdcn, gli porse il destro di rac- 
cogliere numerosi materiali, cui de- 
stinò a comporre una descrizione 
della capitale dell'Inghilterra. Un 
incidente gli procurò una nnora 
rotezione: sempre in cerca di li- 
ri rari e curiosi , s' avvenne un 
giorno in un trattato scritto di 
pugno di Edmondo Dudley duran- 
te la sua prigionia nella Torre. Di 
esso trattato era questo il titolo: 
V Albero della republica (thè Tree 
of thè commonwealth ) , ed era de- 
dicato ad Enrico Vili, al quale pe- 
rò non venne in mano. Stow ne fe- 
ce un'esatta copia, e colse una favo- 
revole occasione per presentarla al 
nipote dell’autore, il lord Roberto 
Dudley, conte di Leicester, favori- 
to della regina Elisabetta. Questi lo 
eccitò a comporre pur egli qualche 
opera dello stesso tenore, e per cor- 
rispondere a tale invito, Stow inco- 
minciò a scrivere il Sommario del- 
le cronache dC Inghilterra . Vi si 
trova il prospetto del regno di tutti 
i re d'Iughilterr.i dall'epoca del fa- 
voloso Bruto fino al tempo in che 
viveva l’autore, col catalogo dei pri- 
mari magistrati di Londra, dopo la 
conquista. Tale opera che usci nel 
»565, preceduta da una dedicatoria 
al conte di Leicester, fu ristampata 
nel iS'jo, arricchita d'aggiunte, in 
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nn grosso volarne in 8,vo con carat- 
teri gotici . Fu continuata da Ed- 
mondo Howes, il quale ne fece pa- 
recchie edizioni. L'ultima e la piti 
compiuta edizione della Cronaca di 
Brettagna (i58), che ha il nome 
d'Holinshed , sebbene questi non 
ne sia stato che l'editore, s'ingrossò 
d’ un gran numero di edizioni co- 
municate da Stow, le quali ne co- 
stituiscono la maggior parte. Le so- 
ciali relazioni, a cui couducevanlo 
naturalmente i suoi lavori, non po- 
tevano far a meno, in quel secolo 
d’intolleranza, di dar ombra al go- 
verno; fu denunziato al consiglio 
nel i5G8 siccome nomo multo so- 
spetto c possessore di libri tutti su- 
perstiziosi . Il vescovo di Londra 
Gritidal ordinò che si facesse una 
visita nel suo gabinetto ; e veramen- 
te vi ai trovarono parecchi libri toc- 
chi di papismo, cui quel buon no- 
mo comperato aveva in mezzo a 
tanti altri esenti dalla prefata tac- 
cia. Due anni dopo fu presentata 
contro di lui un’accusa di centoqua- 
ranta articoli alla terribile commis- 
siono ecclesiastica ; nè molto allora 
mancò che venisse condannato ; se- 
nonchè si riconobbe che i testimo- 
nii i quali deponevano a danno suo 
erano tutti gente di mala fama ; 
molti erano stati convinti di sper- 
giuro , altri marchiati sulla mano 
per fellonia; colui ebe primo di- 
nunziato l'aveva, era il suo proprio 
fratello, il quale, non contento do- 
vergli trafugato le sue robe, voleva 
ancora levargli la vita. Stow assol- 
to, ma sempre sospetto, continuò le 
innocenti sue occupazioni. Ebbe 
nel ló^S la disgrazia di perdere il 
più utile de’suoi protettori, l'arci- 
vescovo Parker; non avendo pensa- 
to ad assicurarsi un avvenire inde- 
pendente, si trovò alla fine ridotto 
ad un'estrema povertà . Nel ■ 585 
presentò al lord-maire ed alla corte 
degli aldermen, una petizione, nel- 
la quale, dopo di avere esposte le 
spese e le cure sostenute ad oggetto 
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di render degna della stampa la sua 
storia della città di Londra, implo- 
ra qualche leggero farore. Non si 
sa se tale petizione, che quattro an- 
ni dopo fu ripetuta, gli abbia pro- 
curato quegl* incoraggiamenti che 
meritava; solo ti sa che ottenne la 
carica d’ istoriografo ( Chronicler ) 
di Londra, cui certo andò annesso 
qualche emolumento. Nel i 5 g 8 com- 
parve per la prima volta quell’ope- 
ra, The Survcjr of London, che gli 
aveva costato tante pene, tanti viag- 
gi, tanto denaro; la prima idea di 
comporla gli era venuta leggendo, 
nel Piaggio per la contea di Kent, 
di Guglielmo Lambard, l'invito che 
faceva quello scrittore di topografia 
a tutti coloro che ne avevano agio 
c capacità di mercarsi verso le pro- 
vince in cui avevano dimora quel- 
la stessa benemerenza ebe indi a 
poco acquistata egli si sarebbe verso 
la contea di Kent. Mancava nella 
prima edizione della Storia di Lon- 
dra un faggio del governo politico 
della città. L'autore s’era astenuto 
dal trattare tale argomento, essen- 
do informato che un altro dotto , 
Giacomo Dalton, se ne occupava 
particolarmente; essendo però mor- 
to quest'ultimo seuza aver lasciato 
nulla sul prefato soggetto, Stow vi 
supplì nella seconda edizione del 
suo libro, che venne in luce nel- 
l'anno i 6 o 3 : tale edizione fu segui- 
ta da parecchie altre. Malgrado il 
merito riconosciuto della prefata o- 
pera e di quelle che publicate ave- 
va precedentemente, non erasi fat- 
ta migliore la condizione dell’auto- 
re loro. La miseria gravò gli ultimi 
suoi anni. Fa meraviglia oggidì che 
nè la città di Londra, ad onor della 
quale consumato aveva la sua vita 
in un penoso lavoro, nè l'opulenta 
compagnia de'sarti della quale era 
membro, nè il governo stesso si sic- 
no dati pensiero di salvarlo dal- 
la umiliazione a cui venne final- 
mente ridotto. Stow, obbligato a 
sollecitare dal re Giacomo I. la per- 
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missione di ricorrere alla pfthhca 
misericordia, non raccolse che te- 
nui limosino, sì che poco onore ne 
ridonda alla inglese generosità di 
quel secolo. La permissione rilascia- 
ta in nome del re, lo autorizzava ad 
» andar nelle chiese ed altri luoghi 
» per ricevere i caritatevoli doni 
» delle benefiche persone “ . Essa 
era accordata per un anno, e dove- 
va publicarla il clero dall'alto dei 
pergami. Per tal modo la ricompen- 
sa che conseguì tale uomo stimabi- 
le fu quella di diventare in vec- 
chiezza un questuante patentato , 
secondo l'espressione di d'Israeli, il 
quale gli diede una sede comperata 
a troppo caro prezzo nelle tue Ca- 
lamita degli autori. » Di tal fatta 
fu, aggiunge quello scritture, la po- 
blica rimunerazione verso un uomo 
che, rendendosi utile alla sua na- 
zione, non aveva saputo esserlo a -è 
stesso “. Si pnò argomentare a quan- 
to giugo esse la liberalità degli abi- 
tanti di Londra verso il loro stori- 
co, allorché si sappia che la colletta 
fatta in tutta la parrocchia di Santa 
Maria Wolnoth produsse non piti 
di sette scellini e sette pence. In ta- 
le stato di miseria, dopo di aver sof- 
ferto delle dolorose malattie, mori 
Giovanni Stow ai 5 aprile 1695. La 
vedova di lui, secondata, a quanto 
pare, da qnalcbe persona che trop- 
po tardi pentivasi della sua negli- 
genza, gli eresse un bel monumen- 
to nella chiesa di sant'Andrea Uo- 
dershaft. Stow aveva raccolto, nel 
corso di quarant'anni, i materiali 
d’una gran Cronaca, ossia Stona 
dell'Inghilterra, cui sperava di ter- 
minare; ma non ne potè dare che 
un compendio nel 1600 col titolo 
dì Flores historiarum ossia Aonali 
dell’Inghilterra, in 4.to, dedicati al- 
l’arcivescovo Whitgift. Delle corre- 
zioni e delle note comunicate da lui 
aggiunsero pregio a due edizioni 
delle poesie di Cbaoeer , l'ultima 
delle quali fu publieata da Tomaso 
Speight nel 1697. La riputazione 
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di Stow fondati specialmente mila 
Storia di Londra , però ch’ella è la 
sorgente alla quale soprattutto attin- 
sero gli autori che poscia trattarono 
di tale materia. Dopo la tua morte 
comparve nel 1618 una tersa edi- 
zione dei prefato libro, sempre in 
4 -to, politicata da A. IVliinday, il 
quale, pretendendo di essere stato 
inisiato nel lavoro e nelle intenzio- 
ni dell'autore, fece alcune aggiun- 
te, e corresse alcuni errori, a cui 
peraltro gli si rimpruvera d’averne 
sostituiti degli altri e più notabili. 
Fublicò un’ediz'one in foglio nel 
, 633 , sempre aumentata, ma alte- 
rata a seguo, che n'era divenuta ne- 
cessaria una nuova, diretta da un'a- 
bile mano. Giovanni Stripe si assun- 
se di esaudire il voto de'tuoi concit- 
tadini. Riparò ai falli delle prece- 
denti edizioni, tolse un gran nume- 
ro d'errori, e continuò la Storia del- 
la città tino al momento della pu- 
blicazione. Tale quinta edizione, in 
due volumi in foglio, di quasi 800 
pagine ciascheduno , è dell' anno 
f]*o. Me fu fatta una sesta ed ulti- 
ma nel 1754 con giunte e tavole 
nuove. Ciò che particolarmente re- 
te distinto Stow fu 1 ' amore dello 
studio ed il disinteresse. Il deside- 
rio d'etser utile, nella sua sfera o- 
scura, alla patria e più alla città che 
lo vide nascere, fu la passione di 
tutta la sua vita. Mon avendo mai 
potuto montare a cavallo, avea sem- 
pre viaggiato a piedi. Voleva egli 
vedere co’ suoi occhi propri quella 
che gli pareva meritare d'esser trat- 
to dall'obiio. Poco spaventato da un 
lungo lavoro , purché Io stimasse 
necessario, trassriveva i libri che 
gli facevano d'uopo, quando com- 
perarli non poteva ; ti assicura che 
copiò per tal motivo, ad uso sua 
proprio, i sei volumi delle raccolte 
di Léland. I di lui scritti spirano 
grand'amore della verità con vivo 
ardore di rinvenirla, n Se non si 
può metterlo, dice uno dc'suoi bio- 
grafi, quanto allo stile ed ai soggel- 
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ti che trattò, che fra gli storici d'or- 
dine inferiore, ha egli per lo mena 
il merito d'essere stato umilmente 
Utile ”. 

L. 

STRABONE, il primo geografo 
dell'antichità per riguardo alla sto- 
ria e alle lettere, nacque in Araa- 
sea nella Cappadocia circa 5 o anni 
avanti G. C. 1 suoi maggiori per 
parte di madre erano annoverati 
fra' personaggi più conspicui della 
corte di Mitridate, come generali, 
governatori o satrapi, pontefici, tut- 
ti signori di ricchi dorainii ; gli u- 
ni di origine greca come Dorilao , 
gli altri di sangue asiatico, come il 
dimostra il nume di Dloajferne. Es- 
si ebbero parte in tutte le publiebo 
cose del regna di Ponto, e furono 
a vicenda in favore o disgraziati in 
corte ; alcuni per miro ambiziose 
tennero le parti dei Romani ; ed 
uno zio di Strabane diede in pote- 
re (l) di Lucullo quindici castella ; 
ma non ottenne da Pompeo succes- 
sore di quello l'adempimento dette 
magnifiche promesse che gli era- 
no state fatte (1). Ma per qual ragio- 
ne dopo di averci fatto conoscere la 
atoria de'tuoi avi materni nulla ei 
non dice del padre? Come trovasi un 
nome romano in mezzo a quelli dei 
grandi signori d’un regno asiatico ? 
Il silenaio di Strabono c' induce a 
credere a prima {punta che U sua 
paterua famiglia fosse di origine o- 
scura. Aggiungeremo altresì ch'ella 
sembra essere stata semi-romana, a 
crediamo ch'ella fosse fondata da 
un fratello della casa di Pompeo ii 
Grande . Questa iputesi sembrerà 
così singolare, che noi dobbiamo 
con grau cura presentar que'moti- 


(1) OfOUf f(* non % bfn rollato (*T co, 
IUÌU nella Ira..., rione francete di Straberne. Da 
qu**lo patio <* da qualche altro si poh con» 
chiuder? che il governo del regno del Potilo 
era feudale, mi eoa un miscuglio di di»po>, 
lismo. 

(a) Strab. Gtog., x, p. 477, 478. Ed. dc\ 
■Gao, xi, p. 4^9; xi«, p. 557. 
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♦1, che ce la fanno considerare co- 
tale degna di attenzione. La cogni- 
zione Che caso geografo possedera 
della lingua latina , è comprovata 
dalle sue citazioni di Fabio Pittore, 
di Cerilio e di un certo Asinio, co- 
me pure dal giudizio ragionato , 
benché troppo aererò , cta'ei fece 
ani plagi degli storici latini riguar- 
do le opere storiche dei Greci. For- 
te anche il giustissimo conto in cui 
teneva la grandezza politica e la 
saggezza dell'amministrazione dei 
Romani, come pure il convincimene 
to della necessità d’itn potere mo- 
narchico, sembreranno a un assi- 
duo lettore della sua opera iinaprno- 
ra che Strabene era educato nelle 
idee romane degli ultimi tempi del- 
la republica. Le relazioni distra- 
ttone con la casa di Pompeo ci lem- 
brano luminosissime. Il nostro geo- 
grafo piglia assai volentieri l’occa- 
sione di parlare onorevolmente di 
Pompeo Strabone, uomo poco sti- 
mabile (i ). In fine egli sembra met- 
tere Sertorio al paro del masna- 
dieri) Viriato, ed anzi contraddirò 
sulle fede di Memorie private ai 
fatti gloriosi della sua morte (i). Ci 
fa sapere egli stesso d' aver udito le 
lezioni di qnell'Aristoderoo ch'era 
stato aio dei figli di Pompeo (3). 
Tutto ciò non fa forse conoscer in 
Strabene un Romano per parte del 
padre, c il figlio d’ un uomo legato 
con relazioni alla casa di Pompeo ? 
Arrischieremo per fino una eon- 
ghiettura più positiva . Pompeo 
Strabone, padre di Pompeo il Gran- 
de, ebbe il soprannome di Straba- 
ne o losco, non solamente peravere 
egli stesso tale difetto, ma ancora 

f ier questo eh’ egli era in ciò egua- 
e a Menogine, suo cuoco, col quale 

(•) Strabane, Gt og. y v, p. aia Cir. Coro. t. 
(a) Slrab., Geog., in, p. i58, 161 . Il Pu- 
lcino u prese la libertà «li correggere a qua- 
tto luogo il tetto, e in cih fu seguilo da miti 
gli editori; érta noi non facciamo alca» conto 
di questo fonalo cambiamento. 

(3) Slrab., Gtog xiv, p. 656. 
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aveva grande rassomiglianza (i). 
Pompeo il Grande, ch’era molto dif- 
ficile in fatto di cibi ( 1 ), non avreb- 
be cercato di condnr seco nella sua 
spedizione d’Asia il famoso cnoco 
del padre , divenuto per retaggio 
suo schiavo o suo cliente ? Il cuneo 
del generale supremo, divenuto for- 
se intendente, non avrebbe potuto 
dare in isposa ad un parente od a- 
vere sposato ei medesimo la ricca 
erede d’una famiglia illustre, ma 
caduta in forza degli eventi in po- 
tere del generale in capo? In tut- 
ti i tempi ed anche ai di nostri 
le più conspicue persone si videro 
con molta pieghevolezza abbassar- 
si per conservare i favori della for- 
tuna . Diversi altri fatti vengono 
in conferma di questa congbiet- 
tura ; il geografo Strabone confes- 
sa di non aver avuto la vista trop- 
po perfetta (3); laonde egli for- 
se conservava un vizio ereditario ne- 
gli organi della vista, ch’è appnnto 
lo Strabismo, con che si verrebbe a 
spiegare le sue erronee parole sulla 
posizione parallela delle isole d’El- 
ba, di Corsica e di Sardegna. Certo 
è possibile d’impugnar le ragioni 
delle quali noi ci facciam forti, ed 
esse prese separatamente sembro- 
ran favole ; tuttavulta il loro com- 
plesso ci parve concludente al paro 
d'altre ipotesi già abbracciate ; per 
altra parte quand'anche ne avessi- 
mo un'idea esagerata, il loro rav- 
vicinamento non sarebbe men utila 
per coloro che volessero esaminare 
tale quistione , la quale crediamo 
essere stata al tntto negletta, e di 
che la soluzione addurrebbe puro 
una nuova luce sulla storia lettera- 
ria d’un'opera importante. Che che 
ne sia, Strabone, nato con qualche 
fortuna, ricevette nna accurata edu- 
cazione ; fece i suoi studi a Nisa, 
presso Traila, sotto Aristodemo, ad 

(l) Pliru, ni, cap. 12. 

fa) Cic. ad Aitie. 7 . 2 . 

(3) Slrab., Geog. t v, p- a>3, aa5. 
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A mi so nel Ponto «otto Tirannione 
ed a Seleucia io Cicilia (otto Senarco 
filosofo peripatetico. Direnato uno 
dei maggiori letterati del suo tem- 
po, ai condusse a visitar Alessan- 
dria, famosa ancora pe’ suoi dotti, 
quantunque avesse già perduta una 
parte de* suoi letterari tesori ; e 
quivi appunto la lettura dei geogra- 
fi astronomi gli risvegliò la idea d’ 
una geografìa pièt filosofica e più 
eterica. Si assoggettò ancora al peri- 
patetico Boeto di Sidone; ma n Tar- 
so, dove fiorivano oltre ogni dire 
le lettere, abbracciò le dottrine del- 
lo stoico Atenodoro, dottrine che 
sembrano aver predominato ne’ 
auoi scritti e avervi impresso un 
carattere di elevatezza e di gravità, 
con discapito talora di quel gusto 
di esatta osservazione, che la filo- 
sofia di Aristotile avrebbe maggior- 
mente favorito ( ■ ). Strabooe, che in 
gioventù avea percorsa l'Asia mi- 
nore ed il Ponto fino alte frontiere 
dell'Armenia, visitò verso fanno 24 
innanzi G. C. la Siria, la Palestina, 
la Fenicia e l'Egitto fino alle cate- 
ratte: strinse amicizia con Elio 
Gallo, il quale per ordine di Augu- 
sto imprese una spedizione in Ara- 
bia. Più tardi visitò la Grecia, e 
fra le altre la città di Gnosso in 
Creta, cara al suo cuore per ricor- 
danze di famiglia, la immortale A- 
tene, le mine dello sfortunato Pe- 
loponneso, e forse la Macedonia, ma 
più certamente 1' Epiro. Visitò la 
penisola d'Italia, e vide dalle cime 
del Populonio le isole d’Elba, di 
Corsica e di Sardegna . Crediamo 
pure ch’ei viaggiasse in Sicilia, ed 
anzi a ciò che sembra egli entrò in 
Italia da questa parte ; giacché in 
nn viaggio marittimo costeggiò da 
vicino i lidi della Cirenaica (z). In 
fine una lunga dimora nella capita- 

(1) Strali., Geog., u, p. io3 : « Noi altri 
9) ktoùi non amianto le fottili ricerche di Ari» 
» •(olile. “ 

(a) Strab., Geog., xvn, p. 838. 
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le dell'impero gli offerse il destro 
di ricorrere alle fonti romane per 
descrivere l’occidente e il settentrio- 
ne di Europa. I momenti del suo 
ozio erano impiegati nel comporro 
le sue opere, cioè le Memorie irlo- 
riche citate da Gioseflo, da Plutar- 
co e da lui medesimo, e la Geogra - 
fin, di cui la maggior parte ci è ri- 
masta. È certo eh' egli non terminò 
quest'opera se non che nei primi 
anni del regno di Tiberio, per con- 
seguenza in età avanzata, special- 
mente se si voglia collo Schoell far- 
lo nascere sessant' anni innanzi a 
Gesù Cristo , giacché in tal caso 
avrebbe avuto ^4 anni alla morte 
di Augusto. Gli ultimi avvenimen- 
ti relativi alla storia della Giudea, 
riferiti dal nostro autore, sono la 
morte di Archelao, figlio di Erode, 
nell'esilio, I' anno settimo di Gesù 
Cristo, e l'elezione di Antipa e di 
Filippo , figlio di Erode , alla di- 
gnità di tetrarca , f anno secondo 
di Gesù Cristo . S’ egli avesse co- 
nosciuto il secondo viaggio di An- 
tipa a Roma ed il suo esilio a Lio- 
ne nell'anno 38, ne avrebbe natu- 
ralmente parlato nel luogo in cui 
descrive le sventure della famiglia 
di Erode. Per tal modo il libro xvt 
o penultimo di Strabone fu scritto 
certamente nello spazio di tempo 
che trascorse dall'anno •) al 38, co- 
me nota il Letronne (i). Secondo 
altre asserzioni questo intervallo è 
ancora minore; imperciocché un 
passo del iv libro dimostra che l'au- 
tore scriveva trent' anni dopo la 
conquista e la pacificazione delle 
tribù montanare della Rezia, per 
opera di Druso e Tiberio (a), av- 
venimento il quale crediamo pote- 
re essere determinato all’anno l5 
innanzi Gesù Cristo ; per conse- 
guenza Strabone avrebbe incomin- 
ciato a scrivere la sua opera l'anno 
18 avanti Gesù Cristo, la quale epo- 

<l) J.cUo(ine, Nat. sur la tra,U frunc. t v, aS. 

(*) SIrab., Grog., IV, p. zeli. 
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ca concorda coila descrizione deila 
tranquillità generale deli’ impero, 
fatta alla fine del v libro, dopo il 
trionfo che Germanico ottenne sui 
Cberusci, nell'anno 17 aventi Gesù 
Cristo, e di cui il nostro autore fu 
robabilmente testimonio oculare, 
i citò il passo del xu libro sull'au- 
tonomia de'Ciziceni, come Una pro- 
va che questo libro fu scritto prima 
dell'anno >6 di Gesù Cristo ( 1 ) ; e 
di vero sembra che tutta l’opera fos- 
se terminata prima delle sventure 
domestiche intervenute nell'ultima 
metà del regno di Tiberio. Noi cre- 
diamo altresì che uno scrittore filo- 
sofo come Strabone, che rese giusti- 
zia alle grandi idee che gli traluce- 
vano nel sistema teologico e legis- 
lativo di Mosè, non avrebbe taciu- 
to di Gesù Cristo, se ne avesse co- 
nosciuto la morte. Tutto adunque 
sembra contrario all' opinione del 
Gossellin, ebe fa scrivere Strabone 
fino all'anno 44 dopo Gesù Cristo. 
Per altro è da dirsi che ogni siste- 
ma cronologico positivo sul nostro 
autore ò soggetto a gravi difficoltà. 
Come spiegare il suo silenzio intor- 
no alla sollevazione di Tacfarina e 
sul tremuoto d’ Africa ? Si sa ch’ei 
parla di Germanico come di perso- 
na che ancora viveva (2) . Noi te- 
niamo che converrebbe esaminare 
se l'opera di Strabone non offerisse 
per avventura qualche indizio di 
una doppia compilazione : se il no- 
stro autore lavorando, come un ric- 
co dilettante, nei momenti d’ozio 
fra'suoi viaggi , non avesse scritto 
alcune parti della sua opera, p. e. il 
libro xvii, in un'età meno avanzata 
eoo un disegno meno vasto di quel- 
lo con cui sono scritti a modo di 
esempio i libri dall' xi al xvi ; se il 
manoscritto del vii sia stato mai 
compiutamente finito ; se 1’ autore 

(1) Strafa., Gtog., zìi, p, 576 ; Caratili. 
ai toc. ; Lip». ai Tttil. Anna'., iv, c. 36 ; I.r- 
Iroanr, 1. c. 

(a) Slrab., Gtog., >1, p. 288, 
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abbia dato in luce il suo lavoro, o se 
tale prezioso monumento, rimasto 
imperfetto, non sia stato dapprima 
custodito nella tua famiglia, 0 pii- 
blicato soltanto in un numero di 
copie ristretto, le quali avessero cir- 
colato nella parte orientale dell'im- 
pero romano. Quest’ ultima con- 
hiettura divien quasi indispensa- 
ile per ispiegare come la geografia 
di Strabone abbia potuto rimanere 
sconosciuta al suo secolo ; come un 
erudito, un bibliofilo, un naturali- 
sta qual era Plinio, un moralista e 
di più uno #toico,qua! era Seneca, ed 
imo storico geografo come Tacito, 
abbiano potuto affatto ignorare la 
esistenza d'nn'opera di che essi era- 
no troppo buoni giudici per non 
farne il debito conto. Supponendo 
che Tacito non abbia avuto occasio- 
ne di nominare Strabone, come non 
avrcbh’egli profittato degli strani 
fatti da questo geografo solo riferi- 
ti, parlando d'Arcbelao re dì Cnp- 
padocia ? Come Seueca non avreb- 
be riportato tutte le singolarità na- 
turali riferite da Strabone P Come 
Plinio, il quale si compiace di far 
combattere tra loro i Greci, non 
avrebbe messo a profitto le dispute 
del nostro autore contro Eforo e 
Postidonio ? Ci par dimostrato che 
questi tre autori non abbiano ve- 
duto la Geografia di Strabone , e 
non abbiano giammai inteso parla- 
re di Ini. Gli scritti di Gioseffo e 
di Plutarco sono i più antichi fra 
quelli ne'quali si trova citato Stra- 
bone , ma in questi non è citato se 
non come autore delle Memorie 
storiche , eh’ egli aveva composte 
prima della sua Geografia, c nelle 
quali sembra ch’egli avesse raccolto 
alcune investigazioni critiche intor- 
no diverte epoche della storia. Quat- 
tro libri di tal opera ti riferivano 
ad avvenimenti anteriori a Polibio j 
ed ci medesimo cita il testo siccome 
quello eh' è il secondo di quelli che 
formano la continuazione di Poli- 
bio. Si legge in Plutarco, che gli. 
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aveva condotti almeno (ino alla mor- 
te di Cesare. I primi a citare la atta 
Geografìa furono Marciano di Era- 
elea, Ateneo ed Arpocrazione. Ma 
l'alto grido che Stradone levò di aè 
non incominciò prima dell’età di 
mezzo ; la aua fama divenne coti 
generale ch'egli era semplicemente 
indicato col nome del Geografo ; 
ned caia era certamente usurpata. 
Solo fra gli antichi con Erodoto e 
Tacito, ei considerò la geografia 
come una dottrina storica, come il 
quadro ragionato della superficie 
del globo con tutti gli oggetti di 
curiosità generale, in un'epoca da- 
ta, mentre Plinio e Tolomeo, domi- 
nati da un falso spirito scientifico, 
non vedevano in essa che un’arida 
nomenclatura o una tavola delle 
posizioni astronomiche. Strabono 
opina che un geografo deve toglie- 
re dalle scienze matematiche e fisi- 
che quanto è necessario per deter- 
minare la figura e le misure della 
terra. » Deve conoscere gli animali, 
n le piante e tuttociò cho la terra 
ss produce d’ntilc o di nocevole .... 
ss Deve rivolgere i suoi sguardi alle 
ss divisioni naturali della terra, ed 
ss alla diversità delle nazioni pint- 
ss tosto che ai limiti imposti pel mo- 
ss mento dai capricci dei governi. . . 
ss Le montagne, i fiumi, i mari, i 
ss popoli, ecco gli oggetti che devono 
ss servirgli di fondamento... Ma egli 
ss deve cercare le frasi piuttosto fa- 
si cili da comprenderci, che non le 
ss matematiche».. La geografìa deve 
ss esser fatta per l'uso di tutto il 
ss mondo , e specialmente per gli 
ss uomini politici. Ella è di grande 
ss utilità per tutte le cognizioni ci- 
ti vili; e l'averla ignorata è stato ca- 
si gione delle maggiori sventure ; il 
ss suo studio è un argomento degno 
ss del filosofo moralista “ (i). Queste 
sono massime vere, eterne, degne 
che vi avvertano quegli spiriti falsi 
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i quali anrhe ai nostri giorni voglio-* 
no ridurre la geografia a forma ma- 
tematiche, ed oscurarla con termi- 
ni barbari e con un gergo metafisi- 
co. Con tali massime strabene ima- 
ginò la sua bell' opera. I due primi 
libri ne formano come la introdu- 
zione: ei passa in rivista i sistemi 
di Eratostcoe e di Ipparco, come 
pure le principali asserzioni di Sfo- 
ro, di Polibio, di Possidonio. Ad on- 
ta degli errori di Strabone, ad onta 
delta sua venerazione nn po’ super- 
stiziosa per la geografia di Omero* 
nella quale ei non sa discernere le 
favole mistiche ed eroiche dalle rea- 
li osservazioni, tale lavoro è il fon- 
damento delle nostre cognizioni sul- 
la storia della geografia antica. Il 
terzo libro nel quale trovasi la de- 
scrizione della ibcria, contiene <rt- 
tre alle cose estratte da Polibio, da 
Possidonio e d'Artemidoro , molte 
pur anche tratte dalie memorie dei 
tempi di Cesare e di Pompeo. La 
pittura dei costumi e della coltura 
è degna di molta attenzione. Il va- 
sto paese delle Gnllie, con le isole 
Britanniche e Thule ( la Norve- 
gia ), ocenpano l'autore nel quarto 
libro, in cui molto si giovò delle 
memorie di Cesare, non senza per 
altro qualche confusione, e nel qua- 
le egli a torto nuovamente si beffa 
delle relazioni di Pittca, in luogo 
di esaminarle fedelmente. E qui si 
deve osservare che un tal libro 
sembra contenere l'indizio di una 
lacuna (i ), e che il geografo si la- 
gna della discrepanza che vi aveva 
fra gli stessi autori romani circa i 
luoghi più vicini di Roma. Il nome 
latino dei Vati ed altri indizii di- 
mostrano ch’egli aveva consultato 
molti autori romani ; e gl'impor- 
tanti ragguagli che ei lasciò intorno 
a Marsiglia, l'Atene delle Gallie, 
non sono tratti soltanto dalle repu- 
bliche di Aristotele, ma altresì dalla 


(1) Straba Gtog., i, |>. g, i(, 4 a ; ir, 
p. 177 ; vi, p. > 33 . (1) Sirab., C»|., ir, p. 178. 
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viva voce dei Romani che quivi a- 
vcano studiato. La descrizione delle 
nazioni che abitano le Alpi, ben- 
ché degna di attenzione, lascia il 
dispiacere che l'autore abbia temuto, 
per riguardo alle orecchie delicate, 
di darcene una nomenclatura più 
compiuta. Nei libri v e vi descrive 
la Italia con le sue isole. Tranne 
un errore relativo alla Liguria, è 
questa una delle parti meglio fatte 
della geografia antica. L'autore, ani- 
mato dal medesimo spirito di Dio- 
nigi di Alicarnasso, discute con buo- 
na critica le origini dei Romanii 
degli Etruschi e delle altre nazio- 
ni italiche, senza citar Tito Livio, 
o cbe non l abbia conosciuto, o che 
abbia in lui avuto poco fiducia. Tut- 
to il prelato quadro dell'Italia è pie- 
no di osservazioni particolari di 
Strabone ; ma qual è il corografo 
di cui egl'invoca l'autorità parlando 
della Sardegna ? Gli eruditi non 
seppero indovinarlo ; ad ogni modo 
ci para certo cbe non sìa Agrippa, 
poiché il nostro geografo cita più 
fiate pel ano nome questo grande 
uomo di stato, ma sempre come 
amministratore, non mai come auto- 
re d'una corografia. Per quale biz- 
zarra fantasia l'avrebbe dunque ce- 
lato sotto il nome di corografo , ri- 
ferendo le misurazioni fatte per or- 
dine suo ? Andremo ancora più in- 
nanzi : giam di parere cbe la carta 
di Agrippa sia stata assai male cono- 
sciuta da Strabone. — Il Lclewcl, 
nelle sue investigazioni sulla geo- 
grafia antica ( in polacco ), ha trat- 
tato con molto anpere di questa car- 
ta, e tentò anche di formarne una 
dì picciola scala. Senza poter legge- 
re con frutto un libro scritto in po- 
lacco, crediamo di aver dicifrato a 
forza di dizionario il senso delle os- 
servazioni di Lelewel, e ne lusinga 
di aver inteso le sue carte. Questo 
dotto ed ingegnoso critico, dopo di 
aver esaminato le misure fatte per 
ordine di Agrippa, mostra i difetti 
e gli errori del sistema di Strabo- 
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ne o piuttosto dello schizzo ch'ei 
studiasi di dare dei sistemi prece- 
denti conosciuti in Grecia. La car- 
ta che risulta sulle misnre locali po- 
sitive ordinate da Agrippa é mol- 
to superiore io esattezza alla carta 
formata sui prospetti di Strabone j 
e siccome sarebbe cosa ingiusta il 
supporre che questi avesse mais 
compresi materiali cosi chiari ed 
autentici, si dee credere ch'ei non 
gli abbia potuti avere compiuta- 
mente in sua mano. Plinio medesi- 
mo, meglio servito a cagione del suo 
grado nello stato, non sembra aver 
sempre riferito esattamente gli ele- 
menti della carta di Agrippa ; e di 
vero quasi noi crederemmo, ch'ella 
non sia stata mai fatta di publiccf 
diritto , benché ella andasse per 
molte mani. Ci sia lecito di diluci- 
dare qui le nostre idre, ancora poco 
mature, ma intimamente legate al- 
l'argomento di questo articolo. An- 
gusto ed Agrippa ci sembrano esse- 
re stati dapprima convinti della ne- 
cessità politica c militare d' aver 
buone strade e di possedere negli 
arebivii dello stato tavole esatte.' 
Tale pensiero più che l'amore della 
geografia gnidavale loro operazioni. 
In tutto l'impero furono dapprima 
distribuiti ispettori delie strade mae- 
stre ( 1 ). Quindi avendo i rapporti 
di tali ingegneri d'acque e strade 
fatto conoscere la estrema inesattez- 
za delle misure geografiche anterio- 
ri, fu risoluto di far misurare tutto 
le distanze itinerarie dell'impero, 
nel che si dovesse ricorrere al sape- 
re dei Greci (z). n Zenodosso fini 
la misurazione delle parti orientali 
dell'impero in zi anno, 5 mesi e 9 
giorni. Teodoto quella delle parti 
settentrionali in zg anni, 8 mesi, 10 
giorni j Polìcleto quella delle parti 
meridionali in z 5 anni, un mese a 
lo giorni Tivù forse mettersi in 
dobbio una indicazione così minu- 

(1) SrH. In Oc/., 37. 

(aj j&thicua Ialer, Cosmograph. iait. 
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la ? Può non conoscersi in esca la 
mente «etera di Agrippa ? Tale in- 
dicazione trovatasi forte «colpita tul- 
le muraglie del portico da lui in- 
cominciato , il quale offrirà agli 
cguardi del publico un mappamon- 
do, rettificato senza dubbio alla grot- 
ta giusta i lavori degl' ingegneri geo- 
grafi. Le varie parti di questi lavori 
erano proprietà del governo. Vege- 
sio ce ne fa conoscere l'uso: » Ogni 
» governatore, egli dice, riceve una 
» descrizione della sua provincia, 
vi con una indicazione delle distan- 
v> ze dei luoghi in miglia , dello sta- 
si to delle strade e dei sentieri, delle 
ss montagne e dei fiumi “ (i). Ec- 
co in qual modo, col confronto dei 
tre passi degli antichi, crediamo di 
conoscere la natura del grande lavo- 
ro ordinato da Agrippa. Se ora ci 
ci domanda che Strabono voglia in- 
tendere per questo Corografo, di- 
remo aver egli inteso con ciò di si- 
gnificare l’ingegnere geografo del- 
la parte relativa dell'impero, riguar- 
do alla quale invoca la sua autorità. 
Perché cita egli soltanto di rado 
questi ingegneri ? perchè il loro la- 
voro, contemporaneo alla composi- 
zione dell'opera di Strabene, non 
era compiuto, e si conosceva soltan- 
to in parte. Perché non gli chiama 
coi nomi loro ? per ciò che nella lo- 
ro qualità d'impiegati dello stato e- 
rano soggetti a grandi restrizioni 
per ciò che spetta alle comunicazio- 
ni. Forse il nostro geografo ha pur 
conosciuto uno scrittore romano 
che noi tenghiamo in gran conto, 
benché le sue opere sieno smarrite; 
era questi un certo Balbo che ave- 
va scritto ai tempi di Augusto un* 
opera compiuta sulle misure ed i 
limiti di tutte le province roma- 
ne, opera forse estratta con licenza 
dal grande lavoro utiziale (a) . Se 

( 1 ) Vr"pf-, T)t re militari , ih, 6. 

(3 ) il Bitlbus mensurat limitum et tcrmi- 
>1 no rum , temporibus Augusti, omnium provin- 
n ciarum form.it et ciritatum mejuurjs con» 
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questo Balbo è stato il secretarlo 
compilatore latino addetto agl'inge- 
gneri geografi greci, si vede chia- 
ramente che il nome di Corografo 
potea rimanergli nel linguaggio u- 
suale. Ma noi non possediamo do- 
cumenti per risolvere più precisa- 
mente così fatta quistione ; ci basta 
aver dimostrato che In parola coro- 
grafo denota qui piuttosto una in- 
combenza, un incarico che non una 
persona. Tale è la soluzione che 
noi proponiamo di quel problema, 
che il Casauhono aveva promesso 
di prendere in esame, e che i tra- 
duttori francesi di Strabone si pro- 
posero pur di spiegare. Vedremo se 
terranno parola, e se, facendosi forti 
di qualche passo di Plinio, soster- 
ranno che lo stesso Agrippa scri- 
vesse uoa corografia, in cui avesse 
voluto rimaner anonimo, benché 
poscia venisse citato coi suo vero 
nome ; in modo che Strabone a- 
vrehhe potuto ignorare nn tal fatto 
a Plinio già noto. La nostra ipotesi 
«'accorda maggiormente coi costu- 
mi e l' indole dei Romani. — Il 
libro vii di Strabone contiene nel- 
la prima metà la descrizione dei 
paesi che giacciono fra il Reno ed 
il Tanai ed al settentrione del Da- 
nubio, cioè la metà dell'Europa at- 
tuale. Ma secondo il nostro autore 
la terra abitabile terminava al cin- 
quantesimo quinto parallelo , e la 
sponda delia Germania aggiungeva 
quasi in linea retta un Oceano sar- 
matico imaginario , che occupava 
il sito della Scandinavia e della Rus- 
sia settentrionale. Ua ciò è manife- 
sto quanto tale schizzo debba este- 
re succinto, incompiuto ed erro- 
neo, anche in confronto degli au- 
tori greci citati da Plinio, e che in 
parte erano anche- conosciuti al no- 
stro autore ; ma uoa critica sistema- 
tica glieli faceva considerare come 
uomini creduli ed anche impostori. 

li pertas in commentariot contuli l . 41 Frontini» 
De Coloni tt t p. 36^. 
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In tal guisa ci rigetta le relazioni 
di Pittea intorno a Thule, rogo 
nome lotto del quale egli compren- 
derà qnant'eragli «tato riferito ed 
area forte in parte veduto, di tutti 
i paesi al nord-eit ed all'est dell* 
isole Britanniche ; Strabene non 
fa nessun conto neppur di Ecatea 
di Mileto, il giovane, da cui almeno 
Plinio trasse alcune singolari indi- 
cazioni, benché male le voltasse ; 
sembra che gli fossero ignoti gli 
•critti di Filemone e di Senofonte 
di Lampsaco, i quali al dire di Pli- 
nio dovevano contenere molti cu- 
riosi particolari sul mar Baltico ed 
i paesi gotici e slavi, fra gli altri 
una raccolta dei nomi geografici 
nell* idioma stesso di qne* popoli . 
Quand'anche si biasimi la fatai ne- 
gligenza d*un ingegno così peregri- 
no, qual era Strabono (la quale fu 
bensì notata, ma non corretta dagl* 
informi sunti del compilatore Pli- 
nio), pure dobbiam confessare che 
tale settimo libro contiene molte 
cose importanti tratte da fonti origi- 
nali o perdute. Tali sono i raggua- 
gli sulla Germania, tolti da un A- 
sinio che secondo noi parrebbe esse- 
re Asinio Politone; tali i frammen- 
ti di Possidonio sulle migrazioni 
dei Cimbri, confusi coi Cimmeri!, 
frammenti che fanno tanto più de- 
siderare gli scritti perduti di File* 
mone ; tali ancora le preziose noti- 
zie raccolte nei rapporti dei gene- 
rali romani sul possente regno dei 
Geti e dei Daci, eh* egli separa, e 
crediam con ragione; tali le indi- 
cazioni dei nomi delle tribù pan- 
none; tale specialmente l'importan- 
te passo sui popoli a levante della 
Buemia, soggetti a Maroboduo, cioè 
i Zumi o Finni, che aveano allo- 
ra stanza ìd Polonia ; i Alugiloni 
ed i Ligii, i cui nomi sembrano 
alavi ; i li u lo ni che corrispondono 
forse alla Emazia ; a meno ebe per 
qualche nuovo manoscritto non si 
approvi l'altra dizione dì Ouloni ; 
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infine i Sibini , intorno ai quali sa- 
rebbe opera troppo lunga l’esporre 
la nostra opinione. Tali notizie de- 
rivano forse dallo stesso Maroboduo, 
il quale fece lungo soggiorno a Ra- 
venna in Italia, dove Strabone eb- 
be forse agio di vederlo. Noi abbia- 
mo, nel primo volume del Précit 
de la Géograpltie universelle, fatto 
conoscere l'importanza di questi no- 
mi nazionali, manifestamente indi- 
geni ed autentici. I traduttori fran- 
cesi di Strabone, non conoscendo 
la filologia settentrionale, non han- 
no inteso lo nostre osservazioni : 
lessi le passarono sotto silenzio , e 
si diedero a correggere di lor capo 
il testo medesimo del loro autore. 
La fine del settimo libro di Strabo- 
ne sembra aver soggiaciuto ad li- 
na sorte singolare ; imperciocché 
non solamente ne manca una gran 
parte ; ma anche prima di tale 
mancanza i capitoli relativi alla 
Macedonia superiore son poco de- 
gni di un geografo viaggiatore. Essi 
non han maggior pregio degli es- 
tratti da cui sono seguiti ; per lo che 
il mancamento comincia forse più 
sopra. V’ha qualche confusione nel 
modo con cui è collocato il capitolo 
sui Lelegi. Per altra parte l'Epiro,!* 
Macedonia, la Tracia, l’IUiria, giu- 
sta le proporzioni generali dell’ope- 
ra, avrebbero dovuto occupare un 
libro a parte. Può darsi che questo 
luogo non sia stato mai finito a gra- 
do dell’antore; forse egli pensava di 
scriverlo di miovo, ma la morte gli 
avrà poscia impedito di terminare 
l’impresa. I libri vm, ix, x, che 
contengono la geografìa e la etno- 
grafia della Grecia colle isole, sup- 
pongono un disegno più vasto dei 
libri precedenti; imperciocché so- 
no ricchi di particolarità topogra- 
fiche, di discussioni, dì trattati sto- 
rici, e perfino di digressioni mito- 
logiche ; essi sono un compendio 
prezioso di tutte le viste particolari 
tanto deU’autore, quanto di molti 
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nitri scrittori celebri, ma perduti. 
Il libro undecimo incomincia la de* 
scrizione dell'Asia, e tratta partied- 
larmente delle regioni del Caucaso* 
dell'Armenia, della Media, della Ir-« 
cania e della Battriana. Le preoccu- 
pazioni dell’autore contro Erodoto, 
e la sua deferenza all’autorità più 
recente di Patroclo, ammiraglio di 
Seleuoo e di Antioco, gli fa abbrac- 
ciare la erronea opinione d'una co- 
municazione fra il mar Caspio e 
l’oceano settentrionale. Ma quanto 
egli ha estratto da Teofane, compa- 
gno di Pompeo, sulla Ibcria e l’Al- 
bania, da Apollonide e da Delio, 
amico di Marc' Antonio, sulla Me- 
dia, da Apollodoro sulla Partia e 
sul regno greco della Battriana, è 
tanto più pregevole, che per questi 
estratti soltanto noi conosciamo mol- 
ti fatti storici della maggior impor- 
tanza, relativi a questi paesi. Nel li- 
bro undecimo, duodecimo e deci- 
moterzo, Strahone ci rese un servi- 
gio non meno importante, descri- 
vendo con gran cura l’Asia minore* 
sua patria ; questa è senza contrad- 
dizione la miglior parte dell’opera, 
ed in pari tempo il migliore com- 
ponimento geografico, fìsico ed i- 
storico, che sia fino a noi giunto da 
tutta l’anticbità. Oltre molti autori 
perduti di que’luoghi, fra cui De- 
metrio della Troade, Xanto dì Li- 
dia, Filippo di Caria, ei si fonda 
sulle proprie osservazioni e sulle 
memorie particolari . Quanto noi 
conosciamo delle lingue, dei culti, 
dei governi di tutta l'Asia minore 
ìnsomma, tutto lo dobbiamo a questi 
libri, che noi troviamo ancora trop- 
po succinti perciò che Strabono sup- 
pone in essi conosciute quelle cose* 
che non lo erano se non se per le 
genti del paese. Si potrebbe trarne 
da quei libri un compendio delia 
geografìa tìsica di quella penisola, il 
quale supererebbe quello di parec- 
chi viaggiatori moderni. Il geografo 
antico dipinge assai bene la esteo- 
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•ione del rialto centrale dell' Asta 
minore (i). Egli ha pure il pregio 
di averci conservato molte parole 
delle lingue antiche perdute, e di 
averne con ciò dato il mezzo di 
formarsi una idea; quantunque im- 
perfetta, delle relazioni dei popoli 
dell'Asia minore cogli Armeni , ì 
Siri, gli Elleni ed i Traci. Il deci- 
moquinto libro descrive l’Indo, l’À- 
riaua e la Persia, paesi che Strabo- 
ne non aveva veduti. Egli prende 
per ciò le sue precauzioni. Si I no- 
stri lettori, sono sue parole, devono 
essere qui indulgenti, sia a cagione 
della grande lontananza dei luoghi 
e del ristretto numero dei viaggia- 
tori, sia per la superficialità e la 
ignoranza che riscontransì nelle lor 
relazioni. Benché essi il più delta 
volte non abbian veduto nnlla da 
se, o l'abbiano veduto di passaggio* 
c non ne discorrano se non se per 
bocca altrui , pure descrivono gli 
oggetti come se gli avessero scrupo- 
losamente esaminati u . Si scorge da 
ciò che i viaggiatori di que’tempi 
non eran diversi dai nostri. I com- 
pagni di Alessandro, simili a quelli 
di Buonaparte, si contraddirono ad 
ogni istante, parlando di cose che 
affermavano di aver vedute, e cifr 
perchè ognuno faceva il suo roman- 
zo particolare, « II principe prende-» 
n va diletto di credere le meravi- 
* glie che si raccontavano sui paesi 
y> in cui aveva portato le sue armi*** 
Strabono si studia di sceverare il 
vero dal falso in que'racconti; e la 
sua critica anche allorqnando non è 
fortunata ha sempre il pregio d'es- 
sere ingegnosa ed imparziale. Near- 
co, Onesicrito ed Anstobulo sono i 
compagni di Alessandro, che il no-* 
stro geografo sembra aver meglio 


(i) La parola tanto esprimente della lin- 
gua greca ofoviJi'ov ( montagna piana ) fa 
mal intesa da uno de’ traduttori francesi il qua- 
le ha fatto perfino una nota per sostenere che 
ella importata collina di dolce pendìo. 
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eoli (liliali , ei si duole molto per al- 
tro della passione cbe «rea Onesicri- 
to per le favole; parla con onore di 
Callistene ano confratello di filoso- 
fia; ma fa poca stima dell'elefante 
romanzo di Clitarco di cui noi pos- 
sediamo forse la imitazione in Quin- 
to Curzio. Il viaggio di Megastcne 
a Palibolra sotto Seleuco JNicanore 
è la fonte in cui Strabene attinse 
maggiormente pei costumi e la sto- 
ria naturale; ma la relazione di Dai- 
maco , ambasciatore di Seleuco , 
benché severamente censurata dal 
nastro geografo, gli somministrò al- 
cuni tratti, cbe fanno tanto più de- 
siderare quest’ opera perduta . La 
parte clic Strabene conosce meglio 
d'ogni altra è l'India posta tra il 
Lahor e il Bengala ; egli non potè 
formarsi una idea chiara delle parti 
marittime, nè della configurazione 
della Penisola, benché fosse a sua 
cognizione qualche viaggio dei Ro- 
mani e degli Egiziani, tanto ulta 
costa del Malabar, cbe alle stesse 
bocche del Gange; ma le persone 
cbe aveauo viaggiato a quella volta 
erano mercanti e marinai, da cui 
pop potè nulla ritrarred'iutelligibi- 
le. Imbarazzava Strabono nell'idea 
che avea couceputa dell'India l'au- 
torità di Patroclo, ammiraglio di 
Seleuco, il quale giusta alcune me- 
morie, piuttosto cbe giusta reali tra- 
gitti,decidcva che l’India terminava 
all'Oceano Indiano, e cbe tale Ci- 
ccano si univa all'Oceano Scitico di 
cui il mar Caspio era un Golfo. Il 
sistema appunto di Patroclo ha fatto 
cbe Strabene disdegnasse molte altro 
notizie dalle quali avrebbe dovuto 
dedurre l'immensa estensione del 
continente, tanto a mezzodì cbe a 
levante ed a settentrione. Quanto 
alla famosa Taprobana, il nostro au- 
tore riferisce alcuni particolari cbe 
il suo dotto contemporaneo Nicola 
di Damasco aveva ricavali dagli 
ambasciatori cbe un principe In- 
diano avea mandati ad Augusto ; 
fS» prima di tutto liliali: purlicola- 
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ri non hanno in se nulla affatto cbe 
possa fargli applicare a Taprobana ; 
iu secondo luogo il principe chia- 
mavasi Poro, secondo un passo (1), 
e secondo un altro (1) v'ebbero due 
ambasciate, una di Pandione e l'al- 
tra di Poro. Questi nomi, secondo 
il parere del dotto oricntalistaWahl, 
sou quelli di due dinastie dell'India 
continentale, famose nelle tradizio- 
ni orientali, i Kuruvani o i tigli del 
sole, e i Pandivani o i tìgli della 
luna. Poro equivale a Koro o Ku- 
ru ( 3 ). Quello per altro ch'è più cer-- 
tu ti è che i Paodiani regnavano 
nel Decan meridionale, nel Pandi- 
Mandalam o nel regno di Madhu- 
ra, e i Pori ( 4 ) nei dintorni del Pcn- 
diab . Non veggiamo adunque su 
quale fondamento il dotto Schoell 
applichi questo passo di Strabone a 
Taprobana, da cui non furono man- 
dati ambasciadorì a Roma, se non 
se sotto Claudio, i quali anche arri- 
varono quivi dopo l'epoca verisimi- 
le della morte di Strabone; queste 
notizie si trovano in Plinio sola- 
mente; quegli che li mandava assu- 
meva il titolo di Jiaja ( Rndu, 1 ). Lo 
nozioni di Strabono sopra Taproba- 
na non superano per nessun rispet- 
to quelle di Oncsicritu e di Erato- 
stenc. Le particolarità cbe si trova- 
no in questo geografo sulle produ- 
zioni, gli usi ed il culto Don posso- 
no essere valutate se non se dagli 
uomini versati nelle varie lingue 
dell' India, e cbe in pari tempo 
avranno riguardo al cangiamento a 
cui dovrebbero soggiacere le idee 
degl'indi nella mente d' un greco 
ed in lina lingua straniera. In mez- 
zo a qualche leggera confusione si 
rileva da Strabone il sistema dello 
carte, l'opposizione fra'Bramini e i 
proseliti di Buda, i Sermoni o Sa.-. 


(«) Strai)., Gtog., XV, 719. 

(3) IJ., itùd., p. CliG. 

(3) Wshl, Onind.tr>, li, 3i8, 347 . c,fi3. 

(4) Questo nome derisa scusa duldrio tì« 
para o poru { elevato. 


Digitized by Google 


>9<> 8 T R 

mania, gl' interni contrasti fra la 
«ette, fra le quali ci nota i Pramni 
o Paramanga, ed in generale tutte 
le reiasioni della società civile e re- 
ligiosa degl'iodi, quale un'antica ci- 
viltà, sconosciuta forse ad Erodoto, 
a Ctesia e alle loro guide persiane, 
arcala già creata nelle regioni inter- 
ne sulle sponde del Gange , del 
Khrisoa e del Nerbudda. Confron- 
tando il quadro ragionato di Stra- 
ttone con le immense nomenclature, 
le citasioni confuse, le indicazioni 
disseminate di Plinio, forza è pro- 
rompere in tale esclamazione: Per- 
chè mai il geografo non ebbe mag- 
gior pazienza ed industria del copi- 
ata! o perché il naturalista non ave* 
il criterio, il gusto e le viste filoso- 
fiche del geografo! Il rimanente del 
decimoquinto libro non è men sin- 
golare; quivi ciò che richiama mag- 
giormente la nastra attenzione è la 
Persia, e il nostro autore anche qui 
discorre giusta autori poco cono- 
sciuti, o secondo le sue particolari 
osservazioni. Il famoso passo sul cul- 
to del fuoco nella Cappadocia, da 
lui descritto come testimonio ocula- 
re, è forse il documento più auten- 
tico di quanti a noi tramandò l’anti- 
chità su tale argomento; si deve per 
conseguenza riporre molta fiducia 
in ciò che narra Strabone seguendo 
le tracce d'altri storici sul culto dei 
magi in Persia, benché sia necessa- 
rio rammentarsi riguardo a quelle 
dilucidazioni, come chi ne parla è 
un filosofo greco, e che un filosofo 
greco non abbracciava come noi al- 
tri cristiani in un'occhiata univer- 
sale tutti gli elementi del mondo 
spirituale per adoperare una frase 
di s. Paolo. È pure probabile, che 
in queste importanti notizie del no- 
stro geografo parecchie liturgie spe- 
ciali di diverse sette o compagnie 
di Magi (i) sicno state insieme con- 
fuse. Il decimosesto libro contiene 

(t) Klcokfr, Supplcmtni au Zfnd-4 vesto, 

U, parte a, p. 7 5- 
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la Babilonia, la Mesopotamia, la Si- 
ria e l'Arabia. Molte cose tono trat- 
te da Nearco, da Artemidoro, da Pos- 
sidonio, da Eratostene; ma Strabo- 
no avea ancora altre fonti particola- 
ri, ed egli stesso avea attraversato la 
Siria marittima. La fiducia eh' egli 
avea nel tuo proprio colpo d’occhio 
passeggero gli dece commettere il 
più grossolano errore, confondendo 
il lago Sirbonio sulle sponde del 
mare col lago Asfallide. Ma come 
pagano egli rende nna luminosa 
giustizia alle grandi idee morali che 
tralucono dalla legislazion di Mo- 
ti; ei vorrebbe fare di lui quasi un 
filosofo del Portico; ei potè leggere 
in greco il libro della Sapienza, e 
non sappiamo per qual argomento 
l'onniscienza dei Tedeschi fa cre- 
der loro che Strabone abbia copiato 
tutto questo da un altro scrittore. 
Verso la fine del libro dà alcune 
notizie ricavate da'suoi propri di- 
scorsi con Elio Gallo prefetto del- 
l’Egitto, e con Atenodoro di Tarso, 
il precettore di Augusto, ch'era sta- 
to a Petra, capo luogo dei Nabatei. 
Infine il decimosettirao ed ultimo 
libro ci offre un quadro speciale 
dell'Egitto ed un rapido abbozzo 
dell'Africa, L'autore aveva pur viag- 
giato in Egitto sul Nilo fino alle 
Gataratte ; faceva parte del nobile 
carteggio di Elio Gallo, ano amico 
e governatore del paese; ed egli ap- 
punto in compagnia di molti ufizia- 
li e soldati romani, udi la famosa 
statua di Meninone mettere ai pri- 
mi raggi del sole un suono distinto, 
come se taluno l'avesse colpita; egli 
non prestò fede al miracolo, ma 
perchè non si condusse il giorno 
dopo ad esaminare di nuovo il fe- 
nomeno? Si vede che il governato- 
re e gli amici suoi viaggiavano più 
come curiosi, che come dotti. Da 
per lutto accoglievano feste ed o- 
maggi. Fra il corteggio vi avea una 
specie di sacerdote egiziano di bassa 
classe, chiamato Chercmone , che 
serviva come a dir di zimbello all'al- 
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Iegra ed illastre brigata ; ma sacer- 
doti sapienti , dotti do' geroglifici, 
Strabono Don ne conobbe nessuno; 
non rimanevano più che ufiziatori 
di templi, i quali mantenevano il 
culto esterno, e ciurmadori che sa- 
pevano far aprire la gola a un coc- 
codrillo sacro per fargli aggradire 
l'o(Tcrta della carne e dell'idromele. 
Per tal mudo ad un filosofo storico 
qual era Strabone sarebbero manca- 
ti i mezzi se avesse voluto studia- 
re il grossolano feticismo degli Egi- 
zii e porre ad esame la dubbiosa 
scienza dei lor sacerdoti. Convicn 
dunque considerare la sua relazione 
sull' Egitto, come il risultamento 
d'una scorsa passeggera, importante 
solamente per rispetto ai siti ed allo 
stato civile dell'Egitto Romano. Fa- 
cendo anche una tale concessioue 
ai detrattori di Strabone, non pos- 
siamo ammettere col dotto Gosset- 
lin, che il geografo greco abbia na- 
vigato senz'accorgcrsene sul canale 
d» Ossiriuco, prendendo questo ca- 
nale pel Nilo, ed il Nilo per un ca- 
nale. Niente non prova questa asser- 
zione, la quale fondasi solamente 
sul silenzio del geografo viaggiato- 
re sul conto di alcune ragguardevo- 
li città. Quasi saremmo tentati di 
credere che Strabone facesse nna 
scorsa a Myos-Hormos, e ch'egli si 
accertò co propri occhi che partiva- 
no centoventi bastimenti egiziani 
per l'India; in primo luogo la pa- 
rola greca porta questo significato 
presso tutti gli autori più vicini 
a'tempi del nostro scrittore (i). Se- 
ti) ìrrofoupw dice Strabene, e Ebbi 
orca rimi.- di a.ot tirarmi “ dice la traduaierie 
francese. Plutarco, in Luemilo, dicendo dì Ini 
che sisilb i monumenti di Menti, ed esaminò 
la citili di Antiochia, adopera il leonine di t- 
rroflroeu nel aenao più postino. Ei l’adope- 
ra pw.e nel Teseo. Gali-no (lib. s, ad Gian* 
esita) dice: Io lo sidi perire, .e Tape tre enr- 
Xop frac- Il medesimo definisce la perula 1- 
o-Tepio nel senso di csscrraaionc propria (iìb. 
3 de mera); e Aristotile l'atra ricettila nel me- 
desimo senso riferendola all’ anatomia. Infine 
Etichio indica SpA come sinonimo di levepla 
itoci possiamo e—minare qui a fondu questa 
quistioue che colemmo sollauto accennare. 
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condamente a Mios-Hormos sbarcò, 
ritornando d'Arabia, l’amico di Elio- 
Gallo, ed è probabile ch'egli man- 
dasse qualcuno a visitare i lnoghi ; 
per ultimo questo passo trovasi nel 
complesso di quelli in cni Strabone 
ci svolge la carta de'snoi viaggi. Do- 
po di aver descritto a parte a parte 
l'Egitto, dopo di aver profittato del- 
la relazione militare di Petronio e 
dell'opera di Agatarchide, per par- 
lar con amore dell’ Etiopia orienta- 
le, egli assume ad un tratto la ma- 
niera d'abbreviatore superficiale ri- 
guardo all’Africa settentrionale ; a 
pena ebe si degni d' impiegare qual- 
che pagina a quelle vaste regioni, 
e questa anche assorbita dai parti- 
colari storici e politici . Ma come 
potè egli sdegnare così gli anturi 
greci che aveano scritto intorno 
Cartagine? Come ignorare il peri- 
plo di Annone e gli scritti geogra- 
fici di Giuba suo contemporaneo? 
Come non ponderar maggiormen- 
te i passi importanti ch’egli ci con- 
servò del naturalista Ificrate , e 
che avrebbero dovuto far sospettare 
la fertilità della Etiopia occidenta- 
le ? Ripeteremo qui la congettura 
oltre già enunciata ; la prima com- 
pilazione della Geografia di Strabo- 
ne rimonta alla sua gioventù ; la se- 
conda è opera della stia vecchiaia. I 
libri iv, vii e xvu non furono com- 
piutamente riveduti dall'autore, che 
morì forse stando a questo lavoro ; e 
furono a noi tramandati nella forma 
più leggera e superficiale, che un 
giovane letterato e filosofo avesse 
voluto dare all'opera sua. Di questa 
ipotesi abbiamo una fortissima pro- 
va in quella specie di ripetizione 
che scorgevi tra il finale del li- 
bro iv c quello del xvit ; nell'uno 
e nell' altro egli dà un’ occhiata al- 
l'impero romano ; i due libri dovea- 
no forse esser uniti, od almeno l’ul- 
timo avrebbe dovuto essere sostitui- 
to da una perorazione più degna di 
tutta f opera . Ma la fine del li- 
bro xvu, in cui non si ragiona d'at- 
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tro che di Augusto, e non di Ti- 
berio, era scritta molto tempo in- 
nanzi alla fioe del libro vi, e l'auto- 
re non ebbe agio di unirgli insie- 
me. Non ignoriamo che nel sesto il 
re geografo Giuba è uominato come 
vivo, e nel xvu come morlo, il che 
parrebbe dimostrare una compila- 
zione progressiva ed unica di tutta 
l'opera; ma noi spieghiamo un tal 
fattp colle correzioni staccate. Uopo 
quest’esposizione dei lavori di Stra- 
bene, non ci rimane a parlare se 
non se de' suoi principati editori, 
comentatori ed edituri. L'edizione 
Princeps ò quella degli Aldi , Ve- 
nezia, 1016, in fogl. Si pregia quel- 
la del Casaubono , ristampata dal 
Morel a Parigi, 16 io, in fogl. ; quel- 
la d'Almeloveen, Amsterdam, 1 •JO’J ; 
l’altra del Siebenkees, continuata dal 
Tzcbucke, Lipsia, 1796-1 81 1, 6 voi. 
in 8.vo, la quale è la più vasta e più 
ricca di note; inline quella del dot- 
to greco Coray, 1818, 1819, 4 voi. 
in 8.vo, copiosa di correzioni criti- 
che, spesso ingegnosissimo e accom- 
pagnate da un eccellente cornea, 
to. La edizione del Falconer , Ox- 
ford, 1807, a voi. in fogl. non è rag- 
guardevole se non se per la sprez- 
zante ignoranza dell’ editore, che 
Don conosce neppure i nomi dei 
dotti del contiacnte. La traduzione 
antica di Favorino e di Tiferna 
{ V . Guarini), è notabilissima, per- 
chè sembra fondata su manoscrit- 
ti particolari. Essa è anteriore alla 
publicazione del testo, essendo stata 
stampata a Roma presso lo Swein- 
beim e il Pannarz senza data, ma 
fin dal 1469 0 > 47 > • Lo versione la- 
tina di Sitandro, Basilea, 1571, è 
un lavoro dottissimo per quel tem- 
po. Ma è ancora notabile perchè for- 
ma il ponte dell' asinelio, nel qua- 
le incespicano i letterati, i naturali- 
sti ed altri che vogliono citare Stra- 
bono senz* averlo letto nei testo, il 
che è pericoloso specialmente a mo- 
tivo dello elegante latinità del tra- 
(Iutiero. La pedanteria di Pcnzel è 


S T R 

tale che non si può leggere la sua 
traduzione ; benché vi si trovino, a 
quanto si narra, sagacissime osserva* 
zumi (A eue philologische li tùlio - 
tliek, 11, p. ibi, 3 a 4 ). La proposi- 
zione di publicare una traduzione 
francese di Strabone essendo stata 
fatta al governo da alcuni letterati, 
lingtituto, consultato su tale argo- 
mento, ne affidò l’esccusione ad uo- 
mini più dotti di quelli che ave- 
vano fatta la proposta. I. aperte du 
Theil, Gossellin e Cora» n’ebbero 
l’incombenza. Letronne sottentrò 
ad essi pei libri xvi e xvu. La tra- 
duzione intera venne in luce in 5 
volumi, Parigi, i 8 o 5 -i 8 ig; ina si 
atteudono pur sempre invano una 
parte delle dichiarazioni e la intro- 
duzione. Certo è lavoro utilissimo, 
molto laborioso c meritorio nel sua 
complesso ; la publicazione del le- 
sto del libro ix, giusta uo mi. della 
Libreria del re, dà anzi a quella tra- 
duzione tutta la importanza d’una 
edizione critica : le illustrazioni pu- 
liticele sono piene di dotte inve- 
stigazioni; ma si vide a malincuore 
amtnessu un metodo di traduzione, 
che escludendo la eleganza mira ad 
una esattezza che non è sempre 
aggiunta. Rammarica pure che il 
Gossellin abbia proposto multe cor- 
rezioni a capriccio per assoggettare 
il testo alla sua opinione particola- 
re, e che il du Theil ed il Curai 
non abbiano meglio conosciuto i la- 
vori dei Tedeschi sulla storia mo- 
rale dei popoli e quella delle lin- 
gue, al fiue d'impiegar maggior cri- 
tica nelle note su questi due argo- 
menti. 11 lavoro del Letronne ha 
ottenuto uua lode universale. Fra i 
saggi su alcune parti di Strabono, 
noteremo specialmente il principio 
d' una edizione di Brequigny, la 
Dissertazione del Lunemann e quel- 
la di Rommel sul Caucaso, le Con - 
Jeclurae crilicae del Tyrwhilt, e 
l’importante capitolo di Stràsose 
neUixGéograpliie des Grecs atialy - 
scv di Gossellin. L'Hcnaicko ha 
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scritto una Dissertazione latina sul- 
le fonti a cui attinse Strabene (Got- 
tinga, i Ty i ), e l'Heeren ha trattato 
lo stesso argomento nei suoi Com- 
mentai. de fontibus geogr. Slrab. 
(Gottinga, i8i3). Marsilio Cagnoto 
ha trattato della età di Strabane 
nelle sue Fariae observat., c. io, p. 
a43-25g. 

M. B— n. 

* Questo dottissimo articolo di 
Maltebrun fa conoscere l’ importan- 
za che vada anche l'Italia arricchita 
di una bella versione di Strabone, 
non essendo oggidì più opportuna 
quella che per lo addietro si tenne 
in iatima di Alfonso Bonacciuoli, 
impressa in Venezia, Sescnese, i56s, 
parte prima, e in Ferrara, Panizza, 
• 565, parte seconda, in 4-to. A si 
bella impresa hanno dato principio 
gli editori della Collezione degli 
Storici greci volgarizzati fatta in 
Milano, e l'anno ■Sa'; uscì il primo 
volume, il quale nuil'altro contiene 
fuorché in discorsi preliminari al- 
cuni Corneali critici e scientifici di 
varii, con illustrazioni del cb. cav. 
Andrea Mnstoxidi. 

G-— A. 

STRABONE o STRABO 

(WALvneno), benedettino del no- 
no secolo, si rese illustre per vastità 
di dottrina, e politicò multi scrini, 
fra gli altri, alcuni versi più ele- 
ganti di quanto si sarebbe atteso in 
quell'epoca. Incerte sono lo notizie 
che a noi pervennero della sua vi- 
ta. I biografi inglesi, come Baie e 
Pits, lo dicono anglo-sassone, nato 
in Inghilterra, e fratello o parente 
del venerabile Beda . Pretendono 
che dopo di aver vestito l'abito a 
Londra si conducesse a studiare in 
Fulda, e ebe avesse a maestro il ce- 
lebre Alcuino , ma è impossibile 
che fosse educato a Fulda, se come 
«ssi narrano, ei mori nel 708 . Il Si- 
geborjo e Tritemio lo credono più 
verisimilmente nato in Alemagna, 
e Strabo medesimo indica la Sve- 
zia come suo paese natale. Ei fu 
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educato nell' abazia di s. Gallo da 
Grimoaldo celebre abate di quel 
cenobio ; il che appunto è accenna- 
to da un passo d'un autore contem- 
poraneo che ti congratula con tale 
prelato d'essere stato precettore di 
un sì valente sofista. Strabo passò 
verso l'anno 818 nell'abazia di Ful- 
da, dove ascoltò le lezioni di Ralla, 
no Maur: finiti i tuoi studi ritor- 
nò in t. Gallo, e quivi nell '841 fu 
fatto decano, indi aliate della cele- 
bre abazia di Reichenau nella dio- 
cesi di Costanza. La sua esemplare 
pietà e il suo profondo sapere gli 
conciliarono grande osservanza, il 
che lo fece scegliere da Luigi I. det- 
to il Germanico, come suo amba- 
sciadore a Curio il Calvo. Strabo 
muri a Parigi nel tempo di questa 
sua legazione, verso l’84g. Dicianno- 
ve de’ suoi scritti furono publicati 
in diverse raccolte, specialmente in 
quella del Canisio che ha per tito- 
lo : Antiquae lectioncs, e trovanti 
nel testo dei 7 volumi che coinpon- 
gon quella raccolta. Non citeremo 
che le sue «pere principali: I. Glos- 
sa ordinaria in sacrari t scripturam , 
7 voi. in fogl., Auversa,i 5()o.Trova- 
si nella storia letteraria della Fran- 
cia la lista delle diverse edizioni 
di questo libro: credesi per altro 
che sia di Rah.-tno, o che sia almeno 
un riassunto delle sue lezioni, rac- 
colte da Strabo: lo stesso è del se- 
guente: II Glossae latino-barba- 
rae de partibus corporis Immani. 
IIGoldast l'inserì nella sua Raccolta 
delle Res Alemanicae ; III De of- 
Jiciis divinis, sire de cxordiis et 
incrcmenlis rerum ecclesiastica- 
rum: il Cuchlée diedegli luogo nel- 
la sua collezione intitolata: Specu- 
lata anliquae devolionis circa mis- 
sam, Muas, 1 64’J : donde passò poi 
nelle altre raccolte. Quest’opera è 
utile specialmente per far conosce- 
re l'antica disciplina della Chiesa; 
IV Sermo seu tra etnia s de subver- 
sione Jerusalem, commentarius in 
Novum l'eslamentum , publicato 
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dui padre Martianay ( Pedi queste 
nome ), nel quinto volume delle o- 
pere di san Girolamo; V Picturae 
historiarum Novi Testamenti (Gol- 
dast, JUanuel biblique, Fraucfort, 
1620, pagina 35 ); Vi Homìlia in 
initium Evangelii Mallhaei de ge- 
nealogia CUristi, publicato dal pa- 
dre Bernardo Pez (Pedi questo nq- 
me ) , nel suo Thesaurus anecdo- 
torum, volumi quattro; trovasi pu- 
re nel volume a; VII Expositio xx 
primorum Psalmorum. Il compen- 
dio o epitome dei cementi di Raba- 
no sul Levitici!, inserito nelle co- 
stui opere, è di Strabone. Gli autori 
della storia letteraria della Francia, 
gli attribuiscono il comento degli 
annali di Fulda. Egli ha posto una 
prefazione in fronte delle opere del 
'Legano de Gestii Ludovici Pii. 
Strabo ba publicato in oltre parec- 
chie Vite di santi, alcune delle qua- 
li sono in versi; Vili Devila ti. 
Galli confessor ., raccolta prima dal 
Surio, quindi dal Goldast e dal Ma- 
billon,&rec. 1. bened. : ne arca com- 
posta un'altra in versi che si dice 
esistere nella libreria di sau Gallo; 

IX Fifa sancii Olhmari abbalis , 
e due altre vite di santi in versi ; 

X De visionibus sancii 1 Pettini 
canonici basileensis. Strabo com- 
pose questo poema di goo versi nel- 
l'età di diciotto auni, e non rispar- 
miò la memoria di Carlo Magno, 
poiché lo rappresenta nell' altro 
mondo punito di un supplizio sem- 
pre rinnovato per fargli pagare il 
fio de’suoi adultero; egli esprime* 
vasi così liberamente sotto il regno 
di suo figlio; XI Dodici Inni in 
onore degli apostoli; il Basnagio gli 
attribuisce a s. Fortunato ; Xll Poe- 
ma t a : che sono per lo più compo- 
nimenti brevissimi, ed anche disti- 
ci sa diversi argomenti. Il Metzler 
gli attribuisce altri poemi religiosi, 
fra gli altri uno sui miracoli della 
Beata Vergine, ma essi rimasero 
manoscritti. Queste opere assicura- 
no a Strabene un luogo distinto fra 
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gli scrittori ecclesiastici dell'età di 
mezzo ; ma è un ^ran fatto se ven- 
gono consultati da'teologi di modo 
che, senza un picciolo poema di 
45o versi, la sua fama sarebbe salita 
poco in alto; in grazia di questa 
produzione Strabo meritò l'osser- 
vanza dei letterati e dei dotti. Essa 
porta il titolo di: XIII Hortulus o 
Piccolo giardino. Si vede primiera- 
mente citato in un poema zolle 
piante, publicato sotto il nome di 
Macer Floridus nel 1 47 7 » quivi si 
trova nel capitolo xxr De Ligusti- 
co, un passo che comincia così : 

Bone oc ulti Strabuti felutjut et odore noci f am 

Auerit . 

Poi dice ch'egli non sa se Strabo 
abbia detto tal cosa secondo la sua 
propria esperienza, oppure sull'au- 
torità dei libri, a doctorum libris. 
L'editore in una nota nel margine, 
dice che Strabo fu discepolo di Ra- 
hanu; ma la prima edizione del- 
l’ Hortulus venne in Ince a Norim- 
berga nel lòia presso il libraio Gio- 
vanni Weyssenbourg, col titolo di: 
Hortulus ornatissimus carminis 
clegantia deleclabilis . Giovanni 
Atrociano la fece ristampare in con- 
tinuazione del Macer nel i53o, sot- 
to il nome di Strabo Gallo, il che 
ba fatto che questo autore fosse do- 
po quel tempo considerato come 
francese. Secondo qualche apparen- 
za il vero titolo portava Strabi de- 
cani sancii Galli Hortulus. Strabo 
fu ristampato col poema del Fiera, 
che ha per titolo Coena ( P edi F ie- 
ri). Il Cnnisio coll’inserirlo nelle 
sue Anliquae lecliones, publicò per 
la prima volta l'Epistola dedicato- 
ria indiritta a Grimoaldo, abate di 
san Gallo. L 'Hortulus si trova an- 
che nel trattato De Diaela d'Eoba- 
no Esso, e nella raccolta di Andrea 
Ri vino. Rei horlensis scriplore me- 
trici, Lipsia, |653, in 8.vo. Gaspa- 
re Barth publicò alcune correzioni 
e considerazioni intorno a tale poo 
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netto nel i6*4 ne’suoi Adversarìa. 
Queste moltiplici publicazioni sono 
una prova della stima in cni era te- 
nuto quell'opuscolo. Ci rimane ora 
da considerarlo in sè stesso rispetto 
alla letteratura ed alla scienza. Per 

10 stile fu tenuto come più elegan- 
te di quello che si sarebbe aspettato 
a quel tempo. Vi si trovano alcuni 
tratti mitologici, ma questi sono 
adoperati con sobrietà e con buon 
gusto ; la versificazione è facile e 
motto corretta ; soltanto le parole 
sono talora contratte per aggiustar- 
le alta misura. Eccone un esempio: 

Hate non sola mlhl patefecit opinlo fama* 
Volgari /, quaesita libri s ntc leetio priseis, 

Sed labor *t stadiàm , q ni bus olii longa die rum 
Votlposui, teptrum rebus docnere proba tom. 

Questo è il termine d'una prefazio- 
ne di >4 versi. L'autore anaunzia 
che ciò ch'ei sta per publicare è il 
frutto della- sua propria sperienza, 
e ch'egli ha anteposto lo stndio e 

11 lavoro a una lunga vita passata 
nell' ozio . Noi conosciamo questi 
versi da lungo tempo perchè essi 
erano stati impiegati come epigra- 
fe da un celebre autore che si fece 
ammirare per la precisione con la 
quale osò delle scoperte. Linneo è 
quegli che se ne servi in froute del 
suo Genera plamarum ; ma non 
area indicato la fonte, d'onde gli a- 
vea attinti, e fino all'istante in cui 
noi li leggemmo io Strabo' li cer- 
cavamo nei poeti deU'anticbità. L’ 
opera è divisa in ventisei capitoli, 
contando la prefazione ; il secondo 
di cinquanta versi Contiene cose ge- 
nerali sulla cultura delle piante, i 
precetti dati sono sempre espressi 
con eleganza e precisione, e giu- 
stissimi ; tali sono quelli tnll'annaffia- 
re, in cui fra le altre cose prescrive 
di non servirsi giammai di acqua 
fredda. I capitoli che vengono dopo 
in numero di ventitré, più o meno 
brevi, contengono la descrizione di 
altrettante piante, Elt'è una messe 
assai povera, dice le Spreogel, o pe- 
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rò non conviene considerarla co- 
me l'enumerazione compiuta dello 
piante che trova vansi allora nei 
giardini , ma di quelle solamente 
che Strabo coltivava in persona nel- 
la sua piccola aiuola, allora senza 
dubbio ch'egli era ancora studente 
presso Rabano; ed allora benché in 
una opulentissima abazia non avea 
tutti gli agi della vita, come dimo- 
strano due memoriali in versi, in- 
diritti al suo maestro: uno Pro cal- 
ceamentii affine di ottenere un pa- 
io di scarpe per non andare a piè 
scalzi come le bestie, c l'altro per 
avere un famiglio. Ei non aveva 
dunque in suo potere altro che nn 
piccolo terreno, da lui coltivato nei 
suoi momenti di ricreazione. Ne 
descrive le piante senza ordine nes- 
suno ; mette tra' fiori di piacere il 
giglio, la rosa, il papavero ed il 
giaggiuolo ; come piante mange- 
recce la zucca, il poppone, che non 
è altrimenti il mellone, il cerfo- 
glio, il petrosemoto e il ravauoj 
come pinnte odorifere e da con- 
torno, l'abrotano, l'assenzio , il fi- 
nocchio, la salvia, col nome di E- 
delitengus, I* sclarea, il Ijbistico, li- 
kislicum, la menta, il paleggio, il 
Nepeta, l’ambrosia: intorno la qual 
pianta egli dice, che non sa s' el- 
la sia quella ch'era così chiamata 
dagli antichi ; della nomenclatura 
delle altre ei credeva d’ esser sicu- 
rissimo, il che dimostrerebbe che 
almeno una specie di tradizione 
manteneva i nomi degli aatichi ; 
infine come piante pviramentc me- 
dicinali cita la ruta , la betonica e 
l'agrimonoide.Le virtù ch'egli attri- 
buisce a queste piante sono per lo 
più favolose ; ma le descrizioni son 
buone. Si vede che Strabo può pas- 
sare pel degno precursore dei poeti 
latini moderni che ci hanno lascia- 
to poemi didattici sull’agricoltura, 
come il Pontano, il Rapin, il Va- 
nière ec. La stia opera non isrnm- 
parirebhe in una raccolta che se ne 
facesse, come desidererebbe il Pln- 
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che ( Vedi Io Speli, della Nat., to- 
mo u). 

D — p — ». 

STRADA (Famiano), storico, na- 
to a Roma nel i5ti, uno dei miglio- 
ri discepoli di Orario Tursellino e 
di Francesco Benci, vesti l'abito di 
a. Ignazio, e fece i voti nel collegio 
romano . Egl* insegnò la rettorie» 
per i5 anni, ed uscivano della sua 
scuola oratori che formati dai suoi 
precetti erano incoraggiati dal suo 
esempio, quand’egli fu invitato a 
predicare innanzi i papi Clemen- 
te Vili e Paolo V. La sua voce ri- 
sonò ancora nel Vaticano in mor- 
to di Gregorio XV, di cui reci- 
tò la orazione funebre io presenza 
del sacro collegio. Urbano Vili, ze- 
lante protottor delle lettere, avreb- 
be voluto ricompensare l'ingegno 
dell'oratore; ma non mcn dotto che 
modesto, lo Strada non aveva altra 
ambizione che di ottenere un no- 
me nelle lettere. Crasi egli fatto co- 
poscere con qualche discorso acca- 
demico e eon una raccolta nella 
quale crasi studiato d'imitare lo 
etile di parecchi poeti latini. Que- 
st'era per altro il modo di non avero 
uno stile proprio; imperciocché è 
impossibile d'essere in pari tempo 
Virgilio e Lucano, Claudiana e Sta- 
zio, Lucrezio ed Ovidio. Ma que- 
sti sforzi d'ingegno erano allora di 
moda, e il Tiraboschi stesso si lasciò 
andare a difendere ed ammirare 
nello Strada un ingegno così versati- 
le. Un tato scrittore sarebbe stato por 
sto forse in dimenlicanzu, se non a- 
vesse impresa un'opera più grave, 
stilla lunga ed ostinata lotta che tol- 
se le province batave al dominio spa- 
gnuolo. Il cardinale Bentivoglio di- 
ce ebe dopo un'attesa di 3o anni si 
vide finalmente venir alla luce nel 
lfi3i (i) il primo volume di tale 
Storia, il secondo della quale non 
comparve se non nel iC^. Queste 

(i) Xpli’anuo mednimo il B*ntivoglio pq* 
felici !«i autt Storia delle guerre (fi Fiandra. 
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due parti divise in zo libri , in- 
cominciano dalla rinuncia al tro- 
no fatta di Carlo V, nel |555, 
e si estende fino alla resa di RbiD- 
•berg ( 3o genn. iSgo ). Esse com- 
prendono per conseguenza un pe- 
riodo di tempo contrassegnato da 
grandi avvenimenti , ohe accaddero 
in Fiandra, sotto il governo della 
duchessa di Parma, del duca d’Albn, 
del grande commendatore Reque- 
sens, dì don Giovanni di Austria e 
dì Alessandro Farnese. L’autore co- 
nobbe la grandezza dell'impresa al- 
la quale accingevasi : considerando 
anzi come poco conveniente ad un 
religioso il maneggiare le armi e il 
parlare di guerra, coufessa il suo 
ardire d'avar accolto un siniigliaote 
pensiero, vivendo, come faceva nel 
chiostro, più occupato dei tempi tras- 
corsi, che delle cose del suo secolo ; 
pure ei non volle rinunziare il van- 
taggio d'usare delle notizie ricava- 
te n dalle lettere e dalle Memorie 
» di coloro che aveano avuto parto 
« in tutte le suddette guerre, o avea- 
« no ordinato che si facessero “. Sul- 
la fede di queste brevi parole alcu- 
ni credettero che Io Strada scrivesse 
ai servigi della casa Farnese, e ciò 
tanto più ch’ei parla con ammira- 
zione di Margherita d’ Austria o 
del principe di Parma. Ma se ò nn 
torto di onorare la loro memoria, la 
massima parte dei lettori debbono 
confessarsi come colpevoli al paro 
dello storico ; giacché è difficile di 
non rendere la dovuta giustizia al- 
le sublimi qualità di que'principafi 
strumenti della potenza di Filippo 
II. Per altra parte sembra poco pro- 
babile che i loro ritratti sieno stati 
abbelliti a disegno da quella inano 
medesima che scrisse queste solenni 
parole : n 11 nostro secolo ba quasi 
w perduto la libertà di parlare per 
» colpa degli stessi scrittori, i quali 
« non si propongono altra cosa che 
n di piacere ci graudi accagionando 
n del loro fatto i tempi e i costumi, 
« c facendo della compiacenza p 
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»' dell'adulazione la virtù del secolo, 
x Per me che ho il testimonio della 
si mia coscienza, cui spesso interro- 
o go, e che non trovo soggetta alC 
s* impero di nessun principe, ni 
ss compra da alcun favore, suppli- 
rà co color» che ini Faranno l'ouurv 
ss di considerare il mio lavoro, che, 
s' siccome nello scrivere la storia 
ss essi esigono da me un more sce- 
si vro da ogni amore e da odio per 
ss ambidue le parti, nello stesso ma* 
ss do eglino leggano questa storia 
ss con animo disinteressato, ncciò 
ss che non biasimino senza ragione 
ss il cibo se mai venisse a corrom- 
ss persi in uno stomaco ammalato 
ss ed infermo Si può piuttosto 
rinfacciare allo Strada la facilità 
con cui entra in inutili digressio- 
ni (i) le quali nuocono al comples- 
so dell’azione, ed arrestano ad ogni 
passo lo scioglimento d’un dramma, 
la cui nlrucità fa attendere la fine 
con impazienza. La parte che vi 
prende lo spettatore si raffredda 
in mezzo a tanti particolari insigni- 
ficanti sulla vita privata degli attori 
di questa sanguinosa catastrofe.- si 
desidererebbe pure una maggior 
parsimonia negli episodii : dispiace, 
per esempio, che l'autore abbia dato 
troppa importanza al combattimen- 
to di Austerwecl, alla resa di Lim- 
bnrgo e di Valenciennes, e che non 
abbia fatto meglio conoscere i fatti 
che accorapaguarono la presa di 
llarlem e l’assedio di Leida. Si de- 
ve pur confessare che lo stile glidìs- 
fldorna l'abuso delle comparazioni 
e delle sentenze ; vane precauzioni 
dell'autore, sì mal collocate in uno 
storico, a cui meglio conviene la 
semplicità che la ricercatezza. Ad 
onta di tali difetti l'opera dello Stra- 
da tiene un luogo distinto fra le 


(i) Il Bentivoglio ha fallo qunta osserva-* 
stono con un concetto , il quale per altro non 
manca di giustezza. Il maggior difetto è che 
fautore di cognome Strada, e tea tanto Juori 
di strada (Vedi le suo Memorie, cap. I»). 
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opere di storia del decimosettimo 
secolo j v se l’autore deve ceder la 
mauo al Bentivoglio, nell'arte di 
ben descrivere i luoghi, cui questi 
ebbe il vantaggio di osservare da sè, 
non meritava altrimenti le invetti- 
ve dello Scioppio (i) nè le critiche 
del Bentivoglio (>), che lo csamioò 
piuttosto con la gelosia d'un rivale, 
che non con la equità di un giudi- 
ce. Lo Strada ebbe per continuatori 
due suoi confratelli, Dondini e Gai- 
luccio ( V edi questi nomi ). Morì in 
Roma il C settembre 1649 Abbia- 
mo di lui: I. Oraliones 111 , de Pas- 
sione Domini ; nella raccolta inti- 
tolata 1 Societalis Jesu oraliones, 
Roma, 1641, in iz. Queste tre pas- 
sioni furono recitate nella cappella 
pontificia dinanzi Clemente Vili e 
Paolo V ; II Prolusiones et para- 
digmata eloquenliae , ivi, 1(117, 
in 4-t°- I P‘b notabili di questi 
discorsi sono quelli in cui fauto- 
re esamina il carattere de'principali 
storici dell'antichità. 11 Kynaston 
imprese di difender Tacito contro 
le accuse dello Strada ; vedi la sua 
opera intitolata: De impielale C, 
Cornelio Tacito falso objeclata , 
Oxford, 1761, in 8.vo; 111 Oratio 
in novendiali funere Gregorii XP, 
ivi, i 6 i 3 , in 4-to; IV Oraliuncula 
qua Urbanum Pili collegium ro- 
mainivi invisentem excepit, Wilna, 
1624 * n •*» V Eloquenlia biparti- 
ta, Gilda, lC 54 , io 11. Nella quale 
opera l’autore ha dato un saggio dei 
diversi stili ; VI De bello Belgico 
decades duae, Roma, 1631-47, 3 vo ~ 
lumi in foglio con figure intagliate 
dal Bruir, Giovanni Miei ed altri 
artisti di nome. La prima deca si e- 
stende dalla partenza di Carlo V 
dalle Fiandre, nel i 555 , sino alla 
morte di don Giovanni d'Austria, 
nel i 5 -] 8 , e fn tradotta in italiano 
dal Papini, ivi, l 638 in 4 -to. La se* 

(1) Infamia Fami ani, Armi., *661. in il* 

(a) Memorie, ovvero Diario , Amsterdam* 
2648, in 8.vo, pag. i5R 
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concia deca comprende gli avveni- 
menti accaduti dal 1578 al l5go, 0 
fu tradotta in italiano dal Segneri, 
ivi, 1648 in 4 -to. Le due deche sono 
•tate stampate insieme a Magonza, 
i65i, in 4 'to, e tradotte in francese 
dal padre Durjrer, Parigi, l65o, a 
volumi in foglio, io ispaguuolo, 
con la continuazione del p. Pendi- 
no, dal p. Melchior di Novur, Colo- 
nia, ifigz, 3 volumi in loglio; An- 
versa, 1701 , 3 volumi in 8 .vo. Fra le 
opere inedite dello Struda si cita 
la terza deca della storia delle Fian- 
dre, di cui accertasi che la corte di 
Spagna avesse vietata la publicazio- 
ne. V. Southwell, Bibliuth. script. 
Sociel. Jesu, Iloms, 1676 , in fogl., 
pagina zoo, cd il Tirabuschi Sto- 
ria della letteratura italiana , to- 
mo vili. 

A — g — a. 

6 TRADA ne ROSBERG (J*co- 

ro), antiquario, nulo a Mantova in 
principio del secolo dccimusesto, fu 
tra'primi ad unire lo studio delle 
medaglie allo opere di storia. Ei 
diede pure l’esempio funesto al pae- 
se di lui di traflicaro di oggetti di 
hello arti arricchendone così gli 
stranieri con danno della sua Italia. 
Passando per Lione nel l55o si val- 
se dello stato di miseria nella (piale 
era caduto il Serliu (Vedi Sergio) 
per comperare da lui tutti i suoi 
portafogli , de’ (piali pnhlicò una 
parte a Frnucfurt nel 1 5q5. Appres- 
so si condusse a Roma e fece acqui- 
sto dalla vedova di Perino del Vaga 
di due carte di disegni originali, 
fra' quali molti di Rafaello . Passò 
per Mantova, o di quivi portò via i 
contorni di Giulio Romano ceduti- 
gli dal costui figliuolo per una som- 
ma di cui ben avrebbe potuto fare 
di meno. Lo Strada che aveva otte- 
nuto il titolo di antiquario e di 
commissario (U guerra ai servigi de- 
gl'imperatori Ferdinando, Massimi- 
liano e Rodolfo II, sparse que’teso- 
11 ncll'Alemagna , u ritrasse gran 
denaro da cosi latto commercio , 
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tanto più utile ch'egli non aveva 
rivali. Egli impiegò una parte dei 
aitai guadagni nella stampa delle 
proprie opere, alcune delle quali 
non orano senza pregio per l'epoca 
in cui vennero alla luce. Tale fac- 
cendiere morì a Praga il 6 settem- 
bre ■ 588. Abbiamo di lui : I. Epito- 
me tltesauri anliquitatum, hoc est 
imperatorum rom. orient. ac occi- 
denl. iconum, ex antiquis numi - 
smal. delineatorum, Lione, >553, 
in 4 t0 > Zurigo, 1 557 , in 8 .vu ; 
Roma, i5y], in 8 .vo, con un nu- 
mero grande di tavole in legno ; 
trad. in francete col titolo di Tré- 
sor des antiquités dal Louveau , 
Lione, |553 , in fyXo ; in tedesco 
da Dicthel Keller, Zurigo, i558, 
in 8 .vo; li Imperatorum romano- 
rum omnium orient. et Deciderti, 
imagines ex antiquis numismat. 
delincarne, Zurigo, i55g, in foglio 
con figure in legno. I ritratti sono 
accompagnati da una breve notizia 
sulla vita di ciascuno imperatore da 
G. Cesare fino a Carlo V. Questa 
onera sembra non esser altro che il 
compendio d'un lavoro immenso, 
impreso dall'autore sulle medaglie 
imperiali antiche c moderne. Tale 
raccolta, terminata nel i55o e dedi- 
cata ui Fuggers, formava 3i volu- 
mi in foglio conservati nella biblio- 
teca di Gotha. Tedi Cypriani, Cu(<z- 
logus cod. Mss. biblioth.Gothanae , 
pagina 83. Dicci voi. in fogl. di ma- 
noscritti dello stesso genere si con- 
servano nella libreria imperiale di 
Vienna: cioè due per lo medaglie 
consolari, tre per l'alto impero, tra 
per le medaglie greche e due di va- 
rietà. IlLainbecio ( Commenl . 1 , 77 ) 
per farle servir come di specimen. 
ha fatto intagliare una medaglia con- 
solare di Petilio ragguardevole per 
la bellezza del disegno dello Strada, 
ma poco atta a dare una idea dulia 
dimensione degli originali ; diede 
ad essa quasi sette pollici di diame- 
tro; ili Disegni artificiali di ogni 
sorta di mulini, di trombe e il' al- 
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tre invenzioni , per far salire l'ac- 
qua, Francfurt, 1617-18, a voi. in 
loglio. Questa raccolta fu pnblicata 
da Ottaviano Strada , le cui opere 
possono essere considerate come la 
continuazione dei lavori dell'oro ( 1 ). 
Citeremo i seguenti: i.° Sjmbola 
divina et fiumana ponli/icurn, im- 
peratorum et regum, Praga, 1601, 
in fogl. a. 0 Fitae imperatorurn cae- 
sarumque romanorum, ec., a Julio 
Coesore ad Ferdinandum 1 / impe- 
ralorem, Francfort, i 6 i 5 , in foglio, 
con le medaglie degl'imper8tori,e in 
tedesco, ivi, 1618, t6ag, io foglio. 
3 .° Genealogia el series Auslriae 
ducimi , archiducum, regimi et im- 
peratorum, a Rodulpho I ad Ferdi- 
nandum II, ivi, i6ag, in fugliu.Quc» 
st'opera appartiene in gran parte a 
Jacopo Strada , die avevala quasi 
terminata alla sua morte. 4-” Com- 
mentario de rebus gestis ab impe- 
ratoribus Matilda el Ferdinando II 
ab anno 1617 ad i6ag, col voi. pre- 
cedente. 5 .* Hisloriae Romanorum 
pontificum a s. Petro usque ad 
Gregor. XIII, conservato in mss. 
nella libreria di Gotba, Fabric. Bi- 
blioth. anliq., 1760, in 4-to, p. 801, 
A — G — s. 

STRADANO(Giovamm)oST11A- 
DAINUS, pitture, nato a Bruges nel 
■ 536 della nobile famiglia cono- 
sciuta in quel paese col nome di 
Strazi - , c eh' era stata costretta a 
migrare nel principio del secolo 
dnodecimo, per essere stata incolpata 
d’aver avuto parte uell'uccisiune di 
Carlo il Buono conte delle Fiandre. 
Lo Stradano dopo di aver imparata 
la pittura nella sua città natia, viag- 
giò per l'Italia con intendimeuto di 
perfezionarsi. Quivi arrivato si con- 
dusse dapprima a Roma ove stu- 
diando con grand'amore i dipinti di 
Raffaello e di Michelangelo perle- 

( 1 ) 11 Tiraboschi e Ibi li quelli che hanno 
parlate di questo Ottaviano Thauno male cre- 
dulo figlio di Iacopo Strada: rgli era suo ai* 
poto. Pedi la prefazione dell'opera accennala. 
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zion& il gnsto nella composizione, 
ed acquistò grande correzione di di- 
segno. Prima di abbandonar Roma 
dipinse a gara con Daniel di Volter- 
ra e Francesco Salviali alcuni qua- 
dri del Belvedere. Visitò poscia Na- 
poli ed altre città d'Italia nelle qua- 
li lasciò saggi del proprio ingegno. 
Ma sedotto dalle bellezze del paese 
e dai costumi degli abitanti fermò 
stanza a Firenze, in cui il Vasari lo 
adoperò nella maggior parte dei la- 
vori che gli erano commessi per 
ornare il palazzo del duca di Tosca- 
na. Quivi vi condusse un numero 
grande di quadri a fresco e ad olio. 
I consigli di nn tanto maestro èd in 
pari tempo la vista di tanti capola- 
vori, da cui si vedeva con meravi- 
glia da ogni parte circondato, lo re- 
sero uno dei più valenti pratici del 
suo tempo. Fra le sue pitture piu 
ragguardevoli si cita il suo Cristo 
fra due ladroni, opera piena di sol» 
dati e di cavalieri d'una dimensio- 
no più grande ebe il vero. L'amor 
della patria avendolo finalmente ri- 
condotto nelle Fiandre vi fermò sog- 
giorno a Hi ugìa, dove dipinse per 
la chiesa dell'Annuaziazione un Cri- 
sto sulla croce mentre uno de'car- 
nefei gli presenta la spugna. Que- 
sta bella composizione, copiata col* 
l' intaglio da Filippo Gallo, è una 
prova della maniera grandiosa e pe- 
rita eh* egli arem raddotta d* Ita- 
lia, e del sapere in fatto di disegno 
che acquistato ri aveva; a tali qualità 
egli aggiugnuva il colorito, che à 
peculiare attributo de’ pittori del 
suo paese. Ad imitazione dell'Hem» 
skerker dipinse una serie di compo- 
sizioni tratte dagli Atti degli Apo- 
stoli, ed in tale laroro fece pompa 
di tutta la ricchezza del suo inge- 
gno. Lo Stradano era membro del- 
l' accademia di pittura di Bruges. 
Ad outa della sua perizia ne fu sem- 
pre semplice, modesto, e visse riti- 
ratissimo . Per ricrearsi dalle fati- 
che dc'suoi grandi lavori vi prende- 
va diletto noi dipingere piccole com. 
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posizioni di animali, casce, battaglie 
lavorate con franchezza, dottrina c 
spontaneità. Nel 1604 ei viveva an- 
cora. 

P— s. 

STRADI V A R I O ( A kton 10), 
relehre artefice d'iitrumenti d’arco 
e da corda, nato in Cremona verso 
l’anno 1670, fa 1’ ultimo ed il più 
valente scolare degli Amati, che per 
più d'un secolo godettero la fama 
d’essere i primi artefici dell'Europa. 
Nicola Amati, il fondatore c il capo 
di quella scuola, area avuto l’onore 
di lavorare per Carlo IX (1) la cui 
anima cupa e feroce non era altri- 
menti tarda alle dolcezze dell'armo- 
nia. Stradivario diede dapprima ai 
tuoi violini una forma molto con- 
vessa ; ma hen tosto s’avvide che 
egli avrebbe potuto crescere voce 
agli strumenti diminuendo la loro 
cavità, che nei modelli da lui segui- 
ti non era in relazione con la lun- 
ghezza delle corde. Felicissima fu 
tale innovazione; ed è ora dimostra- 
to che alterando le proporzioni di 
Stradivario, si viene a togliere la so- 
nori là dei violini (2). Ciò non per- 

(f) Nicola Ornati, aiutalo da ano fratello 
Andrea, fece, j>cr la cappella di quoto priori- 
pr, ventiqualtro isfrumenli, capolavori delTartc, 
come pure belli per la pittura con rui erano 
ornali. Consistevano essi in rei soprani , tei 
quinte, sci tenori e sei baisi di violino* La 
semplicità delle forme, unita al corpo perfetto 
di roce, formano i pregi delle opere di que’due 
artefici. Peccato che i loro modelli Meno per 
Ordinari* piccoli o mena ni; bornie i loro vio- 
lini, fabbricali su modelli grandi, sono tanto 
rari che ricercati. Ammirabili ne sono i suoni, 
ed U solo difetto che ii potrebbe apporre loro 
è die la loro quarta corda sente un [to’ dell'a- 
spro. Girolamo Amati, figlio primogenito di 
Andrea, fabbricb egualmente con due forme, 
c la maggiore é la più ricercata. Antonio 
Amati seguì le massime di sao fratello Giro- 
lamo , e nei loro strumenti la prima corda è 
sovente tropi >o esHe, e sempre poco chiara di 
suono. Nicola Amati , figlio di Girolamo, e 
che fu talora confuso eoo Nicola il vecchio, ha 
fatto violini degni di considerazione per la for- 
ma, la materia, Il colorito ed il suono ; sola- 
mente le seconde sono sempre nasali, per la 
poca grosseria dei fianchi del fondo. L'ultimo 
dogli Amati fu il maestro di Stradivario, che 
gii avausb lutti. 

(?) C ha noi, ufiiiale ingegnere marittimo. 
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tanto queste non bastano per darre 
buoni stromeuti ; e «'ignora ancora 
qual cosa dia alle opere di questo 
artefice quella maggioranza che i 
migliori imitatori non giunsero mai 
ad eguagliare. Credesi che la sono- 
rità degli stradiva rii, fondata prin- 
cipalmente sulla ginsta proporzion 
delle parti, sia pure prodotta dal 
tempo, dalla qualità del legno c da 
nna vernice particolare di ebe è in- 
tonacato. Di Stradivario sono pure 
alcuni violoncelli non meno sonori 
de'suoi violini, c molto più rari nel 
commercio. 1 dilettanti li fecero tal- 
ora salire a prezzi enormi nelle 
vendile dove raramente «'incontra- 
no (1). I violini di Stradivario han- 
no un pregio ineguale, e non sono 
tutti modellati nella medesima fog- 
gia. Se ne contano di tre specie, 
grandi , piccoli e mezzani : quelli 
che sono più pregiati sono i primi, 
i quali servono di tipo generale ai 
violini moderai. I cattivi stradivari 
sono opera per Io più di contraffat- 
tori, ch’erano altre volte in gran 
nnmero. Per non essere tratti in 
inganno da queste sopcrchierie, i 
buoni sonatori di violino non istan- 
no contenti alla scritta incollata nel 
fondo dello strumento, che loro vie- 
ne offerto ; essi prendono l’arco o lo 
provano. A tale «partenza è difficile 
ingannarsi . Di tutti i violini di 

«tra t|.rr.iua di ritrarre od maggior moti» 
dai violini rotondando i loro contorni, e assog- 
gettandoli a qualche altra modificazione. Aveva 
egli ottenuto che l’accademia delle scienze ren- 
desse nel 1824 un conto favorevole dei risul- 
la meliti di tali innovazioni; ma i dilettanti e 
gli artisti seguirono le antiche forme, le quali 
sono ora le sole ehe si veggano nelle orchestre, 
(O II prezrs medio dei violini di Stradi- 
vario è in Francia di 3ooo franchi; e talora 
•1 pagarono fino a 5ooo. I violoncelli, benché 
più rari, poiché si crede che in latta l’Enropa 
non ve nc sieno che ia, sono per ordinario 
del medesimo prezzo ; la ragione é questa che 
il numero de 1 ! sonatori di violino è mollo pili 
esteso degli altri. Cib nondimeno si ha l'esem- 
pio d’un violoncello venduto per 10,000 fir. ; e 
il famoso Duport non ha volato cedere il suo 
violoncello di Stradivario per 20,000 firanchi 
ad un dilettante che glielo avea chiesto. 
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Stradivario i piò perfetti tuo qtielli 
fabbricati dal 1700 al 1722, epoca 
in cui pare ch’egli fosse io tutto il 
vigore del suo ingegno. Alla scuola 
di questo celebre artefice si educa- 
rono alcuni buoni scolari; c fra gli 
altri Giuseppe Gtiarnieri (1), le cui 
opere, benché inferiori a quelle del 
suo maestro, pure sono ricercatissi- 
me. Non si conosce la data precisa 
della morte dello Stradivario, ina 
essa dovette accadere verso il 1728. 

A — c.— s. 

STRÀFFORD (Tomaso W«kt- 

tvorth , conte di ) j uno dei più 
grand' uomini, dice David Hume, 
che abbiano onoralo /* Inghilterra , 
era nato a Londra il (3 aprile i 5 g 3 
di una famiglia collegata col san- 
gue reale. La sua educazione fu de- 
gna della sua nascita. Il collegio di 
san Giovanni a Cambridge risonò 
de'primaticci suoi progressi, e suo 
padre, uno dei più grandi possiden- 
ti della contea d'York, si diede o- 
gni pensiero per secondare le feli- 
ci disposizioni del tìglio facendolo 
viaggiare per gli stati principali del 
continente. Creato cavaliere, nel 
suo ritorno, da Jacopo I., sposato al- 
la figlia maggiore del conte diCom- 
bcrlandia, e quasi nel medesimo i- 
stante divenuto capo di una fami- 
glia di undici figliuoli, e signore di 
un patrimonio di 6000 lire di ster- 
iini di rendita, rendita enorme a 

(i) Giuseppe e Pietro Guarnirei , il primo 
scolare dello Stradivario, e l’altro di Girolamo 
Amati, volendo essere aorh’essi originali, avra- 
no determinato di cambiare le regole stabilite 
dai loro maestri. Appianando le volle, fortifi- 
cando la grossezza e diminuendo il modello, 
giunsero a dar gran voce alk loro opere, ma 
la loro quarta corda , sagrificata per rosi dira 
alle altre, riuscì d’nna rigidezza estrema. Giu- 
•eppe Guarnieri ebbe a discepolo Francesco 
Lmpot, artefice del duca di Wnrlcmberg, e fra- 
tello di Nicola, soprannominato in Francia lo 
Stradivario del secolo. Quest* ultimo, nato a 
Stringarci nel 1758, venne in Francia nel 1794» 
e mort a Parigi nel luglio 1834. Egli fr auto- 
re d’ un* operetta intitolata: la Chelonomie , o 
l’arte del perfetto fabbricator di violini, Pa- 
rigi, 1816, in sa. 11 lesto fa scritto dall’abate 
6ibirc. 
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fitteli’ epoca , Tomaso Weolvtorth 
onorò la sua vita privata con istudi 
gravi e costanti, e dandosi tutto al- 
le affezioni di famiglia e ai dome- 
stici doveri. Essendo tutore dei figli 
di suo cognato, tutta la operosità di 
quell’anima ardente sembrava con- 
centrata nella cura di dar loro on 
ricco patrimonio, che otto anni di 
sforzi perseveranti giunsero alla fi- 
tte ad assicurare nelle loro mani. 
L'impiego di giudice di pace e di 
custode degli archivi della contea 
d’York, gli aperte a ventile! anni 
il cammino olle cariche. Insignito 
appena di tali tifici, ricevette dal 
primo ministro l’ordine di cederli 
al suo predecessore. La risposta di 
Wentworth fu cosi dignitosa, che 
il favorito ritrattando la sua lettera 
lo prego di dimenticare quell' e- 
quiyoco. Nell’istante medesimo Bn- 
ckingam fermava in suo core di 
farglielo sovvenire. Pochi mesi ap- 
presso, il 20 gennaio 1621, s’aperse 
quel parlamento memorabile , in 
cui la storia nota per la prima volta 
dne opposti partiti, quello della cor- 
te e 1 altro della opposizione. Went- 
■worlb, membro della contea d'York, 
fece ammirare ai due partiti la co- 
scienziosa indepcndenza del suo vo- 
to ; e se una malattia di nove mesi 
e il dolore d’tm'ìmmatura vedovan- 
za non gli concedettero di acquistar 
fin d’ allora tutto l'ascendente che 
dovevano meritargli il suo ingegno 
ed il suo carattere, egli ebbe la glo- 
ria ben rara Delle discordie civili, 
quella cioè che tntte le sue opinioni 
politiche sono divennte altrettanti 
giudizi della posterità . Egli biasi- 
ma altamente il monopolio, le tasse 
illegali, le incarcerazioni arbitrarie- 
Questa era la sua massima » che i 
« privilegi e le franchigie del par- 
ti lamento erano l'antico e incon- 
» trastabile diritto d'ogni Inglese, 
st il suo diritto di nascila , il re- 
si taggio do’ padri attoi “. Ma egli in 
pari tempo difese la tolleranza re- 
ligiosa, denunziata dai Puritani; i 
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diritti paterni di Iacopo, diacono- 
acuiti nel parentado che i comuni 
gl' imponevano per auo figlio ; in 
fine il diritto della pace e della 
guerra inseparabile da qualunque 
reale autorità. Iacopo morì, ed un 
nuovo parlamento fu convocato nel 
|6 z 5. Carlo I. era re; ma Buckin- 
gam era il primo ministro, e, se- 
condo che dice fiume, le cose era- 
no giunte a siffatto termine, che 
non potevano più rimanere inde- 
cise; conveniva cedere quanto an- 
cora rimaneva delle libertà anglica- 
ne, o salvarle senza dimora dalle 
usurpazioni del ministero. La scelta 
del deputalo di York non poteva 
esser posta in dubbio. Grande fu la 
sua autorità nella breve sessione ; 
imperciocché la sua opposizione fu 
leale e piena di rigore, ma sempre 
rispettosa verso la corona ; il suo 
rispetto non era altrimenti una va- 
na formula, una concessione fatta 
all'uso ed alle convenienze del part 
lamento, ma un atto d’intimo con- 
vincimento. Un assoluto rifiuto di 
sussidii avrebbe offeso il re meno 
che la sospettosa parsimonia dei 
Comuni. L'incredibile bassezza dei 
parlamenti sotto Elisabetta, gli o- 
maggi prodigati a Buckingam nel- 
l’antecedente sessione, e più di tut- 
to il predominio del favorito e dei 
cortigiani, traviarono il candore di 
Carlo; nell'attitudine impensata 
dell'opposizione, ci vide uua cospi- 
razione contro la sua persona , e 
congedò il parlamento. Prima della 
sessione Buckingam aveva solleci- 
tato Wentwurth a servirlo. » Io 
» onoro il ministro del re, questi 
ss soggiunse; e gli farò tutti quei 
« servigi che non si disconvengouo 
vi ad un gentiluomo e ad un uomo 
* dabbene “. Dopo la sessione, il 
favorito diede al deputato una bella 
testimonianza di stima vietandogli 
l'ingresso nel parlamento. Correva 
a quel tempo l'elezione degli sce- 
riffi, di cui l'alta magistratura por- 
ta l'obbligo cb'cssi risiedano nella 
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provìncia ch’é loro affidata, e per 
conseguenza l'esclusione diretta del 
diritto dì sedere nelle due came- 
re. Fu convocato un nuovo parla- 
mento, ma il giorno innansi alle 
elezioni Wentworth era stato fatto 
grande sceriffo della contea d'York. 
Altri sei capi della opposizione pro- 
mossi in pari tempo al medesimo 
ufizio non vollero torsi dal numero 
di candidati ; il solo Wentworth, 
dopo di aver adoperato ogni spe- 
dante per far ritrattare l'elezione 
di lui fatta dal re, non si «doperò 
in guisa nessuna per essere rieletto 
al parlamento. Il discorso da lui re- 
citato nel giorno in coi prese pos- 
sesso della nuova dignità, fu una 
protesta assai nobile contro le basse 
arti con cui ti volle allontanarlo 
dalla camera dei comuni. Non si sa 
se la violenza dei nuovi deputati 
non facesse pentire il ministro del- 
l’assenza di sir Tomaso ; ma aper- 
tamente accusato nello due camere, 
Buckingam ricorse all'aiutodel gran- 
de sceriffo d’York, e Wentworth 
non ricusò di vederlo. Quest'abboc- 
camento col ministro non rimase 
sospetto ; un mese dopo il parla- 
mento fu sciolto, e lo sceriffo d'York 
che presedeva la corte della contea 
ricevette in prima seduta l'ordine 
di rinunziare «Ila carica di custode 
degli archivi. W*ot w °rtb lesse pu- 
bicamente il dispaccio reale, pro- 
testò della sua obbedienza, e sfidan- 
do i suoi nemici a smentire la pro- 
va cb'ei dava della sua amministra- 
zione : » È facile imagiuarsi, sog- 
» giungeva, ch’io conosco con quali 
» mezzi avrei potuto conservarmi 
» in posto ; ma per vero sarebbe un 
» pagarlo a troppo gran costo. Io lo 
ss lascio adunque senza rammarico, 
ss non conoscendo in me medesimo 
ss alcun mancamento, nè alcune vir- 
ss tù nel mio successore, che abbia 
ss potuto dar origine all'atto che me 
ss lo toglie". Nulladimeno gli dole- 
va nell'anima di leggere il nome del 
re in calce d’uu atto, con cni erasi 
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creduto come di notarlo di publica 
infamia. Ciò ai rileva da quanto egli 
scriveva in quel torno agli amici 
cbe aveva ancora a White-Hall. Non 
domanda altri impieghi, ma bensì 
richiede il favore d una accuaa di- 
retta e precisa ; che gli aia concedu- 
to di gmatificarsi, che gli rimanga 
ancora la stima del re, cd ei sarà 
consolato. Non già che la sua co- 
scienza s'invilisca all’aspetto di es- 
sere caduto in disgrazia : » In tutte 
» le mie azioni, cosi egli scriveva, 
» io anteporrò sempre alla soddisfa- 
te rione degli altri la mia propria ; 
n e quella non pnò essere per con- 
» seguenza nò il mio primo bisoguo, 
» nè lo studio mio principale “. 
Nulladimenu i bisogni dello stato 
divenivano sempre più incalzanti, 
e Uuckiugam andava sempre per 
vie torte ed oblique. Fu esatta sot- 
to il nome d' imprestilo una tassa 
straordinaria. Wentworth significò 
di non poter pagare una tassa non 
consentita dal parlamento ; quindi 
incarcerato a Marsbalsca diede pri- 
mo un esempio memorabile imitato 
più tardi da Hampden (Pedi tale 
nome ), e meritò il plauso di tutta 
1 ' Inghilterra. I suoi amici lo sti- 
molavano ad obbedire, ed egli ebbe, 
dice de Lati y, il più diflicil corag- 
gio, quello di dispiacere a’suoi ami- 
ci per seguire il proprio dovere. 
Condotto dinanzi il consiglio, ei rin- 
facciò a' suoi accusatori di aver tol- 
to al re l'araor de’snoi popoli, n Do- 
» mandate, esclamava Wenlworth, 
si domandate al parlamento ciò che 
n egli aolo può concedere, e vcdre- 
» te se io ho uua sola facoltà che 
n non rivolga a soccorrere il re in 
» tutta la estensione de'suoi biso- 
»gni“. Queste parole non erano 
vane; e quando Wentworth tornò 
dall'esilio cbe area tenuto dietro al- 
la sua prigionia, per prender parte 
a quel parlamento del 1628 che fu 
convocato per le strettezze del con- 
siglio, tale fu l'impulso dato all'op- 
posizione da’suoi capi, che in nicz- 
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zo a tante puhliche e private do- 
glianze, ra mezzo alla generale esa- 
cerbaziene degli animi, neppur un 
solo membro della parte popolare 
proferì parola che ledesse la pre- 
rogativa o la dignità della corona. 
I discorsi di Wentworth sono stati 
conservati, e reca in vero stupore 
di trovar un si bell'animo e tanta 
nobiltà in' un contemporaneo di 
Py in e di Cromvello . Nessuna 
pompa di parole, nessuna traccia di 
quell'enfasi e di quella mistica pe- 
danteria , difetto così generale e 
popolare in que'tempi di fanatismo: 
quivi da per tutto si scorge un’ani- 
ma semplice e forte, che s'apre con 
energia e semplicità; e nulla dimeno 
la eloquenza del parlamento com- 
binar non seppe mai tanto calore 
con tanta moderazione specialmen- 
te in quel discorso, in cui rammen- 
tando con veemenza le oppressioni 
cb'erano allora allora finite, doman- 
da giustizia e soddisfazione io nome 
del re, più ancora che in nome del 
popolo , e propone quella famosa 
Petizione de'dirilti ammessa dall’ 
unanimità individuale delle due 
camere, e rimasta fino a'nostri gior- 
ni come il monumento più prezio- 
so delle franchigie inglesi . Il re 
voile dapprima esimersi dall’appro- 
varts, e Wentworth, che aveva ot- 
tenuto dalla camera bassa la conces- 
sione de’ sussidii prima d’ ogni con- 
cessione reale, fece sospendere 1' c- 
manaziooe del bill che li concede- 
va. In vano i ministri proposero al 
parlamento di fidare nella parola 
del re; invano scrissero una dichia- 
razione reale concepita nei termini 
più generali e più decisivi ; Went- 
wortb ed il parlamento furono io- 
flessibili . Sopravvenne allora un 
messaggio del re divietante ai co- 
muni di censurare il governo. Gli 
animi lungamente repressi, rompo- 
no il freno; s'accusa Bnrkingbam ; 
ed egli era sul punto d' essere già 
tratto in giudizio, quando Carlo 
comparisce in mezzo alle camere 
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adunate, e conferma la Petizione 
de diritti. Il primo giorn» fu dato 
tutto alla riconoscenza ; il secondo 
* si parlò di nuovo di doglianze; il 
terzo il noine del favorito entrava 
in tutte le lagnanze. Vien fermata 
una rimostranza faziosa; i Puritani 
s'erano già tolta la maschera ; il 
potere legittimo del re non era più 
sacro per la camera ; impugnavasi 
1' episcopato , la costituzione della 
chiesa anglicana minacciavasi cou 
uno specie di furore. La sorpresa di 
Wcntworth fu grande, e viva la 
sua indìgnazioue. Nutrito in seno 
alla chiesa stabilita, pieoo di filiale 
venerazione pei suoi dogmi e di 
fède nella sua autorità, dichiarò a- 
pertamente ch'egli aveva orrore di 
quanto aveva ascoltato, e che chiun- 
que avesse voluto attentare alla chie- 
sa od al trono, doveva prepararsi a 
combattere Tomaso \Ventworth. 
Laonde i Puritani il gridarono a- 
postata. Dal giorno in cui i Comu- 
ni chiesero il capo di Buckingam, 
Wenlworth rimasto era in silen- 
zio , e fu generosità che parve a 
molti sospetta. Il grido della sua 
coscienza indignata sembrò loro 
una dichiarazione di guerra. Inal- 
zato alla dignità di pari, e da al- 
lora in poi presentato alla corte, 
la morte di Buckingam gli aper- 
se l'adito al consiglio privato, c 
gli diede la presidenza della cor- 
te del Nord , specie di dittatura 
creata da Enrico Vili. A questo 
luogo convien soffermarsi per giu- 
dicare Wentworth. Smentiva egli 
in un istante le sue massime e la 
tua vita passata ? Molti scrittori lo 
accusano: Carlo Fox lo chiama un 
grande colperole, e Hume mede- 
simo sembra mettere iu forse la tua 
virtù . Ma ove non si dimentichi 
che la lealtà del deputato d'York 
come membro del parlamento anti- 
veni a tutti i favori della corte, che 
la sua rottura con la opposizione fu 
così repentina e franca da esclude- 
re ogni idea di premeditazione e di 
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calcolo, e ch'essa fu anteriore di dn« 
mesi M'offerta che gli si fece del- 
la dignità di pari; quando si pen- 
si ch'egli nou fu peruo solo istante 
associato aliarti ministrazione di Bu- 
cltingam, è impossibile di non as- 
solverlo. In quella medesima sessio- 
ne egli aveva denunzialo timpren - 
ditore della publica miseria, con 
nns energia di discorso che certo 
non nascondeva seconde mire. Era- 
no state proposte alcune correzioni 
per assicurare alla petizione dei di- 
ritti la conferma reale, ed egli rvc- 
va risposto che non lascerebbe mu- 
tar sillaba. Vero è che la corto del 
Nord era un tribunal di eccezione ; 
ma essa era antica, avea fatto gran 
bene; e per altra parte Humc af- 
ferma che Wentworth non la pre- 
sedette neppure una sola volta. Cer- 
tamente I' amministrazione delle 
contee del Nord non fu per lui una 
sinecura ; gli scrittori della sua vi- 
ta Io lodano a gara dei prodigi per 
lui operati iu quelle province affret- 
tando con incredibile energia la le- 
va dei soldati e la spedizione degli 
affari, sollevando i poveri ed ac- 
crescendo di cinque volte le rendi- 
te del re. Ma se paresse che Went- 
worth nel presieder ad una giuntar 
smentisse l'indole del suo animo, 
Wentworth che governa in nomo 
del principe c nei limiti della sua 
prerogativa lasciando ad altri dello 
attribuzioni eccessive e poco legali 
di giudicatura, non ha d'uopo di 
nessun'apologià. Due dei più caldi 
promotori della petizione dei dirit- 
ti, Odoardo Littelton e Dudley Dig- 
ges ( Pedi questi nomi ) , abbando- 
narono con lui il partito del popo- 
lo, Unendosi dietro molti altri se- 
guaci del loro esempio j ed allorché 
una scena violenta ebbe affrettato 
lo scioglimento del parlamento ( P. 
Carlo I), ambidue offrirono al go- 
verno il sostegno di una sperimen- 
tata perizia e d* una irreprensibile 
popolarità. La corte accolse quei 
nuovi alleali con una diffidenza 
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che fa loro onore, ed il nome di 
Wentworth uuu s’ incontra una 
volta aula in quelle moltiphci sedu- 
te del consiglio, in cui si prepara- 
rono quegli abusi di autorità che 
dopo susseguitarono. Le sue rela- 
zioni, dapprima soltanto religiose , 
con Laud vescovo di Londra, dissi- 
parono ben presto ogniombra. Laud 
dirigeva la coscienza di Carlu, o 
Wentworth fu eletto governatore 
(lord depuiy) dell'Irlanda nel i 63 z. 
Nessun posto potevagli parere più 
onorevole di questo; poiché nessu- 
na incombenza sembrava in più 
disperazione di ben riuscire. La dis- 
graziata Irlanda, lacerata da intesti- 
ne discordie, da odii inveterati, ri- 
finita dalle esazioni dei gabellieri 
e dalle estorsioni dei soldati, violen- 
tata a forza aperta nella sua fede , 
privata di tutte le garantie dell’ilo- 
tno che vive nella civil società, sen- 
za sicurezza, senza possessioni, sen- 
za giustizia, domandava da quattro 
accoli all'Inghilterra un liberatore, 
e non otteneva in quella vece che 
uomini deboli o tiranni. Quattro- 
cent'anni di violenze e di guerre 
intestine non avevano potuto stan- 
care nè La turbolenza dei popoli, 
nè la cupidigia degli utiziali del re; 
intere province erano state costret- 
te di ricomperare più volte il loro 
suolo usurpato per intero dal fisco. 
In una parola, in quel regno il po- 
tere legittimo non aveva un solo 
punto di appoggio; conveniva do- 
mare ad uu tempo cd un popolo e- 
sacerbato ed un consiglio oppresso- 
re ed una chiesa persecutnce e i 
grandi più accostumati agl’insulti 
pbe alla obbedienza. Ciè che fece il 
novello governatore ebbe del mira- 
coloso. Prima di comparire in Ir- 
landa, aveva egli ottenuto dai cat- 
tolici un dono volontario di venti- 
mila lire di steriini, e dal re la pro- 
messa di un parlamento irlandese. 
Prima che l'anno fosse finito aveva 
pagalo, vestito, aumentato ('eserci- 
to, esonerati i nazionali dell'allog- 
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pio delle truppe, fatto tacere tutte 
le opposizioni nel consiglio, ottenu- 
to dal parlamento con universali 
suffragi sei sussidii ed otto dalla*- 
sem bica del clero. Aboliti i barbari 
costumi, tolte le distinzioni d'origi- 
ne, assicurata ornai la distribuzione 
della giustizia, una polizia più re- 
golare, leggi protettrici dei possessi 
e dell’agricoltura, tali furono i be- 
nefizi d’ una seconda sessione del 
parlamento . Wentworth 1 ’ aveva 
prorogata di tre mesi contro gli or- 
dini positivi di Carlo, e ne annun- 
zio la chiusura con queste parole: 
» Il popolo più felice della terra rio- 
» grazia ora Dio ed il suo re *•. La 
ignoranza, l’avarizia, la dissolutez- 
za, la simonia desolavano la chiesa 
protestante d'Irlanda. Guari nou 
andò che si eressero templi, si fon- 
darono scuole, cd i vescovi irlande- 
si ammisero Ja confessione della 
chiesa anglicana. L'unione delle 
due chiese sottometteva quella di 
Irlanda al reggimento interno di 
quella deiriogbilterra, e per conse- 
guenza all’inquisizione, istituita da 
Elisabetta nel suo regno, sotto il 
nome di atta giunta ecclesiastica, 
W'entworth ne moderò il potere. 
A 7 eppure un solo cnUolico potè la- 
gnarsi che la sua fede gli avesse 
costalo un capello della sua lesta , 
c col suo potere più miti si fecero i 
costumi ; parentadi moltiplicati av- 
vicinarono la gente conquistatrice 
alla conquistata, e celebre ridiven- 
ne l'irlandese ospitalità, In pari lem- 

E o nazionali giurì retribuirono al- 
> corona usurpazioni che contava- 
no quasi un secolo. La chiesa rico- 
verava una rendita patrimoniale di 
quarantamila lire di steriini; ('Ir- 
landa ebbe infine una giustizia, cd 
il consiglio meravigliava vedendo iu 
meno di 3 anni pagato l’antico de- 
bito, pareggiato il disavanzo annua- 
le, tasse odiose soppresse, il modo 
di esazione raddolcito, e l'introito 
accresciuto di 104,000 lire di sterii- 
ni. Tutto fu prodigio nella nuova 
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amministrazione. L'indigente Ir* 
landa ebbe manifatture; il suo com- 
mercio creato da Wentwortb, in- 
coraggiato dalle sue larghezze e dal- 
la sua perseverante protezione, po- 
tè offrire i tuoi prodotti di veDti 
per cento sotto ai prezzi dell'Olan- 
da. I pirati che infestavano le coste 
dell'Inghilterra non osavano insul- 
tare un governatore pronto a mon- 
tare a cavallo a tulli i minuti del 
giorno ; e durante quella sua ammi- 
nistrazione, ebe fu di tette anni, 
un solo naviglio irlandese non fu 
preso . Si penserà di leggeri che 
un uomo d'un volere ti retto c sì 
forte, d'un vigore di esecuzione co- 
sì ammirabile, non avrà potuto pro- 
durre una sì fatta rivoluzione sen- 
za incorrere in odii potenti, ed ini- 
micarsi le genti senza numero cui 
danneggiava. Moderato Del parla- 
mento, ma assoluto nel consiglio, il 
concitava troppo l'aspetto del male, 
e il suo cuore avea troppo da pres- 
so al labro per contenere tempre 
entro giusti confini l'espressione di 
un disprezzo o di un corruccio me- 
ritato. La sua irritabilità impetuo- 
sa, inasprita da contraddizioni di 
tutti i giorni, cedette una volta nl- 
l'impaaieoza di dare un esempio, 
mettendo a'auoi piedi il più vile e 

f siù dichiarato de'atioi nemici. Il 
ord Mountnorris, secretarlo di sta- 
to e custode del sigillo privato della 
Irlanda, udendo una picciola ven- 
detta d'un tuo parente, offeso dal 
governatore, esclamò : Egli ha un 
fratello che si vendicherebbe in 
altro modo. Il secretano di stato 
aveva un impiego nell'esercito. Per 
ordine del re, sollecitato da Went- 
worth , Mountnorris è processato 
come colpevole di provocare alla 
disobbedienza le truppe. La cor» 
te composta dei primi magistrati 
del regno e dell'esercito infligge a 
pieni voti la pena di morte. VVent- 
worth fa leggere la sentenza al con- 
dannato, gli promette la sua inter- 
cessione presso al re, c ne ottiene 
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la grazia . Mountnorris era uomo 
screditato, ma la sua famiglia era 
possente . L' abuso del potere era 
manifesto, ed in tnlti i tre regni 
sorse un grido contro Wentwortb. 
Non potevagli essere imputata la 
sentenza di morte; poiché il tribu- 
nale era stato scevro da qualunque 
influenza; ma un'accusa capitale, 
un processo, un consiglio di guerra, 
per una parte arrogante fuggita di 
hucca nel libero discredersi d’ un 
pranzo, ecco ciò che le circostanze 
potevano scusare, e ciò che tutta- 
volta nessuno poteva assolvere. Bia- 
simato dagli amici più sinceri, il go- 
vernatore comparisce improvvisa- 
mente alla corte colla resa di conto 
della sua amministrazione alla ma- 
no. Il re volle sentirlo in pieno con- 
siglio; c quando dopo di avere espo- 
sto la riuscita cosi meravigliosa e sì 
rapida di tutti i suoi provvedimen- 
ti , dopo di aver implorato nuovi 
miglioramenti per l'Irlanda, W f ent- 
worth parlò della effervescenza del 
suo naturale, Carlo l*mterruppe vi- 
vamente dandogli le più sincere di- 
mostrazioni deila sua riconoscenza. 
Ma mentre tutto prospera in Irlan- 
da, tal era l'annientamento della ma- 
rina inglese, che l'Olanda usurpava 
il diritto della pesca nei mari britan- 
nici, ed i barbareschi portavano via 
i sudditi inglesi fino sotto il cannone 
di Plymouth. Wentworth non eb- 
be altro pensiero che di vendicar 
tali insulti, e ad antivenirne altri 
ancora. Voleva che una flotta fosse 
allestita snll'istante; e nel calore del 
auo zelo tutto adoperò il suo ascen- 
dente per far pagare la tassa de'va- 
scelli nella contea d'York. I giudici 
del regno l'avevano dichiarata giu- 
sta; ma il parlamento non aveva!* 
consentita. Laonde in quel tempo 
medesimo Wentworth rivolte al re 
le istanze più efficaci perchè quel- 
la tassa legittima tendo necessaria 
non foste distratta dall'oggetto di 
sua dcstiaazione ; perchè ti serbasse 
religiosamente la castità di queste 
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imposizioni, lo stimolava di racco- 
gliere un parlamento che le confer- 
masse. In questo tollerossi la Scozia. 
La liturgìa episcopale d’Inghilterra 
imprudeutemente publicata, è ri- 
fiutata dal popolo con furore (Pedi 
Carlo I). Wentwortb fu consulta- 
to, ed ecco la sua risposta : Prepa- 
rare la guerra senza perdere un 
islante, con la ferma risoluzione 
di far tuttociò che fosse onorevole 
per evitarla . Queste parole erano 
convalidate da una minuta di mani- 
festo e da iid' idea del come gover- 
narsi uscendo in campo. Non gli fu 
prestata fede, ma prima del termi- 
ne di quell'anno, iti38, Carlo era 
già stato detruso in Iscozia dal tro- 
no, ed i ribelli movevano verso la 
Inghilterra . A tal nuova Went- 
wortb leva un piccolo esercito in 
Irlanda, spedisce al re i risparmi del 
publico tesoro, ordina a'suoi fitta- 
iuoli di portare alio scacchiere tutte 
le rendite delle sue terre, lino al- 
l'ultimo denaio, Intanto l’Irlanda 
rinovava i suoi giuramenti di fedel- 
tà e dannava il covenant con pu- 
blici anatemi, ed il governatore 
sventava una congiura che avrebbe 
aperto quel regno ai ribelli. La loro 
invasione era imminente, e Carlo 
chiamò Wentwortb presso di sé. 
La guerra in Iscozia, un parla- 
mento all Irlanda, tali furono le 
prime parole del fedele ministro, 
ed il re tutto promise. Un primo 
parlamento si raccoglie a Dublino. 
Wentworth vi comparisce col tito- 
lo di viceré ( lord lieutenant ), ottie- 
ne un'unanime concessione di quat- 
tro sussidi, aggradisce altri sei sus- 
sidi offerti dal clero, soscrive egli 
stesso per la corona un obbligo di 
ventimila lire di steriini, raddoppia 
il suo esercito, e il decimoquinto 
giorno dopo la sua partenza era già 
di ritorno in Inghilterra. Una feb- 
bre crudele lo ritiene a Chester 
lungi dal parlamento ebe stava per 
aprirsi. Dieci giorni dopo quel por- 
lamento era già sollevato contro la 
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corte. Il conte di StrafTord (tale è 
ornai il nome del viceré della Irlan- 
da) si fa condurre moribondo in 
consiglio, e détta un messaggio rea- 
le sì franco ed in pari tempo sì de- 
stro, che la maggioranza ritorna in 
quello stesso momento al re. Tutto 
era salvato se la perfìdia d'un mini- 
stro non avesse fatto sciogliere il 
parlamento : StrafTord fu atterrato 
da quest'ultimo colpo, e si disperò 
qualche tempo della sua vita. Gli 
errori di giorno in giorno si molti- 
plicavano. Carlo traeva di prigione 
un lord scozzese convinto d’alto tra- 
dimento, e lo rimandava a'suoi coni- 
patriotti incaricato di un messaggio 
nel quale alcuni pari d’Inghilterra 
richiedevano i soccorsi delle lor ar- 
mi. All'improvviso avvicinarsi dei 
ribelli un generale lasciava in loro 
balia senza combattere trenta le- 
ghe di paese ed immensi magaz- 
zini. Tale disfatta irritò StrafTord. 
Insignito del comando, sale a ca- 
vallo , quando non poteva ancora 
reggersi in piedi. Gli Scozzesi si 
fermarono, ed il re soddisfatto gli 
impedi di operare. S’aprono trat- 
tative. I ribelli innanzi tutto do- 
mandarono che fino alla conchju- 
sione di una pace definitiva, il lo- 
ro esercito fosse assoldato dal re , 
Straffurd sdegnato volle mostrar ad 
essi la loro dcbolczza.Uoa divisione 
scozzese fu quindi per suo ordine 
assalita 'e sbaragliata sutto a'suoi oc- 
chi. Carlo gli proibì di compier la 
sua vittoria, si assoggettò a tutte le 
condizioni impostegli dai ribelli, e 
licenziò l'esercito irlandese per pa- 
gare quello d'essi ribelli. Il viceré 
domandò il suo congedo, nulladi- 
meno, vinto dalle suppliche del re, 
era rimasto al suo posto, colpito di 
impotenza, quando gli viene ootizia 
che un bill di accusa, prodotto dalla 
camera bassa d' Irlanda, Io cita a 
comparire diuanzi a'suoi pari. Quat- 
tro mesi prima la medesima camera 
gli era stata larga de’più vivi c libe- 
ri omaggi, benché assente. La fortu- 
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«aera mutata; ed io una sola sessio- 
ne L'accusa era stata scritta, letta e 
vinta senza deliberazione, c quasi 
senza esser posta a'voti. Strafford 
corse a Londra ad onta delie grida di 
spavento de'suoi congiunti. Ci por- 
tava con tè la prova delle intime re- 
lazioni de'suoi nemici con quelli del- 
lo stato, ina trovossi già antivenuto. 
Il lungo parlamento erosi aperto; e 
quegli stessi puritani , di cui gli 
emissari aveano ordita l'accusa in 
Irlanda, dominavano già in Inghil- 
terra. Pym il più valente de'loro ca- 
pi entra precipitosamente nella ca- 
mera bassa, fa chiuder le porte ; e 
certo in tale guisa del secreto della 
deliberazione, annunzia l’arrivo di 
Strafford, l'accusa vagamente di tut* 
ti i mali deH’Inghilterra, e propone 
di chieder in quel medesimo puuto 
alla camera alta l'immediata di lui 
carcerazione. Un solo membro, Fal- 
kland, noto già pai privati dispare- 
ri col viceré, propose una giuota di 
inquisizione . Pyra rispose che se 
Strafford giungeva a parlare una so- 
la volta con Carlo, ogni accusa sareb- 
be stata indarno; che per altra par- 
te stava ai giudici di ponderare le 
prove, ma quanto ai comuni basta- 
va che dinotassero il reo. Il micidia- 
le partito fu approvato, c Strafford 
era seduto appena in mezzo ai lordi 
che Pym tosto comparve alla sbar- 
ra di essi, accusandolo in nome dei 
comuni di delitti che non erano 
specificati. L'accusato appena ebbe 
tempo di dir poche parole, tanto i 
pari furooo solleciti di secondare il 
desiderio dell'alta camera, e di or- 
dinare l'arresto del viceré, fino a 
che i comuni avessero prodotto le 
accuse annunziate contro di lui. 
Intanto il cancelliere d’Irlanda ed 
altri alti magistrati vennero tacciati 
di tradigioae,ed il cavaliere Ratclif- 
fe, il miglior amico di Strafford c 
quegli che più di tutti era capace 
di difenderlo, fu arrestato a Dubli- 
no c messo nella torre di Londra, 
tcnz'allra ragione che quella di tu- 
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gliere così al viceré il sostegno delle 
loro pratiche e 1' autorità della loro 
testimonianza. Una giunta mezzo 
composta di lordi e di membri dei 
comuni s' adoperò senza indugio a 
preparare le accuse; un giuramen- 
to, cosa ioudita nei costumi inglesi, 
imponeva silenzio ai commissari so- 
pra tutti gli atti del processo. Tutto 
in nuovo in quello strano processo, 
e le forme più che il rimanente. I 
ministri del re furono interrogati 
tulle opinioni professate ueil'invio- 
labile secreto del consiglio. Infine, 
dopo tre mesi d'inquisizione, l'atto 
d'accusa fu prodotto e comunicato 
all'accusato, a cui a’agginnse di ri- 
spondervi entro otto giorni. Gli fu 
conceduto un difensore, ma colla 
ingiunzione di limitarsi alla discua- 
sione del diritto. Chiese la permis- 
sione di citare alcuni testimoni an- 
che per parte sua, ed a ciò fare gli 
furono conceduti soli tre giorni 
quando la maggior parte di essi era- 
no in Irlanda. 1 comuni dannarono 
la concessione di un difensore ; ed 
essi esclusero non solo i vescovi, ma 
i lordi creati dopo l'arresto. Il conte 
di Arundel, nemico dichiarato di 
Strafford, ebbe l’incarico dai pari di 
presiedere ai dibattimenti. Pym, 
scelto a svolger le accuse, sostenne 
apertamente che se nessuna delle 
veut'otto imputazioni non era iq 
sé stessa un delitto d'alto tradimen- 
to, tulle insieme formavano per ab 
tro col loro accumulamento un or- 
dito tradimento , disvelando l'in- 
tenzione di distruggere le leggi 
fondamentali del regno. La difesa 
di Strafford fu degna della sua vita. 
La deliberazione si trasse in lungo 
per diciotto giorni. Solo in presen- 
za di tredici accusatori tutti agguer- 
riti nelle pugne c nelle vittorie del- 
la ringhiera, forzato di rispondere 
alla sprovvista a fatti ad arte altera- 
ti, a domande lungamente meditate, 
egli unì tanta modestia alla fermez- 
za delle sue risposte; oppose tanta 
eloquenza alle invettive de'suoi qo- 
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mici, tale e li granfio intrepide*!» 
e dialettica ai loro «olismi, una gra- 
zia sì nobile alle loro bassezze, una 
moderazione sì grave alle loro in- 
giurie, che, ove si eccettui un ri- 
strettissimo novero, dice il Withlo- 
cke, tutti H cuori si sentirono toc- 
chi da pietà e da rimorso. Lo sto- 
rico che fa una si onorevole testimo- 
nianza non è sopetto; imperciocché 
egli preiedeva quella giunta di ac- 
cusa, ed opinò per l'assassinio. Una 
indicibile frenesia area sopraffatto 
i comuni. Tre giorni prima della 
discussione del fatto, era stato vinto 
in essi contro l’accusato un bill di 
aUainder, specie di proscrizione le- 
gislativa, che dispensa da ogni for- 
ma e da ogni prova, e che servì 
per modello al metter fuor della leg- 
go della Convenzione nazionale di 
Francia. Il giorno innanzi alla di- 
scussione sul diritto, essi mandarono 
ai voti la proposta di fare il proces- 
so ai difensori di Stralford, che non 
avevano ancor detto una parola in 
sua difesa. I difensori suoi furono 
intesi e dimostrarono che nessuna 
legge non puniva i fatti imputati 
all’accusato; il giorno dopo quo’mo- 
desiroi fatti furono dichiarati dai 
comuni delitti et alto tradimento ! 
Infine Pym produsse un'ultima te- 
stimonianza . Vane, secretorio di 
stato, uomo senza fede, adulatore di 
Carlo e della regina, ma venduto 
al partito dei Puritani, gli avea da- 
to in mano alcune note d una ses- 
sione del consiglio, in cui Stralford 
aveva parlato di ricondurre la Scozia 
al dovere con le armi. Il compilatore 
di quella nota attribuiva al conte una 
frase ambigua ( questo regno ), e 
Pjrm ritrasse queste parole a signi- 
ficar l’Inghilterra, e fulminava con- 
tro il traditore che aveva voluto 
romper guerra al popolo del re. Il 
delitto sembrò manifesto agli occhi 
dei comuni , e nulla valse cho i 
membri del consiglio protestassero 
tutti senza eccezione contro la ca- 
lunnia di Vane; nulla che Vane in- 


STR zog 

terrogato e stretto a suo tempo 
dalle domande dell'accusato termi- 
nasse col dichiarare com’ essi che 
6trafford aveva inteso di parlare 
soltanto dei ribelli di Scozia; nulla 
che il solo contesto della nota fossa 
bastante u smentire l’accusa; quella 
nota, scritta da Vane e letta da sua 
figlio, fu dichiarata equivalente a 
due testimoni accusatori, e il bill di 
morte fu spedito alla camera alta 
con la maggioranza di ao 4 voti con- 
tro 5g. Fra quelli che osarono di 
esser giusti, la storia ricorda tre 
membri dcllagiunta d’accusa: Hydc, 
poscia conte di Clarendon, olle si 
separò apertamente da suoi compa- 
gni; Selden, violentissimo capo dei 
Puritani, ed il lord Digby, acerri- 
mo nemico del viceré. Alcuni gior- 
ni dopo l’avvocato generale del re 
stabiliva come massima dinanzi ai 
pari, che l’ nficio del parlamento 
era quello di far le leggi e non di 
ubbidir ad esse, specialmente con- 
tro una bestia feroce qual era Straf- 
ford; ed i pari, inviliti dal terrore, 
assediati e minacciati da una fu- 
ribonda plebaglia, trasmettevano al 
ro il bill di proscrizione. Si possono 
vedere, nell* articolo di Carlo I., le 
lunghe angosce del monarca cd i 
suoi funesti tentativi per salvare 
colui al quale nel suo carcere scrive- 
va .- » Non posso vivere in pace con 
» me stesso, se non che accertando- 
» ri sulla mia parola di ro che voi 
» non patireto nè nell’onore nò 
n nella vita “ . Come Strafford ebbe 
contezza degli scrupoli e dei perico- 
li del principe, egli t' immolò. Scris- 
se al re per iscioglierlo dalla sua pro- 
messa, e per pregarlo di sottoscrive- 
re il bill ; la sua lettera era senza 
amarezza : n II mio consenso, egli 
n in essa diceva, v’assolverà dinanzi 
» a Dio più che non farebbe l’uni- 
« verso intero “. Crebbe intanto il 
pericolo; il re fu debole, c diede au- 
torità a de’commissari di confermare 
tutti i bill mandati per la sua ap- 
provazioue. Uno 'di costoro era il 
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conta di Aristide], che non rimase 
in forse di dar cosi voto di morte 
per ben due volte contro un uomo 
che l'odio suo gli toglieva il diritto 
dì giudicare. 1 comuni fermarono 
di mandare i loro ringraziamenti al 
monarca, decretando che l’ultimo 
bill non verrebbe mai citato in 
esempio, e che qnind’ innanzi o- 
gni Inglese sarebbe giudicato a nor- 
ma delle leggi del paese, come se 
quel bill non avesse mai esistito. Il 
primo moto di Strafford fu quello 
della natura. AU'udire clic il bill era 
stato approvato, egli lasciossi fuggir 
dal labro quelle parole del Salmi- 
sta, che dicono : Aon riponete la 
vostra fiducia nei principi , nè ne * 
figliuoli degli uomini ; impercioc- 
ché non istà in lor la salute. Gli 
erano conceduti tre giorni per dis- 
porsi alla morte. Il re mando il pro- 
prio figlio alla camera alta per im- 
plorare colla mediazione dei lordi 
una mitigazione di pena ; ma non 
ottenue nemmeno uua prorogo, e 
in capo n due giorni, il i 5 maggio 
1 6 4 1 9 il carnefice consumò il delit- 
to. Milord , perdonatemi , esclamò 
costui pria di ferirlo . — A voi ed 
a tutti , rispose quel martire. Più 
degno ancora d'ammirazione sul- 
patibolo che sulla ringhiera e nel 
consiglio, non proferì un accento 
che non fosse un atto di eroismo, 
pregando pel re, per Tloghilterra, 
pe’suoi giudici, mettendo in sogge- 
zione il furore del popolo con la di- 
gnità del sembiaute , e siguor**g- 
giando il dolore de'suoi con la se- 
renità de’suoi discorsi. In tal guisa 
finì quella vita tutta ad un modo 9 
come già si disse degli eroi di Plu- 
tarco, e pure sì diversamente giudi- 
cata. Quell'anima sì sublime e sì 
pura, sì inalterabilmente fedele al 
suo re ed al paese, non andò esente 
dall'accusa di mutabilità e di cor- 
ruzione. Il suo carteggio, publica- 
to da* contemporanei , basta per 
confutare tali imputazioni. E per 
esso dimostro che in un* epoca in 
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cui certamente 1 * obbligazione in 
solido dei ministri non era di mas- 
sima in Inghilterra, il viceré d’Ir- 
landa rimostrava contro le arbitra* 
rio misure dii* suoi colleghi, come 
le avrebbe anto denunziate alla tri- 
buna. Che se delle cotidiane con- 
traddizioni o il dolore pei pnblici 
disastri gli strappano di tratto in 
tratto qualche espressione un po* 
assoluta sopra 1 * indepeudenza del 
potere, egli non si rista mai dal lo- 
dare, dal ricordare i parlamenti, nò 
mai dal raccomaudarli al re j ed ì 
fatti rispondono alle parole costan- 
temente. In Irlanda, ove Straflbrd 
dominava, egli solo avea tenuto in 
sett'anui più sessioni che non i pre- 
decessori di lui in mezzo secolo . 
lina necessità dei tempi, un publi- 
co dovere era per lui la severità, 
che poscia divenne un'abitudine del 
suo carattere, e quindi il grido d* 
unione de'suoi nemici, ch’era no nn- 
merosi La gloria di avere abbattu- 
to l’idra feudale in Irlanda fune- 
sta gli riuscì in Inghilterra. Altero 
naturalmente coi grandi, le difficol- 
tà della sua posizione, gli acuti pa- 
timenti della gotta più d'una volta 
uscir lo fecero in voci dispettose 
od altare; anzi se gli apporrebbe 
dcll*orgoglio,se meno amico del po- 
vero mostrato si fosse , men osser- 
vante alla nobiltà che faceva il do- 
ver suo. n Ho trovato, così diceva, 
n corona, chiesa e popolo messi a ru- 
» ba j nè bo stimato di poter frau- 
* care quelle e questo con sorrisi e 
» con riverenze Del resto, nessu- 
no contribuì più di lui a fissare i 
priucipii , allor sì indecisi , della 
costituzione d* Inghilterra ; e se 
riconobbe, come un dì a Sparta, la 
triste necessità di lasciar per un 
giorno dormire le leggi , ei doman- 
dava altamente una pronta e solen- 
ne riparazione alla legge per que- 
gli esempi pericolosi. Pochi uomini 
publici furono avidi, quanto egli, 
di tutte le gioie familiari c delle 
delizie della ritiratezza . Scorge*! 
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dalle ine lettere ch’egli vi si abban- 
donata di tutto cuore, cd è questa 
una prova novella che V esercizio 
del potere non area corrotto quel 
cuore si tenero, quell’uomo sì vera- 
ce, sì bennato, che nelle più inopi- 
nate occasioni trovò di botto e per 
inspirazione la più nobile risposta, il 
consiglio più generoso. Si ammogliò 
tre volte, e la Biografia non dee 
tralasciare di far menzione della se- 
conda moglie di lui che fu Arabella 
Hollis, figlia del conte di Giare, al- 
la quale niente mancava di ciò ebe 
render potea uno sposo, quale Straf- 
ford, felice e superbo di una tale 
consorte. La memoria di Stra fiord 
fu ristabilita dal parlamento sotto 
Carlo II, ed il figlio di lui riprese 
il suo seggio nella camera alta. Po- 
co dopo la di Ini morte, il cav. Rat- 
ei ifle, amico suo, e a’nostri giorni 
MaC'Diarmid, ne scrissero la vita. 
Pochi non lessero quella che pii. 
blicò de Lally Tolendal a Londra 
nel > 795 ; a Parigi, 1814, in 8 ,vo. 
Questa ristampa non contiene il 
Conte di Stra fford , tragedia in 
versi, di cinque atti, ebe forma il 
secondo volume della edizione di 
Londra. 

F — t j. 

STRALENBERG (Filippo 
Giovanni), luogotenente-colonnel- 
lo al soldo della Svezia, nacque nel 
1676, nella Pomerania svedese, col 
nome di Tabberty che la di lui fami- 
glia cambiò in quello di Stralen- 
berg, quando Carlo XII la nobilitò 
nel 1707. Dopo di aver fatte le cam- 
pagne di Polonia sccompagnò il re 
di Svezia nella sua spedizione con- 
tro la Russia, e fu alla battaglia di 
Pultawa. Mentre accorrea per soc- 
correre il di lui fratello, i Bussi lo 
presero. Condotto a Mosca dappri- 
ma, venne poscia mandato in Sibe- 
ria, dove passò 1 3 anni. Ottenuta la 
permissione di viaggiare nell* inter- 
no di quel paese, ne fece una carta 
particolarizzata, e la depositò in ma- 
no di un mercante di Mosca. Morto 
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Costui. Ja carta fu portata a Pietro I. 
che la trovò lavoro di rilievo e la 
ritenne per sè. Stralenb««-g il sep- 
pe, e ricominciò l’opera sua. Con- 
cessogli di ritornare in Isvezia, pas- 
sò per Pietroburgo e fu presentato 
al czar, il quale volle ritenerlo a* 
suoi servigi facendogli vantaggiosa 
proposizioni ; ma ricusò, e recatosi 
a Stocolm, vi ottenne a gran fatica 
una compagnia ed il titolo di luogo- 
tenente-colonnello nel 1724» qual- 
che anno dopo la morte di Carlo 
XII. Nel 1730 domandò il permes- 
so di andare a Lubecca, dove diedo 
in luce la sua Descrizione islorica 
e geografica delle parti settentrio- 
nali e orientali dell' Europa e del- 
r A sia,in tedesco, in 4 to. Nel 1740 
fu fitto comandante della cittadella 
di Carlsham, e quivi mori nel 1747. 

C— AU. 

STRANGE (Roberto), incisore, 
nato nel 1725 in una delle isole 
Orcadi, andò giovanissimo n Pari- 
gi, ed entrò nella scuola di Le Bas 
che primeggiava nel paese ed usa- 
va più di frequente la punta che il 
bulino. 8 trange abbandonò ben pre- 
sto la maniera di tale maestro ed il 
genere io cui lavorava per dedi- 
carsi alla storia ; e le prime opere 
sue, tutte intagli di quadri di som- 
mi artisti, aonunziarono un valen- 
te incisore. Nel 1758 fece un viag- 
gio di cinque anni io Italia, dove 
studiò tutti i capolavori, formando- 
si nel tempo stesso un'ampia raccol- 
ta di preziosi disegni, ch'ai divisava 
d’incidere al sno ritorno; ed andò 
a fermar dimora in Londra, dove in 
una moltitudine di preziosi lavori 
tutta apparir fe’ la vaghezza del 
suo istrumento . Dotato del vero 
sentimento del bello, andò salvo dal 
contagio del cattivo gusto dell’epo- 
ca sua; e quando Boucher era chia- 
mato il pittor delle grazie, e la inci- 
sione moltiplicava a gara le di lui 
produzioni, Strange non impiegò 
il suo talento che ad intagliare le 
più belle opere del Correggio, di 
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Raffaello, del Guido, del TiaianO e 
di Carlo Maratti. Ebbe l’amor pro- 
prio, troppo raro, di nulla esporre 
che indegno fosse di lui ; nè mai 1' 
interesse potè sedurle. Stimato iu 
pari grado, e come uomo o come 
artista, l’accademia di Parigi area lo 
accolto fra* suoi, ed era membro di 
quelle di Roma, di Firenze, di Bo- 
logna, professore di quella reale di 
Parma, e direttore della società do- 
gli artisti d’ Inghilterra . Troppo 
lungo sarebbe ricordare tutte le o- 
pere di questo egregio incisore. Le 
di loi stampe distinguenti per la 
dolcezza del bulino, la scelta dei 
•oggetti e la correzione del dise- 
gno. Quel solo che vi si puè notare 
di riprovevole, egli è che mancano 
talvolta di vigore ; ma l’artista, che 
conosceva il suo vero talento, ha 
evitato la più volte di metter ma- 
no ad opere in cui fosse necessaria 
siffatta qualità. Aveva egli inventa- 
to un metodo ool quale, per via di 
quattro colori, sapea imitare i dise- 
gni originali in modo da produrre 
una maravigliosa illusione. Le sue 
composizioni più notevoli sono: i.* 
irrori Girolamo del Correggio, 
che abbellì già il Museo del Lou- 
vre, e nel i 8 i 5 fu restituito a Par- 
ma, d'onde lo si aveva tolto; 1° Ce- 
nere sdraiata, di Tiziano; 3 .* Da- 
nae, dello stesso ; 4 ." Cenere e A- 
done che vanno alla caccia, dello 
stesso ; 5 .“ Carlo principe di Gal- 
les, Giacomo duca d' York e la 
principessa Maria, figli di Carlo l. 
re tf Inghilterra ; 6.° il Ritratto in 
piedi di Carlo I. vestilo da re ; ■}.“ 
Carlo I. in piedi , seguito da un 
paggio e da uno scudiere ohe gli 
tiene il cavallo ; 8.” Enrichetta- 
Maria di Francia, regina d'Inghil- 
terra moglie di Carlo I. col princi- 
pe Carlo di Galles dappresso, ed il 
giovane Giacomo duca d’York, fan- 
ciullo ancora , in braccio. Questi 
quattro Ilei ritratti sono copiati da 
Van-Dyck. Nel 1769 Strange pu- 
blicò a Londra un volume in 8.vo, 


STR 

frutto del suo soggiorno in Ita- 
lia, col titolo seguente : A descri- 
plive catalogue of a colleclion of 
selected pictures from thè roman, 
fiorentine, lombard, venitian, nea- 
poiana, fiemish, J rendi and spa- 
nish schools, ec. (Catalogo descrit- 
tivo di una scelta di pitture delle 
scuole romana, /trentina, lombar- 
da , viniziana, napoletana, fiam- 
minga, francese e spaglinola ; cui 
vanno unite delle osservazioni sui 
principali pittori e sulle lor opere, 
con una lista di trenladue dise- 
gni tolti dai capolavori dei grandi 
maestri, raccolti e disegnati du- 
rante un viaggio di parecchi anni 
in Italia). Strange morì a Londra 
nel 1795. 

P— s. 

STRAPAROLA ni CARAVAG- 
GIO ( Gianfuamczsco), novelliere 
italiano del secolo decimososto, non 
è conosciuto che pel titolo della sua 
raccolta. FoDtaoiui, Argelati, Zeno, 
Tirabofchi ne hauno appena parla- 
to, ed il conte Borromeo ( Catalog. 
de' Novellieri italiani ), che s’c un 
poco esteso sulle varie edizioni dell* 
opera , non dà ragguaglio alcuno 
dell'autore. In una prefazione, che 
sta in froate alla traduzione france- 
se delle Novelle di Straparola, dicesi 
che tale nome potrebbe anche esse- 
re un titolo accademico anziché il 
nome d’una famiglia. Difatti, è Do- 
to l’uso, un tempo comunissimo in 
Italia, di mascherarsi sotto titoli 
non men ridicoli chequèllo del cor- 
po di cui si faceva parte ; e siccome 
v’era chi davasi per nome Insensa- 
to, Balordo, Stordito, cosa non pia- 
cevole all’amor proprio di nessuno, 
poteva talun chiamarsi Straparola, 
denotar volendo la facoltà, deside- 
rabile qualche volta per sé, ma agli 
altri quasi sempre incresciosa , di 
parlar molto sopra checchessia. Su 
questo supposto fosse vero, che poco 
ci par probabile, resterebbe ancora 
da scoprirsi il vero personaggio che 
si celò lotto quella falsa denotimi». 
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fcione. Ei viveva Del i5o8, tempo 
la cui uscì alla luce una delle aue 
«pere a Venezia ; e non era morto 
nel i554, quando fu publicata la fe- 
conda parte delle aue Novelle. Il 
primo volume, stampato nel i55o, 
espose l'autore a gravi accuse. Lo ti 
trattò duramente di plagiario, per- 
che conosciuto erasi a quale fonte 
attinte aveva le più delle sue no- 
velle. Un letterato francese ( Lai- 
taé ), che si pigliò la briga di veri- 
ficare tale rimprovero, non lo trovò 
mal fondato^ e, secondo il tuo calco- 
lo, Straparola avrebbe attinto il sog- 
getto di 1 1 delle sue Novelle nel 
solo libro di Moriino ( Fedi questo 
nome ), oltre quelle prese nel Boc- 
caccio, nel Poggi , nel Pecorone 
( y. Ser Gioyakni ), in Machiavel- 
lo (i), ec. Senonchè, questi plagii 
erano autorizzati dall'esempio ; ed 
una regina ( Fedi Margherita nt 
Vai.ois ) non si fece scrupolo di 
commctterne.Straparola volle parti- 
colarmente imitare il Decamerone, 
che fu il generale modello di tutti 
gli antichi novellieri italiani. Come 
il Boccaccio raccolse ne'dintorni di 
Firenze un'allegra brigata di giova- 
notti e di donne che dilettanti in 
raccontare novelle, mentre che la 
peste faceva strage iu cittì , cosi 
Straparola trasporta nella isola di 
Murano, a Venezia, e presso Lucre- 
zia Sforza, una soci e Lì di damigelle 
e di gentiluomini, che narrano sto- 
rielle, propongonsi enimmi, com- 
poogon favole per passare il tempo 
gradevolmente , lungi dalle civili 
dissensioni, eh' erano scoppiate in 
Italia dopo la morte di Francesco 
Sforza, duca di Mdano. Lo stile di 
questo autore è meno studiato, ma 
più scorrente di quello del Boccac- 
cio. I concetti suoi sono bizzarri e 
pieni di tutto quello che una srego- 
lata imaginazione pnò produrre a 

(t) Molitre ha tolto it K>zp«lo tirila 3cmo~ 
U t Ullt dami dalla quitta notte dt Slliparola. 
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destare maraviglia e sorpreso. L'a- 
strologia, le incantazioni, le trasfor- 
mazioni , tutto ò messo in opera 
per animare qtie’novellamenti, che 
spesso riescono osceni non meno 
che stravaganti. Le opere di Strapa- 
rla sono : I. Sonetti, strambotti, e- 
pistole e capitoli, Venezia, i5o8, 
in 8.vo; II Le piacevoli notti, ivi, 
Cornino da Trino, i55o-i 554, a vo- 
lumi in 8-vo. L'edizione del 1 55^ è 
la più ricercata. La maggior parte 
delle posteriori ristampe sono tron- 
che: quella di Venezia, i5gg, in 4-to, 
fu aumentata di too enimmi da 
Gio. Cesare della Croce ; il che la 
rende cara, sebbene sia imperfetta. 
Questa opera fu tradotta in francese 
da Louveau e Larivcy, Parigi, i585, 
in 12 } ivi, r}zG, a volumi in iz, 
edizione riveduta da La Monnoyc ; 
III Novella d'un caso notabile in‘ 
lervenuto a un gran gentiluomo 
genovese, Venezia, t. d. in 4-to, e 
1 558 in 8. so , ristampata verso il fi- 
ne del secolo passato, ivi ( Londra), 
in 4-to. Non è altro che la prima 
Novella di Straparola. 

A — c — s . 

STRATA. Fedi Founam ( Ma- 
ria Vittoria ). 

STRATA ( Zanobi da ), poeta 
laureato, nato nel i3iz a Strafa, 
piccolo villaggio a due teghe da Fi- 
renze, fu allevato da Giovanni de’ 
Mazzuoli, suo padre, famoso grama- 
fico, ch’era stato maestro del Boc- 
caccio. Zanobi acquistò co'suoi ta- 
lenti una considerazione cui pareva 
non gli promettesse la nascita. Nel 
i33i fu surrogato a Mazzuoli in 
una scuola di belle lettere istituita 
a Firenze, e vi si rese distinto per 
la dottrina. La riputazione della 
quale godeva attrasse sopra di lui l’ 
attenzione del suo compatriotta Ni- 
cola Acciainoli, gran siniscalco del 
regno di Sicilia ; e talo protezione 
gli valse dapprima ad ottenere il 
posto di segretario del re di Napoli, 
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« indi ■ poco ( 1 355 ) l’onore d'esse- 
re coronato a Pisa di mano dell im- 
peradore Carlo IV, cui egli ringra- 
ziò con un discorso latino frammi- 
sto di prosa e Terso, del quale con- 
servarono alcune copie le bibliote- 
che di Firenze ( Oratio liabita ad 
Carolum IP , de fama ). Questo 
puhlico omaggio, che nel secolo de- 
cimoquarto fu accordato solo al Pe- 
trarca, mise in novella luce il nome 
di Strata. Chiamato alta corte di 
Avignone, fu fatto protonotario a- 
postolico e segretario dei brevi da 
Innocenzio VI. Se voglialo credere 
a un documento politicato dal La- 
mi ( Novelle letterarie, 1748, pagi- 
na 219 ), questo poeta sarebbe stato 
inalzalo alla sede di Monte Cassi- 
no (1), poco prima della sua morte, 
che avvenne in Avignone nel 1 36 s . 
Mori piu>ssi giudicare del merito suo 
che sulla testimonianza dc’cootem- 
poranei, i quali lo riguardarono co- 
me uno de pili granij uoniini di quel 
tempo. Petrarca lo loda multo nette 
sue Lettere (2), alcune delle quali 
sono rndiritte a lui, fra le altre quel- 
la in cui gli raccomanda di prender 
cura de’suoi scritti. I Fiorentini ave- 
vano conceputo una stima si alta 
de! merito di Zanohi che, metten- 
dolo a paro con Accursio, con Dan- 
te, con Petrarca e Boccaccio, deter- 
minarono nel i 3 g 6 che lor venisse- 
ro inalzati dei monumenti nella 
chiesa di Santa Maria del Fiore. 
La diflicultà di rassembrare le cene- 
ri di quegrillnstri cittadini, morti 
quasi tutti fuori di patria, impedì 
J' esecuzione di si latto progetto j 
ma ciò rincrescere fa assai la perdi- 


( 1 ) Non »1 conotee *ede cpUrojkale di lai 
noiru*. La celebre abazia di Monte Cascino non 
è altri tin*nte un vearovado. 

(3) Egli però atea dimostro qualche ge- 
losia pel cfrouarnrnlu di Zanohi: rj Tocca for- 
9* a un Tedesco (l'imperatore) giudicare 
9? del inerito Murario d'ini italiano? 44 Pratf. 
mJ Mvect. in mcdicum. Sfrata fu coronato i3 
anni dupo Petrarca. 
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ta delle poesie di Strata, non rima- 
nendone che cinque versi latini pu- 
blicati da Méhus nella vita di Tra- 
versar!, pagina 90. Zanohi divisava 
di cantare le gente del primo Scipio- 
ne, quando seppe che il suo amico, 
Petrarca , lavorava intorno ad on 
poema sul soggetto medesimo ( 1* 
africa ) ; fosse dili calcara, fosse ti- 
more, egli non osò misurarsi eoo un 
rivale di sì gran polso, • discendendo 
al modesto ufìztodi traduttore, eser- 
citossi sopra i Morali di san Grego- 
rio , opera che dovea scoraggiarlo 
per la sua lunghezza e che difatti 
non giunse a termiuare.L'accademia 
della Crusca onorò de’suoi suffragi 
questo grande lavoro annoverando- 
lo fra' lesti di lingua. N’csiste un' 
antica edizione intitolata : I. / Mu- 
rali del Pontefice san Gregorio 
Magno, sopra il libro di Giobbe , 
Firenze, i486, 3 volumi in foglio. 
Zanohi non giunse oltre il capo de- 
ciiuntiavo del libro decìmouono : la 
continuazione appartiene ad un au- 
tore anonimo ( il beato Giovanni di 
Tossignano, vescovo di Ferrara ). 
La rarità ed il merito di tale libro 
invogliarono il card. Tornasi ad or- 
dinarne una ristampa ( Roma, 1714* 
3 o, 4 volumi in 4 1“ )> che è piena 
di errori, malgrado le cure di moias. 
Fontanini, il quale s’aveva assunto 
di rivederne le prove ( Pedi le Mo- 
te di Zeno alla B ibi. ital. di Fonta- 
nini, tomo 11, pagina 469 ). Il card. 
Alessandro Albani ne fece prose- 
guire l'edizione dopo la morte del 
venerabile suo confratello. Una ter- 
za edizione tisoì dai torchi di Sirao- 
ni, Napoli, 1745 , 4 volumi in 4-fo j 
II Regislrum lillerarum apostoli- 
carurn Innocenlii papac sexti, an- 
no sui pontificami nono ( i 36 i ), 
nel l'hesaurus novus anecdotorutn , 
di Marténe e Durand, tomo il, pa- 
gina 843 - 1071 ; 111 Sogno di Sci- 
pione, voltato in greco per Planu- 
de, e fatto volgare per 2 anobi ila 
Strato, Pisa, 1816, in 8.yoi Pedi 
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Villani ( Fil. ), Rite d'uomini illu- 
stri Fiorentini, pagina vi. — Elogi 
d’uomini illustri t oscani, tomo i, 
pagina 160, e Tiraboscbi, Storia 
della letleialura italiana, tomo v. 

A — o — s. 

STRATICO (Il conte Simone ), 

matematico, nato a Zara noi 1733 , 
ed affidato alle cure di un zio che 
dirigeva un istituto di educazione 
e Padova, frequentò quella umver- 
•ità, vi «i dottorò, e fu fatto profes- 
sore di medicina in età di 25 anni 
appena. Destinalo, nel 1761, ad ac- 
compagnare l’ainbaiceriaclieil sena- 
to viniziano mandava a Giorgio IH 
per congratularsi del suo avveni- 
mento al trono, Stratico si fermò 
qualche tempo in Inghilterra ad 
istudiarne gli usi e le costumanze. 
Ritornato a Padova, fu sostituito al 
marchese Poleni nella cattedra di 
matematiche e di navigazione. Le 
cognizioni da lui acquistate ne'suoi 
viaggi lo rendevano atto a differen- 
ti funzioni, e gli aprirono le porte 
eh parecchie accademie, fra le altre, 
della società reale di Londra. Chia- 
mato dal governo di Milano ait'uui- 
versità di Pavia ( 1801 ), Stratico 
supplì colà di sovente al pruf. Vol- 
ta nel corso di fisica, quantunque 
non avesse incombenza che d'inse- 
gnare la nautica. Divenne in segui- 
to membro della giunta d'istruzio- 
ne publica, quindi presidente della 
giunta pei lavori idraulici del duca- 
to di Modena, ed ispettore gcucrale 
delle acque e strade del già reguq 
d'Italia: Nel 1809 futto venne sena- 
tore, e fu fregiato della Legione d’o- 
nore e della Corona di ferro. L'im- 
peratore d'Austria gli aveva conferi- 
ta la croce di san Leopoldo, la pen- 
sione di senatore ed il titolo di pro- 
fessore emerito delle università di 
Padova e di Pavia. Stratico, ch'era 
il decano dei letterati italiani, mori 
a Milano il 16 luglio 1824, di 91 
anni. Le di lui opere sono: I. Ora- 
lto habita in gpmnasio Patavino, 
Padova, Cornino, 1 764, in 8,vo ; II 
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Serics propositionum, coni inens e- 
lementa mechanica'e et slaticae ea- 
rumque varias applicaliones, ac 
praescrtim ad theoriam archile- 
cturae civilis et nauticae, ivi, 1 772, 
in 8.vo ; IH Raccolta di proposi- 
zioni d'idrostatica e d' idraulica , 
ivi, 1773, in 8.vo; IV Teoria com- 
pila della costruzione e del maneg- 
gio de' bastimenti, traduz. dal fran- 
cese d’liulcro, con note, ivi, 1776, in 
8 .vo fig.; V Elementi d'idrostatica 
e d'idraulica, ivi, 1791, in 8.vo ; 
VI De duabus formis archetjrpis 
aetteis ad antiquata numisma ma- 
joris moduli perlinenlibus disquisì- 
tio, Verona, 1791, in 8.vo fig. ; VII 
Dell'antico teatro di Padova, Pa- 
dova, I 7 g 5 , in 4-to fig. ; Vili Po- 
cabolario di marina, nelle tre lin- 
gue ital.-ingl.-francese , Milano, 
1 8 1 3 - 1 4, 3 volumi in 4-to fig. ; IX 
Esame marittimo teorico pratico , 
ovvero trattato di meccanica ap- 
plicato alla costruzione cd alla 
manovra de vascelli, trad. dal fran- 
cese di don Giorgio Juan e di Le- 
veque, con osservazioni, ivi, 1819, 
2 voi. in 4-to, fig. ; X Bibliografia 
di marina nelle varie lingue dell' 
Europa o sia raccolta de' titoli de 
libri i quali trattano di quest'arte, 
ivi, 1823, in 4 -to; XI Osservazioni 
sopra vari effetti della pressione 
de' fluidi, nelle Memorie della So- 
cietà italiana ; XII Dell'iaclinazio- 
riè delle sponde negli alvei de' fu- 
mi, negli atti dell'Istituto italiano ; 
XIII Saggio de' principii da'quali 
dipende il giudizio delle opere d’ 
architettura civile, parte pi ima e 
■econda, ivi; XIV De' bastimenti a 
remi da guerra degli antichi, ivi ; 
XV Sul FLUCTUS DZCOMAlvL’S o 
DF.CIMUS de' poeti latini ; e sulla 
trichimia , o terza ondata degli 
scrittori greci, ivi ; XVI Sulla de- 
clinazione dell'ago magnetico, ivi ; 
XVII Saggio storico sugli specchi 
ardenti, ivi; XV HI Discorro so- 
pra C architettura gotica, ivi ; XIX 
Dissertazione sopra alcuni fato- 
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meni magnetici, ivi, XX Osser- 
vazioni sult architettura delle sca- 
ie, iti ; XXI Sopra le leggi d' 
agitazione de'fluidi contenuti in 
vasi oscillanti, nelle Memorie del- 
l'accademia di Padova ; XXII in- 
torno un fenomeno della diffra- 
zione della luce, ivi; XXIII Del- 
ia confluenza, c delle foci o sboc- 
chi de' fumi, ivi; XXlV Discor- 
so recitato nell' accademia delle 
belle arti di Milano , negli atti 
dell'accademia stessa; XXV M. Vi- 
truvii Pollionis arcliileclura, cum 
exercitalionibus J. Poleni et coni- 
tnenlariis variorum, Udine, i8a5 
e seg,, che dee formare 4 voi. in 
4-to, con dio tavole. Questa edizio- 
ne, la più compiuta di Vitruvio, e 
ch’è il frutto di 35 anni di investi- 
gazioni dello Stratico, e di altret- 
tanti del Poleni il quale vi aveva 
dato opera a spese della republiea 
di Venezia, c attualmente sotto i 
torchi in Udine. Il testo ne fu col- 
lazionato colle edizioni di Rode e 
di Schneider, testò publicate in 
Germania. 

A — g — s. 

STRATONE di Lampsaco, filoso- 
fo greco, figlio d'Arcesilao , discepo- 
lo di Teofrasto, gli successe nella 
di lui scuola 1’ anno 248 prima di 
G. C.,e procacciossi un'immensa ri- 
putazione col suo sapere c colla sua 
eloquenza. Tolomeo Filadelfo , re 
d'Egitto, voll'cssere iniziato da lui 
nei misteri della filosofia, e rimase 
talmente delle sue lezioni soddisfat- 
to, che oltre gli onorari, lo regalò 
di 80 talenti, somma stragrande. 
Stratone fu soprannominato il fisi- 
co, perch’ crasi dato specialmente 
allo studio della fisica , cioè delle 
leggi della natura, ma i titoli di 
molte delle sue opere provano che 
egli aveva altresì coltivato la mora- 
le c la politica. Non è certo che fos- 
se autore del Trattato dei colori 
che molti critici gli attribuiscono e 
che fu stampato col nome di Teo- 
frasto nelle Opere d' Aristotile. Di 
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tutti i suoi scritti non restano eli* 
frammenti insuflicenti ad apprez- 
zarne le filosofiche idee : quindi i 
contrari giudizi che ne hanno dati 
i moderni. Stando a due passi di Ci» 
cerone e di Plutarco , vedesi che 
Strabono attribuiva alla natura le 
qualità produttive, senza accordar- 
le l' intelligenza. Non era necessa- 
rio, secondo lui, ricorrere agli dei 
per ispiegare il mondo: la creazio- 
ne e 1 economia dell* universo non 
sono che il compimento delle leggi 
fìsiche c meccaniche. Leibnizio e 
Bayle conchiusero da questa propo- 
sizione che Stratone non riconosce- 
va altro dio che la natura, e quin- 
di lo riguardarono come uno dei 
precursori dello spinosismo . Cud- 
vvorth lo mette fra gl' ilozoiti. Bat- 
telli! non vede in tale filosofo che 
un uomo il quale vuol farsi nome, 
comunque siasi: vissuto, disa' egli, 
allora quando i dogmi più arditi 
non facevano impressione se non in 
uanto producevano celebrità, osò 
ire apertamente ciò che crasi pen- 
sato prima di lui ( Hist, des cau- 
se s primiìres, 35 1). Ma il giudizio- 
so Brucherò dichiara che non deeai 
da alcune linee permettersi di pro- 
nunciare sopra tutto il sistema di 
Stratone. In una lettera a Ziromer- 
mann (1 ), egli si sforza di ribattere 
l'accusa d'ateismo, con cui volevasi 
vituperare esso filosofo, e prora che 
il passo di Cicerone ( Academ ., ìv, 
38), sul quale intieramente essa si 
fonda , basta per dimostrare elio 
Stratone non ha negato l'esistenza 
degli dei, benché non ammettes- 
se, come Democrito, che l'imme- 
diato loro intervento fosse necessa- 
rio alla creazione ed alla conserva- 
zione dell'universo. Stratone aveva 
avuto dalla natura un temperamen- 
to dilicatisaimo, che 1' obbligava a 
vivere regolatamente. Egli si spen- 
se, senza patire, confortato dagli 

(O Questa lettera fa inserita da Schei* 
boro, nelle Amtenitut, UtUr Xll), 3n. 
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«mici e dai discepoli, dopo di aver levabile, dei pensieri ingegnosi e- 
delUto il suo testamento, che Dio- spres6Ì con eleganza ; ma fa com- 
gene Laerzio no ha conservato, col passione eh' egli abbia prostituito 
quale inatituiva Licooe (E. questo la musa sua a tale soggetto: buo- 
nome), suo successero nella scuola no che la lingua onde usò dimi- 
da Ini diretta per 18 anni con glo- nuisce molto il pericolo della sua 
ria. Diogene ( Pi te de' filosofi) dà i opera . Prima che il manoscritto 
titoli delle numerose opere di Stra- palatino fosse publicato , Keiske 
tone, di cui tanto più dee dolere la si aveva dato cura di mettere al 
perdita, quanto che v’eran trattate fine della sua edizione dell'AntoIo- 
le più importanti quistioni, Bru- già di Cefàla un indice degli auto* 
cicero raccolse nella sua Storia del - ri negli scritti de’ quali trova osi 
la filosofia tutto quello che si sa di sparsi i componimenti della Rsc-' 
Stratone, e varie massime dì esso colta di Stratone , sul quale forse 
filosofo estratte dallo opere di Sesto ci siamo estesi un po' troppo. Termi- 
Empirico, Simplicio e Stobeo. Ec- niamo dicendo col medesimo Rei- 
cone le più notabili: la sede del- ske: Computrescat in ilio coeno 
l'anima è nel cervello ; — l'anima qui animum ad meliora nequit 
opera per gli organi de' sensi) — il attollere* 

tempo è la misura del moto e del Si — n. 

riposo; — ogni corpo ha gravità e STRAUCH (Giovanni), giure- 
tonde costantemente verso il centro. consulto, nacque ili seti. t6ia a 
W — a. Colditz in Misnia: suo padre era 

STRATONE, poeta greco , di cassiere dell’elettrice vedova di Saa- 
cui s’ignora la patria, nè meglio si sonia, Sofia di Brandeborgo , la 
conoscono le altre circostanze della quale risiedeva in quella piccola di- 
sila vita. Sembra però verisimile tà. Dopo di aver frequentato il gin- 
che fiorisse sotto l' imp. Settimio nasio di Zeitz, studiò nelle univer- 
Severo.Mise il suo nome ad uno dei sitò di Lipsia e di Jena; prese nel 
monumenti più deplorabili della 1 638 il grado accademico di maestro 
corruzione che segnò i costumi del- io arti, e presto fatto venne profez- 
ia Grecia, publicando una raccol- sore d'eloquenza e di storia a Lipsia, 
ta di epigrammi, la più parte osce- nel 1 65 1 dottore in diritto, e nel 
ni, di differenti autori. Sarebbe dif- i65i professore ordinario a Jena. 
Beilo tradurne anche il titolo decen- Essendo stato offerto l'ufìzio di sin- 
temente, e la musa dì lui larga- daco dei magistrati di Brunswick 
mento si adoperò ad ingrossarla . all’amico suo Adamo Struve, questi. 
Tale raccolta forma un de’libri di che noi voleva, ottenne che lo si 
quel manoscritto dell'Antologia che conferisse nel 1660 a Strauch. Sic- 
divenne celebre sotto il nome di come poi non piaceva a quest’ ulti- 
Manoscrillo palatino, e si conserva mo il soggiorno di Brunswick, lo 
oggidì nella Vaticana. Questo libro stesso Struve, ch'era stato chiamato 
contiene z38 epigrammi, g3 de’qua- a Weimar, lo fece eleggere in luogo 
li sono di Stratone . Altri cinquo suo professore a Jena ed assessore 
pur suoi trovansi nel libro degli dell'aulico tribunale. Ottenne in se- 
E pi)’ ramini satirici, ed un altro guito il titolo di consigliere intimo 
nell Antologia di Pianude ; ma non eia carica di presidente del consi- 
è certo che quest'ultimo sia di .lui: storo e di cancelliere. Spiacevol- 

il titolo lo attribuisce a IVIcleagro o a mente immischialo nelle domesti- 
Stratone. Non si può far a meno di che brighe del duca Bernardo di 
conoscere in quelle delle prefate Sassonia-Iena, n’ ebbe tanto cordo- 
composizioni,di cui la lettura è tol- glio, che aceettò volentieri nel 1676 
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gli ufi r.i di proiettore di diritto e 
vice cancelliere a Cicsseti , dove 
inori agli i ■ decembre 1679. Strimeli 
ode di somma riputazione nei tri- 
unali della Germania, dove ai cita- 
no sempre le numerose sue Disserta- 
zioni. Venticinque di questi tratta- 
ti anno stati raccolti col titolo di 
Opuscula juridica , historica, phi- 
lologica rariora xxr in unum vo- 
lumen colitela, cura C. G. Knorrii, 
Francfort, 1711, in 4 -to, e Malia, 
1719, in 4.to; altri 29 col seguente: 
Dissertationes ad universum jus 
Justinianeum privatimi, thcorico- 
practicae xxix, Jena, 1669, in 4 .to, 
e ristampate nel 1668 , 1674 e 
1682; altri tre con questo: Disser- 
tationuni canonicarum solernnium 
trias , Jena, 1676, in 4 -to. Si formò 
una raccolta di quindici de'auoi pro- 
grammi, intitolata: Fitae alii/uol 
veterum furisconsullorum ; con- 
quisivi!, recensuil , indice instru- 
xit C/i. G. Buder, Iena, 1728, in 
8.vo. Evvi pure di Strauch un Le- 
xicon parlicularum juris, Jeua, 
1671, in 4-t» ristampalo nel 1684 
c 1719. 

S — L. 

STRAUCH (FaawcEsco Raimon- 
do), vescovo di Vicb, ed una dello 
vittime delle ultime rivoluzioni 
apagnuolc, nacque nel 1760 a Tar- 
Yagoua, dove suo padre, capitano ru 
un reggimento svizzero al solilo del- 
la Spagna, crasi ammoglialo. Fatti a 
Saragozza i suoi primi studi, vestì 
nel 1776 l’abito religioso nei Fran- 
cescani osservanti di Maiorii a, ove 
era di guarnigione il reggimento di 
suo padre ; e sviluppò durante il 
noviziato de'tnlcnli si distinti, cho 
fu indi a poco incaricato d'insegna- 
re la filosofia nel suo couvento , 
quindi proveduto nell'università di 
Palma d'uua cattedra di teologia 
cui tenue a 5 anni. All'esatta osser- 
vanza de’doveri del proprio stato, 
il padre Strauch accoppiava un ta- 
lento notabile per la predicazione e 
Vaste cognizioni in fatto di storia « 
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di matematiche ; 1» più della lin- 
gue viventi gli erano familiari: laon- 
de i primi dotti di Spagna ricerca- 
vano la società sua o dì esser seco in 
carteggio. Al tempo deil'invasiona 
della Penisola fatta dalle truppe di 
Duonaparte nel 1808, eletto venne 
cappellano d'un reggimento svizze- 
ro: mostrò in tale impiego non men 
coraggio che zelo nel soccorrere ai 
militari sul campo di battaglia, ed 
ebbe perfino gli abiti furati da pal- 
le. Alcuni disordini che non potò re- 
primere determinare gli fecero tut- 
tavolta di lasciare l'armata e ritor- 
nare uMaiorica, sul principio del 
1812. Continuò a dedicarsi alle fnn- 
zioni del suo stato ed al ministero 
del pulpito, impiegando nel tempo 
stesso la penna a difendere la Chie- 
sa e la monarchia legittima si colle 
opere che traduceva in ispugnuolo 
o che componeva, e sì co'giurnali di 
clic era il principale compilatore. 11 
di lui zelo dispiacque a'rivoluziona- 
ri ; nè lasciarono scappare occasione 
alcuna di denunziarlo come un fa- 
natico, nemico della libertà. Cre- 
dendo trovare, in certe espressioni 
d'uu sermone quadragesimale che 
predicò nel i 8 l 3 , materia d'accusa 
sufticente a perderlo, lo denunzia- 
rono al sant’ ofizio } e, sebbene l’ac- 
cusa venisse più tardi riconosciuta 
calunniosa, restò nelle prigioni del- 
l'inquisizione di Maionca dal 28 lu- 
glio sino a mezzo decembre di quel- 
l'anno. Forse pel sentimento della 
propria innocenza , Strauch non 
volle profittare d'una opportunità 
di sottrarsi, e venne finalmente li- 
berato, ma continuò ad essere ber- 
saglio delle persecuzioni de liberati. 
II ritorno ili Ferdinando VII nei 
suoi stati parea promettere un av- 
venire più tranquillo a tale dotto 
religioso. Fu chiamato alla corte e 
nominato vescovo di Vich o Vique 
in Catalogna. Gli si fece sentire che 
non rimarrebbe in sì piccolo vesco- 
vado se non iofino alla vacanza di 
un altro più considerevole, ma egli 
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dichiarò che mai più »i determine- 
rebbe a rompere quell'alleanza che 
una volta avesse contratta con una 
chiesa, comunque povera ella si fos- 
se, giacché egli pure avea fatto voto 
di povertà. Cousecrato a Barcellone 
dal vescovo U'Urgel , pertossi alla 
sua diocesi, c continuò a vivere nel 
suo palazzo la vita d'uu religioso, 
ed a portare l'abito dell'ordine, sa- 
lendo spesso in pulpito e facendo a 
piedi tutte le visite. Il di lui zelo 
nell'opporsi alle intraprese de'nova- 
tori contro l'ecclesiastica autorità, e 
nel prevenire l'introduzione de’li- 
bri proibiti, gli suscitò nuovi nemi- 
ci. Non guari dopo il giuramento 
di fedeltà alla costituzione delle cor- 
tes diede loro uu pretesto per tor- 
mentarlo. Aveva egli fermamente 
dichiarato che noi darebbe quando 
il re non lo avesse dato; e da quel 
momento erasi preparato alla mor- 
te. Per altro allora il si risparmiò, 
ed i rivoluzionari si contentarono 
di maltrattare il suo vicario genera- 
le in presenza di lui medesimo. A- 
vendo poi Ferdinando fatto il giu- 
ramento alla nuova costituzione , 
Strauch non bilanciò un istante a 
seguire l’esempio del suo sovrano $ 
ma non istimò già che tale promes- 
sa lo autorizzasse a fare ciò che fos- 
se contrario alla legge divina od alle 
regole della Chiesa. Perciò uon vol- 
le publicare il decreto delle cortes 
lì ottobre 1820 che sottoponeva i 
regolari agli ordinari senza inter- 
vento del papa. Fu pure denunzia- 
to per aver impedito nella sua dio- 
cesi (con mandamento i 3 luglio 
l8ig) la publicazione di un catechi- 
smo costituzionale, stampato in lio- 
gua catalana, e contenente parec- 
chie cose contrarie alla dottrina del- 
la Chiesa. Il vescovo di Vich non 
ignorava il pericolo al quale era es- 
posto. Alcuno Io sollecitò a cercar 
salvezza nella fuga. Il vescovo di 
Carcassona (M. A F. de la Porte) e 
< '.arrière, vicario generale di Perpi- 
gu.no, gli offrirono a gara uu ono- 
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revolu asilo presso di loro: ma egli 
non istimò di poter abbandonare 
il suo gregge in circostanze sì criti- 
che. Aveva appena procurato alla 
sua vescovile città il vantaggio di 
una missione predicata dai Cappuc- 
cini} e continuava a dedicarsi con 
ardore alle funzioni del suo mini- 
stero, quando vide scoppiare sopra 
di sé la tempesta che minacciava da 
lungo tempo. Arrestato nel suo pa- 
lazzo gli 1 1 ottobre 1813 come pre- 
venuto d’essere in relazione colla 
reggenza di Urge! (1), fu in una 
eoa ig religiosi del suo ordine, con- 
dotto nella cittadella di Barcellona, 
e posto nelle segrete di quella pri- 
gione di stato. Tratto dinanzi a’giu- 
dici de'quali negò di riconoscere la 
competenza, fu condannato a mor- 
te} appellatosi di quella sentenza, al- 
tri giudici lo assolsero, ma ciò non 
tolse che fosse inumanamente truci- 
dato. Sotto colore di condurlo a Tar- 
ragona, ove se gli faceva aperare 
una definitiva liberazione, dopo 5 
mesi di cattività, il ti fece salire so- 
pra una tartaoa il 16 aprile i 8 a 3 
con nno de’suoi religiosi (a), che 
non Cavea mai lasciato. Presa terra 
a Molina da Boy, volle che pranzas- 
sero con lui i due oficiali che co- 
mandavano la scorta. Poco dopo, co- 
storo lo sforzarono a deporre il silo 
abito, e quindi ti ripigliò il camini-» 
no per terra. Arrivato a Vallira- 
na ( 3 ) , una parte della scorta si 
avanza come per andar a riconosce- 
re, e fa mostra di veder formarsi 
uu attruppamento col disegno di li' 
berare i prigionieri. Si ordina tosto 
al prelato ed altro compagno di 
smontare dal carro: vengono stra- 
scinati in un basso sentiero, e cado- 

( 1 ) Si s.i che tale reggenza era composta 
dal marchese di Matafioni*, dal barone d’Ero- 
le» e ti.t don Jaime Creux, areitctcoro di Tir* 
ragona ; tutti e Ire morirono nel i8a5. 

( 2 ) Fra Michele Quingle», laico del con* 
Tento di tau Francese© di Palma. 

(3) A mesta a traila da Barcellona a Vi)» 
la banca. 
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Ho lotto una pioggia di palle. Dopo 
di averli spogliati, i loro assassini 
tornarono gioiosi a Barcellona, can» 
tondo la '/ 'rogala . Tanto terrore 
costoro inspiravano, che i corpi del- 
le due vittime rimasero insepolti 
tre giorni, nè si ardi seppellirli nel 
cimitero di Vallirana che dopo di 
averne ottenuto il permesso dal ca- 
po politico della Catalogna. L'anno 
seguente, ristabilita la tranquillità, 
si trasferirono in processione ì due 
corpi alla cattedrale di Vicb, ove si 
fecero loro solenni esequie: l’orasio- 
ne funebre del venerando prelato 
vi fu recitata (il il febbraio i 8 a 4 ) 
dal padre Raimondo di Gesù, supe- 
riore dei Trinitari scalci di Vichi 
Essa fu stampata sotto questo titolo: 
O radon funebre, etc. del ili. S. D. 
F. Raymundo Strane li y Fidai (i) 
obispo de Fieli , etc., Pcrpignano, 
1824, io 8 .vo, di 70 pagine, d'onde 
noi abbiamo tratto le principali par- 
ticolarità di questo articolo. Ci re- 
sta a dare il catalogo delle opere di 
Stranchi L Una Carta dell'isola 
di fllaiorica, tanto più commende- 
vole perchè fatta sui luoghi, e per- 
chè l'autore intendeva bene il dia- 
letto del paese, un po'differente dal 
catalano e dal valcDcanoj H Un Di- 
scorso (pseudonimo) sulCinfluenza 
della religione nell aringo delle 
armi -. III Semanario cristiano-po- 
litico di Mallorca, Palma, Guasp, 
1 8 ■ 2- 1 4 ì foglio settimanale di cui 
la raccolta forma sci numeri. Ei vi 
combatte le dottrine autireligiose 
di parecchi giornali ed opuscoli, di 
cui la gpngoa era allora inondata. I 
principali cooperatori ne erano il 
padre Aledo, domenicano, ed il pa- 
dre Bartolamco Altemir, francesca- 
no (2) i IV La Storia del clero di 

(1) Secondo un aso comunissimo in Isjn- 
gnjt, Slraach costumava di unire al proprio no- 
me quello di sua madre, nata Fidai. 

(2) Si ha di quest’ ultimo una Notizia so- 
pra Straucli, della quale si trova un estratto 
nell' Amico itila religione e del re , del 27 a* 
gonio &tfa 3 (nani. $ 44 * xxxvu, 23.) 
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Francia durante la rivoluzione, di 
Barruel, tradotta nello tpagnuolo. 
La seconda edizione è aumentata 
di note e scritti giustificanti} V Le 
Memorie del medesimo, sul giaco- 
bismo, tradotte ed aumentate di no- 
te. Egli si occupò di questo lavoro 
nel tempo della sua prigionia } VI 
Varie Confutazioni Ae\V Aurora pa- 
triottica Mallorquinn, ed altri li- 
bercoli rivoluzionari} VII El fiscal 
fiscalixado, i8i3, in 4 -t°i ch’è una 
confutazione, articolo per articolo, 
deU'atto d'accusa scagliato contro di 
lui. Vi sfida il promotore fiscale a de- 
terminare quando, come ed a qua- 
le disposizione del governo siasi 
egli Straoch opposto mai} Vili U- 
na traduzione in ispagnuolo, sopra 
una versione italiana (i ), della Real- 
tà del progetto di Borgo - Fontana 
dimostrata dalla esecuzione (■ Fedi 
Filleau)} ma pare che essa tradu- 
zione, altro frutto dell'ozio della di 
lui prigionia a Maiorica, non sia sta-' 
ta stampata. 

C. M. P. 

STRAUSS (Giovanni). Fedi 
Struys. 

STREATER (Roberto), pitto- 
re, nacque a Londra nel i 6 » 4 - Fi- 
glio d'un oscuro pittore, ebbe da 
questo i primi elementi dell’arte j 
ina messo poi sotto la direzione di 
Dumoulio, non tardò nella scuola 
di tate maestro a riuscire l'artista 
più celebrato del suo tempo. Tanto 
grande ne diventò la riputazione, 
che Graham, autore d'un gaggio sui 


(1) La natii dal pragatto di Borgo-Fow- 
tana , trad. dal francese da Antonina ria im- 
brodi, Venezia, 1799, in 8.vo. Questo sera ila 
ai aliante un tal lavoro per ordine di Clemen- 
te XUt. PT esistono delle edizioni anteriori n 
quelle che abbiam ora citate; e furono fatte 
a Moina, ad Assisi e a Lucca; ma nc ignoria- 
mo la data. Non bisogna confondere quest’olie- 
ra con l’ altra: T Antico progetto di Borgo- 
Fontana da' moderni giansenisti continuato c 
compito , di Francesco Gusti, Venezia, i»oo, 
la tì.ro, onora edizione corretta ed aumentata, 
A — C— U 
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pittori di Inghilterra, inserito in 
continuazione dell'opera di De Pi- 
le», afferma che Streater era il più 
granile pittore e Kartista più uni ver- 
ta le che aveste prodotto la Gran 
Brettagna. Roberto Whiteha), nel- 
la sua Descrizione in versi delle 
pitture del soffitto del teatro di Ox- 
ford, va ancora più oltre, e termi- 
na il suo Poema con due versi, il 
cui senso è che la posterità andrà 
più tenuta a Streater che a Michel- 
angelo stesso. Egli coltivò tutti i 
generi di pittura; ma badava più 
«'propri vantaggi forse che alle o- 
pere sue . Nella restaurazione di 
Carlo li, i di lui encomiatori fecero 
tanto appo quel monarca, che gli 
ottennero il titolo di pittore del re. 
Negli ultimi anni della sua vita fu 
crudelmente tormentato dalla pie- 
tra; ed il sovrano pigliavasi tanto 
pensiero della salute di lui , che 
mandò appositamente a Parigi in 
cerca di un chirurgo capace di far- 
gli la operazione; ma prima che il 
chirurgo arrivasse , Streater mori 
nel 1680. Questo pittore ha ezian- 
dio incito all'acqna-furte; ma la sua 
punta non ha spirito. I suoi intagli 
consistono: I. in Diversi pezzi d' 
architettura, di J. Dinant; II in 
una Battaglia di Nasehy, grandis- 
sima stampa per traverso. 

P-*s. 

8 TRITTER ( Giovanni Got- 
TEt.ro di), storico russo, nacque nel 
174° a idsteim nel ducato di Nas- 
sau. Compiuti gli studi , recossi a 
Pietroburgo, e vi ottenne il grado 
d'ispettoro nel ginnasio dell’acca- 
demia delle scienze. Nel 1380 fu 
fatto archivista dell'impero, quindi 
consigliere di stato. Morì il 2 mor- 
so 1801. La tua erudizione e le nu- 
merose indagini che fece negli sto- 
rici Bizantini gli assicurano la gra- 
titudine di tutti quelli che prendo- 
no interesse ai progressi degli sto- 
rici studi. Il resultato delle sue fa- 
tiche comparve col titolo di Menta- 


8 T R ut 

riae populorum olim ad Dana- 
biuta, Ponlunt E a rinata , Pala - 
detti Maeolidem, Caucasum, Ma- 
re Caspium, et inde magis ad se- 
plemtriones incolentium, e scripto- 
ribus historiae Byzantinae erutae 
et digestae, volumi i-iv, Pietrobur- 
go, 1771-80, in 4-to. Stritter intra- 
prese tale lavoro nel 1768 per or- 
dine dell'accademia dello scienze di 
Pietroburgo che lo fece stampare a 
sue spese. L'idea dell'opera era sta- 
ta concepita da Schloetzer. Questi 
e Fischer avevano il carìoo di rive- 
derno la compilazione ; ma Schloet- 
zer partì da Pietroburgo, poco do- 
po eh' era principiata la stampa . 
Malgrado alcuni difetti nelfesecu- 
zione dell'orditura prescritta, l'ope- 
ra è di somma utilità per le stori- 
che ricerche, e due eccellenti indi- 
ci delle materie no rendono l'uso 
facilissimo. Secondando il desiderio 
dell'accademia delle scienze di Pie- 
troburgo , Stritter area fatto un 
Compendia di tale opera, parimen- 
te in latino , del quale una tradu- 
zione russa, fatta da Sevjetow, usci 
a Pietroburgo in 4 volumi, 1770- 
75, io 8.ro, Puhlicò eziandio parec- 
chie Dissertazioni storiche in rus- 
so, e lasciò non terminata una Sto- 
ria dell' impero russo, scritta pure 
in russo, di cui i due primi tomi 
in 4 -to videro la luce a Pietroburgo 
nel 1800. v 

Ki. — 11. 

STROBELBERGER ( Giovan- 
ni Stefano), medico tedesco, nato 
. a Gratz verso il principio del se- 
colo decimosettimo, studiò a Mom- 
peltieri dove fu dottorato nel i 6 i 5 . 
Fatto medico delle acque di Carls- 
bad, vi morì nel i 63 o. Ei profittò 
del tuo soggiorno in Francia, tras- 
correndola in più versi ed esami- 
nandone i vantaggi sotto l'aspetto 
politico e medico : quindi 1’ opera 
che publicò col titolo : Galline po- 
litico- medicae descriptio , Jena, 
1620, in 16, e 1621,10 12 di pagine 
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3 oo. Nella quinta lesione «emina 
le piante più rare che abbia trovato 
nei dintorni di Parigi e d’Orléani, 
in Normandia, a Ginevra, a Lione, 
nella Provenza, «pczialraente intor- 
no ad Hyères, dove vide coltivarli 
la canna da zucchero; finalmente 
visiti le beate contrade di Narhona 
e Mompelheri, e vi raccolte le pian- 
te più rare. Toccò pure i Pirenei 
• itele le lue corte lino in Ispogna. 
Dunque trovati iu quell'operetta 1 ’ 
abbozzo della Flora francete ; ma, 
come è facile imnginarlo, molto 
imperfetta. In etsa egli esorta quei 
dei tuoi compatriotti che vorranno 
conoscere la Francia di esaminar- 
ne le province meridionali le qua- 
li gli fornirono materia alle due se- 
guenti opericciuole : i”. Trattato 

del kermes, De Cocco bnpltico et 
confectione Alchermes , Jena, 1620, 
in 4-to, di id pagine. Strobelberger 
vi descritte la quercia che porta lo 
scarlatto, quercus cocciger , come 
pure ('animala che lo produce (ne 
ignorava però la metamorfosi) ; la 
raccolta della grana di scarlatto e 
vi parla delle oltre bacche tintorie; 
finalmente prende in esame tutti i 
medicamenti semplici eh' entrano 
nella composizione delt'alchermes ; 
2.° Nella Àlaslichologia, che publicò 
a Lipsia nel 1628, iu 8.vo,di p. 109, 
descritte successivamente tutte lo 
parti del lentischio, tutti i medica- 
menti che te ne traggono, e preten- 
de, ma senza fondamento, che ae ne 
possa usare il frutto ed il legno nel 
luogo del carpobalsamum. Otterrà 
che il lentischio dà poco mastice in 
Italia : vi aggiunge i caratteri pei 
quali si può riconoscere quello buo- 
no e il modo di raccoglierlo; infi- 
ne numera tutti i medicamenti nei 
quali può entrare il mastice. Si ve- 
de che Strobelberger fu il precur- 
sore degli Accademici Curiosi della 
natura, i quali scrivevano de'volnmi 
sopra una sola pianta, ad normant 
acad. curios. (Pedi Bausch), Pu- 
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hlicò ancora una Storia dell'univer- 
sità di Mompellieri, col titolo: Hi- 
sloria Monspeliensis, Norimberga, 
i 6 i 5 . 

D — e — s. 

STROEMER (Mastino), pro- 
fessore d'astronomia, nato nel 1707 
in Upial, e morto nel 1770 nella 
stessa città, subentrò nella cattedra 
di astronomia al dotto Andrea Cel- 
sio. Allo studio dell'astronomia uni 
quello della fisica e fu uno de’ primi 
ebe si applicarono a conoscere l’uso 
della elettricità nella medicina. Do- 
po di avere sostenuto il carico di 
organizzare la scuola dei cadetti 
della marina a Carlscrona, intra- 
prese un penoso lavoro al fine di 
perfezionare le carte dei liti della 
Svezia. Oltre le Memorie presenta- 
te da Strocmer all'accademia delle 
scienze di Stocolm, di cui era mem- 
bro, si ha di lui una traduzione 
svedese degli Elementi d' Euclide 
e delle Osservazioni sugli antichi 
calendari runici usati in Isvezia. 
11 di lui Elogio letto nell'accademia 
delle scienze di Stocolm da Bene- 
detto Ferner, fu stampato nel 1772, 
Stocolm, in 4.to. 

C— -AU. 

STROGONOFF (Il conte Ales- 
SAanno di), di un'aotica famiglia 
russa ( 1 ), nacque verso la metà del 
secolo decimottavo, ricevette un'e- 
ducazione diligentissima, esi rese di- 
stinto sin dalla prima gioventù pel 
suo amore delle lettere, delle arti 
e soprattutto della letteratura fran- 
cese. Volendo perfezionare le sue 
cognizioni, viaggiò in differenti 
contrade, e passò alcuni anni in Pa- 
rigi, dove visse in mezzo agli no- 
mini più conspicui peri spirito e sa- 
pere Tornato a Pietroburgo , fu 
fatto presidente dell'accademia del- 
le belle arti, e fece l'uso più nobile 

(1) Uno dcSuoi animali iVra r-.o dialio- 
lo nel drcimoioslo secolo» facendo conotcerr al 
cur Iwiti IV i meni di conquùlar la Siberia. 
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della ina immotila fortuna , acco- alia presa di Mnlschine, ed il 3 o a 
g! tr mio presso di sè gli uomini di quella di Kosleige. Il 4 settembre 
lettere e gli artisti, e soprattutto mise in piena rotta presso llosse- 
formando una bella raccolta di qua* wnt il seraschiere Hozereff Jlah- 
dri, medaglie ed intagli, ed una moud basta, ed ebbe a ricompensa 
ricca biblioteca che fu sempre aper- della su» condotta in tale occasione 
ta agli amici delle scienze e dello Una spada d'oro guernita di dia* 
orti. Fu quegli che scrisse all'abate manti, con 1 ’ iscrizione: Alla prò- 
Debile, nel 1801, per fargli sapere delta. Fece poscia la campagna 
che l’imperatore Alessandro accet- contro Tarmata francese nel i8u, 
tara la Dedica della traduzione dell’ quindi quella del i 8 i 3 , e fu ucciso 
Eneide. Le sue due lettere notabili nel febbraio ■ 8 ■ 4 sotto le mura di 
pei modi gentili ed eleganti venne- Laon. — • Il barone Alessandro di 
ro impresse in fronte alle ultime STROGonopr, nato nel 1772, mostrò 
edizioni della traduzione di Debite, da fanciullo inclinazione alle lette* 

Il conte di StrogunofT mori a Pie- re ed alle arti, e scorse la Germa- 
troburgo il 17 settembre 1811. — nia, la Francia e l'Italia. Publicò a 
Il conte Paolo STBOGONorr, nipote Genova nel 1809 due volumi di 
del precedente, Incominciò a mili* Lettere a' suoi amici , scritte eoa 
tare come cornetti nel 1779, c fu molta sensibilità ; e vi uni duo ope- 
aiutnnte di campo del principe Po- rette notevolissime, col titolo: I. Sto- 
temkìn, dal 1788 al 1791. Divenne ria dei Cavalieri della Palle-, II 
in progresso gentiluomo di camera. Storia di Paolina Dupuis. il bit* 
ciamberlano, consigliere privato, se* rone StrogonolT era allora in uno 
natore e collega del ministro dell' stato di cecità e debolezza che nulla 
interno. Fece la campagna del l 8 o 5 però toglieva alla serenità deli'ani- 
in Austria, e quella del 1807 io mo suo. Mori il 12 settembre 1 8 1 5 . 

Prussia, al seguito dell'imperatore M— D j. 

Alessandro, e duraDte quest' ultima STROZZI (Palladi:) , erudito, 

venne promosso al grado di gene- nato nel i37z a Firenze, apprese 

ral-maggiorc-aiutantc . Qiuiutun- il latino sotto Tomaso Calandrino 

que a quel tempo il conte Si rogo- detto di Sarzana ( Pedi Nicolò), ed 

«off non corresse più il militare a- il greco alla scuola di Emmanncle 

ringo, mostrò di esser degno di coni- Crisolora, uno de'più illustri rifug- 

panrri sempre con fulgore. Dopo giti da Costantinopoli, del quale i 

aver assistito il 24 maggio alla fazio- lavori molto contribuirono ai risor* 

ne di Goostadt contro il maresciallo gimento delle lettere in Italia. Ac- 

IXejr, ottenne dall' etmanno Platnff ceso d’amore per lo studio, Strozzi 

di essere 11 parte ne'pericoli della prese parta ai progressi delle lette- 

giornata del 2&, e combattè alla te- re eziandio coU'impiegare una gran 

sta de’suoi cosacchi. li 29 fu pur porsione della sua fortuna a mante- 

presente >1 combattimento di Heils- nere dotti, ad aprire scuole, a rac* 

berg. Impiegato nel 1808 contro cogliere e far copiare manoscritti, 

gli Svedesi in Finlandia, comandò cui traeva con grandi speso dalla / 

per tre settimane la seconda colon- Grecia. A lui si debbono TA Imago* 

na destinata alla spedizione delle sto di Tolomeo, le Vite di Plutar- 

isole Aland, ed inseguì il nemico co, le Opere di Platone, la Politica 

fin sulle coste di Svezia. Nel 1809 di Aristotile. Egli avrebbe conti- 

curn battè contro i Turchi in Mol- nuato a giurar la letteratura se a- 

davin, traversò il Danubio il lo a- vesse potuto tenersi lontano dalla 

gosto, presso Galatz in Bulgaria, publiebe faccende j ma il nome, le 

cooperò, nel corso del mese stesso, ricchezze ed i lumi suoi non gli 
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permisero di rima nessi ozioso in 
mezzo alle fazioni ebe allora agita- 
vano la «ua patria. Nel > 4 o 6 fu da- 
to in oitaggio ai Pisani per garan- 
tia del trattato che fermato avevano 
coi Fiorentini. Sostenne quindi pa- 
recchie legazioni in nome della re- 
publica; e tre volte fu alla corte di 
Napoli a complimentare prima Lui- 
gi d’Angiò per la vittoria da lui otte- 
nuta sopra Ladislao nel ■ 4 > • > poscia 
il conte della Marca pel di lui mari- 
taggio con Giovanna II, nel i4<5; 
finalmente, il re Alfonso V, rimasto 
vincitore di sua moglie e di Renato 
d'Angiò nel i4i 3. Strozzi andò pure 
nel i43t a deporro gli omaggi de’ 
tuoi concittadini a'piedi di Euge- 
nio IV ; e assistè dappoi ai concilii 
di Ferrara e di Siena. In mezzo ad 
occupazioni così gravi , egli non 
perdette di vista ciò che poteva 
contribuire ad illuminare il suo 
paese ; e quando nel i 4 z 8 fu collo- 
cato alla testa dell’università, non 
risparmiò cure e travagli per rial- 
zarla dal decadimento in cui l'ave- 
va trovata. Vi attirò molti uomini 
celebri (Vedi Fn.zi.ro), e aogget- 
tolla a nuovi regolamenti che bea 
presto la sollevarono ad un alto 
grado di splendore. Ebbe in pen- 
siero di fondare una biblioteca do- 
tandola di tatti i manoscritti cho 
possedeva; ma tale disegno fu at- 
traversato dalle persecuzioni che lo 
allontanarono di Firenze. Cosimo 
de Medici che ne aveva usurpato 
il potere, sentì la necessità di libe- 
rarsi di coloro che non potea gua- 
dagnare co’benefiziL Strozzi, zela- 
tore vero delle publiche libertà, o 
superiore a qual si fosse mezzo di 
corruzione, dichiarassi contro que- 
sta oligarchia; e nel i 433 aiutò 
Renato Albizzi ( Vedi questo no- 
ma ) a vincere i partigiani dei Me- 
dici. Ma questi non tardarono a ri- 
farsene, e Cosimo, tornato dall'esi- 
lio, proscrisse alla sua volta i capi 
del partito popolare. Strozzi, cac- 
ciato dalla patria, andò a rifuggirsi 
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in Padova, e quivi, circondato di 
dotti, passò ii resto de’giorni suoi, 
e mori gli 8 maggio 1461 . Legò al- 
cuni manoscritti greci e latini ( i ) 
al monastero di santa Giustina , 
qual testimonio della aua gratitudi- 
ne verso i Padovani per l’ospitalità 
accordatagli. Citansi parecchie ano 
traduzioni dal greco ; ma nessuna 
fu stampata ( Vedi Negri, Scrittori 
fiorentini , pag. 443 ). La sua Vita, 
scritta da un certo Vespasiano di 
Firenze, è anch’essa rimasta inedi- 
ta nella Magliabechiana . Mèhus 
ue ha dato qualche tocco nella Vita 
di Traversare 

A — r. — s. 

STROZZI (Tito-Vespasiaxo ), 
poeta latino, nato verso l’anno t4ia 
a Ferrara, dove la sua famiglia era 
rifuggita in conseguenza di nna 
legge che la proscriveva da Firen- 
ze (a), fu uno degl’italiani che col- 
tivarono con maggior buon succes- 
so la poesia latina nella secouda 
metà del secolo decimoquinto. Alla 
morte del padre nel 1 4>7 fu posto 
sotto gli occhi d’uno zio materno, 
che lo affidò alle cure di Guarini 
da Verona ( Vedi Guaeini). Sotto 
tal abile iostitutore, il giovane al- 
lievo si fece in poco tempo familia- 
ri gli antichi autori, e si applicò in 
modo speziale ad imitare i poeti. Il 
duca Borso ( Vedi Kstk ), che re- 
gnava allora a Firenze, ri attirava 
un gran numero di dotti colla sua 
ospitalità o munificenza. Egli prese 
affetto allo Strozzi, e ne incoraggiò 
i primi passi netl’ariago delle letto- 
re. Ercole I., che non ebbe minore 
estimazione pel favorito del suo an- 
tecessore, mandò nel i 4^3 Strozzi 
a Napoli per ricevervi la duchessa 

(i) Se ne trova rinJicaiiono nulla di*$cr- 
taiionc dei p. Federici, intitolala : Dilla bi Mio- 
tto! di tanta Giustina di Padora, Padova , 
i8i5, in 8.vo, pagina ir. 

(a} Sua «orella Lucia, che «povfe Giovanni 
Boiardo, conte di Scandiano, fu la madre dà 
Matteo Boiardo, autore deli'#r/a«do Innamora 
fa ( Vidi BuiàJtoa. ) 
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Eleonora, sua sposa, figlia del re 
Ferdinando d' Aragona . Lo fece 
quindi governatore del Polesine ; e 
quando le truppe viniziane in rase- 
rò quella provincia, lo chiamò pres- 
so ai sé, perché lo aiutasse a pre- 
servare i rimanenti suoi stati da un 
nemico sì potente. Durante quella 
guerra disastrosa, Strozzi ebbe il 
dolore di vedere due delle sue ca- 
stella abbruciate, e le più delle tue 
terrò esposte al furore di una indi- 
sciplinata soldatesca. Egli sopportò 
molto coraggiosamente tali sinistri ; 
e al ritorno della pace nel 1484 
mostrassi più premuroso di riparare 
alle publiclie che non alle proprie 
sventure. Essendosi recato a Lugo 
per ristabilirvi l’autorità dei duebi 
di Ferrara indebolitavi molto da- 
gli anteriori eventi, trovò gli ani- 
mi in tanto fermento , che solo 
in capo a parecchi mesi gli ven- 
ne fatto di ristabilirvi 1 ’ ordine . 
Nel medesimo anno egli fa scelto a 
capo della deputazione spedita a 
Roma da Ercole d’Este per congra- 
tularsi con Innocenzo Vili sulla 
aua esaltazione al pontificato. 11 dis- 
corso recitato in quella occasione 
da Strozzi dinanzi al sacro collegio 
fu molto applaudito e ci fu conser- 
vato. Ritornato da tale legazione fu 
promosso alla carica di giudice dei 
dodici savi, la maggiore dignità del- 
lo stato dopo quella del duca che ne 
era il capo. Il desiderio di obbedire 
alla volontà del suo padrone fece ta- 
cere in lui qualunque altra conside- 
razione ; ma s'avvide ben presto 
che era troppo grave pondo per la 
sua età ; e il timore di tradire la fi- 
ducia del principe gli lece doman- 
dare la grazia di associare ai lavori 
del suo miuistero il figlio suo Erco- 
le ( Vedi l'articolo seguente ), gra- 
zia che non durò fatica ad ottenere. 
Egli profittò di tale facoltà per pas- 
sare una parte del suo tempo in 
campagna in cui si piaceva oltremo- 
do e dove attendeva alla revisione 
delle sue opere, àia invano si toglie- 
5 &. 


S T R ai 5 

va agli affari; gli sopravvenivano fi- 
no nel suo ritiro; e dovette spesse 
volte pentirsi di non avervi rinun- 
ciato intieramente. Quasi tutti gli 
anni della sua amministrazione fu- 
rono contrassegnati da grandi cala- 
mità: gli straripamenti del Po, le in- 
vasioni straniere, un terremoto e la 
pestilenza misero il paese nella si- 
tuazione più deplorabile. Si dovet- 
tero esigere ancora contribuzioni 
straordinarie da un popolo di già 
impoverito per tanti disastri ; e tali 
severi ma indispensabili provvedi- 
menti, publicati a norma del consi- 
glio, rendettero Strozzi odioso a tut- 
te le classi le quali, seguendo l'espres- 
sione energica di uno storico con- 
temporaneo ( i ), detestavano esso mi- 
nistro più dei diavolo. Gli fu do- 
lorosa l’ingiustizia de’suoi concitta- 
dini, dei quali si è lagnato in una 
delle sue satire. Per que'clamori gli 
venne di più in più a dispiacere la 
città, e dopo di esservi ritornato un’ 
ultima volta per far riconoscerò il 
successore di Ercole ( Vedi Este 
Alfouso ), finì i suoi giorni in una 
casa di campagna chiamata lineano , 
non lungi da Ferrara, verso i primi 
giorni di settembre i 5 o 5 . Strozzi 
ha lasciato un numero grande di 
di poesie di differenti generi. La 
sua Raccolta, che per la prima volta 
fu publicata da Aldo Manuzio nel 
lòia, comprende sei libri di poesio 
erotiche, tre libri di AEolostichon , 
ed altrettanti di satire, d’epigram- 
mi c di epitalì. Aveva incominciato 
un poema intitolato la Borsiade di 
cui i dieci primi canti erano termi- 
nati : no aveva raccomandata la re- 
visione e la publicazione al figlio 
Ercole il quale uou visse abbastan- 
za per compiere tale dovere. Il sud- 
detto poema era l'opera che più sta- 
va a cuore a Strozzi, giacché la ri- 
guardava uou tanto come produzio- 
ne letteraria quanto corno mouu- 

m 

(i) Diario Ferrarti t, publicalo da Mura* 
lori nell’opera Script, rcrum italic. , xxiv, 4o(, 
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mento della ina riconoscenza reno 
il duca Borio ìuu protettore. Le 
poesie di tale autore si distinguono 
per una eleganza assai rara negli 
altri scrittori del suo tempo. Il suo 
stile si avvicina molto a quello di 
Ovidio in quanto alla facilità, ma 
non è altrimenti ingrandito da 
quella ricchezza d' imaginazione 
che distingue il cantore delle Meta- 
morfosi. L’abate Mittarelli ( Vedi 
questo nome ), nella 6 ua opera inti- 
tolata : li ibi. Oodicum mss. sancii 
Michaelis P enei., p. 1074, ha pu- 
liticato alcune cose inedite di Stroz- 
zi e fra queste : De Silu ruris Pe- 
lose llae, e la Prefazione della tra- 
duzione italiana del trattato di Pe- 
trarca sulla Pila solitaria. Le altre 
sue opere sono : I. Slrozii poetae 
poter et filius , Venezia, Aldo, i 5 i 3 , 
in 8 .voj e Parigi, Colines, i 53 o, in 
8 .vo. Le poesie di Strozzi il padre 
occupano la seconda metà dui volu- 
me dalla pag. 102 in noi ; Il Ora- 
lio ad Innocent. PIU , Ferrarci!- 
sium ducis nomine, Della raccolta 
intitolata: Oraliones claror. homi- 
num edilae ab academia Penela, 
Venezia, l 55 t), in 4.to. pedi Barot- 
ti , Memorie storiche de' letterati 
Ferraresi, Ferrara, 1777, tomo 1, 
pagina 109. 

\ c . 

STROZZI ( Èrcole ), figlio del 
precedente, e poeta migliore del 
padre, nacque a Ferrara nell’anno 
1471. Ebbe il vantaggio che gli fu- 
rono precettori Batista Guarino e 
Aldo Manuzio ; ma suo padre Tito 
soprattutto fu quello elio inspiran- 
dogli il gusto della poesia latina si 
preparò un rivale destinato a supe- 
rarlo. INelf età di dieeiotto anni il 
giovane Strozzi concepì un amore 
violento che l’obbligò per così dire 
a ricominciare gli studi ad oggetto 
di esprimere la tua passione iu ima 
lingua più a portata della sua aman- 
te. Hcmbo fu quello che s’incaricò 
di tale secondo ammaestrameuto ; e 
Strozzi, che riuscito era già a scrive- 
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re bene in latino, fece prova di si 
nella composizione di alcune poesie 
italiane che debbono essere riguar- 
date come assai mediocri , giacchi 
non gli hanno sopravvissnto. Quat- 
tro de' suoi sonetti inseriti nella 
raccolta intitolata: Rime de' poeti 
Ferraresi, Ferrara, 171 3 , in S to, 
contribuiscono non poco a confer- 
mare questa congettura. Le altre 
suo produzioni, che gli hanno meri- 
tato una distìnta sede fra i moder- 
ni poeti latini, sono in gran parte 
indirizzate a Lucrezia Borgia, della 
quale Strozzi parla sovente nc’suoi 
versi. Egli divisava di comporre un 
poema sopra Lodovico Sforza, duca 
di Milano ; ma il bisogno di canta- 
re i suoi propri amori la vinse sul 
desiderio di celebrare le imprese di 
un eroe. Ercoled'Este, finite leguer- 
re che avevano turbati i suoi stati, 
cercò qualche distrazione nei diver- 
timenti drammatici. Egli incaricò 
Strozzi della direzione di tali spetta- 
coli ; e nel 1 4 y 3 fAi le feste che si 
diedero a Ferrara nell’occasione del 
matrimonio del duca Alfonso con 
Anna Sforza si videro rappresentare 
le 1 commedie di Terenzio e Pian- 
to ( 1 ' Andria ed i Menechmi ) , tra- 
dotte in italiano dai dotti che il du- 
ra aveva chiamati presso di sè. Del- 
le cure più gravi occuparono tale 
favorito negli anni seguenti nei 
quali fatto venne aggiunto al giudi- 
ce dei dodici savi ( Pedi l'articolo 
precedente ) . Egli era ancora tau- 
to giovane, che arrossiva per con- 
fessione sua propria di dover pre- 
siedere ad una unione di magistra- 
ti incanutiti negli affari. Egli espiò 
tale onoro incorrendo nel publico 
odio, di cui non fu meno bersaglio 
che suo padre. Alla morte di questo 
ultimo sollecitò la grazia di essere 
sollevato da tal peso, ma soltanto 
nell’anno i 5 oC il duca acconsenti 
di dargli un successore. Strozzi cre- 
dette allora di non poter megliu as- 
sicurare la sua fortuna ebe sposan- 
do Barbara Torelli, quella stessa a 
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cui era «tato per si luogo tempo to- 
gato. Tutto sembra»* sorridere ni 
suoi voti, allorché la notte del 6 di 
giugno t 5 o 8 l'iofelice Strozzi, assa- 
lito nelle strade, spirò trafitto da 
ventidue ferite. Non si è mai cono- 
sciuto il vero autore di quel delitto, 
che l'impunità degli assassini ha fat- 
to attribuire al duca Alfonso I. re- 
gnante a Ferrara (1). Le poesie di 
Strozzi fanno parte del volume di 
cui si é parlato ncll'articnlo prece- 
dente. È d’uopo di aggiungervi un* 
opera che manca nella edizione de- 
gli Aldi, e cb'è intitolata: Parene- 
tica in saxum , Ferrara, 1499, in 
8.vo. Nella raccolta di Lonicer con 
questo titolo : Penatili et attcu- 
pium, etc., Francfort, i 58 z, in 4 -to, 
fu ristampato un poemetto di Stroz- 
zi, sul medesimo argomento. Vedi 
Caleagnini: Oralio in funere tìerc. 
Strozzi, in seguito delle Poesie la- 
tine di Tito e di Ercole Strozzi ; e 
Barotti, Letterati Ferraresi, p. 117. 

A — c — s. 

STROZZI ( Filipfo ) , senatore 
fiorentino, nato nel 1488, si trovò, 
attesa la immatura perdita di suo 
padre (2), possessore di una fortuna 
considerevole, ed esposto a tutti' i 
pericoli della inesperienza, ne'tem- 
pi più burrascosi della republica . 
Ai Medici, che erano stati banditi 
da Firenze, era stata sostituita una 
specie di dittatura della quale era 

(1) Pomari, nelle note agginnle al poema 
dtll’Ariotlo, dice positivamente che la morte 
di Strozzi fu l’opera del smo signore , ch’rra 
pare innamorato di Barbara Torelli. Qucst'opi- 
nione fu ultimamente adottata c contentata da 
Gioguené (Storia letteraria ef Italia, m, 4 iy), 
il quale, dei resto, non ha fatto che riprodurre 
gli argomenti di Giovio e di Tiraboschi. Ma 
la |»assione del duca per Barbara (soleva forse 
essere un moiiso abbastanza forte per attentare 
alla vita di un uomo che permetteva già alla 
sua donna d’ascoltare i voli d’nu rivale f Si 
doveva forse temere che il marito si fosse mo- 
strata pih severo dell’amante? 

(2) Anch’egli si chiamava Filippo; ed 
appunto per rinnovarne la memoria , la sua 
vedova diede il medesimo nome al suo figlio, 
il quale nascendo aveva ricevuto spiello di dio. 
Batista. 
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stato rivestito uu cittadino molto 
più commendevole per le sue virtif 
che pei suni talenti ( Pedi Soderi- 
hi ) . La vedova dell'nltimo Medici 
( Fedi Pietro Medici ), intenta a 
procurare uno sposo a sua figlia Cla- 
rice, fissò i suoi sguardi sopra il gio- 
vane Strozzi, il quale e pef le sue 
relazioni e per la tua ricchezza a- 
vrebbe potuto Un giorno facilitare 
il ritorno degl'illustri esiliati. Tale 
parentado, reciprocamente stipula- 
to con più premura che prudenza , 
fu disapprovato dal primo, il quale 
non vide senza inquietudine l’ ti- 
mone di due famiglie «osi poten- 
ti. Quantunque Filippo non avesse 
concepita alcuna passione per Cla- 
rice, ch’egli conosceva appena, non 
•offriva però che si facessero violen- 
ze alle sue affezioni, in ivno stato 
dove era stata poco prima statuita 
la libertà dc'cittadini. Egli disprei- 
zò la collera de'stioi parenti, le mi- 
nacce dei magistrati, le grida delle 
fazioni, e si recò a celebrare il suo 
matrimonio siri territorio delIaChie- 
sa. La sua assenza rese più andaci i 
•noi niraici: ei ne contava nel seno 
medesimo della propria famiglia, la 
quale aveva molto contribuito al 
bando del padre di Clarice. Pietro 
Sederini, ambizioso dei suffragi del 
popolo, profittò di tale disposizionn 
generale degli animi per lanciare 
un colpo che doveva renderlo anco- 
ra più popolare. Citò Filippo Strozzi 
a comparire dinanzi ai Priori, par 
giustificare la sna condotta ; soste- 
nendo che iu nno stato bene ammi- 
nistrato non si dovesse permettere 
ad un semplice cittadino di venire 
a risolnzioni di tanta importanza 
senza il consenso de'suoi capi. Filip- 
po si presentò alla chiamata del con- 
fatoniere, il quale, non arrischiando 
di farlo arrestare, come ne aveva di- 
mostrato il desiderio, adoperò silen- 
ziosamente di rovinarlo. Si dice che 
abbia incaricato Macchiavelli,ch’era 
allora segretario della signoria, di 
stabilire in un atto d'accusa contro 
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Strozzi, che, imparentandosi ad una 
famiglia proscritta , rin nnziava al 
diritto di vivere in patria. Ppato al 
contatto di coti formidabili nemici, 
Filippo deluse i loro raggiri rispon- 
dendo che, per un antico privilegio 
della republica, le donne erano ec- 
cettuate dalle leggi di proscrizione; 
0 lungi dall’essere lui stesso pro- 
scritto, domandò il richiamo imme- 
diato della sua sposa. I giudici non 
ardirono opporsi ad un diritto si le- 
gittimo, ma si dichiararono offesi 
da alcune parole sfuggite di bocca 
a Strozzi nel calore delta sua difesa, 
e lo condannarono a pagare un am- 
menda di cinquecento scudi d'pro, 
c a rimanersi per due anni lontano 
da Firenze. Meli anno i5o8 si recò 
a Napoli per passarvi il tempo del- 
la sua punigiope per quanto ingiu- 
sta gli dovesse sembrare ; ma < -lari- 
ce, che avea assunta l’amministrar 
zione de’suoi beni, dissipò ben pre- 
sto le prevenzioni, ed ottenne inol- 
tre ebe suo marito fosse richiamata. 
Quello era il momento in cui le re- 
publichc italiane si vedevano mi- 
nacciate dai soldati di Luigi XII o 
dai progetti ambiziosi di Giulio li. 
Nella incertezza degli avvenimenti 
era egualmente pericoloso ^spie- 
garsi in favore dell uno o dell altro 
partito . Frattanto Sederini, abba- 
gliato dai lieti successi delle armate 
francesi, accordò al re la città ih Pi- 
sa per adunare un concilio che do- 
veva occuparsi della riforma della 
Chiesa. 11 papa rispose a tale deci- 
sione mettendo Firenze sotto inter- 
detto (i5i|), ed il suo anatema sol- 
levò contro il coufaloniere tutti gli 
animi scrupolosi. Giulio II non li- 
mitandosi alle mioacce , promise 
soccorsi a chiunque s incaricasse di 
ristabilire l'autorità dei Medici. Un 
certo Prinzivalle, giovane sconside- 
rato, che aveva avuto un colloquio 
poi papa a Bologna, calcolando sul- 
l’assistenza di Strozzi a cui si affret- 
tò di comunicare i suoi disegni, e- 
jaji offerto di operare tale carutua- 
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mento. Chiudendo l’occhio alle suo 
suggestioni, Filippo gli ordinò di 
uscire prontamente di Firenze se 
non voleva obbligarlo a svelare lo 
sue trame. Questo rifiato sconcertò 
I congiurati, che non ardirono più 
di nulla intraprendere; ma un rin- 
forzo di truppe spagnuole e la no- 
tizia dell’arrivo di Gonzalvo, basta- 
rono per ravvivare il coraggio del 
papa il quale si dichiarò apertamen- 
te contro la republica, nominando 
capo di quella spedizione il cardi- 
nale Giovanni de’Medici ( V. Lv. o- 
ne X ) . I suddetti preparativi irri- 
tarono da principio i Fiorentini 
contro i partigiani dei Medici, ma 
il disastro di Prato e l’avvicinarsi 
dell'armata del papa, scoraggiarono 
i più intrepidi. Filippo Strozzi, che 
era stato trattenuto in ostaggio, fu 
rinviato; e siccome aveva egli per 
netrate le viste dei Medici nel suo 
paese, non volle contribuire a ren- 
derlo loro soggetto. Allorché Leo- 
ne X giunto ai pontificato tentò di 
guadagnarlo coll’ofTerirgli un prin- 
cipato, Strozzi gli fece rispondere 
che, contento dei suo stato, non in- 
vidiava la sorte di nessuno. Egli ac- 
cettò soltanto r ufizio di tesuriero 
della camera apostolica a Firenze , 
carica ch’egli conservò sotto i suc- 
cessori di suo zio. Non fu sempre in 
favore nella corte di Clemente VII, 
che era pur egli suo parente e del 
quale aveva divisa la sorte allorché, 
sorpreso dai Colonna, il papa do- 
vette cercare un asilo nel castello 
Sant’Angelo (i5z6). Filippo non 
ne uscì che per essere dato in ostag- 
gio a Moncada ( Vedi tale nome ) , 
e lo segui fino a Napoli. Clemen- 
te VII, che aveva promesso l'oblio 
del passato, piombò sopra i suoi ne- 
mici subitocbè potè radunare po- 
chi soldati; c tale passo impruden- 
te espose Strozzi a tutto il rigore 
de’suoi custodi. Chiuso in una pri- 
gione, avrebbe dovuto tutto teme- 
re se non fosse giunto a liberarse- 
ne mediante forti somme di deav. 
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ro. Egli si recò presso «1 pupa, il 
(piale, non volendo discendere ad 
una giustificazione , gli fece una 
cattiva accoglienza. Filippo lo lasciò 
senza dispiacere, due giorni prima 
( 4 maggio i 5 i 7 ) che Roma fosse 
saccheggiata dai soldati del conte- 
stabile di Borbone. Egli ti ravvici- 
nò a Firenze, la quale non era nien- 
te meno esposta di Roma, ed ebbe 
con Capponi, Valori e cogli altri 
Capi dei partito popolare delle con- 
ferenze, il etti fionderà di ristabi- 
lire l'antica forma di governo. Si 
mise a parte di tale risoluzione il 
cardinale di Cortona ( Silvio Passe- 
rino ), il quale, vedendosi privo di 
appoggio nella città, rinunziò vo- 
lontariamente alla sua carica di go- 
vernatore, ed uscì di Firenze ac- 
compagnato da Ippolito e da Ales- 
sandro de Medici. Strozzi; che era 
atato l'agente principale di questa 
fausta rivoluzione, non ebbe haatan- 
te fermezza per sopportarne le con- 
seguenze. Egli ebbe anche il torte 
di abbandonare la sua patria nel 
momento in coi aveva il maggior 
bisogno dei consigli o dei soccorsi 
de'suoi cittadini. Ma afflitto per la 
perdita della sua sposa, temendo e- 
gualmente l'incostanza del popolo e 
lo sdegno di Clemente VII, i cni 
affari sembravano prendere un a- 
spetto più favorevole, parti per Lio- 
ne, dove pretendeva che la aua pre- 
senza fosse necessaria. Di fatto egli 
vi teneva una gran casa di commer- 
cio che era in carteggio coi suoi ban- 
chieri stabiliti a Venezia, a Firenze, 
a Roma ed anche io Ispagna. I suoi 
profitti erano proporzionati alle sne 
speculazioni; e malgrado le sciagure 
alle quali ai trovò esposto verso il 
termine della sua vita, egli ba potu- 
to disporre a favore de’suoi eredi di 
una somma di trecento mila scudi 
in ispecic, oltre ad un valore consi- 
derabile in mobili ed immobili. Do- 
rante il suo soggiorno a Lione gli 
abitanti della città presero le armi 
contro il loro governatore, cd aren- 
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dolo inseguito fino all'opposta riva 
della Saona, Strozzi, nella cui ca- 
sa il magistrato era rifuggito, ra- 
dunò le sue genti, si recò incontro 
ai faziosi e gl'intimori col suo co- 
raggio. Gli venne fatto di disani- 
marli e di ricondurre il governatore 
solennemente nel suo proprio palaz- 
zo. Dopo un anno di assenza prese 
la risoluzione di ritornare in Italia, 
risoluzione imprudente per un no- 
mo che si era proposto di rintanarsi 
indifferente in mezzo alla lotta che 
era prossima Ira i dne partiti. Appe- 
na giunto a Lucca ricevette l'ordi- 
ne dalla comune di rientrare a Fi- 
renze, e l’invito dal papa di metter- 
si sotto le sne bandiere. Da tale dop- 
pio pericolo non vide miglior mez- 
zo di sottrarsi che quello di fingere 
una malattia; e dal momento in cui 
scelse tale espediente, fu costretto 
di continuare a fìngersi ammalato 
fino all'anno i53o, epoca dell’iolie- 
ra sommissione di Firenze. Chiama- 
to in questa città per rinovarne 
le provvigioni, conobbe la necessità 
di recarsi a Roma per avere una 
spiegazione col papa. Questa volta 
vi fu bene accolto, e fu anche riebie- 
ato de' auoi consigli ani provvedi- 
menti opportuni per mettere la To- 
scana al sicuro da eoa nuova scossa. 
Non si può vedere senza pena chn 
un carattere si nobile siasi dimo- 
strato favorevole alla tirannia che il 
pontefice ai proponeva di ristabilire 
nella persona di un bastardo della 
aua famiglia ( Vedi Alessandro de 
Medici ). Strozzi s'incaricò anche 
di recarne la nuova ai suoi concitta- 
dini, e non ebbe difficoltà di accet- 
tare il prezzo di tale servigio, pren- 
dendo posto nel consiglio dell'op- 
pressore del suo paese, e ricevendo 
dalle sue mani il diploma di senato- 
re. Malgrado tali concessioni fatte 
all’ ambizione dei Siedici , non si 
credette per altro abbastanza sicuro 
rimanendo presso di essi. Preveden- 
do che dopo la morte di Clemen- 
te VII sarebbe esposto senza difesa 
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all’odio de'iuoi nemici, profittò del- 
la partenza di Caterina de Medici di 
cui era parente per far parte del 
tuo tegu ito. 11 papa lo vide con pia- 
cere alla tetta della cava di tua nipo- 
te; e Strozzi, dopo di aver assistito 
agli sponsali celebrati a Marsiglia 
i 28 ottobre l5d3, restò presso alla 
Corte di Francia in qualità di legalo 
della santa Sede. Alla morte di Cle- 
mente VII ( 1 534 ) accompagnò i 
Cardinali francesi io Italia e assistet- 
te al conciare che elesse Paolo III. 
Sotto questo papa provò molte con- 
trarietà per terminare gli affari del- 
la sua amministrazione colla camera 
apostolica. Ma questo era poco in 
paragone delle persecuzioni delle 
uali era bersaglio in Firenze. Suo 
glio Pietro f Fedi il suo articolo 
qui appresso ) per una falsa accusa 
era stato obbligato di sottrarsi al 
snpplicio col mezzo della fuga. Fi- 
lippo, oon arrischiando di recarsi a 
Firenze per difenderlo, dove il du- 
ca Alessandro spiegava già tutti i vi- 
zi di uu tiraooo, si rimproverava in 
silenzio di aver contribuito al suo 
inalzamento. Risolse per tanto di 
riparare al suo torto, e determinò, 
insieme cogli altri malcontenti, i 
quali al pari di lui appartenevano 
alle principali famiglie della To- 
scana, d'indirizzare una deputazio- 
ne a Carlo V per indurlo a pren- 
der parte nella loro domestiche dis- 
sensioni. Gl'inviati che andarono 
in traccia dell'imperatore fino a Tu- 
nisi, lo seguirono a Napoli, dove »* 
incontrarono col duca Alessando de- 
stinato sposo a Margherita d'Austria, 
figlia naturale dell'imperatore. Egli 
la vinse agevolmente sopra i suoi 
avversari, e giurò di far loro severa- 
mente espiare tanta audacia. Stroz- 
zi, perduta ogni speranza di rientra- 
re nella sua patria, andò a cercare 
un asilo in Venezia ( 1 536 ), solo 
stato libero di tutta l’Italia. Da quel 
momento Alessandro non mise più 
freno al suo furore. Caricò di ferri 
un gran numero di cittadini, prò- 
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scrisse gli assenti , e s’ impadroni 
di tutti i loro beni a profitto del 
fisco . Filippo, inviluppato in tan- 
ti disastri, ti sopportò con molto co- 
raggio. Egli ebbe fin anche la ge- 
nerosità di ordinare a' suoi scrivani 
sparsi ne'bancbi di Lione, di Vene- 
zia c di Roma di abbandonarlo 
piuttosto che di esporsi al rigore 
delle leggi, stando attaccali alla sor- 
te di un bandito. Ma nessuno di es- 
si usò di tale concessione, e tutti 
dichiararono di voler dividere la 
sua disgrazia. Strozzi conduceva 
una vita assai ritirata in Venezia, 
dove era occupato a tradurre alcu- 
ne opere dal greco, allorché una 
notte (8 gennaio ii>3- ) sentesi 
svegliare all' improvviso, cd annuu- 
ciarglisi l'arrivo di un uomo ebe do- 
mandava con molta premura di par- 
largli. Qnest'era Lorenzino de Me- 
dici che aveva immolalo il du- 
ca Alessandro durante uno straviz- 
zo. Filippo s'incaricò di spargere 
tale notizia, e spedì corrieri ai car- 
dinali Salviati o Ridotti per insi- 
nuar loro di ravvicinarsi a Firenze, 
insieme con gli esiliati Fiorentini 
che erano a Roma, promettendo di 
fare egli pure lo stesso alla testa di 
quelli che erano sparsi per le altre 
città dell'Italia. Difatto nel giorno 
li gennaio egli si trovò in Bologna 
dove in pochi giorni uni un corpo 
di duemila uomini , malgrado le 
proibizioni del papa. Tutto sembra- 
va sorridere ai suoi progetti, allor- 
ché 1 ' elezione del successore di 
Alessandro (F. Cosimo de Medici), 
fatta sotto gli auspicii dell' impera- 
tore che aveva messe guarnigioni 
nei castelli di Firenze, di Pisa e di 
Livorno , gitlò lo spavento nello 
spirito dei congiurati. Essi si sepa- 
rarono sene' aver nulla stabilito : 
ma stanchi di attendere la decisio- 
ne della loro aorte , si lasciaro- 
no persuadere daU’amhasciatora di 
Francia a Venezia di riprendere le 
armi per liberare il loro paese dal 
giogo di una famiglia abborrita. Fi- 
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lippo Stronzi, eletto capo dell' im- 
presa, ne accettò il peso. Ei si recò 
di nuovo a Bologna, da dove andò 
a porsi a Montemurlo , posizione 
tanto più sfavorevole per un quar- 
tiere generale che le prime unioni 
erano poco numerose c che regna- 
vano già dispareri fra i capi. Cosi- 
Ino, informato di tutto ciò che av- 
veniva nel campo dei banditi, li fe- 
ce sorprendere da un corpo di tre- 
mila cinquecento uomini che ripor- 
tarono su d'essi una compiuta vitto- 
ria; e questa giornata (primo agosto 
l537), che consolidò la potenza dei 
jVledici e tolse ai Fiorentini ogni 
sperauza di libertà, ha conservato il 
nome di Rolla di Alontemurlo. Fi- 
lippo Strozzi, dopo fatti prodigi di 
valore, dovette cedere la spada al 
suo avversario, Alessandro Vitelli, 
che lo condusse prigioniero a Fi- 
renze. Il giorno seguente fu con- 
dotto alla presenza di Cosimo de 
IVlcdici, che volle godere della sua 
umiliazione. La maggior parte dei 
principi di Europa si adoperarono 
per salvare la vita di uua vittima 
si illustre. Quelli che più degli al- 
tri sollecitarono in suo favore furo- 
no Paolo III, il re di Francia e Ca- 
terina di Medici, che non era anco- 
ra giunta al potere. Tutto fu inuti- 
le ; non poterono nemmeno sottrar- 
lo alle torture a cui fu sottoposto per 
istrappargli la confessione eh' egli 
avesse diretto il braccio dell'assassi- 
no del duca Alessandro (1). Strozzi 
sostenne quella prima prora , ma 
sedendo che gli sarebbe stato im- 
possibile di toilrirne una seconda, 
preferì di sacrificare la sua vita che 

( 1 ) Bayle cita Bai zac in prova che Lo - 
remino assassinò il dora Alessandro per con* 
sigilo di Stretti. I) »uo più forte argomento i 
che le due figlie deU’a»w»tvino «potarono i figli 
di Filippo , uno dei «piali era il maresciallo 
Pietro Strozzi. Egli prrtende che quoti ultimi 
non ardirono di mancare alla parola data dal 
loro padre. 31j» non è forse più trmplice il 
pensare ch'etti abbiano voluto assodare la loro 
torte alla famiglia d’un prevr ritto, riguardato 
da etti come il Sfrato dell* loro patria?. 
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di compromettere il «uo onoro. Va- 
lendosi di una spada, che il caso gli 
i'cce scoprire nel fondo della sua pri- 
gione, s’immolò (1) il 18 settemlire 
1 538 , dopo d’avere scritto sulle mura 
della carcere queste JiiemoralnK pa- 
role: » Se io non ho saputo vivere, 
51 saprò morire iC . Si pretende an- 
che che ritirando il ferro dalla fe- 
rita abbia scritto in lettere di stam- 
pa il seguente veiso di Virgilio: 

Uxori are aliqoD n ottris ex cssiLus aitar. 

Il cadavere fu nascosto alla vista: di 
tutti e non si è mai saputo quale sia 
stato il suo destino. Il testamento di 
Strozzi, di cui si trovò un’antica co- 
pia nella biblioteca Riccardiana a 
Firenze (2), comprendeva fra le al- 
tre cose che, raccomandando la sua 
anima a Dio, lo pregava di accor- 
dargli almeno un posto a canto di 
quei virtuosi che non hanno vo- 
luto sopravvivere alla rovina della 
loro patria ( 3 ). Strozzi era molto 
versato nella letteratura antica ed 
aveva studiato di purgare il testo 
di Svctonio e quello di Plinio il 
naturalista. Aveva tradotte le opero 
seguenti; I. Del modo di accani • 

( 1 ) Segni è il primo che abbia osato di 
mettere in dubbio tale atto di disperazione. 
Egli pretende, senza jierb allegare aleuta au- 
torità , che Vitelli o il marebrse del Va»fo, 
scannar facessero lo Strozzi, per adempiere la 
prometta che gli avevano data di non baciarlo 
in preda al dura Cosimo. Vedi Segni, Storia 
Fiorentina, lib. ix, pag. 2$5. Strana maniera 
di mantenere simile promessa I 

(a) Baixac ( Trattenimento xxxiv, cap. vi) 
dire d’aver lednlo egli stesso roriginal*’ di quel 
l"»tamenlo a noma , fra le carte di Pompeo 
Frangipane. Egli aggiunge che Strozzi aveva 
raccomandato a’ suoi figli di disollerrare le sue 
osta dal luogo dove fossero state d-poslc a Fi- 
renze e di trasportarle a Venezia, affinché, di- 
ceva egli, s’ei non aveva avuto il bene di vi- 
vere in una città libera, potesse godere di tale 
iurte dopo la sna morte; e che dopo le sue 
ceneri riposassero in pace fuori del dominio 
del vincitore. 

(3) L'anima a Dio raccomando .... pre- 
gandolo che re altro di bene darla non vuole , 
le dia almeno quel luogo dov e Catone L’ti - 
etnee, ed altri rimili virtuosi uomini uhe tal 
fine hanno Jatto. 
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pare, traduzione dal preco di Poli- 
bio, Firenze, Torrentino, i 55 i, in 
8.vo; II Scelta d'apolegmi, tradu- 
zione dal greco di Plutarco col vo- 
lume precedente ; III Degli ordini 
della romana -milìzia, traduzione 
dal greco di Polibio inedita. Tale 
manoscritto fa parte della bibliote- 
ca Maglinbechiana, classe vili, nu- 
mero 18. Vedi la sua Vita scritta 
da suo cugino Lorenzo Strozzi , 
stampata in seguito all’ Istoria del- 
la guerra della republica Fiorenti- 
na, diV archi, Leida, 1723, in foglio. 
Quest'opera fu tradotta in francese 
da Requicr, Parigi, 1764,10 11. La 
stessa nelle Memorie de'più illustri 
uomini della Toscana , Livorno, 
1757, in 4 -to, pagina 49 , e il suo 
Elogio fra quelli degl’ illustri To- 
scani , tomo ni, pagina 98. 

STROZZI (Leone) , figlio del 
precedente, uno de'più arditi navi- 
gatori del suo tempo, nacque a Fi- 
renze nell’anno i 5 i 5 . Insignito del- 
la dignità di Priore di Capua, il 
giorno medesimo che vestì le inse- 
gne di cavaliere di san Gioranni di 
Gerusalemme volle compensare coi 
tuoi servigi tale favore di coi era 
tenuto alla protezione di Clemen- 
te VII, suo parente. Si segnalò nel- 
le guerre contro i Turchi ; e le sue 
imprese lo avevano già inalzato ai 
primi gradi della marina del suo 
ordine, allorché riseppe la fine de- 
plorabile di sho padre di cui giurò 
di vendicare la morte. Intervenne 
all’assedio di Nizza nell' anno 1642, 
indi si mise al soldo della Francia, 
la quale e per le sue pretensioui 
sull’Italia e per larivalità sua contro 
la Spagna, sembrava essere il solo 
potentato capace di abbassare un 
giorno l’orgoglio dei nuovi duchi di 
Firenze. Il re Io fece capo di squa- 
dra, e lo spedi legato a Solimano lì , 
che dovette essere assai sorpreso di 
veder trasformato in messaggero di 
pace un uomo che fino a quel mo- 
mento crasi battuto con tanto fu- 


’ 8 T R 

rorc contro la mezza Luna. Qnestà 
legazione di sua natura tutta pacifi- 
ca non corrispondeva affatto alle 
mire ostili di Strozzi il quale come 
ritornò da Costantinopoli perdette 
ogni speranza di sfoderare la spada 
contro gli oppressori della sua fa- 
miglia. Francesco I., di cui gli aiti- 
mi voti erano quelli di cicatrizzare 
le piaghe profonde fatte alla Fran- 
cia dalle guerre straniere, ebbe il 
dolore di lasciare al suo successore 
tina corona tinta del sangue de’suoi 
sudditi, ed un trono agitato dalle 
dissensioni domestiche. Enrico II, 
imparentato con la casa dei Medici 
e ligio ai consigli del contestabile di 
Muntmorenci, secreto nimico degli 
Strozzi, non presentava speranza 
ninna di farlo stromento delle loro 
particolari vendette.Tali riflessioni, 
quantunque giuste per sé stesse , 
non potevano condurre che a falsi 
partiti, ed il più saggio sarebbe sta- 
to di lasciarle da canto per dedicarsi 
soltanto a ben adempiere ai propri 
doveri. Allorché Enrico li volle il- 
lustrare il suo avvenimento al tro- 
no con un alto generoso, mandan- 
do (1 547) una flotta in Iscozia in 
soccorso della regina (Fedi Maria 
di Lorena), per difenderla contro i 
raggiri di Elisabetta, fa Strozzi die, 
duce di venti galere, sparse il ter- 
rore fra i cospiratori trincerati nei 
castello del cardinale di a. Andrea 
(Davide Beaton), ch'era stato la pri- 
ma, loro vittima. L'ammiraglio frao- 
cese,dopo di aver avuto nn colloquio 
col viceré dì Scozia uomo debole ed 
iiresoluto (F, Hamilton Giacomo), 
circondò il castello e obbligò gli as- 
sediati ad arrendersi a descrizione 
del vincitore, il quale non garanti 
loro chu la vita.Egli ripassò il maro 
a traverso d'nna flotta inglese, por- 
tando seco un ricco bottino ed un 
grande numero di prigionieri. Il 
re lo colmò di elogi e gli ordinò di 
accelerare i lavori di un armamen- 
to considerabile che erosi incomin- 
ciato a Marsiglia per opporsi ai p»o- 
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getti della fona navale di Carlo 
(Quinto. Strozzi, geloso della riputa- 
zione di Andrea Doria, ardì uscire 
del porto per incontrarlo, allorché 
nell'anno 1 55 1 quell' abile ammira- 
glio solcava il Mediterraneo con qua- 
ranta quattro navi per recarsi a 
Barcellona dove dovevasi imbarcare 
l'arciduca Massimiliano e la sna fa- 
miglia (Pedi Massimiuauo II). L‘ 
improvvisa comparsa di un’armata 
francese che aveva già il vantaggio 
del vento, parve così minacciosa, che 
Doria contro la sua consuetudine si 
ritirò tino a Villafranca, da dove si 
spinse in alto mare per evitar que- 
st’ ostacolo o per combatterlo con 
vantaggio. Non contento di tale 
buon successo, Strozzi prese la di- 
rezione della Spagna e si avvicinò a 
a Barcellona inalberando la ban- 
diera imperiale e salutando i forti 
della città. Il popolo si recò in folla 
sulla spiaggia, e un gran numero di 
marinai si era messo in maro per 
condurre in porto gioiosi i compa- 
gni, allorché Strozzi, che non aveva 
genti bastanti per fare uno sbarco, 
si contentò di spaventare quella 
moltitudine con una scarica gene- 
rale delle artiglierie, e ti ravviò 
verso Marsiglia , tracndosi dietro 
alcuni bastimenti catturati fin sotto 
il cannone degli Spagnuoli. Tale 
colpo di mano, riprovevole per la 
inutilità, risparmiò un'nmiliazione 
a colui che Io aveva diretto. Il con- 
testabile, che non cessava di far cat- 
tivi nfici in disfavore di Strozzi 
presso al re, riuscì a farlo richiama- 
re ; e Francesco di Montmorenci, 
accompagnato dal conte di Villars, 
aveva già lasciata la capitale per re- 
carsi a Marsiglia a prendere il co- 
mando della squadra. Strozzi, a cui 
era stato tenuto nascosto 1’ ordine 
della sua deposizione , dubitando 
sullo scopo di quel viaggio, mon- 
tò sopra una delle galere predate 
in Ispagna e, senza attendere il suo 
successore , superò la catena che 
chiudeva il porto, e si recò a Malta 
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a cercarvi asilo. L'indusse soprattut- 
to a tale repentina partenza il so- 
spetto ebe fossero stati spediti degli 
emissari per assassinarlo. Egli pre- 
tendeva anzi di averne ottenata la 
Confessione da uno chiamato Corsa , 
che crasi incaricato di tale delitto, 
e se ne lagnò col re facendogli ri- 
mettere lo stendardo d'ammiraglio 
con una lettera della quale ecco il 
principio : si Sire, la gloria fu il mo- 
li tiro che mi ha fatto ambire Tono- 
ri re di servirvi ; la cura della mia 
si vita e l'interesse di questa mede- 
» sima gloria mi obbligano oggidì 
n ad allontanarmi dal vostro regno, 
ii giacché io vedo che non è desti- 
li nato altro compenso alla fedeltà 
n de’ miei servigi e a tante fatiche, 
ii che un vergognoso congedo o una 
« morte indegna, ciò che è reso cer- 
vi to per le deposizioni di quelli che 
n erano stati incaricati di assassinar* 
» mi ec.“ (fedi De Thon, n, izt)i 
M al soddisfatto dell' accoglienza del 
gran mastro don Giovanni d'Ome- 
des, vecchio aragonese, che voleva 
trar vendetta dell' affronto fatto a 
Barcellona, Strozzi abbandonò Mal- 
ta, e si mise a fare la guerra agl' in- 
fedeli, combattendo talvolta anche 1 
cristiani, allorché vi era costretto 
dalla mancanza di viveri o di mo- 
nizioni. Fortnnatamcntc non eser- 
citò per luDgo tempo tale mestiere 
poco degno di un uomo così illo- 
stre.Cbiamatoquasi contemporanea- 
mente al servìgio dell’imperatore, 
della Francia e dell’ordine di Mal- 
ta che era più che mai esposto alle 
offese de’Barbaresehi, preferì le of- 
ferte della Francia ebe aveva allora 
(i554) ricominciata la guerra nelle 
Fiandre ed io Italia. Prima di ri- 
prendere il comando delle galere 
francesi ancorate a Porto-Ercole e 
destinate a secondare le operazioni 
delle troppe inviate in Toscana, 
Strozzi fece gridare a suono di 
tromba in tutti i porti di Sicilia e 
di Malta ch'era pronto a compensr- 
re i proprietari dei bastimenti che 
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egli assaliti aveva nei mari del Lc- 
vante. Soltanto dopo di aver soddis- 
fatto a tale dovere egli si recò al 
tuo posto seguito da alcuni cavalie- 
ri la maggior parte banditi da Fi- 
renze. Mentre stava attendendo i 
rinforzi ebe dovevano arrivargli dal- 
ia Provenza, ordinò delle scorrerie 
Del principato di Piombino sprov- 
veduto quasi affatto di guarnigione. 
Investi il forte di Scarlino (che 
Brantome chiama Efcarline) dite- 
lo da ottanta uomini e che non era 
di alcuna importanza nè per le sue 
fortificazioni nè per la sua situazio- 
ne. Irritato dalla risposta del cornati* 
«Unte clic avea ricusato d'arrender- 

11, Strozzi si ostinò, senza ragione, 
mi assediarlo ; ed un giorno in cui 
Avanzato si era assai dappresso alle 
fortificazioni per riconoscere la piaz- 
za, ricevette un colpo di moschetto 
da un paesano nascosto fra i giun- 
chi e che non era degno certamen- 
te di troncare una vita si preziosa. 
Ma come dice ingenuamente Bran- 
t orli e : n Talvolta tali genti meschi- 
no fanno dei colpi di tal fatta che 
non vi si sarebbe pensato mai “ 
(Fedi i suoi Capitani francesi , //, 
da a; Fila di Leone Strozzi). Stroz- 
zi fu condotto sull'istante a bordo 
di una galera e trasportato a Ca- 
stiglione della Pescaia, dove spirò 
nell’anno i 554 , in età appena di an- 
ni trentanove. Allorché il marchese 
di Marignano divenuto padrone del 
Porto-Ercole macchiò il suo trionfo 
abbandonando Ottobone di Fiescbi 
alla vendetta di Andrea Doria, ed i 
proscritti Fiorentini al gran duca 
Cosimo I., il cadavere di Leone 
Strozzi che era stato sepolto a Scer- 
bilo fu disotterrato e gettato in ma- 
re ai 2^ giugno 1 555 . Fedi Thevet, 
Hisloire des plus illustres et sa - 
vants Itommes , ec., Parigi, 1671, in 

12, tomo vi, pug. 1 73. * 

A — o — s. 

STROZZI ( Pietro ), fratello 
maggiore del precedente, dopo di 
aver nella sua gioventù portato IV 
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bito ecclesiastico, lo svestì percorre- 
re l’aringo delle armi allorché la 
sua patria gemeva sotto Toppretsio- 
ne di Alessandro de* Medici. Egli 
imparò 1* arte della guerra servendo 
sotto gli ordini del conte Guido 
R.mgoni, e nell'anno i 536 contribui 
molto a far levare l'assedio di Tori- 
no dagl* Imperiali. Alla notizia del- 
I’ assassinio di Alessandro accorse 
presso sno padre per prender parte 
nell'impresa de’nngrati che voleva- 
nono restituire a Firenze la sua li- 
bertà . Filippo essendo stato fatto 
prigioniero a Montemurlo il primo 
agosto 15 ^ 7 , ed essendo in seguito 
morto nelle prigioni di Cosimo I., 
Pietro Strozzi sentì ch’egli era il 
vendicatore cui suo padre aveva in- 
vocato morendo : da quel momento 
non ebbe più altro pensiero che 
quello di associare al suo odio con- 
tro i Medici un potentato formi- 
dabile; ei volle dare alla libertà del- 
la sua patria l'appoggio della Fran- 
cia, giacché l’assoluto governo vi 
era stato consolidato dall’imperato- 
re. Tale speranza lo fece entrare 
nell'armata francese, e si trovò al- 
l’assedio di Luxembourg nel 1 B 43 . 
L'anno seguente fu spedito alla Mi- 
randola con un’iirraata di settemila 
fanti e poca cavalleria ad oggetto 
di prendere alle spalle il marchese 
del Vasto che difendeva il Milane- 
se, ma vi fu battuto. Nel i 54 & servi 
neU'armatn reale sotto l'ammiraglio 
Annebnult, c fu in seguito creato 
generale delle galere di Francia. In 
una nuova guerra fu rispedito alla 
Mirandola ucl 1 65 1 per difendere 
Ottavio Farnese contro gl’imperia- 
li. IVI3 per quanti progressi facesse 
Pietro Strozzi nell’aringo dell'ambi- 
zione non aveva ancora goduto di 
alcuna soddisfazione, giacché non 
aveva per anche potuto aggiungere 
la frontiera della sua patria. Final- 
mente la guerra di Siena gli pre- 
sentò l'occasione da sì lungo tempo 
desiderata; e nell’anno 1 554 R* spe- 
dito al soccorso di quella città che 
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era assediata da Cosimo I. Non a- 
vondo forze sufficienti per costrin- 
gerle a levare l’assedio, tentò di ri- 
tnovcrnelo mediante un’ardita in- 
cursione a traverso di tutta la To- 
scana. Con tremila fanti e trecento 
cavalli si gittò nello alato di Firenze 
e di feiena lìuo io vicinanza di Luc- 
ca, dove trovò dei rinforfi che gli 
erano stati spediti dalla Mirandola. 
Ma nel ritornar verso Siena, fu rag- 
giunto e disfatto in prossimità di 
Lucignano il 2 agosto i554 dal mar- 
chese di Marignano il quale aveva 
unite delle forze assai superiori . 
Strozzi, fidando sul suo odio contro 
ì carnefici di suo padre, sosteneva la 
guerra malgrado l’estrema spropor- 
zione delle sue forze. In luogo di 
soccorsi de'quali egli aveva bisogno 
dopo la sua rotta, gli fu spedito da 
Parigi il bastone di maresciallo di 
Francia. Egli tentò ancora per qual- 
che tempo di sostenere il coraggio 
de'Sieocsi e di difendere Montani- 
no e Porto-Ercole. Ritornò in Fran- 
cia dopo di essere stato obbligato 
ad abbandonare quest* ultima piaz- 
za, il 16 giugno 1 555 (Vedi Bkl- 
SQUet). Due anni dopo ritornò in 
Italia per prendere il comando del- 
l’armata del papa Paolo IV colla 
quale riportò qualche vantaggio , 
ma che non lo avvicinò minima- 
mente al suo scopo. Nel mese di 
gennaio i558 si trovò all’assedio di 
Calai*, e fu ucciso il 20 giugno dello 
•lesso anno aH’assedio di Thion ville 
da un colpo di moschetto di cui ri- 
mase ferito mentre stava scegliendo 
il sito per collocare una batteria. Il 
suo corpo fu portato a Epernay, do- 
ve è sotterrato ( 1 ). Lasciò un figlio 
(Filippo) e una figlia maritata col 
conte di Tenda. 

S. 8 — 1 . 

(l) L’abate Morelli ha date alcune notizia 
tul mareii-iallo Strozzi, nell’edisione da lui |»u- 
btirata nrl itiotì delle «tanze sopra la rabbia 
di Magone, stampale sotto il £*Uo nome tiri 
poeta Sciarra , ma che sodo di Pietro Strozzi 
( Fedi il Manuale del libraio , alla parola 
Stani* ). 
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STROZZI (Filippo) , uno dei 
più grandi capitani di un leccio sì 
fecondo in eroi, era liglio del pre- 
cedente, e nacque in Venezia nel 
i54i. L’anno seguente fu condotto 
in Francia e collocato come paggio 
d’onore presso ni delfino, poi Fran- 
cesco II. « Suo padre fu assai attcn- 
"los farlo ben nutrire e sopraltut- 
sto a ben istruirlo nelle belle let- 
ti tere. Un giorno chiedendogli con- 
n to dell'impiego che fatto aveva 
w della mattina, Io, rispose Filippo, 
» montai a cavallo, ho giocato alla 
» palla, e quindi ho fatto coliaiune. 
vi Ribaldo!, riprese a dire il padre, è 
» egli necessario che soddisfi al cor- 
si po prima di soddisfare allo spiri- 
vi to? Ciò non sia mai; prima di 
ss tutto satolla la tua anima di alcu- 
ss na buona lettura e studio, e poscia 
ss fa del tuo corpo ciò che meglio ti 
ss piace I racconti ch’egli udiva 
delle imprese de'suoi maggiori ri- 
scaldavano la sua giovane imagina- 
zione, ed ardeva di desiderio d'i- 
mitarli. Di quindici anni se ne fug- 
gì portando seco una parte delle ar- 
genterie di sua madre per piagare 
le spese del viaggio, e raggiungere 
l'armata in Piemonte, dove non 
tardò a dar prove del suo valore. Al 
suo ritorno ottenne il grado di ca- 
pitano e fa impiegato tanto io Fran- 
cia che nei paesi stranieri. Si fece 
distinguere particolarmente nell'as- 
sedio di Calais e di Guinea sotto gli 
ordini del duca di Guisa. Nel i5ti3 fu 
fatto colonnello delle guardie fran- 
cesi, c dopo la morte di Dandclot 
{Fedi questo nome), ottenne l'im- 
portante carica di colonnello-genera- 
le dell'infanteria. Prima della batta- 
glia di Roche-Abeille alcuni vecchi 
soldati, prevedendo che l'affare sa- 
rebbe stato serio, desideravano do 
Brissae sotto il quale avevano servi- 
to, e fra sé discredendosi, mormora- 
vano : Ah dov' è de Brissae? Dov’i 
egli mai? per dio! disse loro Stroz- 
zi che gli aveva tentiti j seguitemi, 
ed to vi condurrò ti avanti e in un 
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luogo tì caldo quanto qualunque in 
cui aves«e mai potuto condurvi; ae- 
guitemì, seguitemi. La battaglia fu 
vivamente combattuta. Con «cen- 
to uomini Strozzi sostenne per più 
di un'ora gli sforzi di quattromila 
arebibugeri; ma circondato da tutte 
le parti, fu obbligato di cedere al 
numero, e fu fatto prigioniero. Et* 
scodo stato sollecitamente cambiato 
contra il bravo La Noue (Fedi que- 
sto nome), andò in traccia di nuove 
occasioni di farsi distinguere, e fece 
prodigi nella battaglia di Montcon- 
tour. All'assedio delta Rocella ( 1 5 7 3 ) 
montò primo all'assalto, seguito da 
Brantome (1) e da un piccolo nu- 
mero di valorosi ; ma la breccia 
non si trovò praticabile pei soldati 
coperti di pesante armatura, e fu d’ 
Uopo trattare con gli assediati. Egli 
migliorò la disciplina dell'infante- 
ria, armò i suoi soldati di archibugi 
di un calibro maggiore, ed insegnò 
loro a servirsene. Nell'anno 1579 
fu compreso nella promozione dei 
cavalieri dello Spirito-Santo. La re- 
gina madre gli fece dare nel 1 58 1 
il comando della flotta destinata a 
sostenere le pretensioni di don An- 
tonio riconosciuto re di Portogallo. 
Strozzi non acconsenti senza pena a 
dimettersi dalla sua carica di colon- 
nello-generale colla quale il re vol- 
le prevenire il duca di Espernon. 
Egli ricevette in compenso nna 
somma di cinquantamila scudi coi 
quali comperò la terra di Bressuire 
nel Poitou. Nel mese di maggio 
i 58 z partì da Brouage e fece vela 
per le Azore. Avendo voluto preve- 
nire l'unione della flotta spagnnola 
coi bastimenti attesi dall' Europa, 
assali l' ammiraglio Santa-Croce il 
ab luglio (a). Nell'azione fece ad 
un tempo l'ufizio di capitano e di 
soldato ; ma essendo caduto coperto 
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di ferite, fa condotto nll’atnroifagliò 
spagnuolo che diede ordine di get- 
tarlo in mare (1). Così perì nella 
età di quarantadue anni Filippo 
Strozzi, degno per le sue qualità di 
aorte migliore. Brantome, che Io a- 
veva accompagnato per anni venti- 
cinque nella più gran parte dello 
sue guerre e de’suoi viaggi in Fran- 
cia e fuori della Francia, gli ha de- 
dicata una curiosa Notizia (x, 17G, 
edizione del 1 74»). « Egli era, dice 
egli, uomo dabbene quanto qualun- 
que mai della sua nazione. Egli 
non aveva di cattivo te non che di 
essere l'amico più freddo che si fos- 
se mai veduto “. De Tbou dà gran- 
di lodi a Strozzi (libro 75). Nella 
sua probità; die' egli; nella buona 
fede e nelle sue generosità poteva 
essere paragonato a quelli che han- 
no possedute queste virtù nel grado 
il più eminente; d'altronde egli era 
li valoroso ebe non erari pericolo 
cni non fosse sempre pronto ad af- 
frontare; mancava però di previden- 
za. H. T. sire di Torzajr ha puliti- 
calo: Vita, morte e sepoltura di 
Filippo Strozzi, Parigi, 1608, in 
8.vo. Il suo Ritratto fu inciso da 
Th. de Leo, in 8.vo, e molte altre 
volte in seguito, e particolarmente 
nella Raccolta di Moncornet. 

W— s. 

STROZZI (Ciriaco), professore 
dell'università di Pisa, nacque nel- 
l'anno i 5 o 4 , in un castello prette 
Capalle, distante sette miglia da 
Firenze. Versato nelle lingue e nel- 
l'antica filosofìa, fu uno de'più in- 
trepidi disputatori del suo tempo, 
e fu ammirato sovente in quegli as- 
salti di erudizione nei quali la vit- 
toria corona ordinariamente, non 
già il più dotto, ma il più scaltro. 
Ritornando da un lungo viaggio 


(x) 1 particolari che Brantome ci offre in 
qntilo asfalto sono caricami mi. 

(a) E non H aa, come >i legge aH’arlico* 
lo Saintk-Cmix. 


(l) Alcuni anidri dicono che Santo-Croce 
fece dar dei colpi di pugnale a Strosci ; e che 
egli siterà ancora quando fu gettato in mare. 
Ma De Thou dice che Strosci era morto quan- 
do fu f orlalo nella camera dell’ ammiraglio 
•pagnuolo. 
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apri una scuola di frtoéofia a Firen- 
ze, e vi si acquistò una tal fama, 
che {'università di Bologna volle 
arricchire del suo nome la serie dei 
suoi professori. Dopo avervi spiega* 
to Ariosto pel corso di otto aulii 
con lode sempre più distinta, fu 
nel i54g richiamato iu Toscana 
dal granduca Cosimo 1. che lo de- 
stinò alla prima cattedra di filoso- 
fia nell'uuiversità di Pisa. Questo 
principe, che l'onorava di una sti- 
ma particolare, si recava spesse volte 
e passare le intiere ore seco lui in 
dotti trattenimenti. Strozzi, che al 
gusto delle arti e dell’agricoltura 
univa una conoscenza profonda del- 
le opere di Aristotile, procurò di 
compiere il Trattato sulla politica, 
di cui gli ultimi libri erano desti- 
nati a contenere le ideo di quel fi- 
losofo sulla milizia, sulla sovranità 
e sul sacerdozio. Malgrado gli elogi 
che molti scrittori e fra gli altri gli 
enciclopedisti (art. AniSTOT^Lissia), 
hanno prodigalizzato a tale lavoro, 
è d'uopo confessare che Strozzi è 
rimasto rapito al di sotto dell'ori- 
ginale, e si direbbe che si sia occu- 
pato piuttosto d'imitarne lo stile, 
che di entrare nei pensieri del suo 
modello. I suoi biografi si sono pia- 
ciuti a ripetere che immerso iptio- 
ramente nello studio non abbia mai 
voluto impegnarsi nei legami del 
matrimonio ; ciò non pertanto nel 
suo testamento, depositato nella bi- 
blioteca Slrozziana (Mss. D. -}-.i33), 
nomina quattro figli ch'egli aveva 
avuti da sua moglie Elisabetta d’ 
Onofrio di Susiana, parlium Rq^ 
mandiulqe. Dopo di aver esercitate 
pel corso di vent’auni le incomben- 
ze di professore nell'università di 
Pisa, Strozzi vi morì il 6 decem- 
Lre i565. Ordinò che il suo corpo 
fosse restituito alla terra che lo ave- 
va veduto nascere, e si vede tuttora 
nella chiesa di san Ciriaco a Capitile 
il marmo che rammemora le circo- 
stanze principali della vita di tale 
porjtimwtore di Aristotile. Le sue 
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opere sono: I, De republìca libri 
duo , scilicel ix el x reliquis odo 
addili , quos scriptos non reliquit 
^rÌj/ofe/er,grec.-iat.,Firenze,Gmn- 
ti, i5Ga, in 4-b), tradotto in fran- 
cese da Morel, nella edizione com- 
piuta di quell'opera (trad. da Luigi 
Le Roi, detto Regius), Parigi, 1600, 
in foglio, pagina 4^7. Tale conti- 
nuazione fu ammessa nelle tre ver- 
sioni recenti della Politica d’Ari- 
stote le ; Il Oraliones, sire inlrodu- 
elione s in aliquot Arislotelis de 
moribus libros , Parigi, 1S99, in 
4 to. Questi discorsi servono d'in- 
troduzione ai quattro libri dell’E- 
tica di Aristotile, sulla temperanza, 
la giustizia, l’amicizia e la felicità 
paragonate alla saggezza. Fu falsa- 
mente attribuita a Strozzi la tradu- 
zione latina degli Stromati di san 
# Clemente Alessandrino r Firenze , 
Torrentino, i55t, in fugl. Essa ap- 
partiene a Genziano Hervet (Pedi 
tale nome) che viveva a Roma ver- 
so la metà del decimoscsto secolo. 
Vedi Pila Cj-riaci Slrozae (di Pa- 
piro Masson), Parigi, i6o4s in 4to, 
ed il suo Elogio per Salvino Salvi- 
ni negl 'illustri Toscani , in, i4a. 

STROZZI ( Lorkn/.a ), sorella 
del precedente e nata com' egli a 
Capello neli5i4j vesti l'abito di 
san Domenico nel convento di san 
Nicolò di Prato , dove ella visse 
durante le guerre che desolarono 
la Toscana, sotto il regno del grani 
duca Cosimo I. La santità della sua 
vita le chiamava iutorno gli uomi- 
ni più rinomati per la loro pietà e 
per la loro istruzione. Essa si trai: 
teneva sovente con Ochino e Ver- 
migli ( Pedi Pietro ManTinz) che la 
edificavano coi loro discorsi quanto 
dovettero scandatczzarla di poi culla 
loro apostasia. Essa pianse il loro 
errore ed espiò con penitenze au- 
sterissime il torto, esecrabile senza 
dubbio, di aver avuto relaziono con 
quc’due inimici- della religione, li 
Sito cuore infiammato dall’ amore 
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il più puro le dettò quei «acri can- 
tici che per lungo corso di tempo 
furono i soli che si facessero senti- 
re nelle chiese. Ella re compose so- 
pra tutte le feste deiranno, dispo- 
nendoli dietro l’ordine della loro 
celebrazione. Forse lodato venne 
•troppo lo siile di qnegl'Inni, che 
furono tradotti in versi francesi da 
Simeone Giorgio Pavillon, e messi 
in musica da Giacomo Maudnit, 
chiamato da Mersenne, con non mi- 
nore esagerazione, il padre dell'ar- 
monia. Lorenza terminò la sua vi- 
ta nel chiostro il dì io di settembre 
l 5 gi. La Sun Raccolta è intitolata: 
In s iugula ioti us anni solemnia 
hymni, Firenze, Giunti, i 588 , io 
8.vo. f r edi il padre Ilarione de Co- 
ste, Elogi e File delle Donne il- 
lustri , ec., tomo il, pagina 97. 

STROZZI (PiF.Tno), secretarlo 
dei brevi sotto Paolo V, nato a Fi- 
renze verso l’anno i 5 *j 5 , studiò la 
filosofìa sotto Lazaro Ronamici. Im- 
parò altresì le matematiche, amò 
le arti «si occupò dell'architettura. 
I\cl tempo della elezione di Leo- 
ne XI, nel i 6 o 5 , andò a Roma, e 
vi fu fatto secretario de’ brevi nd 
principes , ufizio importante, e eh* 
egli conservò sotto Paolo V, da cui 
ottenne inoltre un benefìcio nella 
cappella Vaticana, quantunque non 
avesse gli ordini ed avesse palesata 
l'intenzione di non prenderli mai. 
Tale elezione, che era direttamen- 
te contraria ai canoni, indispose i 
compagni di Strozzi, i quali non ar- 
rischiandosi di biasimare la debo- 
lezza del protettore^*! volsero con- 
tro il favorito. Appunto in quel tor- 
no di tempo quest’ultimo si era re- 
so eminentemente benemerito del- 
la Chiosa, inducendo i moderni Ne- 
storiani a riconoscere l'aiitorìlà del- 
la santa Sede. Ma l'odio si fece sen- 
tire più che la riconoscenza. Stroz- 
zi, che 6Ì era incaricato di dirigere 
i lavori che Paolo V faceva esegui- 
re con una straordinaria magnili- 
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eenza nella basilica di Santa-Maria 
Maggiore, ebbe la sfortuna di non 
soddisfare al genio del pontefice. Si 
profittò di tale circostanza per di- 
struggere secretamente il credito di 
cui aveva goduto fino allora; c Stroz- 
zi, malcontento di que'raggiri dei 
quali gli era facile di prevedere i 
resultati, dimise volontariamente le 
sue cariche, e rifuggi in Toscana , 
dove fu fatto professore di filosofia 
nell'università di Pisa. Dimentican- 
do i riguardi ch’egli doveva alle di- 
gnità delle quali era stato insigni- 
to, si legò in matrimonio, e per ri- 
parare in certa guisa al suo torto, 
votò il suo primogenito allo stato 
ecclesiastico. Strozzi morì sotto il 
regno di Cosimo I. verso il 1640. 
Le sue opere principali sono : I. Sy 
nodalia Chaldaeorurn , seguiti dal- 
le Preces Chaldaeis consuclae , 
ex quibus palei eorum in papam 
et ecclesiam constans cullus , Ro- 
ma, 1617, in 4-to; II Disputano de 
origine et dogmatibus Chnldaeo - 
rum , sire hodiernorum ISesloria - 
norum , ivi, 1 Gl 7, in 4 -to. L’autore 
vi rende conto delle sue conferenze 
col padre Adamo, legato del patriar- 
ca di Babilonia ( Vedi Ronamici, de 
Claris pontificiarurn epistolari/ m 
scriptoribusy e J. V. Rossi, nella sua 
Pinacotheca , tomo 11, n. i 5 ). 

A — c, — s. 

STROZZI (Bernardo), pittore, 
detto il Prete genovese o il Cappuc- 
cino, nacque a Genova nel 1 58 1 da 
poveri genitori. Studiò presso Pietro 
borri, artista nativo di Siena. Nel- 
l’età di sedici anni aveva già forma- 
ta qualche fama. Bernardo si disgu- 
stò ben presto della pittura, risolse 
di entrare nell’ordine dei Cappuc- 
cini, e dichiarò di voler incomin- 
ciare il suo noviziato nel convento 
di san Rarnaha. Furono fatti inutil- 
mente degli sforzi per distoglierlo 
da tale progetto. Alcuni anni dopo 
gli si risvegliò il genio per la pittu- 
ra e fu incoraggiato nel desiderio 
che mostrava di nuovamente dedi- 
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carnei , rappresentandogli thè a- 
vrebbe potuto col suo talento prò* 
curare i mezzi di sussistenza a sua 
madre e a sua sorella che vivevano 
nella miseria. Per ottenere il per- 
messo di abbandonare l'abito ed il 
convento, e di restare soltanto pre- 
te secolare, Bernardo fece in segre- 
to il riti atto del padre generale, e 
non tardò gran fatto a farsi distin- 
guere per composizioni ardite e bel- 
le. Ben presto si cominciò a ricer- 
care di lui per impiegarlo a dipin- 
gere dei freschi. I più bei che ci 
aleno rimasti sono a san Tomaso , 
nel palazzo di Gio. Stefano Doria, 
e nel coro della chiesa di san Do- 
menico. Egli lece quest’ultima ope- 
ra al chiarore di una torcia, perchè 
il luogo mancava d’cm’apertura per 
cui potesse penetrare la lnce. INon 
crasi ancora lavorato in Italia in 
questo maniera, dopoché dei pitto- 
ri greci, venuti da Costantinopoli, 
e la maggior parte monaci basilia- 
ni, avevano nella forma medesima 
dipinte le catacombe di Roma. La 
madre dx Strozzi essendo morta, e 
la sorella essendosi maritala, i Cap- 
puccini, dichiararono che essendo 
cessati i motivi che lo avevano in- 
dotto ad uscire del chiostro, era do- 
vere che vi rientrasse c che ripren- 
desse l’abito dell'ordine 5 ma Ber- 
nardo dilazionava sempre a rispon- 
dere. Uu’inlimaztone da Roma gli 
pcrveuuc finalmente per obbligar- 
lo a rientrare prima di sei mesi 
presso i Cappuccini o presso qual- 
unque altro ordine religioso che a- 
masse di preferire. INon avendo ob- 
bedito all'intimazione, fu arrestato 
c mqsso in prigione nel convento 
del suo ordine. I suoi amici ed al- 
cuni parenti tentarono di liberarlo, 
e penetrarono di nottetempo nei 
giardini del convento, cercando di 
arrivare lino alla sua prigione. Essi 
furono disgraziatamente scoperti ; 
la sorte del loro amico non si fece 
che maggiormeute deplorabile, e 
fu custodito con più rigore pel cor- 
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io di tre anni. Finalmente gli fu 
restituita la libertà, ma fu ritenuto 
nel convento con più severità degli 
altri religiosi . In quel frattempo 
domandò un giorno il permesso di 
andar a vedere sua sorella ; il supc- 
riore glielo accordò, a condizione che 
sarebbe accompagnato da un frate 
servente. Bernardo, giunto che fu 
da sua sorella, pregò il frate serven- 
te di attendere in una sala terrena,- 
ed entrò solo nell* appartamento , 
sotto pretesto di dover conferire so- 
pra affari di famiglia. Assistito allo- 
ra da molti amici, lasciò l'abito del- 
l’ordine, si fece sbarbare, prese de- 
gli abiti da prete secolare, c si sat- 
vò involandosi per una scala segre- 
ta. li giovane servente, informato 
che il suo religioso era partito, si 
recò sull'istante ad avvertirne il fin- 
periore , che fece rintracciare di 
Bernardo, ma senza che fatto gli 
venisse di scoprire il luogo del suo 
ritiro. La domane, Strozzi fu secre* 
ta mente imbarcato per Venezia , 
dove trovò dei protettori polenti 
che lo raccomandarono alla corto 
del papa, affinchè non venisse in* 
quietato. Fece Strozzi in Venezia 
un grande numero di dipinti nella 
biblioteca di san Marco, nella pro- 
curatin, nella chiesa di san Bene- 
detto e nell'ospitale degl'lncnrabt* 
li. Bernardo morì in Venezia nel- 
l'anno 1 G 44 e fu sotterrato a santa 
Fosca. Sulla sua tomba si legge il 
seguente cpitafio: lìernardus Siro - 
li us pictorum splendor 9 Li gu ritte 
dee us t /tic jacet. Egli aveva fuoco, 
energia, una certa copia; ma noa 
mostrò maggiore eguaglianza e con- 
dotta nell'impiego dc’suoi talenti, 
che costanza nel carattere. INel di- 
segno è sovente scorretto, le sue fi- 
gure mancano talvolta di nobiltà $ 
egli seguiva 1* impulso di un entu- 
siasmo subitaneo e rapido, che non 
gli permetteva di riflettere sulle suo 
composizioni . Il Museo reale di 
Francia ha due quadri del Cappuc- 
cino. 11 primo rappresenta Saut’Ao- 


Digitized by Google 


afa 5 TR 

tonto di Padova, con in braccio il 
Bambino Gesù che lo accarezza . 
Il «eco n do, la B. Vergine ed il Bam- 
bino Gesù tramezzo alle nuvole, 
circondati da diversi attributi. Stroz- 
zi deve essere soprattutto giudicato 
dai suoi freschi. La sua scuola ebbe 
qualche celebrità. I suoi principali 
allievi sono Andrea Ferrari, Gio. 
Francesco Gaasana, Clemente Boc- 
ciardo, soprannominato denteinone 
a motivo della sua eccessiva grossez- 
za . Questi tre artisti non hanno 
mai eguagliato il loro maestro. 

A — D. 

STKOZZI ( Giulio ), poeta ita- 
liano, nato a Venezia nel i 583 , fi- 
glio naturale di un nobile fiorenti- 
no, si sforzò di cancellare la mac- 
chia della sua origine per mezzo 
dei suoi progressi letterari. Egli ti 
esercitò nella poesia, ma i suoi sag- 
gi non furono felici. Nel 1608 si re- 
cò a Roma, e vi divenne il fondato- 
re di un'accademia che sotto il no- 
me degli Ordinali doveva bilanciare 
il credito di quella degli Umoristi, 
ai quali ei uun poteva perdonare il 
poco conto che facevauo de’suoi ver- 
si. I nuovi accademici, che avevano 
ottenuto dal cardinale Deli il per- 
messo di adunarsi nel suo palazzo, 
ebbero un accoglimento cosi favore- 
vole che diedero luogo per qualche 
momento ai loro rivali di temerò di 
restarne eclissati. Uu certo Tronta- 
relh, nome quasi sconosciuto in pre- 
sente , ma che passava allora pel 
più grande poeta drammatico del- 
l'Italia , attirava sopra tutti molte 
persone a quelle adunanze che era- 
no protette dagli Aldobrandini, e 
dove i musici a suonatori veniva- 
no spesse volte a dissipare U noia 
cagionata dai poeti. Ma tale affluen- 
za non durò gran tempo j il car- 
dinale, che non aveva un deciso 
genio per le lettere, si stancò del 
trambusto che si faceva nella sua 
casa ; e Strozzi pervenuto, non si sa 
come , alla carica di prutouotario 
apostolico, neglesse i suoi coinpa- 
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gni che non tardarono molto a dis- 
perdersi. Dopo un lungo soggiorno 
a Roma prose la risoluzione di ri- 
tornare a Venezia, dove, strascinato 
dalla sua passione per la musica, 
formò una società filarmonica (sot- 
to il nome di Unisoni ) (1), alla to- 
sta della quale videsi brillare sua fi- 
glia adottiva Barbara, una delle 
più rinomate autrici dell'arte musi- 
cale de’suoi tempi. Egli si divertiva 
in oltre a comporre delle poesio 
drammatiche nelle quali spiegava 
una ricchezza d'imaginicbe si avvi* 
cinava molto alla stravaganza. Tro- 
vava mezzo di introdurvi delle al- 
lusioni, dei giuochi di parole, degli 
anagrammi, che solcavano la scena 
con lettere di fuoco. Queste scurri- 
lità rapivano tutti i suffragi degli 
ascoltanti, o diedero una tale celo- 
brità all’autore, che uno de’suoi ab- 
orti drammatici meritò di esser* 
rappresentato con gran lusso di de- 
corazioni alla corte di Luigi XIV, 
l'auno medesimo ( 1 G/,f> ) che biso- 
gnavano protettori a CorqeiUe par 
farvi ammirare Rodoguna. Strozzi, 
che aveva tentato di trattare anche 
l’epopea, aveva ordito un lungo poe- 
ma in ventiquattro canti sulla fon- 
daziono di Venezia, lusingato di 
superare Marini, con cui aveva co- 
muni i difetti, ma non l'originalità 
e la fantasia. Il poco buon successo 
di quel tentativo determinare gli fo- 
ce d'aprirsi una nuova strada col 
dedicarsi intieramente al teatro. E- 
gli morì a Venezia nel 1660. La 
sue opero sono : l. Esequie falle in 
Ruma a Ferdinando l. granduca 
di Toscana , Roma, 1609, in 4-to ; 

(1) Ne resta fina raccolta intitolata: Ve- 
glie di' signori accademici unisoni , Venexia, 
i638, in ia. Sarebbe difficile d’ imaginare al- 
cuna cosa più ridicola dei lavori di quesfao 
Odrmia. Il padre Ferrante Pallavicino {Tedi 
qtlcsto nome ), che era ano fra i membri piu 
illustri, rispondendo un giornu all* invilo della 
presidente, fece il racconto delle sue avventure 
amorose, « narro i disgusti ricevuti da a mora 
alla presenza i una Venera . Veglia Terra % 
paS''»« **1 • 
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Il Erolillti , tragedia , Venezia , 

1 6 1 5 , in 4 -to ; HI Esequie fatte in 
E enezia a Cosimo II, granduca 
di Toscana, ivi, 1621, in Cogl, fig.; 
IV II tXatale d' Amore, anacroni- 
smo, ivi, 1622, in 12 ; V L'Erudi- 
tissime osservazioni sopra le ceri- 
monie ecclesiastiche della settima- 
na santa, ivi, 1623, in 16 ; VI Ve- 
nezia edificala, poema eroico, con 
gli argomenti di Francesco Corte- 
si, ivi, 1624, in Cogl, fig., col ritratto 
dell'autore ; VII II Harbarigo, ov- 
ver lamico sollevato, poema eroico, 
ivi, 1626, in 4.to ed in 8.vo, con lig., 
opera in 5 canti ; Vili La Proser- 
pina rapita, analopismo, ivi, 1 ti 3 <>, 
in 4-to ; IX Lettera sopra il solen- 
ne possesso preso dal Cardinal 
Cornaro, patriarca di Le ne zia , ivi, 
i 632, in 4’to ; X Delia, o la Sera 
sposa del sole, dramma, ivi, ] 63 y, 
in 12 ; XI La finta pazza, o Achil- 
le in Sciro, Piacenza, 1641, in 4 -to, 
ristampato col titolo seguente : Fe- 
ste teatrali per la finta pazza, Pa- 
rigi, in Cogl., con fig. Il cele- 

bre Torelli diresse le macchine, al- 
lorché tale dramma fu rappresen- 
tato nel teatro del Petil-Bourbon ; 
XII La fìnta savia, dramma, Ve- 
nezia, 1G43, in 12 ; XIII Romolo e 
Remo, dramma, ivi, 1640, in 12 ; 
XIV Le nozze di Peleo e di Teli, 
commedia, 1 654 , * n 4 -to, colla Tra- 
duzione francese. 

A — g — s. 

STRUDEL (Pietro), pittore ti- 
rolese, nato verso il 1G60 a Clez, 
nella Valle di JMauspcrg, ebe fa par- 
te del vescovado di Trento, si recò 
a Venezia nella sua prima gioven- 
tù per istudiarvi la pittura, ed en- 
trò nella scuola di Carlo Lotti, do- 
ve si fece ben presto distinguere 
pei rapidi suoi progressi e si legò in 
istretta amicizia con Rothinayer 
suo condiscepolo. Le sue opere si 
sparsero in tutta l'Italia e fissarono 
l'attenzione deil'imperatore Leopol- 
do, ebe gli conferì il titolo di baro- 
ne, piacevnsi nel vederlo lavorare, e 
55 . 
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l'onorò dei medesimi contrassegni 
di stima dei quali era stato onorato 
Tiziano da Carlo Quinto. E da 
compiangere che i cambiamenti fat- 
ti in seguito di tempo nel palazzo 
imperiale abbiamo obbligato a di- 
struggere una parte delle opere di 
Strudel. La chiesa di s. Lorenzo, 
quella degli Agostiniani nel sobbor- 
go di Landstrass a Vienna, ed il 
convento di Closter Neubourg pos- 
seggono dc'suoi quadri d' altare dei 
quali si ammira il colorito. Fra le 
sue composizioni più stimate si no- 
verano un Ecce homo, un San Gio- 
vanni Evangelista ed una Sacra 
Famiglia, opere che facevano 1 ’ or- 
namento della galleria di Dussel- 
dorf. Egli era eccellente nel dipin- 
gere i bambini nudi, siccome pro- 
vano i di lui Baccanali; e forse non 
ha rivale in ciò altro che il Dome- 
niellino. Strudel era dotato del vero 
ingegno che richiede la sua arte. 
I.e sue composizioni sono originali 
e non indicano l’imitazione di al- 
cun maestro; esse ricordano soltan- 
to per la condotta loro netta e pe- 
rita ch'egli aveva studialo in Italia. 
Il suo disegno è corretto, il suo co- 
lorito caldo e vigoroso, quantunque 
nello stesso tempo troppo eguali e 
privi di quella vivacità che colpisce 
nei qtiadii del cavalier Liberi suo 
emulo. Strudel morì a Vieuna nel 
» 7 ' 7 - 

P— s. 

6TRUENSÉE (1) (Adamo), teo- 
logo danese , conosciuto pei suoi 
scritti ascetici e per la sua pietà, 
nacque nel giorno ottavo di set- 
tembre rjo8 a INeu-Ruppiu nella 
Marca di Braodeburgo. Suo padre, 
onesto tessitore, gli diede un'educa- 
zione analoga alla modestia del suo 

(1) La famiglia Sirtirnsre, propriatrinifa 
Slrouwenvee (mare procelle .ro), discende da un 
navigante di Lulieeca, il <|ualr in nn momento 
di pericolo osò itolo condurre in porto uim Uni- 
ta di nero carico, e fu Insignito dalla repulsiva 
di tale nome onorevole destinato a cotnmcnia- 
rare il suo coraggio. 
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ululo, ma die, considerata rotto il 
punto di vista morale, non lasciò 
nulla da desiderare . Il giovane 
Struensée frequentò la scuola del 
tuo paese nativo, e fece tali pro- 
gressi che potè diventare l'istitu- 
tore dei tigli di suo fratello mag- 
giore. Dopo di aver incominciati 
gli studi accademici a Italia, li con- 
tinuò a Jena, condottovi soprattutto 
dalla fama delle lezioni di Buddeo, 
di cui il sapere e la pietà eserci- 
tavano una fortunata influenza so- 
pra un gran numero di studenti. 
Tale professore lo accolse cou bon- 
tà e gli affidò l’istruzione di suo fi- 
glio. Sotto i suoi auspizi Struensée 
si formò fra gli studeuti ed i lette- 
rati una società che si radunava tut- 
te le domeniche per trattenersi so- 
pra oggetti religiosi e sulla Bibbia. 
In queste radunanze (chiamate col- 
loquia biblica ) Struenséc si legò 
con la setta dei fratelli Moravi e 
col suo fondatore il conte Zineen- 
dorf. Non per tanto restò fedele al- 
la sua comunione; ed accettò nel 
17ÌÌ0 il posto di cappellano del con- 
te di Sayn e Wittgenstein, a Bcrle- 
burg, e fatto venne dal re di Prus- 
sia nel ■ 73a pastore di una parroc- 
chia della città di Halla. Il re di 
Danimarca, Federico V, lo chiamò 
nel 1759 presso di lui a Gottorp 
per predicare dinanzi alla corte, e 
nell'anno 1760 gli fu conferito l'u- 
fizio di soprantcndente - generale 
dei ducati di Holstein e di Schlc- 
awig, ufìzio assai importante.. Egli 
morì nel 1791. I suoi due figli sono 
diventati celebri ( Pedi gli articoli 
aeguenti ). 

, z. 

STRUENSEE DE CARLS- 
BACH ( Carlo Augusto), figlio 
del precedente, nato in Halla, fece 
gli studi nel famoso ginnasio della 
casa degli Orfani, poi nell'universi- 
tà della sua città nativa. Un'inclina- 
zione decisa per le scienze esatte Io 
indusse a cessare dallo stato ecclesia- 
stico a cui erasi dedicato, e ad en- 
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trare nell’ aringo della istruzione 
publica. Nel 1756 prese il grado di 
maestro in arti, e diede pttbliche 
lezioni di matematiche e di liogna 
ebraica. Nel 17^7 fu chiamato in 
qualità di professore di filosofia e di 
matematiche all'accademia dei no- 
bili di Liegnitz ; ma essendo nel 
medesimo anno scoppiata la guerra, 
tale fortezza fu a vicenda presa da- 
gli Austriaci e dai Prussiani. Le 
scuole di Struenséc restarono deser- 
te, ed egli ebbe agio di occupare 
sè stesso m diverse scienza utili agli 
allievi dell'accademia, dei quali i 
più erano destinati alla milizia. Nel 
1760 pnblicò degli Elementi di 
artiglieria, che sono tuttora il ma- 
nuale dei giovani oftciali di quell* 
arma; e, nel 1770, pnblicò un Ar- 
chitettura militare, che in Alcma- 
gua non fu mai superata. Queste 
opere si fanno distinguere per la 
precisione e per tin metodo quanto 
sicuro altrettanto luminoso. Federi- 
co Il ne faceva gran conto; ed inviò 
spesse volte dei gentiluomini a Lie- 
gnitz, per istituirsi sotto un così 
bravo maestro. Nel 1770 il fratello 
di Struensée, allora potentissimo in 
Danimarca ( Pedi l'articolo seguen- 
te ), lo chiamò a Copenaghen, e Io 
fece eleggere intendente delle fi- 
nanze col titolo di consigliere di 
giustizia. Ben presto si rese fami- 
liare la scienza dell'economia politi- 
ca, ebe divenne da quel momento 
la sua occupazione favorita; ma non 
godette lungo tempo della brillante 
situazione che il favore di suo fratel- 
lo gli aveva procurata. Inviluppato 
nelle sue cadute, si vide arrestato 
e confinato in una prigione detta 
cittadella. Si volea renderlo compli- 
ca dei delitti imagiuari dei quali 
era accusato il decaduto ministro; e 
siccome era stato scoperto ch'egli 
aveva tenuto un continuato carteg- 
gio con un amico in Prussia, fu ri- 
cercato il governo di quel paese di 
comunicare tale commercio dì let- 
tere. Federico II ri diede il sno as- 
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temo, ma dichiarò nel tempo sterro 
come intendeva che si facesse ad un 
uomo che era nato suo suddito o 
che era stato al soo servizio un pro- 
cesso regolare, aggiungendo che se 
non avesse potuto essere convinto 
di delitto, egli lo domanderebbe. 
Strueusde era tetta troppo metodica 
perchè avesse potuto prender parte 
nei progetti di riforma di suo fra- 
tello, ch'egli riguardava come sogni 
di un uomo dabbene. Si era limita- 
to alle occupazioni del suo impiego. 
La sua amministrazione fu trovata 
irreprensibile, e siccome non si era 
rinvenutoncrameno un pretesto per 
incolparlo, gli fa resa la libertà. Egli 
si affrettò di abbandonare un paese 
dove aveva sofferta una tale perse- 
cuzione, ed andò in traccia di nn 
nuovo impiego presso il suo protet- 
tore, manifestandogli il desiderio di 
ottenerlo nel dipartimento delle fi- 
nanze ; ma il re, senza torgliene 
la speranza, volle che riprendesse 
per qualche tempo le sue prime oc- 
cupazioni a Liegnitz, dove erasi re- 
so tanto utile. Vi restò cinque anni 
studiando soprattutto in cose di am- 
ministrazione. I suoi scritti hanno 
mostrato quanto fosso .profondo in 
tale materia. Finalmente, Federico 
avendo istituito nel 1777 a Elbing 
un uffizio succursale della banca 
reale, ne affidò ladirezione a Struen- 
aòe. L’attiviti che seppe procurare 
alla navigazione di quel Porto in- 
dusse il re a chiamarlo a Berlino 
nel 1783, creandolo consigliere in- 
timo nel dipartimento dello finan- 
ze, c direttore dello stabilimento 
reale conosciuto col nomo di Socie- 
tà pel commercio marittimo. Nel 
1789, il principe reale di Danimar- 
ca ( il re attualmente regnante ), di- 
venuto essendo maggiore, e volendo 
riparare il male che Bimensile aveva 
ai ingiustamente sofferto, gli conferì 
la nobiltà col titolo di Carlsbach (1). 

( 1 ) Non si h mai potuto spiegare l'origi- 
ne di tale nome, che non appartiene a nesso M 
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Finalmente nel 1791 il nuoto re di 
Prussia Federico Guglielmo lo fec« 
ministro dello finanze e capo del 
dipartimento delle imposte , delle' 
dogane e del commercio. Quantun- 
que ben presto fosse venuta menci 
lopinione troppo esagerata che era 
stata concepita de' suoi talenti , ti 
mantenne però nel ministero fino 
al termine della 6iia vita, e morì il 
17 ottobre 1804 da una idropisia di 
cervello. Struensde fu saggio ed in- 
tegerrimo amministratore, ma non 
fu un grande ministro. Molta chia- 
rezza nelle idee, un eccellente giu- 
dicò) consolidato dalla sua applica- 
zione alle scienze matematiche, tali 
erano le sne qualità. La probità, la 
giustizia e il disiotercsse formava- 
no la base del suo carattere. La na- 
tura gli aveva ricusato due benefizi 
senza i quali non havvi grande in- 
gegno: l'imaginazione e la sensibi- 
lità. Detestando la poesia, compren- 
deva aotto questa parola tutto ciò 
che mancava di metodo; praticava 
la virtù, ma l’amava senza entusia- 
smo, e non la ricercava negli altri. 
Indifferente alle qualità morali del- 
le persone colle quali si trovava in 
relazione, non sentiva ripugnanza 
nel vedersi circondato da uomini 
viziosi , e non mostrava maggiori 
riguardi per l’uomo dabbene che 
pel cattivo. Semplice delle maniere 
e nelle vesti, non potè acquistare 
mai la scioltezza che procura l'uso 
del mondo. Dotto com’era gli pia- 
ceva la società delle persone istrut- 
te: riceveva in sua casa i letterati 
ed amava sentirli trattare di mate- 
rie di erudizione; no come mini- 
stro egli non faceva nulla per le let- 
tere. Aveva nn dichiarato disprezzo 
pei begli spiriti, ch'egli riguardava 
sempre come teste inalzate e quasi 


delle terre dì Sfrattiate. Porse gli stalo dato 
io onore di sna madre, figlia unica del dottore 
Cari, gii» medico della corte di Danimarca. Si 
rapisce che non siasi volato ricordarvi il nomo 
di Si r unisce. 
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corno intentati: si crede che non 
abbia mai ammesso alla tua mensa 
tm artista. Dotato di molto coraggio, 
non mostrò ninna fermezza nel so- 
stenere le sue opinioni nei consigli, 
per quanto cattive gli sembrassero 
quelle degli altri. Gli era sulfìcente 
cii metterti al coperto da taccia fa- 
cendo registrare la sua opposizione 
nei processi verbali. In generale 
non seppe mai assumere il tuono di 
autorità che appartiene ad un mi- 
nistro. Co'suoi dipendenti era dolce 
e pulito, ma dessi non trovarono 
mai in lui nè uu padre nè un ami- 
co. Poco suscettivo di affezioni, il 
suo temperamento lo faceva nulla- 
dimeno inclinare al sesso. La sola 
perdita ch'egli abbia sentita viva- 
mente fu quella di sua moglie fi- 
glia di un negoziante di Liegnitz 
che morì pochi auniprima di lui ( t ), 
lasciando tre figlie, due delle quali 
sono maritate a magistrati stimabi- 
li. Nessuna disposizione in aggravio 
del popolo, nessun provvedimento 
fiscale accusa la memoria di Struccl- 
ale j ma il suo nome non si trova 
congiunto ad alcuna istituzione di 
bcueficcuza. Le sue opere tutte in 
lingua alemanna souo: I. Elementi 
di artiglieria, Liegnitz, 1760, in 
8.vo . Nel 17G9 e 1788 nc diede 
duo nuove edizioni. Una quarta, 
colle aggiunte die i progressi delle 
arti avevano rese necessarie, fu di- 
retta da G. G. Hoyer : essa compar- 
ve a Lipsia nel 1817 ; Il L'Arte 
militare del conte ^ di Sassonia , 
Liegnitz, 17G7 G8. E una traduzio- 
ne delle RéverieSy accompagnata da 
una memoria di cui si fa molto con- 
to ; III Elementi d' architettura 
militare , Liegnitz, 1770, 3 volumi 
iu 8.vo. Una seconda edizione ne 
comparve nel 178G. G. H. Krebs 
nc publicò un ristretto in 2 volumi 
io 8.vò, Copenaghen, 1797 j IV 
Raccolta di scritti sulC economia 

(l) Non «citta un porr il ti vide *|»arg**- 
rc delie lacrime in «jueJla circoitauu. 
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politica, Liegnitz, 1 7 76, 2 volumi 
io 8.vo. Il primo volume contiene 
delle traduzioni ; V Descrizione 
succinta del commercio de' princi- 
pali stali di Europa , Lipsia, 17-38, 
2 voi. io 8.vo ; VI Memorie sopra 
alcuni oggetti essenziali delCeco- 
nornia politica, Berlino, 1800, 3 
volumi in 8.vo.Questa Raccolta, che 
StrucnslSe diede alla luce io un'età 
avanzata, che comprende delle ope- 
re puhlicate in addietro, ma allo 
quali egli aveva posta l'iiltima ma- 
no, deve essere riguardata come una 
teoria de'suoi principi! di ammini- 
strazione, c come la conclusione di 
tutte le sue esperienze : è dessa l’o- 
pera che conserverà il suo nome al- 
la posterità. Le materie vi sono tut- 
te della più grande importanza: 1 * 
Sul sistema Jinanziario degli sta- 
ti di Slesia, sulla storia di esso, i 
principii sopra i quali si fonda, ed i 
vantaggi che nc sono derivati; 2.“ 
Sui mezzi coi quali uno stalo può 
procurarsi del denaro per bisogni 
straordinari, soprattutto in tempi 
di guerra. L'autore esamina i van- 
taggi o gl’inconvenienti di ciascuno 
dei tre sistemi, che sono l’aumento 
delle imposta, l'accumulazioue di 
tesori e gl'imprestiti ; 3 .° Sulle leg- 
gi inglesi relativamente al com- 
mercio dei grani, ài ArturoYouug, 
con osservazioni; 4.“ Sulla libertà 
del commercio dei grani negli sta- 
ti prussiani-, 5 * Sulla libertà del 
commercio delle materie d'oro e 
di argento in Prussia-, 6.’ Sulle 
finanze di Francia ossia l'ammi- 
nistrazione di Plecker : è una sto- 
ria intera e ragionata di tutto ciò 
che è avvenuto nelle fiuanze di 
di Francia , dopo 1 ’ assemblea dei 
notabili del 1783 fino al decreto 
che creò 1200 milioni di assegna- 
ti; 7.” Una raccolta di opuscoli di- 
versi. Non bavvi cosa eh esser possa 
più luminosa di tutto ciò che forma 
que’tre volumi. Vi si trova dovuu- 
que la chiarezza di uua testa euii- 
neutemeute matematica ; nessuna 
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proposizione vi è posta a caso, o- 
gnuna è bastantemente provata, e 
lo proposizioni posteriori ne pro- 
vengono corno conseguenze neces- 
sarie ; finalmente le cose le più 
astratte vi sono messe alla portata 
di ognuno. Struensée fu sotterrato 
a Matschdorff in vicinanza di Rup- 
pin nella Nuova Marca, villaggio 
che gli apparteneva. Di tale mini- 
stro non trovasi biografia alcuna, 
giacché l’opera di de Flcld, intito- 
lata: Slruensée, schizzo dedicato a 
quelli ai quali c cara la sua me- 
moria, Berlino, i 8 o 5 , in 8.vo, non 
è, a parlare propriamente, nè ntv' 
Elogio, nè una Vita, ma sono sem- 
plicemente le espansioni e le osser- 
vazioni sommamente spiritose, tal- 
volta affatto originali, del solo uomo 
a cui forse Struensce sia stato affe- 
zionato, per quanto almeno era su- 
scettivo di esserlo. De Held dipinge 
piuttosto l’uomo che il ministro. 

, S — ì„ 

STRUENSKE (Giovani* i-Fede- 
rigo), fratello del precedente, nac- 
que a Malia nel 17^7. Da divozione 
eccessiva e minuziosa dei genitori 
e dei precettori di Struensòe lo fe- 
cero cader»*, nell’ opposto estremo. 
Lettore assiduo di Voltaire e so- 
prattutto di Klvezio, il giovane stu- 
dente in medicina diventò tosto ne- 
mico delle religioni positive, c si 
formò ben presto una morale af- 
fatto epicurea ed un sistema com- 
piuto di materialismo. Egli aveva 
già ottenuto il titolo di dottore in 
medicina , allorché suo padre nel 
1757 lo condusse ad Alton», dove 
andò ad occupare il posto di pastore 
principale. Diventato medico della 
città e del cantone , 8truen«ée si 
diede in braccio n tutti i piaceri, 
tenne tavola aperta, fece molti de- 
biti e volle recarsi alle Indie per 
farvi fortuna. Nel 1760 scrisse in 
un Giornale filosofico molte Memo- 
rie, fra le altre sugli ostacoli del- 
1* accrescimento della popolazione ; 
ma cessò di scrivere a motivo, Hice- 
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va a'suoi amici, v> che la condiziono 
di scrittoci non conduce alla rio 
chezza. Struensée, che aveva rice« 
vuta un’educazione accurata, e che 
univa a forme piacevoli molto spi- 
rito, molta penetrazione e soprat- 
tutto nn’nmbi zinne smisurata, cer- 
cò di attaccarsi a persone collocate 
in situazione più elevata della sua, 
e gli venne fatto facilmente. Nove- 
rò ben presto fra i suoi amici il 
conte di Rantzati- Aschberg e de 
Brandt, dei quali l’uno fu nel pro- 
gresso del tempo lo stronfiente prin- 
cipale della sua caduta, l’altro il 
compagno delle sue disgrazie. Sep- 
pe altresì conciliarsi la benevolenza 
d’ima dama de Berkentien, moglie 
del già gran maggiordomo della ca- 
sa di Federico V, che lo introdusse 
nella corte di Danimarca. In grazia 
della sua protezione e di quella del 
conte di Rantzau, fatto venne nel 
1768 medico particolare del re Cri- 
stiano VII. Egli accompagnò tale 
sovrano nel suo viaggio di Francia 
c d’Inghilterra, e non tardò ad in- 
sinuarsi nella sua grazia. Ritornati 
che furono il favore del re creb- 
be ancora piu, e il giovane conte 
di llolt k, che esercitava una gran- 
de influenza sul re, contribuì ad 
aumentarlo , conducendo sovente 
Stmensòc presso Cristiano. Il dot- 
tore diventò sempre più caro al suo 
padrone, che lo conduceva talvolta 
presso la regina. Nel mese di mag- 
gio 1770 Stracosse fa incaricato 
della inoculazione del principe rea- 
le. Le conseguenze di tale opera- 
zione, oggidì così semplice, inspira- 
vano allora molta inquietudine; e 
Matilde, che amava teneramente 
suo figlio, non credette di doverlo 
abbandonare un istante. Siccome 
anche Strnensée si trovava quasi 
sempre nella camera del giovane 
principe , le occasioni che gli si 
presentavano di trattenersi colla 
regina erano assai frequenti, ed ac- 
quistò sul di lei spirito il medesimo 
impero che aveva ottenuto sopra 
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quello dei re. Matilde , annoiata 
«iella tua situazione nel^p corte, in 
cui non aveva nessuna influenza, 
credette di trovare in Strueniéa 
l'uomo che le abbisognava per usci- 
re di quello «tato. Ben presto egli 
ottenne, col auo credito, la direzio- 
ne dell’ educazione dall* erede del 
trono. Poco tempo dopo fu fatto con- 
sigliere di conferenza e lettore del 
re con uuo stipendio di mille cin- 
quecento scudi ; finalmente fu con- 
sideralo come il capo del partito 
della giovane regina. La Danimar- 
ca era governata allora da una lega 
di cinque nobili aonti , penetrati 
«lei principii aristocratici ed affat- 
to opposti alle riforme ; l'uno era 
Bernstorf, zio del celebre ministro. 
Tìtoli, uomo di dottrina ma despo- 
ta, Rosencranli, personaggio acuto 
ed auche raggiratore, MuUke e Re- 
vcnllow , uomini interessati. Mem- 
bri del consiglio secreto, si divide- 
vano fra loro la sovranità. Bernstorf 
si maneggiava per diventare il solo 
padrone j ed essendo straniero cer- 
cava f appoggio della Russia . Le 
diffidenze reciproche di qua' P e ri- 
torciti aprivano la strada a quelli 
ebe avessero voluto rovesciarli j l'o- 
pinione publica censurava il loro 
sistema di governo, bene spesso op- 
pressivo e dilapidatore. Essi volle- 
ro, ma troppo tardi, opporsi alle 
intraprese del partito della giova- 
ne regina ; malgrado l’appoggio di 
PhilosophoR', ministro di Russia a 
Copenaghen, il credito di Matilde 
e di 6truengde prese nuovi incre- 
menti. Brandt, amico di quest'ulti- 
mo, fu fatto direttore degli spetta- 
coli della corte (luglio 1770), in so- 
stituzione di Holclt, che era caduto 
in disgrazia, insieme con sua sorel- 
la e con altri cortigiani amici del 
ministero. Bernstorf fu congedato 
il i 3 settembre 1770, in forza dei 
maneggi allora combinati di Ro- 
eeucrantz e di Rantzau-Ascbberg, 
assistili in segreto da btruemée, il 
quale nel 4 settembre aveva fatto 
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bandire, senza il concorso di alcun 
ministro, un ordine di gabinetto , 
contenente l’abolizione della cen- 
sura dei libri e dei giornali, dispo- 
sizione che fu annunciata di nuovo 
al vescovo da un rescritto del 14 
settembre. Da quel punto <H>min- 
ciò effettivamente il ministero di 
Struensàe , quantunque egli non 
avesse alcun titolo legale. Il ?4 set- 
tembre il potere del consiglio pri- 
vato, che dopo la rivoluzione del 
1C60 aveva la pretensione di met- 
tere dei limiti al potere assoluto 
dei re di Danimarca, fu abolito con 
un decreto che domandava ai rima- 
nenti membri di tale consiglio la 
loro opinione sul miglior mezzo di 
organizzare l'autorità consultiva di 
quel corpo. Essi non si diedero la 
superflua fatica di rispondere. Il 17 
decembre 1770 un atto reale, este- 
so da Slruensée, abolì il consigliu 
privato, « ad oggetto di ristabilire 
» nella sua purità il potere realetalo 
«1 com'era stato affidato ai nostri pa- 
» dri dalla nazione, e nel senso nel 
» quale la nazione lo ha loro confe- 
» rito Era una dichiarazione di 
guerra all'aristocrazia ; una vera ri- 
voluzione, o almeno un'interpreta- 
zione di quella del 1660 -, gli effetti 
di tale atto sussistono tuttora nei 
governo e nell' opinione . I conti 
Tbott, Moltke, Rosencrantz e Re- 
ventlow, furono dimessi da tutti i 
loro impieghi. Btrueosée aveva ri- 
cevuto, il 18 decembre, il titolo di 
referendario , titolo modesto ma 
equivalente a quello di ministro e 
secretarlo di stato. Allora tutta l'au- 
torità si trovò nelle mani del partito 
della regina, o piuttosto di Struen- 
tée, il quale aveva ottenuto che il 
re non lavorasse più direttamente 
coi suoi nuovi ministri, ma ch'essi 
gli recassero soltanto i loro portafo- 
gli e glieli lasciassero fino a tanto 
ch'egli loro li ritornasse colle sue 
decisioni. Le minacce della Russia 
per ottenere il ristabilimento del- 
l'antico ministero non produssero 
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alcun effetto, e nel mete di luglio 
1771 Struensée , il quale già go- 
vernava il regno, ottenne il titolo 
di ministro di gabinetto, ed un or- 
dine del re afliDchi tutti i riparti- 
mene dell'amniinistrazione gli ob- 
bedissero, senza bisogno della sot- 
toscrizione del sovrano. l\el mede- 
simo giorno Brandt e Struensée 
furono iaalzati al grado di conti. 
Il partito dominante era composto 
allora nella forma seguente: la re- 
gina, Struensée, Brandt, il colon- 
nello Falltenskioeld, il quale s’oc- 
cupava della riforma dell'armata di 
terra, il generale Gacblcr, ebe di- 
rigeva la riforma della marina . 
Queste erano le persone fidate; ma 
fàcevansi appoggio tuttavia del 
gran nome e dello spirito persona- 
le del conte di Rantzau-Ascbhrrg, 
uomo senza costumi e senza priu- 
eipii, in cui era ionato il genio dei 
cangiamenti e delle rivoluzioni di 
corte. Essi avevano inoltre ammesso 
nel loro numero il coote Osten , 
abile diplomatico , ma legato alla 
corte di Russia, dove llantzau era 
stato nel 1761 ; questi due perso- 
naggi tradivano Struensée quanto 
potevano. Due dame ebbero anche 
molta parte ne’raggiri di corte; la 
prima era mad. Gaehler , favorita 
dichiarata di Struensée, donna av- 
venente, intima amica della Regi- 
na, e che aveva disdegnate le ga- 
lanterie russe di Pbilotophoff; la 
seconda era la contessa di iiolstein, 
favorita di Brandt, donna imperio- 
sa, cattiva, nemica della regina, e 
che spesso scrollava l’amicizia del 
auo amante per Struensée. Vi ave- 
vano dunque in quel partito più 
elementi di dissoluzione che non 
ne abbisognavano. Struensée aveva 
chiamati presso di sè tre Alemanni 
di merito, suo fratello per dirigere 
le finanze, il celebre botanico Ce- 
der per migliorare la aorte degli 
abitanti della campagna, ed un cer- 
to Sturtz che gli faceva da secreta- 
rio. La presenza di questi stranie- 
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ri e la preferenza che dava Struen- 
sée alla lingua tedesca, irritavano 
tutta la parte letteraria della nazio- 
ne. Pure il sistema di Struensée, 
tale come lo ha sviluppato egli stes- 
so nelle sue difese, novera senza 
viste grandi, giuste e salutari. Egli 
cercò da principio di liberare la Da- 
nimarca daH’intlueDza tirannica ebe 
la Russia erasi accostumata di eser- 
citarvi . Convinto della falsità del 
principio ammesso da lungo tem- 
po, cho faceva considerare la Srezia 
come la nimica naturale e necessa- 
ria della Danimarca, risolvette di 
cessare a poco a poco dal inescbiar- 
si negli affari interni di quel regno, 
e coltivò con molta cura l’amicizia 
di esso, procurando altresì di rac- 
quietare la benevolenza dell» Fran- 
cia, che era stata fino allora trattata 
con una freddezza ributtante. Se 
Struensée merita elogi pei provve- 
dimenti che suggerì con lo scopo 
di assicurare la ìudepcndenza na- 
zionale, non ne inerita meno per le 
riforme ch’egli introdusse neil’am- 
ministraziune interna; tutte aveva- 
no nna mira d’utilità pubiica: esso 
tendevano a prevenire le carestie-; 
a diminuire le imposte, a distrug- 
gere gli ostacoli che inceppavano 
F industria nazionale, ad addolcire 
le leggi penali, a diminuire le for- 
malità dell'antica giurisprudenza , 
finalmente a stabilire l'ordine in 
tutti i rami del governo. Molli di 
que’ provvedimenti, buoni per sè 
stessi, eccitarono peraltro profondi 
diigu$ti,iropercioccbè ferivano inte- 
ressi privati, e perché furono adot- 
tati forse con troppa fretta. Ma il 
suo fallo più grande, il suo torto 
inescusabile fu quello d'irritare il 
clero e d'inquietare le opinioni re- 
ligiose: per esempio, egli aveva cre- 
duto di dover abolire le proibizioni 
ebe impediscono il matrimonio fra 
cugini e fra cognati e coguate ; ma 
in no accesso filosofico vi aggiunse 
la libertà per l'adultero di sposare 
la sua complice dopo la morte del 
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marito, n Libertà infame, dice uno 
91 scrittore danese, che un popolo 
r> virtuoso rigettò con orrore Un 
altro editto proibì le tumulazioni 
neU’iotcrno delle città, innovazio- 
ne saggia e adottata oggidì dall'o- 
pinione di tutti ; ma nella sua qua- 
lità di materialista e di epicureo, il 
ministro vi aggiunse 1* ordine ti- 
rannico di non seppellire i morti 
che di notte, ciò che in un clima 
umido e freddo equivaleva all’abo- 
lizionc di que’pìetosi doveri. « L’a- 
« teo, esclamava uno scrittore da- 
ll ncsc , teme che 1* aspetto della 
si morte non turbi le colpevoli suo 
99 voluttà ! “ Aggiungiamo a questi 
tratti 1* introduzione di costumi 
troppo liberi in corte, di feste trop- 
po galanti e quella semplicità ingle- 
se che serviva di pretesto alla mal- 
dicenza; aggiungiamo quelle distri 
huzioni di vino e di carni al popo- 
laccio, per le quali il medico mini- 
stro acquistava meno popolarità che 
disprezzo. L'editto che Strucnséc 
fece pnhlicare per diminuire il nu- 
mero dei lavori rurali servili ( mar- 
zo 1771 ), e quello col quale stabilì 
la libertà della stampa, gli hanno 
soprattutto ottenuto lode dagli stra- 
nieri. 1 suoi nimici abusarono cru- 
delmente di tale ultima concessio- 
ne, e la rivolsero contro di lui, spar- 
gendo in tenibili libelli le insinua- 
zioni le piu atroci sui suoi legami 
colla regina. La licenza fu spinta a 
tale, che si trovò obbligato di farne 
moderare gli eccessi con tiu altro 
editto , che richiamava semplice- 
mente che la libertà di tutto stam- 
pare non escludeva di essere malle- 
vadore di ciò che puhlicavasi dinan- 
zi ai tribunali. Questo avrebbe do- 
vuto essere stato detto nel primo e- 
ditto, ma accordando la libertà del- 
la stampa, il ministro favorito ave- 
va creduto di non prestar armi che 
all’opinione nimica degli aristocra- 
tici. Ignorando la liugua del paese, 
non sapeva che la nazione danese, 
nell’atto stesso che detestava gli ab- 
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usi amministrativi, non voleva ave- 
re un ciarlatano per riformatore. 
La stampa continuò dunque, quan- 
tunque con maggior cautela, a ber- 
sagliarlo con frizzi e rimproveri . 
Ben presto il disgusto si manifestò 
eoo aspetto più serio. Nel mese di 
settembre 1771 alcune commozioni 
eccitate da marinari norvegi che 
erano stati riformati, ed ai quali si 
ricusava la loro paga, provarono che 
Strncnséc conosceva il timore e 
mancava di quella fermezza di tem- 
pera e di quella previdenza che so- 
no tanto necessarie ad un ministro. 
Quantunque egli avesse a sua dispo- 
sizione molti reggimenti, non pre- 
se nessuna precauzione, e cedette 
senza resistenza a tutte le domande 
dei faziosi. Mostrò la medesima de- 
bolezza nel momento del licenzia- 
mento delle guardie «piedi, che 
succedette verso la fine di qtiell’an- 
tio. Le guardie, tanto stimabili per 
la loro fedele devozione al re, quan- 
to per la loru statura colossale, ascol- 
tarono senza lagnarsene il loro li- 
cenziamento; ma quando si volle 
spogliarle della loro handiera e in- 
corporarle adaltri reggimenti, esse, 
dato di piglio alla bandiera, c gri- 
dando. La morte o un congedo ono- 
revole!, s’impadroniscono del palaz- 
zo, e sostenute dai cittadini, noti no 
escono che dopo ventiquattro ore, 
avendo ottenuto ognuna un conge- 
do onorevole sottoscritto di mano 
del re . Oli addio del popolo alia 
guardia furono commoventi ; essi 
annunciavano la caduta del mini- 
stro. L’ambasciatore inglese Keith 
ne era sì persuaso, che, per ordine 
della sua corte, propose a Struensée 
una somma di denaro ed un ritiro 
in Inghilterra ad oggetto di salva- 
re la regina dalla catastrofe che i 
diplomatici prevedevano. La regina 
vedova Giuba, che abhorriva Caro- 
li oa-Matilde e Struensée, si mise al- 
la testa dei loro nemici ; ed il prin- 
cipe Federico, il quale era partecipe 
dei risentimenti di sua madre, cn- 
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Irò nella trama in cui ridesi opera- 
re principalmenie il conte di Rant- 
zau , malcontento di Strnenséc, e 
Koller, colonnello di un reggimen- 
to di guarnigione a Copenaghen. 
Ma il modo da tenersi nella congiu- 
ra era stato ideato da Guldlierg pre- 
cettore del principe Federico , ed 
egli aveva dettato in anticipazione 
i manifesti e gli editti necessari. 
Dopo di aver per lungo tempo ma- 
turato il loro disegno, i congiurati 
risolsero di proHttarc dell'occasione 
che loro veniva offerta da un ballo 
che davnsi in corte, nel giorno in 
cui il reggimento di Koller era di 
guardia al palazzo. Finito il hallo, 
allorché Matilde e Strucnséc erano 
abbandonati ad un profondo sonno, 
i congiurali penetrano negli ap- 
partamenti del re, lo intimidiscono 
e lo obbligano di sottoscrivere l’or- 
dine di arrestare la regina e tutti 
quelli eh' essi chiamavano i snoi 
complici j e tale ordine è messo im- 
mediatamente ad effetto. Cosi fu 
condotta a termine, senza trovare 
resistenza e senza che nemmeno 
una goccia di sangue sia stata spar- 
sa, ima delle più straordinarie rivo- 
luzioni delle quali la storia faccia 
menzione. 11 colonnello Koller fu 
quello che si recò presso Strucnséc 
per arrestarlo, senza aspettare l’or- 
dine del re. Risvegliato subitanea- 
mente, il ministro non fece nessu- 
na resistenza, e fu condotto nella 
cittadella dove era stata preparata la 
prigione per riceverlo insieme coi 
suoi partigiani. Tosto fu messo in 
catene come pure suo fratelli», il co. 
rii Brandt ed il colonnello Falkens- 
liiocld. I\ove commissari furono elet- 
ti per esaminarli. Noi non entreremo 
nei particolari del processo che fatto 
loro venne, e nel quale tutto porta- 
va l'impronta della parzialità e della 
ingiustizia le più ributtanti. Dire- 
mo soltanto che tutto fu impiegato 
per accumulare le accuse contro 
btruensée le più ridicole e le meno 
fondate. Erano stati ridotti a sei i 
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principali punti di accusa : i.* diso- 
gno abominevole contro la persona 
sacra del re $ 2 .° progetto di obbli- 
gare il re a rinunciare al governo ; 
3.° commercio colla regina ; 4* l® 
maniera con cui aveva educato il 
principe reale j 5.° il potere e l'au- 
torità senza limiti eh’ egli aveva ac- 
quistata negli affari di stato ; 6.° 1* 
amministrazione di quegli affari 
medesimi. 1 due primi punti era- 
no assurdi ; per tal motivo non si 
arrischiò d’inserirli nell’epilogo ge- 
nerale che il fiscale estese. 11 terzo 
fu appoggiato alle confessioni che 
sì pretendeva di avere ottenute da 
Struensée medesimo e dalla regina 
Matilde (F. questo nome), e che l* 
avvocato del re Wivet non ardi di 
citare testnalmente nella sua arin- 
ga contro Struensée . Il difensore 
del ex - ministro, Uldahl, confessi 
la colpabilità del suo cliente, ed in- 
vocò, sopra questo solo puntOj la 
clemenza reale. E d’uopo osservare 
nulladimcno che gli storici i più 
recenti qualificano tale confessione 
di Struensée un miserabile sutter- 
ftigio imaginato con lo scopo di 
salvare la propria vita, mettendo in 
compromesso quella della regina . 
Essi pretendono altresì che la con- 
fessione della regina non sia stata 
liberamente sottoscritta dalla mano 
della principessa. Quanto all’educa- 
zionc del prìncipe reale, Struensée 
non meritava che elogi : gli si rim- 
proverava di non essersi attenuto ai 
metodi Ordinari sotto l’aspetto fisico 
morale, e di avere così esposta la 
vita del principe reale j ma non di- 
cevasi che al metodo diStrnensée si 
dovesse attribuire la sanità robusta 
di quel principe che di gio/no in 
giorno si fortificava, e lo svilupparsi 
rapido del suo spirito avendo sorti- 
to dalla nascita un temperamento 
debole e delicato. I due ultimi punti 
di accusa potevano facilmente esse- 
re combattuti^ imperciocché Strun- 
sée era debitore della sua grandezza 
alla volontà del re, e tutti i conside- 
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rabili cambiamenti eh* egli aveva 
fatti e che ai qualificano come delit- 
ti di stalo, erano tutti muniti della 
sottoscrizione del sovrano. Il punto 
il più difficile era quello di giusti- 
ficare Struensée di aver accettata la 
delegazione del potere assoluto di 
cui il re di Danimarca a senso della 
Legge reale non poteva spogliarsi, 
o del quale per conseguenza un sud- 
dito non avrebbe potuto senza de- 
litto accettarne la malleveria. A que- 
sto grande principio il fiscale gene- 
rale attribuiva le dimissioni arbitra- 
rie, le offese della religione e de’co- 
stumi e tutto il sistema d' Novazio- 
ne dell’ex ministro. In ciò aveva- 
ai di che farlo legalmente condan- 
nare, ma Don se ne aveva bisogno; 
la sua condanna era stata fissata in 
auticipazione, ed i giudici non ba- 
darono alle ginitificazioui : essi di- 
cbiarono Struensée colpevole di tut- 
ti i delitti che gli erano stati impu- 
tati . L’orribile pena della legge pel 
delitto di lesa maestà al primo ca- 
po, per l'adulterio colia regina e 
per alto tradimento verso la so- 
vranità reale, fu pronunciata con 
tutte le ributtanti sue particolarità. 
Strnensée dopo aver abiurato le dot- 
trine del materialismo e fatta una 
ragionata ed anzi benissimo ragio- 
nala dichiarazione sul suo ritorno 
ai cristianesimo, sembrò rassegnato 
• scrisse dello lettere di perdono a' 
suoi personali nemici, fra gli altri 
al conte Rautzau. Quanto a Brandt, 
egli credeva sempre che si sarebbe 
salvato avendo per sola pena la dis- 
grazia della corte; ma l'odio del 
principe Federico verso Falkens- 
ktoeld che lo aveva insultato, gli 
ordini secreti della Russia ad O- 
sten, e, giacché si deve dirlo, l’odio 
del popolo di Copenaghen, esclude- 
vano ogni idea di grazia. Il re era 
un essere senza volontà nelle ula- 
ni del partito vincitore. 11 27 a- 

E rile 1772 tale principe confermò 
I sentenza, ed il giorno seguen- 
te Strueusée c Brandt furono trat- 
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ti da una prigione infetta nella 
quale avevauo passati molti mesi, 
e furono dicapitati. I loro corpi di- 
visi a quarti furono situati sopra 
la ruota e le due teste confitte sopra 
pali sotto l’ordinario patibolo. Tali 
orribili operazioni fecero fuggire la 
maggior parte degli spettatori, e 
produssero un cambiamento nei 
sentimenti publici, cambiamento 
che andò in seguito aumentando, 
n Noi non crediamo di essere smen- 
n titi da un politico giusto ed illu- 
si minato, dice J, K. Hòst (1), af- 
ss fermando che Strnensée aveva as- 
ti sai bene meritato della patria. Noi 
si non pretendiamo eh’ egli fosse 
n esente da alcune debolezze mora- 
li li, quali sono l'ambizione, l’amore 
11 del potere, l'arroganza ed anche 
11 un poco d' interesse personale ; 
n ma queste debolezze non distrug- 
n gono il grande suo inerito co- 
si me amministratore dello stato; e 
11 quand’ anche la sua maniera di 
11 vedere lo avesse tratto in errore, 
» è fuori di dubbio ch’egli ebbe co- 
si stantemente per iscopo il bene 
11 generale, e che in grazia dell'isti- 
11 turione della libertà della stampa 
si sonoro in copia grande idee sane 
11 c luminose eoe in seguito di lem- 
11 po fu impossibile di cancellare, 
si Per la stessa ragione un grande 
11 numero delle sue istituzioni, abo- 
lì lite da principio dalla forza del 
11 potere che succedette al tuo, sono 
» state ristabilite in appresso. Aleu- 
ti ne anzi non furono nemmeno per 
11 uo istante abolite “ . Ma il mede- 
simo storico aggiunge che la politi- 
ca non può discolpare Strnensée da 
una gran parte d'imprudenza e di 
leggerezza; egli conviene altresi che 
in parecchi punti quale ministro fa- 

( i ) Storia del conte ài Struemèe e dei 
suo minuterò (iti 'da rime), Copenaghen, >1824, 
a voi. in tt,vo, con un terzo volume di docu- 
menti. Noi »iafno debitori all’evlreraa gentilez- 
za di Mallr-Bruo della traduzione di molti bra- 
ni di tale operi, eh e ci hanno cenilo per com- 
piere la no»lra Notizia, 
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▼orito aveva ferite le leggi del pae- 
se. La testa di Struenlée restò espo- 
sta fino al iy] 5 , tempo nel quale ai 
tuoi amici veunc fatto di farla levar 
via; essa fu rimessa non si sa se alla 
sua famiglia o ad uno de’ suoi ami- 
ci in Alemagna. 

D — z — s. 

STRUTT (Giusephe), antiqua- 
rio inglese, disegnatore ed inciso- 
re, nacque il di 17 ottobre 1749» 
nell'età di quattordici anni, comin- 
ciò a frequentare la scuola del pit- 
tore Wiltiam-Wynne ityland, e fu 
ricevuto nel 1770 alunno nell'ac- 
cademia reale, dove ottenne le me- 
daglie d'oro e di argento ; la prima 
per un quadro ad olio, e la seconda 
per la miglior figura accademica . 
Il soggetto del suo quadro era trat- 
to dMEneide ; ed il suo trionfo fu 
tanto più luminoso che il celebre 
Hamilton era stato il suo competi- 
tore. Nel 1770 la direzione del mu- 
sco britannico lo incaricò di alcuui 
disegni. Le ricchezze unite in quel- 
la raccolta d' oggetti d' arti e di 
scienze chiamarono la sua attenzio- 
ne verso l'archeologia, e vi fece ta- 
li progressi , che due anni dopo 
(1773) publicò l’opera: Delle An- 
tichità reali ed ecclesiastiche del- 
l'Inghilterra, in 4to 5 e nel 1774 il 
primo tomo dei Saggi sopra i co- 
stumi, gli usi, le armi, i vestiti ec. 
degli abitanti dell Inghilterra dal- 
la invasione dei Sassoni fino al 
regno di Enrico Vili- 11 secondo 
tomo comparve nel 1775, e l'opera 
intiera fu ristampata nel 1797. 
htrutt publicò una Cronaca dell 
Inghilterra, a volumi in 4 1 °, eh’ 
egli voleva estendere fino ai 6 ; ma 
per difetto d'incoraggiamento il suo 
progetto rimase senza esecuzione. 
Nel 1785 e 1786 diede alla lpce 
i due tomi del suo Dizionario de- 
gli incisori. Essendo questa la pri- 
ma opera di tale genere publicata 
in Inghilterra, murita molti elogi. 
La storia dell’incisione, che egli fa 
rimontare fino a Tubai-Caiu, le 
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Serve per introduzione, e si fa di- 
stinguere per retti giudizi ed estesa 
conoscenze . L’ opera è adorna di 
molte tavole incise con cura, tolta 
da alcune stampo rare degli antichi 
maestri. L'autore si vanta nella sua 
prefazione di aver portato il nume- 
ro degli artisti a più di tre mila iu 
tempo che Basan non ne novera 
che il terzo ; ma gli si può rimpro- 
verare di aver inserito nel suo libro 
un numero troppo grande di nomi 
oscuri ed insignificanti. Si sarebbe 
desiderato che avesse dato buona 
notizie e la serie esatta delle opere 
degl’ incisori viventi del suo paese, 
e questo fu precisamente ciò che 
egli ha trascurato. Ma ciò che for- 
ma il vero pregio del suo libro, è il 
mostrarsi profoodo artista nelle sue 
riflessioni sulla pratica e la teoria 
dell'arte, caratterizzando con graci- 
do maestria le diverse maniere dei 
diversi incisori. Nel 1730 Strult 
fu obbligato per una abiezione a- 
smatica di ritirarsi fnori delia città. 
Dimorò per cinque anni a Bacon’s- 
Farm , nell’ Hert-ford-shire , dove 
incise una serie di tavole assai sti- 
mala per l' opero The Pilgrim't 
Progress. Il suo vivo interesse per 
la gioventù gli fece istituire a Te- 
■win una scuola della domenica, cui 
diresse egli stesso, ed ebbe la sod- 
disfazione di vederne i buoni effet- 
ti. Nel 1 795 ritornò a Londra, e si. 
mise ad unire materiali pel suo 
Quadro compiuto delle vesti del 
popolo inglese dallo stabilimento 
dei Sassoni fino ai nostri tempi * 
il primo volume comparve nel 1798, 
ed il secondo nel 1799, in 4 -to. Es- 
si contengono 1 43 tavole. Una tra- 
duzione francese del primo volume 
fatta da Boulard, eoi titolo d'Inghil- 
terra antica, con 67 tavole, compar- 
ve nel 1789, 3 volumi in 4 -to. Lo 
tavole che dovevano servire per la 
traduzione della seconda parte e- 
rano state incise, ma non furono 
publicate non essendo stata stam- 
pata la traduzione. Nel 1801 htrutt 
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publicò : Giuochi e divertimenti 
del popolo inglese , in 4*o, con 4° 
intagli, produzione che per la no- 
vità del soggetto e per la maniera 
con cui fu trattato ebbe grande vo- 
ga. L'autore mori il (5 ottobre 
1802. La bontà di Strutt lo rese ca- 
ro a tutti ; lo sue conoscenze nella 
storia del suo paese e i suoi talenti 
come artista gli danno onorevole 
sede nella Biografìa. Egli ba inciso 
inoltre in rosso: F. tenere nascente 
portata nell' isola di Cipro dall ’ 
Amore e dal Desiderio ; II Pando- 
ra nelCatlo di consegnare il fatai 
vaso ad E pi meteo ; III II re Can- 
daule e Gige , vii Lesueur ; IV 
nierica , soggetto allegorico sulle 
guerre dell'Inghilterra, contro gli 
Stati Uniti, di Roberto Edge Pène; 
V Cinque soggetti allegorici di- 
pioti da Stolbart, e tratti dal ro- 
manzo mistico inglese intitolato; 
Bunyans Pilgrim. Egli ha lasciato 
alcuni manoscritti che furono pu* 
blicali da suo fìglio : I. La regina 
Hoo-Hall , Romanzo dei vecchi 
tempi , ed il Tempo vecchio , dram- 
ma, 4 volumi in 12; Il Lo prova 
del delitto , o Tratti di antica su- 
perstizione , racconto drammati- 
co, cc., in versi. 

P— s. 

STRUVIO (Giorgio Adamo), 
giurisconsulto, al quale i suoi com- 
patrioti! hanno dato i nomi di VI- 
piano e di Papiniano dell' Alema- 
gna, nacque nel 1619 a Magdebur- 
go di onorata famiglia. Egli studiò 
da principio all' accademia di Jena, 
dove fece rapidi progressi nella fi- 
losofìa, nelle lettere, nella storia e 
nel diritto, e si recò nel 1G40 a 
Helmstadt, per perfezionare le sue 
conoscenze sotto la direzione di 
Conring (Pedi tale nome). Essen- 
do stato provveduto d’una carica di 
assessore in Halla nel ( 645 , otten- 
ne nell' anno seguente i gradi ac- 
cademici con tale distinzione che 
gli fu ofTerta una cattedra vacante 
nell* accademia di Jena. Gli Eie - 
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menti del diritto civile e del diritto 
feudale ch’egli publicò qualche tem- 
po dopo furono adottati dalla mag- 
gior parte delle università della 
Germania, e la voga sempre mag- 
giore di queste due opere, unita al- 
l'applauso che otteneva nella sua 
cattedra e nel foro, ingrandirono 
rapidamente la sua fama. Nel 1660 
si ritrasse dall’aringo dell'istruzio- 
ne per accettare I nficio di primo 
consigliere della città di Bruns- 
wick, cui tenne per quattro anni, 
ed in seguito fu impiegato in affa- 
ri importanti dall’elettore e dai 
principi di Sassooio, come pure dal 
principe di Assia-Dannstadt. Nel 
1 673 ritornò a Jena ad assumervi 
la cattedra del diritto canonico, la 
prima dell’accademia, fu eletto pre- 
sidente del senato e del consister*», 
e mori il i 5 dicembre 1692 nell* 
età di srttantatrc anni. Struvio am- 
mogliatosi <lue volte si vide padre 
«li ventiquattro figli , otto femine 
e sedici maschi, che tutti ebbero 
impieghi onorevoli, c molti dei qua- 
li si sono distinti uell'aririgo dell* 
istruzione. Oltre una moltitudine 
di Dissertazioni e di Tesi delle qua- 
li vi sono i titoli in seguito ad ima 
notizia sopra tale dotto professore, 
in Zcumer, Pilae professor, ac/i- 
dcrn. Jenensis , seconda parte, i 3 «$- 
54 . ci sono rimaste di lui molle 
opere di diritto bene accolte nel 
momento della loro publicazione, 
ma presentemente obliate. Basterà 
citare: I. Juris feudalis Sintagma; 

II Jurisprudentiac civilis Syntag- 
ma 7 ripetutamente ristampati Timo 
e l’altro nel secolo decìmoseltimo ; 

III Centuria decisionum : qune- 
nam res feudale s y quaenam allo - 
diales ?, Francfort, i 6 g 3 , in 4 *° » 

IV Conciliatio legum pugnanlium 
qua s Gothofredus verbo ìmmo ar - 
guidivi, l 6 g 5 ,iu 4.to. Egli procura di 
dare in tale opera la soluzione delle 
antinomie o contraddizioni che Go- 
tofredo aveva notate nelle leggi ro- 
mane (P. Gifpbn e Gotofreuo}, V 
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Decisionum juris opificiarii cen- 
tum et aliquol, Iena, 1708, in 4-to, 
opera postuma, publicata da uno 
dei figli dell'autore. Burck.Gotthelf, 
altro de'suoi figli, lia publicato: Ma- 
nes Slruviani sivg de vita et scri- 
plis Georg. Adami Slruviì , Jeua, 
1705, in 8.vo. Se ne trova un sunto 
negli A eia cruditor. Lipsiens., del- 
lo «tesso anno, p. 127. 

W— s. 

STRUVIO (Bukkhard - Got- 

thelf), uno de’ più dotti e dei più 
laboriosi bibliografi della Germa- 
nia, era figlio del precedente, e nac- 
que a Weimar nel 1671. Suo padre 
coltivò le felici sue disposizioni con 
grandissima cura. Nella sua infanzia 
studiò gli elementi delle lingue an- 
tiche, delle matematiche, della sto- 
ria e della geografia, e fu in seguito 
collocato insieme con suo fratello 
maggiore sotto la direzione del ce- 
lebre Cellario (V . questo nome), ret- 
tore allora del ginnasio di Zeitz. 
L’applicazione e la docilità di Bur- 
khard gli meritarono l'amicizia del 
suo precettore, che lo incaricata di 
fare de' sunti e di raccogliere delle 
note pcrl’edizinne ch'egli stava pre- 
parando del Thesaurus eruditio- 
nis di Basilio Faber. Tale lavoro 
che era per lui una specie di sollie- 
vo gli procurò il vantaggio di ren- 
dergli per tempo familiari gli scrit- 
tori dell' antichità. L)i sedici anni 
partì da Zeitz per passare all'acca- 
demia di Jena dove fece il corso di 
filosofia, di storia e di giurispruden- 
za con una incontrastabile superio- 
rità sopra tutti i suoi condiscepoli. 
Come la maggior parte degli alun- 
ni dell* università, Burkhard fre- 
quentò per qualche tempo le sale 
della danza e della scherma, ma se 
ne stancò ben presto, ed impiegò in- 
vece i suoi ozi nello studio della lin- 
gua francese nella quale fece rapidi 
progressi. Nel i68y sostenne una 
tesi: De ludis equestribus, sotto la 
presidenza di Schubart, fatto l'anno 
seguente professore nell’ accademia 
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di Heidelberg, dove lo segui per 
continuar a profittare delle sue le- 
zioni. Dopo di aver terminati gli 
studi frequentò le accademie di 
Francfort e di Halla con la mira di 
perfezionare le sue conoscenze e di 
cimentarsi nell'aringo del loro. Suo 
fratello maggiore, consigliere del 
principe di Assia, lo incaricò di ter- 
minare un affare ch'egli aveva in- 
cominciato in Olanda. Egli profittò 
di tale occasione per visitare i dotti 
più illustri di quel paese, e fece un 
secondo viaggioall’Aia, nel quale rac- 
colse un gran numero di libri rari, 
di medaglie e di antichità. Divisava 
di andare in Ispagna ed in Inghil- 
terra, ma una malattia grave gl'im- 
pedì di eseguire il suo disegno ; o 
subito che fu ristabilito, Burkhard 
si recò presso suo fratello che lo im- 
piegò in diversi affari per le corti 
di Darmstadt, Stuttgard e Cassel. 
L'amicizia che gli professava il con- 
te di Hnrtfer aveva indotto Struvio 
a seguirlo in Isvczia da dove avreb- 
be corso tutto il nord dell'Europa 
per istudiarne le antichità; ma stati- 
co di attendere la partenza del suo 
mecenate, si recò aWclzlar per farvi 
uu corso di diritto publico d'Alema- 
gna. Ivi cadde malato una seconda 
volta. Appena convalescente, ebbe 
la notizia della morte di suo padre, 
e ricevette quasi nel tempo stesso 
quella della disgrazia di suo fratello 
che si era totalmente rovinato cer- 
cando la pietra filosofale. La parto 
che gli spettava nella successione 
paterna e la vendita del suo gabi- 
netto come pure delle sue robe ser- 
virono per pagare i debiti di quel 
fratello di cui egli aveva partecipa- 
to alla follia. La sua condotta in 
questa circostanza difficile, fu am- 
mirabile ; ma egli si trovava senza 
mezzi e lo spaventava l'avvenire. 
Frattanto terminò di vincere la me- 
lanconia che da due anui lo consu- 
mava e che lo aveva gittate nelle 
illusioni del pietismo : egli riprese 
i suoi studi con nuovo ardore. Fatto 
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bibliotecario dell'accademia di Jena 
nel 1697, aprì tolto dei coni parti- 
colari di fisica, di letteratura greca 
e d'antichitè. Si fece ricerere, nel 
1701, dottore in diritto o in filoso- 
fia a Malia, ed aggregare all'accade- 
mia di Jena, dorè due anni dopo 
aucceise a Schubart, ino antico pre- 
cettore, nella cattedra di storia. I ta- 
lenti di Struvio attirarono a quella 
■cuoia un grande concorso di udito- 
ri ; e le opere ch'egli publicò au- 
mentarono ogni anno la sua riputa- 
zione. Per fissarlo a Jena, i curatori 
dell’accademia unirono al suo dop- 
pio impiego il titolo di professore 
straordinario in diritto, e sollecita- 
rono per lui il g;rado di consigliere 
dell’elettore di Sassonia ebe questo 
principe si affrettò di accordargli 
con nno stipcndioconsiderevole. Di- 
videndo il suo tempo fra l'istruzio- 
ne e lo studio, Struvio condusse da 
quel momento una vita tranquilla, 
e morì il 28 maggio 1738 nell'età 
di settantasette anui. Era stato am- 
mogliato tre volte, e lasciò tre figlie, 
una della prima e due della terza 
moglie. Abbiamo di Ini un nnmero 
grande d'opere della quali si trove- 
ranno i titoli in seguito al suo elo- 
gio negli A età eruditor. Lipsiens., 
1740, 017-28. Oltre un gran nume- 
ro di Tesi e di Dissertazioni fra le 
quali basterà citare quella De Do- 
ctis impostoribus, Jena, 1703, 1706, 
in 8.vo (1), ed a nuove edizioni au- 
mentate degli Rerum germanicar, 
scriptores di Freber e di Pistoriua 

(1) In tale ditirrUaionr, Slrnsio, dopo di 
•ver dubitalo assai giudiziosamente doll’esisten- 
za del famoso trattato De tribtu impottoribus , 
parlando di una cattiva interpretazione di un 
passo delia prefazione <\e\\' /itheismus trivm- 
phaitit di Campanella, finisce per concludere 
ebe non * permesso d’ignorare il tempo della 
edizione di qnesl' opera ch’egli attribuisce a 
Boccaccio. V. la Difteria sione di La Monooye, 
sul preteso libro dei Tre impostori, ed in se- 
guito alla Menagiana, tomo tv, 3 og. L* opu- 
scolo De doctis impottoribnr fa ristampato in 
seguito alla quinta edizione deU'inzrodoc/io in 
metitiam rei Utterarlte, lena, >71$, io 8.vo 
giocolo. 
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( Vedi questi nomi ), si deve faro 
menziono dei due Giornali lettera- 
ri ai quali Struvio ebbe 1 a più gran 
parte: Acla litleraria ex manuscri - 
ptis ertita, Jena, 1703, ed anni seg., 
in 8 .vo, dieci parti (1 ); egli le rac- 
colse nel 1713, 0 lo publicò col tito- 
lo : Collectaneorum Mss. ex co- 
dici bus, fragmentis anliquilalis , 
atque epislolis anecdolis erudito- 
rum, excerplorum ; tom. primus. 
Questo volume fu susseguitalo da 
un secondo, nel 1717, che contieni) 
otto parli. — Bibliolheca antiqua, 
1705, in 4 .to. In questo Giornale, 
intrapreso con metodo conforme n 
quello degli Acla eruditorum , si 
proponeva di render conto dello o- 
pere divenute rare e dimenticate 
negli altri fogli periodici. La morte 
dello stampatore, succeduta iu mar- 
zo 1707, impedì la publicazione del 
Giornale, di cui non sono stati pn- 
blicati che ventisette numeri; un 
libraio di Jena li ba riprodotti, nel 
1710, col titolo ài Thesaurus va- 
rine eruditionis ex scriploribus 
potissimum saeculi xri et xm col- 
leclus. Le altre opere le più impor- 
tanti di Struvio sono : I. Ad Chri- 
stoplior. Cellarium epistola de Bi- 
bliothecis , harumque praeftetis, 
Jena, 1696, in 11; II Bibliolheca 
juris selecta, ivi, <7o3, in 8.vo, ri- 
stampata ripetutamente con aggiun* 
te e correzioni. La migliore edizione 
è quella del 1 756, t. 2, in 8.vo con le 
aggiunte di J. Goth. Boiler (/'. que- 
sto nome ) ; III Introducilo in no- 
tiliam rei lillerariae et usum Bi- 
bliolhecarum , cum supplemenlis 
Lilientlialii, Coleri , Koehleri, ec., 
ivi, 1704, in 8.vo, ristampata più 
volte. Si pregia l'edizione di Franc- 
fort, 1754, 1 volumi in 8 .vo, dovuta 
a J. Chr. Fischer ( Vedi questo no- 

(1) I) Giornale tiri dotti del 1707 dà 1 * 
notizia delle cose contenute nel primo volume; 
vi si distingue il manoscritto di Tficola Schmid! , 
contenente oltre a cento e treula alfabeti di dif- 
ferenti caratteri e di ogni specie di liugne col- 
la vita dell'autore ( V. Schmidt). 
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me ), ma l’opera fu talmento mi* 
gliorata da Jugler, eh’ egli oc ha 
fatto un libro al tutto nuoro, ed in- 
dispensabile a chiunque voglia stu- 
diare la storia letteraria ( fedi Jo 
gler ) ; IV Bibliotheca philosoplii- 
ca in suas classes distribuiti, ivi, 
1 704, in 8.vo. Fu perfezionata da 
Kable, pregatone da Struvio, c la 
edizione ch'egli ne ha fatta a Got- 
tinga, 1 740, a voi. in 8.vo, è la più 
itiniata ( Pedi Kahlk ) ; V Siicela 
Bibliotheca hi storica, ivi, 1705, in 
8.vo j Lipsia, 1740, 2 volumi in 
8.vo, con aggiunte di J. Gotti. Un- 
der. L'edizione incominciata da J. 
Giorgio Meusel è molto auperiore 
alle precedenti, ma «fortunatamen- 
te non è terminata ( Pedi Meu- 
sei. ) ; VI l Ustoria et memorabilia 
Bibliothecae lenensis, Helinstadt, 
1706, in 4-t°, inserita da Schmidt 
nel secondo supplemento all'opera 
di Mader: De Bibliolhecis et ar- 
chivi s (Cedi Mader ); VII Syn- 
tagma historiae permanicele , a 
prima gentis origine, 1716, in 4-to; 
ristampati col titolo di Corpus hi- 
storiae gentis germanicae , 1780, 
in foglio, 2 volumi, preceduti dalla 
Biblioteca degli scrittori della storia 
d’Alemagna, di J.Chr. Under; Vili 
H istoria juris Romano- Juslinia- 
naei, graeci, germanici, ec., ac- 
cesserunt prolegomena de scripto- 
ribus historiae juris, ivi, 1718, in 
4-to ; IX Bibliotheca librorum ra- 
riorum, ivi, 1719, in 4.to ; X An- 
tiquitatum Romunarum syntagma 
sive de sacrorum caerimoniis sy- 
stema, ivi, 1728, in 4 -to ; XI Bi- 
bliotheca saxonica , Halla, 1736, 
in 8.vo. Vedi l'Elogio di Struvio 
nella Biblioteca germanica , to- 
mo xi.111. 

W— s 

STRUYS ( Giovarmi ), viaggia- 
tore olandese, il cui vero nome 
era Jane Janszoon Strauss (1), vi- 
li) Vedi Georgi, Hùcitr-Ltstito», quinta 
P*rt<, 106. 
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aiti un gran numero di paesi dal 
1647 fino al 1672. Egli «'imberci la 
prima volta come aiutante-veliere, 
sopra un vascello che fu disarmato 
a Genova ; la republica lo comperò, 
l’equipaggiò insieme con un altro, 
e lo spedì all'Iodie. Sembra che i 
due bastimenti fossero navigli cor- 
sari ; quello che portava Struys fu 
preso dagli Olandesi. Struys accet- 
tò servigio sopra un vascello della 
compagnia dell'Indie. Egli vide il 
regno di Siam, il Giappone, For- 
mosa, e ritornò in Olanda il primo 
settembre 1 65 1. Dopo di essere ri- 
masto per quattro anni presso suo 
padre, tornò in mare e sbarcò di 
nuovo subito che fu giunto a Li- 
vorno ; egli visitò una parte del- 
l'Italia e «'ingaggiò a Venezia nel- 
l’armata navale che andava a com- 
battere i Turchi. Fu preso più vol- 
te , fuggì o fu liberato, scorse le 
isole, le coste dell'Arcipelago, e 
ritornò nel 1667 in Amsterdam, 
dove prese moglie. Condureva da 
dieci anni una vita tranquilla, quan- 
do seppe che l'imperador di Mosco- 
via n faceva allestire alcuni vascelli 
n in Amsterdam per andar in Per- 
» sia, per la via del mar Caspio s 
n non v’ebbe legame, dic'egli, che 
«trattener mi potesse**. Salito il 
primo settembre 1668 sopra un va- 
scello che fece vela pel Baltico, 
sbarcò a Biga, andò a Mosca, e giun- 
se per la Moskva, l'Oka ed il Volga 
«otto le mura d’ Astracan. Il 12 giu- 
gno 1670 la fiotta sopra cui serviva 
fece vela pel mar Caspio. Il suo le- 
gno naufragò snlla costa del Dag- 
hestan ; e fu fatto prigioniero coi 
suoi compagni. Furono condotti al 
kan o tchamkal di Bayanza al sud 
di Tarkou ; fu venduto ad un Per- 
siano, cangiò padrone, e dopo vari 
giri venne ricuperato a Cbamakiò 
da un Giorgiano ambasciatore del 
re di Polonia . Un anno dopo pa- 
gò il suo riscatto a quel padrone, 
di cui in niuna guisa non aveva 
arato argomento di lodarsi, «d il 3 « 
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ottobre 1761 ti unì ad una cara- 
vana che partiva per Itpahan, Andò 
iu seguito a Chiras, Lar c Gomron, 
t'imbarcò per Batavia, e dopo infi- 
nite avventure giunte in Olanda il 
7 ottobre 1673, e ti ritratte qualche 
tempo dopo nel Ditmarsch { paese 
danese al nord d'Hamhourg ), ove 
fuori nel 1694* Struyt aveva publi- 
cato in lingua olandese le Memo- 
rie «Iella tua vita ( Poyagien door 
JYlascovien , Tarlarteli, Oosl-In- 
dien, Amsterdam, 1C77, in 4 -to, con 
fìg.). Furono tradotte iu tedesco l'an- 
no seguente, ivi, in i’qgl. ; vennero 
iu mano di Glaniut che le publicò 
fu francete con questo titolo : Piag- 
gi di Giovanni Strurs in .Mosco- 
via, Tarlarla, Persia, all' Indie ed 
altri paesi stranieri, tradotti dal 
fiammingo, Amsterdam, 1681, in 
4 -to, con carte e figuro , Lione, 1 682, 
3 voi. iu 12, con fìg. ; Amsterdam, 
1718, 3 voi. in 12, con carte e fig. 
Tale ragguaglio è d'un uomo sen- 
za lettere ; uullaraeuo vi ti rinven- 
gono buone osservazioni sull' isole 
del Capo Verde, Madagascar, Siam, 
sul Giappone, l'Arcipelago, la Rus- 
tia, il Daghestan e la Persia. La ri- 
bellione «li Stcnko-Radzio, capo de* 
cosacchi, contro l'imperatoro di 
Ilussia, vi è narrata minutamente. 
Slruys si mostra talvolta credulo, e 
pare anche che voglia ingannar i 
lettori ; per esempio, quando rac- 
conta la sua ascensione sul monto 
Ararat, ove guarì un vecchio eremi- 
ta che gli fece dono d'un pezzo de' 
rottami dell'arca (1). La carta del 
mar Caspio è inesatta in un modo 
incredibile ; le figure non hanno 
maggior merito, si rinviene sul li- 
ne del terzo volume il racconto del 


(1) Il giornale tic’ dotti si luglio 1681, 
ragguagliando di tali viaggi, cita alcuni altri 
falli mriizogum, che miUaromo Struy» affer- 
mava aver veduto cogli o«cb» propri, come il 
Borane? o Agnut Scjthicut delle rive del Vol- 
ga; gli abitanti d- lla parte meridionale di For- 
mosa che haiu. o dietro la schiena una lunga 
cui* futile a i|uclla d'un bue, ec. 
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naufragio del Ter-Schelling, vascel- 
lo olandese. 

E— s. 

STRYK. (Sìmuele de), giurecon- 
sulto tedesco, nacque il 22 novem- 
bre 1640. Il padre suo aveva un pic- 
ciolo impiego a Leuzen nella Mar- 
ca di Priegnitz. Fu in questa città 
che Stryk ebbe l'istruzione elemen- 
tare. Di dodici anni fu inviato al 
ginnasio di Seehausen, dove rima- 
se tre anni. Egli passò altri tre anni 
in quel di Colonia sopra la Sprea 
(Rei lino). Nel 1G28 andò all’uni- 
versità di Wittemberga, ove studiò 
la teologia, e sostenne una tesi: De 
aquis supracaelestibus. Si diede 
poscia alla giurisprudenza ; e, dopo 
di aver frequentate le scuole de'pro- 
fessuri di diritto di Wittemberga, 
andò, nel 1G61, a finire gli studi a 
Francfort sopra l'Oder, sotto il ce- 
lebre giureconsulto Urunnemann. 
Sosteoue due tesi, che sorpresero, 
l'ima: De ordinariis regnum con- 
sequendi modis ; l'altra ; De dar- 
danariis. Fece in seguito un viag- 
gio in Olanda, dove frequentò le 
scuulc de pili celebri giureconsulti. 
Ritornato a Francfort, ottenne il 
diritto d'aprire scuola. Dieci Dis- 
sertazioni che publicò fusa dopo 
l'altra : De jure sensuum, ore de- 
terminò i diritti che hanno i lo- 
ro principi! ne’ sensi di cui la na- 
tura forni F uomo , del pari che 
i diritti degl' infelici, che sono pri- 
vi dell' uno o dell’ altro senso, gli 
procacciarono tanta riputazione che 
danni ventisei fu fatto professore 
straordinario delle Novelle; dopo di 
che prese il grado di dottor di leg- 
ge . Nel 1IÌG8 divenne professore 
delle Istituzioni ; ed alla morte di 
Bruuneinann nel 1672 ottenne la 
cattedra delle Pandette. La celebri- 
tà sua era già così grande, che l'im- 
peratore Leopoldo gli mandò lette- 
re di nobilitazione. Nel iG8o otten- 
ne la cattedra del Codice; e due an- 
ni dopo fatto venne capo della fa- 
coltà del diritto. Nel 1690 l'elclto- 
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re di Sesterni» pregò ['eiettore di 
Brandeburgo di cedergli quel pro- 
fessore che voleva tollerare io un 
snodo profìcuo nella sua università 
di Wittemberga . Federico III vi 
acconsenti eoi patto che Stryk ri- 
tornerebbe in patria quand' essa 
chiedesse i suoi servigi j cosa che 
subito accadde. Quando l' elettore 
fondò l’università di Italia nel 1692 
vi chiamò Stryk come suo consi- 
glier intimo, direttore deU’univer- 
sità e primo professore di giuris- 
prudenza. Questi tanto più volen- 
tieri segui tale invito che aveva tro- 
vate molte noie si per pai te de’suoi 
colleghi nel tribunale d'appello di 
Wittemberga di cui era mamhro, 
che de'ministri dell'elettore i quali 
accusati vennero di gelosia per io 
accoglienze che il loro principe gli 
aveva fatte. Poco dopo, l'imperatore 
gli offri l'eminente carica di consi- 
gliere aulico dell'impero unitamen- 
te a quella di direttore dell'univer- 
sità, che stava per crearsi a Bresla- 
via ; ma rifiutò perchè era deciso di 
finir i suoi giorni ad Halla. Morì 
in questa città il ad luglio 1710. 
Aveva sposato nel i 665 una figlia 
di Brunnemann sua antica maestra 
dalla quale ebbe un figlio, Giovanni 
Samuele, che per quindici anni fu 
suo collega, come professore di di- 
ritto nell'università di Halla. Tale 
moglie essendo morta nel 1677, 
formò nuovi legami con una figlia 
di Wordenhoffer, giureconsulto di 
Amburgo, cb'ei perdette dopo tren- 
t’auni senz'avere avuto figli. Stryk 
andò debitore della sua celebrità, 
non meno a'suoi scritti, che al suo 
notabile talento per istruire. Egli 
educò un popolo di giureconsulti 
che d'ogni parte di Germania era- 
no accorti ad ascoltarlo, o le sue le- 
zioni erauo tanto ricercate , che 
quando parli da Wittemberga un 
grande numero di scolari lo seguì 
ad Halla. Gli eccellenti suoi princi- 
pi! di morale e di religione, la na- 
turale sua bontà e beneficenza lo 
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facevano da tutti amare e rispettare. 
1 suoi scritti sono tenuti come ora- 
coli, c citali quali autorità dinanzi 
a'tribunali, ogni volta ebe per deci- 
dere un punto non sia d'uopo con- 
sultare la storia e l’antichità ; giac- 
ché sotto questo aspetto lasciava 
molto da desiderare. Le suo opere 
consistono in Consulti e Uccisioni, 
Trattati sopra materie starnile, che 
publicò in lórina di dissertazioni. I 
Consulti o Uccisioni, che trattano 
punti di diritto civile, sono state 
unite in numero di treceuto nei 
Consilia Hallensiutn jurecnnsullo- 
rum, che uscirono nel 1 73M, 2 vo- 
lumi in fogl. Formano i due ultimi 
volumi {lell'edizioue delle opere di 
Stryk, di cui parleremo più inoan- 
zi. Le Uissert azioni sono pure state 
stampate in forma di collezione. So- 
no queste raccolte che ordinnria- 
mente vengono citate, e di che è 
d’uopo per conseguenza conoscere 
i titoli. Trecento sue Uissert. azioni 
si trovano unite sotto il titolo di Di - 
sputaliones juridicae Francofur- 
trnses, 6 volumi in 4.to, Franefort, 
1690 al 1706, alle quali suo figlio 
aggiunse le Disserlationes Hallen- 
ses, Lipsia, 1715-1720, 2 volumi in 
4. tu. Bisogna aggiungervi le raccol- 
te seguenti; Centuria dìfferenlia- 
ruin juris veteris et novissimi , 
ilei» xn decndes differenliarum 
juris civilis et canonici, Franefort, 
tfi97, *° 4 to ; De jure sensuum 
Iractalus, F ranefort sull'Oder, 1 1565 , 
in 4-to (dieci Dissertazioni): l'ulti- 
ma edizione ò del 1776 — Tracia- 
tus de successione ab intestalo, ivi, 
ad V, 16G7, in 4 -to ( dodici Disser- 
tazioni ); raccolta ristampata udran- 
no 176^ — Tractalus de a elioni- 
bus forensibus investigandis et cau- 
le eiigendis, ivi, iC88, in 4 -to ( 1 1 
dissertazioni ): l'ultima ristampa è 
del 1 769; — Tractalus de dissensu 
sponsalitio nullitate matrimonii et 
desertionc malitiosa, Wittember- 
ga, i6gg, in 4.to ( 6 Dissertazioni): 
ristampata nel 1733 j — ' Tradotti» 
‘I 
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de caulelis lestamentnrum, Hall», 
i^o 3 , in 4 .to (quindici Dissertazio- 
ni) : ultima edizione del 1768; — 
Traclalus de caulelis juramcnlo- 
rum in foro observandis. Questa 
dissertazione, chetoni parve a Frane- 
fori nel iloti, in 4-to, fu aumenta- 
ta tanto nelle edizioni posteriori 
che forma un volume di più di 
700 pagine in 4-to; ultima ristampa 
del 1 ^ 58 ; — Specimen usus moder- 
ni Pandeclarum ad lib.j-r , in 4 -to. 
La prima edizione di tale Raccolta 
di ventuna Dissertazioni uscì nel 
1690; l'ultima nel 1780. Stryk no 
publicò duo continuazioni , dello 
quali la prima, sui libri dal vi a xn, 
racchiude otto dissertazioni, e la se- 
conda sui libri xn a xxn, undici. 
Dopo la morte di Stryk, suo liglio 
unito a J. En. Buehmer ed a J. F. 
Ludovici, terminò tale opera impor- 
tante, publicandone due continua- 
zioni. L'ultima edizione di queste 
quattro continuazioni è del 1776. Si 
deve anche a Stryk, Praeleciiones 
Viadrinae de caulelis contracluum, 
Wittemberga, 1684, in 4-to, di che 
l'ultima edizione usci alla luce in 
Berlino nel r] 53 . Una traduzione 
tedesca fu stampata a Francfort so- 
pra l'Oder, nel 1700 e 1727, in 
4 -to; Introducilo ad praxin foren- 
sem caute insliluendam, ivi, 1691, 
in 4-to : la quarta edizione è del 
1 763 ; Examen juris feudalis, ivi, 
1675, in 12, ristampato per l’ultima 
volta nel 1768 -, Annotationes sue- 
ciucine in Lauterbachii compen- 
dium juris, Lipsia, 1701, in 4.to, 
ristampate per 1' ultima volta nel 
1727. Stryk fu editore dell'opera 
che segue: Joan. Brunncmanni de 
jure ecclesiastico traclalus posthu- 
mus, in usum ecclesiarum evange- 
licarum, Wittemberga, in 4-to, di 
che la quarta edizione è del 1 899. 
Fu publicato il suo Corso sul Lau- 
lerbachii Compendiurn Digestorurn 
di cui la settima edizione comparve 
nel 1718, e l’ultima nel 1741. Tut- 
te le opere di Stryk e di suo figlio 
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sono state riunite in sedici volumi 
in lòglio, Lima, 1744 al 1755. Il vo- 
lume uudecimo e duodecimo di ta- 
le raccolta cuntiene delle Disserta- 
zioni inedite. Un’altra raccolta non 
contiene che una scelta d’opere col 
titolo d’ Opera praeslanliora , 4 vo- 
lumi in lòglio, Dalla, 1748. Non 
parleremo d'altri produzioni in cui 
ebbe parte. Il celebre Eineccio pu- 
blicò in latino nel 1710 un pane- 
girico di Stryk considerato corno 
un capolavoro; ai rinviene in segui- 
to ai Fundamenta styli cultioris di 
quel legista. 

S — L. 

STRYKOWSKI (Mattia), pri- 
mo storico della Lituania, sua patria, 
finì i suoi studi a Cracovia: volendo 
perfezionarsi nella letteratura greca 
e latina, viaggiò in Asia, in Italia, 
in Germania ed in Francia, dove 
ricercò la compagnia di Budeo, dì 
Paolo Manuzio e d'altri dotti, che 
a quel tempo s'affaticavano con ar- 
dore per far risorgere le lettere . 
Rientrato in Polonia fu nominato 
dal vescovo di Samogizia canonico 
di Madrid ed arcidiacono della dio- 
cesi. Tutti gl’istanti ebe l’esercizio 
de’suoi doveri gli lasciava disoccupa- 
ti erano impiegati nello studio ed 
in investigazioni sulla storia. Sigis- 
mondo Augusto visitando la Litua- 
nia intese parlare di Stryko’wski e 
dc'suoi lavori, volle voderlo, e per 
farsi suo un uomo sì raro, lo fece 
conservatore degli archivi della co- 
rona. Strykowski passòil rimanente 
de’suoi giorni a porre in ordine e 
studiare i documenti affidati alla 
sua autorità. Scrisse in polacco delle 
Buccoliche, un'Elegia per la mor- 
te di Federico Augusto, un Poema 
sull’incoronazione d’Enrico, duca di 
Angiò, la Vita dei re di Polonia, la 
Guerra dei Turchi, di cui era stato 
testimonio, un Trattato sulla liber- 
tà della nazione polacca, ed in fine 
una Storia dei popoli slavi, con que- 
sto titolo : lYIalhiae , Ossotowicy 
Strykowskiego kronika Polska,Li- 
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tewska, Rustia, Pruska, Dloskesv- 
ska, Tatarska (o Cronaca di Po- 
lonia, Lituania, Russia, Prussia, 
Mnseovia, 7’arfor/a),K.oenig9herg, 
i 582, in foglio. nPer comporre que- 
sta grnnd’opera, dice un dotto (t) 
ben degno di giudicarlo , Stry- 
kowski aveva adoperato dodici cro- 
nache manoscritte in lingua litua- 
na, nove in lingua prussiana e di 
Lironia, cinque in lingua polacca, e 
moltissimi manoscritti in lingna 
russa, bulgara e tiara. E il primo 
che abbia osato svolgere tali docu- 
menti della tiara antichità Ram- 
marica cbe la sua cronaca, frutto di 
dieci anni di lavoro, e di rui non 
fece stampare che pochi esemplari, 
sia divenuta rarissima, e che non si 
abbia pensato di ristamparla. Nella 
sua prefazione aveva promesso di 
pnblicarlh anche in latino e tede- 
sco; ne fu distolto dal cattivo stato 
di sua salute, dalla difficolti di sot- 
tostare alle spese dell'intrapresa, cd 
anche senza dubbio dall'impuden- 
za con coi degli stranieri osarono 
appropriarsi il frutto delle sue Inn- 
ghe e penose ricerch». Furono no- 
tati nella sua cronaca errori di cro- 
nologia che hanno (beile scusa quan- 
do ti pensa quant’era difficile di 
porre in ordina manoscritti com- 
pilati in ti diverte lingue, ed ap- 
presso popoli che da pochi secoli 
ricevuto avevano il cristianesimo, e 
con esso l’arte di scrivere ed i pri- 
mi elementi della civiltà. L’italiano 
Guagnini feca uscire nel tempo me- 
desimo, in latino, una descrizione 
della Sarmazia Europea, con una 
Compendiata cronaca deUa Polonia 
e Lituania. Strykowski fece un 
grande schiamazzo per tale publi- 
caziooe, prendendo Iddio e la sua 
coscienza n testimonio , che Gua- 
gnini non sapeva scrivere ( littcra - 

(«) Brann , De scriptorvm Polonia* et 
Pruniae in biblioiheca Brauniana eol/eetonm 
firtutlbut et eiliis catalogne et Jedicium, Co* 
Ionia, 1733, in 4-to. 
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rum rudis ) / che avendo, come go- 
vernatore di Witepsk , ordini ad 
impartirgli, aveva vilmente rubati 
i suoi manoscritti, e che, dopo di 
avervi fatto qualche lieve mutazio- 
ne, gli aveva puhlicati in latino. 
Coloro che hanno potuto paragona- 
re l'una e l’altra cronaca, assicurano 
che nel fondo è l'opera medesima. 
Il re Stefano, nel privilegio dato a 
Vilna , i 58 o, in favore di Stry- 
kowski, riconosce che la descrizio- 
ne della Sarmazia è opera di quel- 
l’autore. Nullameno l'italiano Gua- 
gnini aveva osato, due anni prima, 
puhlicare il lavoro cosi vilmente ru- 
bacchiato. Passkowski fece uscire 
(1611) in polacco la cronaca di 
Guagnini, con qualche aggiunta e 
«otto gli occhi dell'autore; è pur 
sempre l’opera di Strykowski. Ko- 
inlowicz fu molto più saggio e mo- 
desto di Guagnini ; cominciando 
la sua Storia della Lituania, dice 
francamente, senza neppur nomi- 
nar Guagnini: n Strykowski, nomo 
n eruditissimo , publicò primo la 
» storia della Lituania, cbe aveva 
11 con tanta cura e sì fedelmente ca- 
li vate da documenti manoscritti . 
11 Ma siccome ha scritto in polacco, 
« ed è adesso (1640) quasi imposti- 
li bile di procurarsi un esemplare 
n della sua cronaca, l'utilità dell' o- 
n pera por ninna maniera corri- 
li sponde alle immense ricerche del- 
ti l’autore. Per conservarne la me- 
li moria, mi hanno indotto a tra- 
11 durre e puhlicare la sua cronaca 
11 in latino. Cedei in parte a questi 
n desideri!, prendondo quella ero- 
n naca per base del mio lavoro. Co- 
ti ri la mia Storia nun mi appar- 
ii tiene che in ragione dell'ordine 
11 novello che ho cercato di porre 
11 nelle ricerche di quel dotto “. La 
cronaca di Strykowski non esiste a 
Parigi, e l’autore di questo articolo 
non lo potè rinvenire nè in Germa- 
nia nè in Polonia. 

G— T. 
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STRYPE ( Giovanni ) , biogra- 
fo, nato il primo novembre >643 a 
Londra, o piuttosto a Shepuey, vil- 
laggio vicino, ove suo padre, mi- 
grato del Brabante, aveva un pic- 
ciolo stabilimento commerciale. Fe- 
ce gli studi a Cambridge, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, disimpe- 
gnò per più di cinquantanni l'uti- 
cio di pastore a Low-Leyton in Es- 
se*, e morì gli 1 1 decembre 1737 a 
Jlacuey. Si ha di lui; I. Molte No- 
tizie biografiche, fra le altre quella 
dell’arcivescovo Cranmer, t 6 y 4 , in 
foglio j quelle di sir Tomaso Smith, 

1698, ih 8.voj del dottor Helmcr, 
vescovo di Londra, 1701, in 8.vo; 
di tir John Chcke, 1705, in 8.yoj 
dell' arcivescovo Grindal, 1710, io 
foglio ; dell’ arcivescovo Whitgift, 
1718, in foglio, ec . , Il Annali del- 
la riforma , quattro volumi, dall’an- 
no 1709 al 1731 i III Lezioni per 
la gioventù e per i età malora , 

1699, in 11; IV Sermone predica- 
to alle assiso d'Hertford, 1689, ed 
altri Discorsi detti dal i6q5 al 1724. 
Il più calcolabile de'suoi lavori è la 
edizione della Descrizione di Lon- 
dra di Stow, di che si occupò per 
otto anni ( Pedi Stow ) . Lo opero 
istoricho di Strype sono notabili 
per la copia e l’esattezza delle in- 
dagini. Ma il tuo stile è senza rle- 

f nnza ed estremamente monotono. 

,a sua Notizia su Cranmer è stata 
ristampata ad Oxford nel 1810, in 
8.vo, riveduta da Enrico Ellis, con 
addizioni e colia Vita dell’autore. 
Furono pnblicate delle Memorie so- 
pra Strype, e si conserva un suo vo- 
luminoso carteggio e vari opuscoli 
manoscritti al Museo britannico. 

z. 

STUART ( RoaeaTo. II ) , ro di 
Scozia, era nipote di David li (Bru- 
ee) . È opinione comune che discen- 
deste da Banco, thane di Locbabir 
( fedi Bieco ) , che fu assassinato 
con tre suoi figli nel io 53 per ordi- 
ne di Macbet. Fleance, il quarto fi- 
glio, tpl favor deb® tenebre essen- 


S T U 

dosi salvato, si ricoverò presso Mnl- 
colm Canmore, duca di Curober- 
laudia, figlio dell' ultimo re. Andò 
poscia daGrilTitli apLeyvcllin, prin- 
cipe della parte settentriuoale del 
paese di Galles, di cui sposò la fi- 
glia . N’ ebbe un figlio chiamato 
Gualtiero . La sua condizione di 
straniero gli attirò l'odio della no- 
biltà gallese, che lo fece assassinare: 
non aveva allora ebe venticinque 
anni. Gualtiero, giunto all'età viri- 
le, vendicò la morte di tuo padre 
sopra quello cb’cranc autore prin- 
cipale, lasciò il paese, ed andò io I- 
scozia, ove Malcolm, giunto ai tro- 
po, lo accolse e ricompensò i suoi 
servigi col donargli terre d'impor- 
tanza, e conferendogli la carica di 
siniscalco (Stuart), il cui titolo 
divenne suo nome c qoello di sua 
famiglia. Gualtiero morì nel iog 3 
lasciando sei figli e tre figlie. Alano 
il primogenito, che a lui successo 
nella sua dignità, morì nel ii 53 , 
Gualtiero II nel 1177, Alano li nel 
I aof: ambedue furono prodighi dei 
loro beni ai conventi. Alano II feco 
il viaggio di Terra-Santa. Gualtie- 
ro III, soprannominato di Dundoi 
nald, divenne gran-giudice del re- 
gno, e morì nel 1241. Gualtiero IV 
si segnalò nello guerre ebe turbaro- 
no il regno di Roberto pel i 3 t 5 . 
Questo monarca gii diede in mo- 
glie sua figlia Maria ; l'unno dopo 
questa principessa, molto innanzi 
essendo nella sua gravidanza, cadde 
di cavallo, e si uccise: le fu latta l'o- 
perazione cesarea, c per tal modo 
Roberto nacque. L'ostetrico, incari- 
cato dell'operazione, l'aveva ferito 
yn un occTiio, cosa che gii diede il 
soprannome di Bleared-Eye. Men- 
tre suo zio David li era in Francia 
( Vedi questo nome ) , fu incarica- 
to della reggenza, e tenne ancora 
le redini dello stato nell'epoca della 
prigionia di David , a cui tentà 
varie volte inutilmente por fine. 
Quando finalmente quel principe 
ricuperò la sua libertà , Roberto 
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biondo Giovanni, suo primogenite*,' 
cogli altri ostaggi che dovevano star 
in luogo del re; offerse anche di 
Consegnare tutti i suoi figlinoli al 
nemico finché il riscatto di David 
foste per intiero pagato; e «'obbligò, 
ae ciò non seguisse, è se il re rifili* 
tasse di ritornare alla sua prigione , 
Hi andar in sua vece con altri due 
lairdi. Alla morte di David nel i d*]o, 
Roherto fu riconosciuto re, confor- 
me al testamento di Roberto I, ma 
non senza contrasto: Guglielmo, 
Conte di Douglas, richiedeva la co- 
rona siccome discendente per dan- 
na di Dervegitd, sorella di Giovan- 
ni Baillenl; le sue pretensioni, ria- 
gunrdate come frivole da tutti gli 
Scorseti che amavano sinceramente 
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di Garin VI al trono gl* inviò *m- 
hàsciatori per congratularsi seco 
e rassodare l'unione. Nell’ ultima 
guerra di Roberto cogl' Inglesi, la 
sua armata rimase vincitrice nella 
sanguinosa fazione accaduta il it 
luglio i388, adOtterburn: essa è 
nota sotto il nome di Caccia del 
Capriuolo, e la memoria ne fu con- 
servata nella celebre ballata che ha 
quel nome. Una tregua fermata in 
Francia, nel i38g, pose fine all’ef- 
fusione del sangue. Roberto oppres- 
so dall'età e dalle fatiche morì nel 
castello di Dundonald, il ig aprile 
t3go, compianto dai suoi sudditi ai 
quali il suo valore, la sua saviezza 
e giustizia l'avevano reso carissimo. 


la loro patria, ed anche da’stioi ami- 
ci, furono rifiutate da un atto del 
parlamento radunato a Srone. Quel- 
l'assemblea dichiarò Giovanni, fi- 
glio di Roberto; suo successore. La 
prima cura del nuovo re fu di dar 
sesto agli affari tutti relativi all’In- 
ghilterra. Si occupò di pagare quan- 
to ancora si era in debito pel riscat- 
to di David, e risolvette di osserva- 
re religiosamente la tregua ; nulla- 
meno 6tava in guardia perchè co- 
nosceva l'ambiziooe d'Eduardo III. 
Di fatto le ostilità scoppiarono di 
•libito, e durarono per tutto il re- 
gno di Roberto. Gli storici scozze- 
si, osserva Robertson, si sono molto 
più occnpati di narrare le guerre di 
Roberto II, che d’ informarne di 
quanto concerneva l'amminiatrazio- 
nc dello stato. Descrivono lunga- 
mente scaramucce e poco impor- 
tanti escursioni, mentre conserva- 
no un profondo silenzio su quanto 
accadde in alcuni anoi tranquilli . 
Molte tregue ed anche dei trattati 
di pace ad intervalli facevano cessa- 
re quelle guerre che davano in 
preda le frontiere de’ due regni a 
continue devastazioni. Fin dal pri- 
mo anno del suo governo, Roberto 
rioovò l'antica alleanza del suo re- 
gno colla Francia; ed all'assunzione 


STUART (RoafesTo III), figlio 

del precedente, gli successe senz’o- 
stacolo alcuno, e fu coronato il 3o 
agosto l3go. Il parlamento, raccolto 
a Pcrth, cangiò il nomo di tale prin- 
cipe, e gli diede quello di Roberto; 
amalo dalla nazione. La delicata 


salute del nuovo re non gli concede- 
va di occuparsi assiduamente de'pu- 
blici affari. Suo fratello Alessandro, 
conte di Fife, fu fatto primo mini- 
stro. Il primo anno del suo regno 
fu tranquillo, ma presto Io spirito 
bellicoso ed agitatore de'nobiji ecci- 
tò turbolenze. Si formarono dei par- 
titi che guerreggiavansi tino all'ul- 
timo eccidio. Le truppe del re non 
riuscivano a ristabilir la pace che 
difficilmente c per poco soltanto - 
L'autorità de'capi de' clan o tribù 
era più forte ne'lbro territori!, che in 
quello del monarca. Roberto altron- 
de, che ad un'incerta salute accop- 


piava mediocri talenti, non era in 
grado di cimentarsi con uomini 
sempre disposti a sguainar la spada; 
più per accrescere, che per difende- 
re i loro diritti. Il poter di quelli 
tanto si allargò e mise radici così 
profonde, che quando i successori 
del debole Roherto vollero ripristi- 
nare i privilegi della corona, furona 
perdenti nell' intrapresa. Per forti*- 
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na il regno ne'primi anni di Ro- 
lierto lii in pace coll’ Inghilterra. 
La tregua conclusa nel 1 389 iu va- 
rie volte prolungata; poscia Enri- 
co IV, dopo di aver balzato dal tro- 
po Riccardo II, volle che fosse ri- 
povata. Nudamene si pigliarono di 
Jjel nuovo le armi nel 1400. Enrico, 
giunto sulle frontiere di Scoaia, ri- 
chiese che Roberto ed i grandi del 
suo regno si radunassero in Edim- 
burgo per rendergli omaggio ; e 
s’inoltrò sino a Leitb. David, figlio 

f iriroogenito di Roberto, rispose che 
e sue pretensioni non erano fonda- 
te, e gli propose, per evitar 1' effu- 
sione del sangue, di decidere la lite 
in un combattimento fra un certo 
mimerò di nobili presi nelle due 
nazioni, aggiungendo ch'eeso me- 
desimo si presenterebbe alla testa 
degli Scozzesi. Il reggente shdò 
Enrico a duello. Di leggeri sinta- 
gma clic il re d’Inghilterra non 
accolse tali patti; ma ebbe a lottare 
col cattivo tempo, con la mancanza 
di viveri e con le malattie che lo 
fecero sgombrare. Dna tregua fu 
convenuta, e poscia rotta nel i/ f oi. 

Un’altra se ne fermò nel l 4 ° 4 > ® s ‘ 
ideò il progetto d’un congresso sot- 
to la mediazione della Francia per 
la pace finale. Mentre le cose preti, 
devono una piega sì propizia. Da- 
vid li permetteva eccessi tanto scan- 
dalosi, che il suo misero padre, a cui 
ne furono fatte doglianze, incaricò il 
duca d’Albany, reggente del regno, 
d’arrestare ilgiovune principe. Il du- 
ca che aspirava al trono, fece chiu- 
dere David Del castello di Falkland. 
A tale nuova si ridesta la tenerezza 
di Roberto : pensa che la perfidia 
del duca d’Albany lo ha privato di 
suo figlio. Abbattuto dal dolore ri- 
nunzia al governo, e si ritira nel- 
l'isola di Bute, per vivere colà soli- 
tario e vegliar sui giorni di Giaco- 
mo, secondo suo figlio. Non creden- 
dolo ancora in sicuro dai disegni 
del duca d’Albany, lo fece imbarcar 
per la Francia, sotto la direzione 
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del conte delle Orcadi e d’ un ve- 
scovo, e gli diede commendatizie 
pel re U‘ Inghilterra, nel caso che 
i venti avversi lo costringessero a 
gittare l'ancora in quel paese. Ben- 
ché pur durasse la tregua, il vascel- 
lo fu preso da navi inglesi. Il vesco- 
vo fuggì ; Giacomo ed il conte fu- 
rono chiusi nella Torre di Londra. 
Roberto non resse a tale nuovo col- 
po. 11 dolore mise line ai suoi giorni 
nel > 4 o 5 . 

E— s. 

STUART (Manu). V. Mari». 

STUART (Arabella), più co- 
nosciuta nell’istoria sotto il nome di 
lady Arabella , offre un esempio del 
fatai destino peculiare all’ illustre e 
sventurata casa Stuarda. La sorte di 
tale principessa ha qualche analo- 
gia con quèlla della famosa Ma da- 
migella, figlia di Gastone, duca di 
Orléans. Ma se l' alterigia di Lui- 
gi XI V Io obbligava suo malgrado 
ad impedire il disgradarsi d'una vi- 
cina parente, la naturale sua ma- 
gnanimità risparmiò almeno all’a- 
mante e forse alla sposa di Lauzun 
i rigorosi trattamenti che l’ombro- 
so Giacomo I. fece soffrire alla lady 
Arabella per essersi maritata segre- 
tamente e contro il voler suo. Figlia 
di Carlo Stuart , conta di Leuox , 
fratello secondogenito di quell* Arri- 
go Darnley che Maria fece sedere 
sul trono, Arabclla ebbe per madre 
Elisabetta di sir Guglielmo Ca- 
vendish di Chatsworlh, cavaliere 
(K.nigbt) della contea di Derby . 
Si fissa la sua nascita verso l’anno 
i 5 n (■). Fu educata a Londra, sot- 
to gli occhi della vecchia conteasa 
di Lenox, sua avola. Benché non 
avesse, come sua zia Maria, le doti 
personali di rara bellezza o di spi- 
rito insigne, ciò non tolse che la sua 
mimo fosse ricercata da un gran 
numero d'ambiziosi, abbagliati dal- 


(l) Secondo OdJys, era nata nel *57!^ 
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IV, lustre tua nascita e dagli eventua- 
li suoi diritti alla corona d'Inghilter- 
ra. Dopo In morto di suo padre ac- 
caduta ncll'i57g, siccome Arabella 
rimaneva sola erede della casa di 
I-enox, si proposero per lei vari 
matrimoni, tauto in patria CI19 ne* 
paesi stranieri. Il suo cugino, che 
non era ancora che Giacomo VI 
di Scozia, accingevasi a darle per 
isposo Esme Stuart, che aveva crea- 
to duca di Lenux, c che prima di 
essersi ammogliato esso medesimo 
considerava come suo erede. Ma la 
regina Elisabetta impedi tale pa- 
rentado, che pur pareva sì conve- 
niente. La successione del trono d* 
Inghilterra non essendo allora posi- 
tivamente determinata, la politica 
dei grandi potentati d’Europa spe- 
coli pure sulla mano della lady 
Arabella, e fu proposto di maritarla 
al duca di Savoia e ad altri princi- 
pi. Così, per applicarle il detto d'un 
biografo d’Elisabetta, ella si trasci- 
nava dietro altu strascico del quasi 
regio suo manto tutti gli adoratori 
d’una corona in prospettiva. Ad on- 
ta di ciò, giunta Arabella all’età in 
che cominciava a voler che pesas- 
sero anche i propri suoi sentimen- 
ti nella bilancia del suo destino, se 
crediamo de Thou, concepì la bra- 
ma di sposarsi al figlio del conte 
di JNortbumbcrland, benché non si 
possa credere coll' istorico francese 
che tale matrimonio si effettuasse 
in segreto. Comunque fosse, il di- 
segno trapelò,, e bastò ad irritare 
la vendicativa Elisabetta, che fece 
chiudere Arabella in un carcere. 
Alla morte della regina d'Iughil- 
terra, alcuni malcontenti formaro- 
no lo stravagante disegno di turbar 
la pubiica pace impadronendosi del- 
la lady Arabella, c di coprire col 
pretesto dc'suoi diritti al trono il 
sovvertimento che meditavano, pro- 
ponendo di maritarla ad alcun si- 
gnore inglese, dì che l'appoggio af- 
forzerebbe la loro causa e solleve- 
rebbe il popolo in loro favore. Ma 


S T U *63 

tuia cospirazione non divenue fata- 
le che a’suoi autori , che furono 
prontamente posti in rotta, e dei 
quali alcuni furono arrestati e pu- 
niti di morte. iNon consta che la lady 
Arabella abbia avuto contezza di 
tale congiura di cui era pretesto il 
suo inalzameoto al trono, e ebe ad 
ogni modo l’istoria non ci ha tras- 
messo che in modo vago. Ella godè 
della sua libertà e d'un apparente 
favore iu corte , benché altronde 
la rendita assegnatale fosse poco de- 
gna del suo grado, sino alla fine 
dell'anno 1608, in cui ella incorse, 
Senzachè sia nota precisamente la 
causa, nello sfavore del re Giacomo. 
JVuIlameno alle feste di JNatalc, nel- 
le quali la gioia ed i divertimenti 
prevalevano in corte sopra ogni al- 
tro riflesso, fu accolta come per lo 
passato ; le si fece regalo d'un ricco 
vasellame d'argento, furono pagati 
i suoi debiti, e si aumentò l'annua 
reudita. Ihirse si voleva con tali se- 
gni di favore farla docile al giogo 
del celibato che le veniva imposta. 
Ma era cura probabilmente già in- 
utile , poiché in febbraio 1 609 si 
scoprì che aveva stretto un'amoro- 
sa pratica con Guglielmo Seymour, 
figlio del lord Beauchamp e nipo- 
te del conte d’Hertfbrd. Ad onta 
delle prese disposizioni e che am- 
bedue fossero stati chiamati a rice- 
vere una severa riprensione, si spo- 
sarono segretamente poco dopo. È 
un quadro mollo bizzarro quello del- 
la vita di una principessa , ebe non 
sì vede mai aver occupati i suoi a- 
mici e nemici sotto altro aspetto 
che il dono della sua mano. Qua 
principi e rivoltosi facevano in- 
trighi o cospiravano perch' ella a- 
vesse uno sposo ; là regine e re ve- 
gliavano perchè non ne avesse ; si 
trattava come rea di stato per aver- 
ne scelto uno. Tutta l' istoria di lei 
dalla sua nascita fiao alla morte non 
è che nna successione di progetti di 
matrimonio. Quando si seppe nell’ 
estate del 1610 che il suo destino 
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era lilialmente compiuto, e ch'ella 
aveva sposato Scymour, la misero 
come prigioniera sotto la custodia 
rii sir Tomaso Parry, e Seymuiir Tu 
chiuso nella torre. Sembra millame- 
no che la loro prigionia non fos- 
se d'assai rigorosa. La lady Arabella 
nveva il permesso di passeggiar no’ 
giardini del suo custode, e manten- 
ne per lungo tempo un commercio 
di lettere col suo sposo. Ma essendo 
stato tradito il segreto di tale car- 
teggio, fu risoluto di mandarla a 
Durbam, rigore che la piombò in 
ima profonda disperazione. Ella or- 
di per la sua libertà e per quella di 
Seymour,cul mezzo di alcuni amici, 
una trama di clic l'eseguiraento co- 
minciò felicemente. Non entreremo 
ne' particolari di tale doppia evasio- 
ne, ebe produsse la fuga diSeyinour 
ne’ Paesi Passi, ed una seconda pri- 
gionia della principessa, Ricondotta 
a Londra, chiusa nella torre, una 
sola consolazione addolciva il suo 
infortunio i era la nuova che Sey- 
tnour stava in sicuro. Le era più a 
cuore la felicità di suo marito, che 
la propria. La sua ragione c la sua 
salute non ressero però a quest’ul- 
timo colpo, e pare che fosse assalita 
da qualche accesso di pazzia, che, 
dice un biografo inglese , divertì 
luugo tempo la corte coi racconti 
che se ne facevano. La povera A- 
rnbdla continuò a languirò nella 
sua prigione fino al 17 settembre 
i 6 i 5 , epoca in cui le sue pene fi- 
nirono colla sua vita . Si sosten- 
ne, ma senza prove, che fosse stata 
avvelenata. Dopo la sua morto Sey- 
mour ebbe il permesso di ritornare 
in Inghilterra, c si rese distinto 
nello guerre civili per zelo della 
causa di Carlo I. Sopravvisse alla re- 
staurazione e fu ristabilito con un 
atto nei parlamento nel titolo di du- 
ca di Sommerset che aveva portato 
il suo bisavolo. Carlo II aggiunse a 
tale grazia onorevolissime parole in 
lode di Seymour, dette in pieno par- 
lamento. Scymuur non aveva ayu- 
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In (àgli della lady Arabella ; ma sì 
può congetturare ch’ei serbasse sem- 
pre la più tenera memoria dell’in- 
felice sua sposa, da ciò che eì diodo 
il di lei nome ad una sua figlia del 
secondo letto. Philips nel suo Thea - 
trum poelarum colloca la lady A- 
rabclla fra i poeti moderni, ed altri 
scrittori le hanno accordato l'onore 
islvsso : non si sa sopra qual base, 
giacché di lei non ci sono che tre 
lettere scritte con garbo. Si è con- 
servato il suo ritratto in piedi, di- 
pinto nel i 58 g, quando non aveva 
che tredici anni, e che farebbe cre- 
dere fosse stata di grande bellezza ; 
ma ella era allora destinata jx salire 
sul trono. 

P. D— T. 

STUART ( Giacomo-Eduaiwp- 
FrAncesco ), primogenito di Giaco- 
mo li re d’Inghilterra e di Maria 
di Modena, pretendente alla coro- 
na, sotto il nome di Giacomo III, 
nacque a Londra il io giugno 1688. 
Ebbe col nascere il titolo di princi- 
pe di Galles, e fu battezzato secon- 
do il rito della Chiesa cattolica. Il 
re, suo padre, gli diede il papa In- 
nocenzio XI per padrino. La nasci- 
ta inaspettata d'un erede alla coro- 
na, dopo sei anni di sterile matri- 
monio, raddoppiò il furore del par- 
tito che si preparava a farla cadere 
dal capo di Giacomo IL Tatto fa 
posto in opera al fine di persuadere 
il popolo che il neonato era un fi- 
glio supposto. Non aveva ancora 
cinque mesi , quando il principe 
d’Oraoge fece nno sbarco per im- 
padronirsi del trono. Giacomo II, 
disperando troppo presto della sna 
causa , crasi alfretuto d’ inviar la 
regina e suo figlio in Francia, sotto 
la scorta del famoso duca di Lau- 
zun. Non approdarono a Calais che 
dopo di aver corsi mille pericoli , 
essendo il mare coperto de’vaseelli 
deH'usurpatore. L'infelice mooarca 
non tardò a raggiungere la sua fa- 
miglia al castello di san Germano, 
che Luigi XIV gli aveva dato per 
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«silo. Il principe di 'Galle» non «ae- 
ra che nove anni, quando nn trat- 
tato, celebre ancora «'nostri giorni, 
fu vicino a rendergli i diritti de’ 
quali Io aveva spogliato la rivolu- 
zione del 1688. Nel tempo de’nego- 
ziati che apparecchiarono il tratta- 
to di Bysmck ( 1697 ), il marescial- 
lo di Boufiiers ebbe nn colloquio 
col duca di Portland, fra i due cam- 
pi, presso Bruxelles. 11 primo pro- 
pose in nome di Luigi XIV d'as- 
sicurare al giovane principe, tìglio 
di Giacomo II, la corona d'Inghil- 
terra , dopo la morte di Gugliel- 
mo Iti. Guglielmo accettò la pro- 
posta senz' esitare; «'obbligò pure 
solennemente a far rivocare lo sta- 
tuto che chiamava al trono il duca 
di Glocester, figlio del principe di 
Danimarca e d'Anna, seconda figlia 
di Giacomo II, e promise di dichia- 
rare suo crede il principe di Galles. 
Ma Luigi XIV avendo comunicato 
tale accordo al re Giacomo, questo 
principe lo rifiuti, osservando che 
poteva Soffrire con pazienza l'usur- 
pazione di sno genero, ma che non 
voleva ne partecipasse suo figlio ( 1 ): 
Giacomo II mori il 16 settembre 
1701. Chiusi ch'ebbe gli occhi, Lui- 
gi XIV, fedele alla promessa che 
gli aveva fatta al suo letto di morte 
( Cedi Giacomo II), riconobbe suo 
figlio re d'Inghilterra col nome di 
Giacomo III. La regina madre ave- 
va fatto consultare i capi del parti- 
to giacobita sulla condotta che do- 
veva tenere in tale importante mo- 
mento ; ma senz’ aspettare la loro 
risposta, publicar fece un manifesto 
alla nazione inglese. Tale documen- 
to era stato preliminarmente comu- 
nicato al gabinetto di Versailles: 
nultameno, non fu stampata a Pa- 
rigi, ma a Liegi. Si stette contenti 
a questo solo passo: non vi fu paro- 

fi) Il re Giacomo confermo pienamente 
«|iw*to (atto importante nelle sue Memorie. Ve- 
di la Vita di (Uccoiho JI, Irxblhi da Cohen, 
tomo iv. 
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In d’ intrapresa alcuna, non ptir si 
pensò ad adoperarsi per riaver là 
corona. Il pretendente si limitò a 
promettere solennemente ebequan- 
do la provvidenza lo avesse ricon- 
dotto sul trono de’stioi padri, go- 
vernato avrebbe a teoor delle leg- 
gi , e mantenuti tutti i privilegi 
della chiesa anglicana. La morte di 
Guglielmo III, che fti molto vicina 
a quella di Giacomo II, sopravven- 
ne a rianimar le speranze della cor- 
te di san Germano. Le sue pratiche 
segrete col celebre duca di Marlbo- 
rough e col primo ministro Godol- 
phin, ti fecero di molto pili attive. 
Paro certo , t uttavolta, che fossero 
d'accordo snlla necessità d'aggior- 
nare ogni tentativo sino alla morte 
della regina Anna. Il pretendente 
era esso medesimo ai lontano dal- 
l’idea di deporro aua sorella, che,- 
nelle istruzioni date al duca d'Ha- 
milton, capo de'anoi partigiani in 
Iscozia, raccomandò ad esso di far 
adottare dalla regina Anna il pro- 
getto, a tenore di cui la corona do- 
po la sua morte sarebbesi restituita 
ai fratello. Bisogna notare che à 
quell’epoca la Scozia non era anco- 
ra unita all' Inghilterra; che per 
conseguenza gli Scozzesi erano per- 
fettamente liberi di statuire , ri- 
guardo alla successione, ciò che a- 
vessero stimato, senza comparteci- 
pazione degl'inglesi. Il pretenden- 
te loro richiedeva tre cose : i.° op- 
porsi all'unione ; a.° non abiurare 
il cattoliciimo ; 3 ° rifiutare la suc- 
cessione della casa d’Annover. I par- 
tigiani degli Stuardi adottarono e 
fecero prevalere qoeati tre punti. 
Gli animi erano allora così bene 
disposti in Iscozia, che se il discen- 
dente de’monarcbi di quel paese si 
fosse presentato colà, la sna presen- 
za avrebbe prodotto una sollevazio- 
ne generale in sno favore. L'unio- 
ne della Scozia all'Ingbilterra, che 
ebbe luogo nel 1 706, esasperò per 
tal modo il popolo, che le circostan- 
ze si fecero ancora più propizie al 
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figlio di Giacomo 11. Ei fu acclama* 
to re di Scozia da 5oo uomini tra- 
vestiti da donne. Ma il giurane prin- 
cipe diffidava della tua fortuna: cre- 
deva di non poter nulla intrapren- 
dere senza l'aiuto di Luigi XIV ; eli 
il monarca francese, che sosteneva 
allora la guerra contro l'Europa col- 
legata, non si credette nel caso di 
arrischiare una spedizione oltre ma- 
re. Un mandatario del partito gia- 
cobita fece in quel torno una sì se- 
ducente pittura della devozione che 
gli Scozzesi serbavano a' loro anti- 
chi padroni, che Luigi XIV s’arre- 
ee finalmente alte istanze de! pre- 
tendente. Feco armare a Dunker- 
que una squadra che portava trup- 
pe da sbarco. 11 celebre cavaliere 
Forbiu, che la comandava, drizzò 
il corso verso i liti di Scozia , al 
nord d’Edimburgo (rjo8). Ebbe 
un incontro con nna flotta inglese 
molto superiore alla sua. Lo sbarco 
estendo giudicato impraticabile, il 
pretendente, che aveva allora venti 
anni , richiese pertinacemente di 
esser posto a terra. Forbin si rifiu- 
tò , e ricondusse il principe che 
raggiunse in Fiandra l'armata del 
duca di Borgogna. Militò pure sot- 
to gli ordini di Vitlars, e si segnalò 
per valore alla battaglia di Majpla- 
quet. Allora si chiamò per la prima 
volta il cavaliere di san Giorgio, 
sotto cui fu comunemente in segui- 
to conosciuto. Si vede nel carteggio 
degli agenti reali, che Marlborough 
ti chiamò molto offeso che a lui 
fosse stato nascosto il segreto della 
salata; ma più offeso ancora de’ pro- 
cedimenti del nuovo ministero di 
cui la regina Anna erati attorniata, 
riprese i suoi legami colla corte di 
aan Germano: comunicò ad essa il 
suo diseguo di abbandonare il co- 
rnando dell'armata. La vedova di 
Giacomo 11 fece a Marlborough 
una risposta osservabile: essa esortò 
quel grande generale a rimanere 
alla testa delle truppe per conser- 
varsi la facoltà di servire efficace- 
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mente alla causa del re legittimo. 
Poco dopo , Marlborough trasmise 
al cavaliere di san Giorgio il volo 
unanime de* suoi partigiani che lo 
chiamavano di nuovo in Iscozia. 11 
pretendente lusingato da tale invi- 
to implorò la magnanimità di Luigi 
XIV. 11 gran re gli testificò la sua 
pena che lo stato delle cose proprie 
non gli concedesse di seguire i mo- 
ti del suo cuore. Di fatto a quell’e- 
poca stessa s'aprirono le conferenze 
dell'Aia. Il marchese di Torcy tras- 
curò tanto rocDo gl'interessi del pre- 
tendente che negoziava cqn Marl- 
borough. L'esserti però prontamen- 
te rotte le conferenze fece svanir le 
speranze della corte di s. Germano. 
Presto per verità furono riprese a 
Gertruydeoberg per esser di nuovo 
interrotte; e la guerra si raccese sul 
continente con novello furore . 11 
cavaliere di s. Giorgio chiese, ma 
senza frutto, il permesso d'imbar- 
care a Brest il reggimento irlande- 
se al servigio di Francia per tenta- 
re una Duova spedizione. Concepì 
allora il progetto di farsi rendere il 
suo trono dalla principessa medesi- 
ma che lo occupava ; quindi scrisse 
alia regina Anna sua sorella nna 
lettera , la cui estensione non ci 
permette d'inserir qui nell' intiero 
suo tenore ( ■ ). Eccone i punti più 
notabili : ss Madama, a voi è riserba- 
» ta l'opera gloriosa del redintegro 
» mio ne'legittimi miei diritti. La 
» voce di Dio e quella dalla natura 
s» a ciò vi chiamano ; lo promesse, 
si che avete latte al re nostro pa- 
ss dre, ve ne danno obbligo. Io spero 
ss che, se guidata siete dall' inclina- 
si zione vostra propria, accoglierete 
ss la giusta ed ingenua proposta di 
ss preferire il fratello vostro, l’ulti- 
ts ino maschio del vostro nome, ad 

(z) Questa Intiera, che fu scritta nel iju, 
■i trova intiera nella Notizia tal cavaliere di 
San Giorgio che fa parte dell’inlrodutione del*, 
le Memorie del cardinale Dubois , pubi irai* 
dall’anlore di questo articolo, 2 voi. in 8.vo, 
Parigi, xbiSj 
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ss un principe tedesco che riporrà il 
» governo in mano di stranieri di 
» altra lingua ed interessi. Altari di 
« sì alto momento non possono con- 
ti venientemente venir discorsi per 
ss lettere, ond'io vi prego inviarmi 
»v alcuno munito de’vostri pieni po- 
li tori, o darmi 6 alvocondotto per 
»i colui cui io vi invierei Questa 
lettera non ottenne risposta: pare 
aDzi che Anna ne facesse mistero a’ 
Servi suoi più intimi. Questi, incer- 
ti dc'senlimcnti della loro sovrana, 
inclinarono alla casa di Brunswick, 
alcuni anche contro i loro stessi 
principii. Quanto a’ partigiani veri 
o tristi del pretendente, lo strinsero 
nel tempo medesimo perchè can- 
giasse religione, od almeno comin- 
ciasse coU’avvicinar palesemente al- 
la sua persona un ministro del cul- 
to protestante. L’ incertezza del fi- 
glio di Giacomo li era estrema ; ve- 
devasi collocato fra due sagnfizi ; 
quello della sua fede o quello della 
sua corona. Rispose a tale intima- 
zione con una lettera altrettanto ac- 
corta che moderata ; ella cosi lini- 
tee: ssNon decai appormi a taccia eli’ 
ss io pure adoperi la facoltà che a- 
n gli altri concedo d'aderire alla re- 
si ligionc che la coscienza loro ad- 
ii dita corno migliore w . Frattanto 
mentre tale prìncipe sfortunato si 
consumava in isforzi secreti, le cor- 
fi di Versailles e S.t-James decideva- 
no del suo destino, e ne facevano un 
patto della pace d'fJtrecbt (1713). 
Lo successione della corona d'In- 
ghilterra nella linea protestante fu 
riconosciuta da Luigi XIV ; e ce- 
dendo all imperioso bisogno di pa- 
ce, acconsenti pure ad allontanar da’ 
tuoi stati ileavalier di s.Giorgio. Se- 
cretamente avvertito, questo prin- 
cipe era già ritirato a Bar. I wbigs, 
che allora dominavano il parlamen- 
to d'Inghilterra, gl' invidiarono 
quell'umile asilo ; ed i ministri pre- 
tesero che il dnen di LoreDa ne 
punisse l'illustre rifuggito. 11 cava- 
Uer di a. Giorgio ritornò in «egrcto 


STO 167 

a Parigi, cd il govcruo francate fin- 
se non accorgersene. Sempre più 
accaniti contro esso principe infeli- 
ce i wiglis osarono chiedere alla re- 
gina di porre a prezzo la testa del 
tuo proprio fratello. Ella si rifiutò 
in principio, nè seppe tampoco dis- 
simulare la sua indignazione. Ma il 
partito protestante, fingendo arma- 
menti segreti che si facevano in Ir- 
landa, rinnovò le sue istanze con 
tanta ferocia, che Anna si vide nel- 
la crudele necessità d'apporre il sua 
nome ad un bando, in cui ella pro- 
metteva cinque mila lire di steriini 
a chi ponesse il pretendente nella 
forze della giustizia. A tale somma 
i comuni un' altra ne aggiunsero 
di cento mila lire di steriini. I lordi 
dal lato proprio richiesero la stretta 
osservanza delle leggi fatte contro i 
non giuranti. Quest'era lo stato ul- 
timo della gran Brettagna, quan- 
do la regina Anna cessò di vivere 
( 12 agosto 1714 ). Una parola cho 
le fuggì di bocca ne' suoi ultimi 
momenti rivelò il segreto di tut- 
ta la sua vita: » Ah mio caro fra- 
tello, gridò, quanto vi compian- 
go !“ Tale sfortunato fratello non 
aveva cessato a malgrado della pa- 
ce d'Utrecht d'aver ricorso ad ogni 
mezzo per far valere i suoi dirit- 
ti . Con la speranza di procurar- 
si sul continente una valida prote- 
zione, fece domandar la mano di 
una delle arciduchesse, figlie di 
Carlo VI. Si cansò di aderire a que- 
sta domanda con ogni possibile ri- 
guardo. Il sovrano d’nn picciolo sta- 
to non temè di mostrargli maggior 
affezione. Quando il duca di Lore- 
na seppe la morte della regina An- 
na , indirizzò al pretendente una 
lettera, che non fa meno onore alle 
sue vedute in politica, che alla ge- 
nerosità de'suoi sentimenti. » Con- 
11 siderate, gli dice, che il tempo ebo 
» deve decidere del nostro destino 
11 è giunto. L'onore che mi faceste 
ss durante il vostro soggiorno uà* 
ss mici stati, e la libertà cho mi at~. 
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» cordaste di dirvi quotlo eh* io 
ss penso, m’obbligano a scongiurar- 
si vi in adesso di rammentarvi che 
ss colla morte della regina Anna la 
sS Francia è libera d’ogoi impegno 
ss coU'Inghilterra, dacché quelli che 
ss aveva incontrati il re cristiania- 
ss simo non erano stati presi che 
Ss colla persona della regina e non 
ss colla nazione inglese ( i ). “ Il du- 
ca di Lorena gli additò poi la Sco- 
zia come il punto più opportuno 
al suo sbarco ed a'tuoi ulteriori di- 
segni. Gli scrittori whigs essi mede- 
simi accordano che la sola presenza 
del figlio del re gli avrebbe aperto 
tutte le strade al trono. Ogni mo- 
mento, e su tutti i punti della Gran- 
Brettagna, si manifestavano com- 
mozioni in di lui favore. Ma una 
nuova disgrazia sopravvenne a di- 
struggere le sue speranze. Morì Lui- 
gi xiv, e r autorità passò nelle ma- 
ni del duca d’Orléans, che subito si 
fece stretto dimestico di Giorgio I. 
Il lord Stair , ambasciadore del 
nuovo re d'Inghilterra, era istrutto 
d'ogni disegno del pretendente da 
un certo abate Strickland, che in- 
degnamente tradiva la confidenza 
del cavaliere di San Giorgio (*). 
11 reggento ricusò nullsmeno con 
nobiltà di cacciare dalla Francia un 
principe, il quale era com'egli prò* 


(i) Di tale teucra ti trota l'intero tetto 
nell'inlrodaiione delle Memorie del cardinale 
Dubois, luecitate. 

(a) Il lord Stair poco fidando nelle paro- 
le del reggente formò la (rama di liberarti del 
pretendente con un assassinio. Ne incaricò un 
Irlandese nominato Douglas, che ti pose in im- 
boscala a Nonancourt »ulla strada di Brettagna, 
che il cavaliere di San Giorgio doveva pren- 
dere per andar ad imbarcarsi (not. 171 5 ). La 
padrona della posta di quel luogo penetrò il 
disegno, ne avvisò il principe , ubriacò gli as- 
sassini ch'orano alloggiali in ma casa , e H 
fece arrestare. Non pago d'aver salvato il cava- 
liere di San Giorgio, quella donna generosa gli 
somministrò metti di continuare it viaggio sen- 
ta pericolo, travestendolo da ecclesiastico. La 
regina vedova di Giacomo II informata di ta- 
le avvenimento, volle vedere la liberatrice di 
•no figlio, e le regalò il ine ritratto. Vedi i 
Documenti interessanti di La Place, tomo 1. 
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tiipote d’Eorico IV. Il preUmlent» 
comprendeva nullaraeno quanto la 
sua situazione era crìtica, o risol- 
vette di tentare finalmente la for- 
tuna j inviò ordine a'suoi partigiani 
di torsi la maschera. Obbedirono, c 
corsi all* armi sotto gli ordini del 
conte di Marr, acclamarono il prin- 
cipe re di Scozia col nome di Gia- 
como Vili. Udita l'insurrezione , 
Giacomo s'imbarcò incognito a Dun- 
herque, e scese sulle cotte di Scozia; 
Trovò le cose in cattivo stato ; peg- 
giorarono malgrado la sua presen- 
za, e si vide costretto di ripassare 
in Francia. L’ambasciatore di Gior- 
gio I. imi rizzò nuovi lamenti al 
reggente. Il duca d'Orléans, ad on- 
ta che ne soffrisse il suo cuore, in- 
vitò il pretendente a ritirarsi, e gli 
indicò Avignone come un asilo con- 
veniente. Ma l'ombroso governo di 
Giorgio I. lo giudicò ancora troppo 
vicino, e si giovò delle scoperto se- 
grete pratiche del giovane Stuart 
col cardinale Alberoni, per doman- 
dare che partisse d‘ Avignone ed ó- 
scisse per sempre del territorio fran- 
cese. Il pretendente si persuase egli 
medesimo che il soggiorno glien’era 
interdetto, quando venne informato 
del trattato di triplice alleanza nel 
1717 tra la Francia, l'Inghilterra e 
l’Olanda . Il papa Clemente XI gli 
offri od asilo degno di Ini nella ca- 
pitale del mondo cristiano. Il cava- 
iier di San Giorgio non dubitò or 
istante od accettarlo. Il sommo pon- 
tefice gli fece godere tutti gli onori 
de'regnanti. Era da poco a Roma, 
quando si annunziò concbiuso il 
suo matrimonio colla principessa 
Maria- Casimira Sobirska , nipote 
del grande Sobieski. Ma non tardò 
a giungere la notizia che l'impera- 
tore Carlo VI, di coi la principessa 
era parente, si mostrava tanto av- 
verso a tale matrimonio, che la fece 
rattencre nel Tirolo ch'ella traver- 
sava per recarsi presso al suo futuro 
sposo. 11 cardinale Alberoni a quel- 
l'epoca medesima fece indnzzaro al 
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pretendente, in nome di Filippo V, 
il più stringente invito di ritirarli 
in Ispagna. Il cavnlier di lan Gior- 
gio vi tu ricevuto qual re; Vaghado- 
lid gli venne offerta per risieder- 
vi. Filippo gli disse che vi sarebbe 
trattato come il re ino padre lo era 
•tato da Luigi XIV a san Germa- 
no. La Spagna faceva allora la guer- 
ra ella Francia o piuttoito al reg- 
gente. La pace essendoli ristabilita, 
il pretendente stimò conveniente 
di ritornare a Ruma, dove fu pre- 
sto raggiunto dalla principessa bo- 
bieskn. La loro unione renne be- 
nedetta dal papa, e nell’anno stesso 
(1720) ne nacque il principe che sa- 
rà argomento dell'articolo seguente. 
La sua nascita fu notificata solenne- 
mente a tutti i gabinetti d'Europa, 
e particolarmente a'rninistri e pri- 
mari tifiziali della corona d'Inghil- 
terra. La morte di papa Clemen- 
te XI nulla cangiò allo stato del 
pretendente: il di lui successore, 
Innocenzio XIII, gli diede un nuo- 
vo pegno di considerazione, aumen- 
tando la solita sua guardia. Ma una 
violenta afflizione domestica turbò 
la pace di cui gudeva l'augusto ri- 
fuggito. Traviata da perfidi consi- 
gli, la principessa, da cui aspettava 
ii conforto della sua vita, domandò 
separazione, e lo ridusse a bramar- 
la anch'egli. Soltanto dopo dissidi! 
dolorosi pei suoi partigiani, il car- 
dinale Alheropi , altura fermo in 
Koma, riuscì di riconciliare i due 
•posi. 11 papa Clemente XII, imi- 
tando i suoi predecessori , si fece 
sollecito di colmarli delle più dili- 
cale attenzioni. Diede a due giova- 
ni principi loro figli il privilegio di 
posseder benefizi anche senza ri- 
cevere la tonsura. Benché il cava- 
lier di San Giorgio non trasandasse 
occasione alcuna di rivendicar i suoi 
diritti alla corona e far proteste 
contro T usurpazione che a lui gli 
aveva rapiti, non prese parte attiva 
nella spedizione tentala nel 1740 
dai principe suo figlio. Ei non pa- 
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reva più occupalo ebo nel cercar 
conforti nelle speranze d'un mondo 
migliore. La sua grande religiono 
n la aua estrema beneficenza gli con- 
ciliavano il rispetto e l’amore sì del 
popolo cho delle persone tutte am- 
messe al suo intimo consorzio. Morì 
a Roma il a gennaio 1 766 in età di 
anni 78. 

S — v — s. 

STUAIIT (Casco-Eduardo Lui- 
gi -F'iLirro- Casisiiro ) , figlio del 
precedente, e conosciuto confesso 
sotto il nome di pretendente alla 
corona d'Inghilterra, nacque il di 
dicembre 1710 in Koma. Fu chia- 
mato nella aua prima giovinezza il 
conte d’Albany: con sì fatto titolo 
in età d> diciassette anni fece un 
viaggio a Parma, Genova e Milano. 
Non ottenne qualche personale di- 
stinzione ebe nefl'nltima di queste 
città: il governatura della Lombar- 
dia ed il ministro del re di Spagna 

10 visitarono. I suoi giorni passa- 
vano Dell’oscurità, benché avesse 
più volte espresso desiderio di ci- 
mentare la sua vita per ricuperaro 

11 trono de* suoi padri. La guerra 
del 1740, che di nuovo separò la 
Francia e l'Inghilterra, concesse a- 
gli Stuardi di concepir alcuna spe- 
ranza. Luigi XV difatto acconsen- 
ti che il principe Carlo-Ednardo 
fosse richiamato a Parigi ; ma qnol 
monarca mandando armate ad un 
tempo in Fiandra, in Alemagna ed 
in Italia, non poteva nè dar l'atten- 
zione nè impiegare le forze neces- 
sarie ad una spedizione marittima 
contro la Gran-Brettagna. Il giova- 
ne Eduardo attendeva una propizia 
occasione, c questa non appariva , 
Abbandonato, in certo modo, dai 
politici e dai guerrieri, fu ne'couai- 
gli d'un principe della Chiesa che 
rinvenne speranze e coraggio, n Per- 
» cbè non tentate, gli disse il cari 
51 dinaie di Tcucìd, di passar nel 
» nord della Scozia? la vostra sola 
v presenza potrà rianimare il vostro 
» partito e crearvi uu'armatu. Cyq-, 
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n verri ben* allora eh* la Francia 
» vi aottenga Tale ardito pensie- 
ro fu accolto con ardore dal nipote 
di Giacomo II. Dopo di aver otte- 
nuto l'assenso di ano padre, ai occu- 
pi, nel piu grande segreto, degli 
apparecchi dell'impresa. Un nego- 
ziante d'origine olandese, stabilito 
a Nantes, somministrò una nave di 
diecintto cannoni , sulla quale il 
principe t'imbarcò il 12 giugno del 
1^45, fra le allegrezze cagionate 
dalla vittoria di Fonlenoi. Il punto 
d'umiliar l'Inghilterra pareva pro- 
pizio. Dopo di esser rampato dalla 
navi inglesi , Carlo-Eduardo rigi- 
rando l’Irlanda, sbarcò sopra la co- 
sta occidentale della Scozia, fra lo 
itolo di Muli e di Skjre. I primi a- 
bitanti ai quali si fa conoscere ca- 
dono a’sttoi ginocchi: uMa, che poi- 
aiam faro per voi ? gli gridano; non 
viviamo che di pane nero, e siamo 
disarmati. — Mangerò questo pane 
con voi, rispondo il figliuola dei re, 
* ri reco delle armi “ . Ma di fatto 
non poteva riportare fra essi che 
alcune centinaia di scimitarre; e 
sette soli ufiziali lo accompagnava- 
no. Un brano di zendado appiccato 
ad un'asta si chiamò Insegna reale. 
Il principe annunzia subito a’re di 
Francia e di Spagna, come aveva 
tutta la terra, antico dominio dei 
tuoi padri, e cho i popoli correva- 
no ad esso incontro con animo vo- 
lonteroso. Que’ sovrani di tadto con 
esso lui ti rallegrano, e lo salutano 
col nome di fratello : cortesie però 
che non andarono disgiunte da qual- 
che sussidio. Giammai più immi- 
nente non sembrò la rovina della 
rivoluzione del 1688. Il re Gior- 
gio II si trovava sul continente, e 
forse in tutta Inghilterra non vi 
erano allora seimila uomini di trup- 
pe ordinate. Il principe alla guida 
de'suoi alpigiani e vestito alla loro 
foggia, corre difilato a Perth, ed in- 
signoritosi di quella città,*’ acquista 
un punto di grande rilievo. Senza 
metter tempo in mezzo fa che ano 
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padre, Giacomo Iti, sia gridato re 
d’Inghilterra, Scozia ed Irlanda, e 
sé reggente di que’ reami. I capi del 
picciolo suo esercito dubitavano sul 
cammino da scegliersi. 1» A Edim- 
burgo! “ sciamò egli; è seguito. La 
capitale della Scozia apre le porte: 
quella d’Inghilterra già trema. Il 
governo lasciatovi da Giorgio II 
palesa il proprio terrore col porre 
vilmente a prezzo la testa del figlio 
dei re. Il giovane Stuart dà nobile 
risposta al bando di sangue , col 
proibire a'iuoi fautori dì attentare 
alla vita d'un principe, che pur non 
era per esso che un usurpatore. Av- 
visato che il generale Copc gli veni- 
va contro con un'armata due volte la 
sua, vola ad incontrarlo, lo coglie a 
Preston-Pans, e per sì fatto modo 

10 rompe, che il duce si tiene fortu- 
nato di salvarsi con quattordici soli 
compagni. Il re Giorgio intanto sul- » 
le voci che la sua corona era in pe- 
ricolo, di tutta fretta riducevasi in 
Inghilterra , e vi richiamava una 
parte de'soldati che guerreggiavano 

in Fiandra. Ma Carlo-Eduardo ave- 
va corso il nord dell’Inghilterra, la 
sua vanguardia occupava Derby a 
trenta leghe da Londra; la paura e 
la confusione regnavano in quella 
grande capitale: i fondaci, il ban- 
co anch'esso era chiuso. Nel frat- 
tempo alcuni Irlandesi al soldo di 
Francia divisavano di far una diver- 
sione in favor del pretendente. Il 
conte di Lnlly, celebre dappoi per 
Ja funesta sua fine, era l’anima deb 
l'intrapresa; isn armamento si ap- 
parecchia a Dunkerque ed in di- 
stenda: al duca di Riclieliets riser- 
barasi il comando della spedizione. 
Certe datinolo lentezze ne rescr va- 
no l'effetto; e tutto andò a risolversi 
in deboli aiuti d'uomini e denaro, 
si Daterai tremila Francesi, gridava 

11 giovaue principe, e farò mia l'In- 
ghilterra ! u Ma non avendo elio 
bande non regolate, gli riusciva im- 
possibile l'indirizzar le fazioni giu- 
sta norme fisse. Le milizie inglesi 
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gli ritolgano Edimburgo dietro U di pescatore ve lo traghetta ; ma sp- 
s polle r ciò lo astringe a retrocedere pena giuntovi s'accorgo che vi s’ag- 
rapidamentc. Gli vien detto chu il girano soldati-dei duca di Cumber- 
nemico doppio di forze non gli è landia : gli è forza pernottare in un 
più che sci miglia lontano, a Fai- padule. All'alba ritorna al mare, ma 
kirh. Vola ad esso incontro, lo po- privo di alimenti ed ignaro della 
ne in piena lotta, e lo sforza a rico- strada da tenersi, presto lo cireon- 
vrare iu un campo trincerato fra lo dano le navi nemiche, ed altra via 
paludi. Quantunque corresse il più di scampo non gli rimane che di 
rigido verno (28 gennaio 1748), arenare ad un deserto e quasi inac- 
Carlo Eduardo non vuol che il ne- cessibile isolotto. Colà aspettava che 
rnico abbia tregua, assalisce c stipe- la morte finisse i suoi patimenti. Pu- 
ra le trincee. Pareva che quelle due ca acquavite aoltanto gli avanzava 
vittorie in un giorno avessero deci- per ristorar le sue forze e quelle 
se la guerra, ma fu appunto allora de* auoi dne compagni ; alquanto 
ch'cssa infierì e si fe’ grava. Il duca pesce secco lasciato sulla spiaggia ftS 
di Cumburlandia entra in Iscozia raccolto come un dono della Proavi- 


grosso di forze, mentre le milizie denza. Quando il mare parve libero 
del suo nemico, difettando di viveri remigarono all'itola di Vist, doto 
ed assiderate, deggiono levarsi dal- Carlo-Eduardo aveva da principio 
l'assedio di Stirlmg, e poco poscia preso terra venendo di Francia. la 
ripiegarsi sopra Inverness, alla pun- sulle prime trovò qualche riposo ed 
ta settentrionale della Scozia . Il aiuto, ma scorsi tre giorni ecco so- 
principe annuverese valicò linai- pra giungere soldati della parte rit- 
raente la Spey: era forza venire a toriosa. Il principe si nasconde den- 
giornata. Ella fu combattuta a Cui- tro una grotta, c vi sta tre giorni e 
lodeU , il giorno 27 aprile 174G, tre notti. Si credette un uomo felicò 
giorno degno d'eterna ricordanza venendogli fatto allora d'agginnge- 
nelle istorie inglesi. Due case regie re ad altr'isola ; ma colà si rionova- 
videro fermato il loro destino per la no subito i pericoli medesimi. Ri- 
forma di pochi minuti. Colti da pa- passa il mare, ed osa errar sul lido 
nico terrore, gli alpigiani del prin- non d'altro più coperto che di po- 
cipe, sin a quel punto tanto formi- chi brani d'abito da montanaro. Ve- 
dabili, cercarono salvezza nella fuga, de una donna a cavallo, s’avvicina. 
Trascinato dalla rotta , seuz' aver ravvisa la damigella Macdonald, eh* 
pur agio che gli fosse medicata una ci sa devota agli Stuardi, e procura 
ferita avuta nella mischia, il nipote lo riconosca. Gli addita quella una 
di Giacomo II errava a piedi per spelonca dorè senza perigli potrà 
montagne e boschi. Fuorché due aspettare soccorsi ed una scorta, 
amici tedeli, che aveva condotti di Passano due giorni , nessuno viene, 
Francia, tutti i compagni della sua I tormenti della fame sono raddop- 
sventnra lo abbandonarono. Giun- piati per quelli di penoso morbo: il 
to al porto d'Arizaig, sul lito nord- corpo del principe è pieno di bolle 
ovest di Scozia, sa di essere in- infiammate. Alfine si mostra perso- 
seguito, cd abbandona quel luogo na fida mandata dalla Macdonald, e 
nell'istante appunto che due navi gli annunzia che dessa lo aspetta 
francesi vi gettavano l’ancora. Ban- all'isola di Benbecula, nel tetto di 
de inglesi correvano la campagna povero gentiluomo fedele a prova 1 
per ogni verso. Sperava il principe ma che ? qoel servidore fedele è 
che almeno l'isoletta di Stornnwajr già imprigionato con tutta la sua 
fra le pili settetrionali dcll'Ebridi famiglia ; bisogna ritornare al na. 
gli fosse ricetto sicuro. Un battello icoodiglio delle paludi. La damigcL 
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la Macdonald promette salvar anco- 
ra il priocipe, quand'egli assuma le 
reati d'una fante, le quali porta se- 
co, ma non può salvare che lui. I 
compagni delle sciagure il pregano 
che accetti l'offerto ; egli si strappa 
ai loro amplessi, o sotto nome di 
Betty segue nell' isola Skye la gene- 
rosa dcoazese. Già stanno in casa d' 
un nobile loro fautore, quando d' 
improvviso la dimora i stretta da' 
«oldati inglesi. Il principe colle pro- 
prie sue mani apre ai nemici la por- 
ta. Fortuna fa che non lo raffigura- 
no, ma ben ei si avvede che la sua 
presenza pone a repentaglio un’ 
intiera famiglia o la sua benefattri- 
ce più ch’altri. Tutto solo adunque 
t’invola. Dopo lunga via, spossato 
dalla fame , rifinito per la fatica, 
risolve di picchiare ad una casa. AI 
nome che da' servi è detto conosca 
che nelle mani è caduto de'nemici; 
ciò nullameno va al cospetto del pa- 
drone: » Il figlio del re vostro vi 
si domanda pane a vestito ; prende- 
si te questi cenci che mi coprono ; 
» potrete rendermeli un giorno nel* 
» la reggia di Londra Il nemico 
degli Stuardi è fatto inerme da que- 
ste nobili e commoventi parole ; a- 
iuta il principe a ritornar in Iscozia; 
ma la prima nuova che vi scote lo 
sfortunato Carlo Eduardo si è che 
la damigella Macdonald ò imprigio- 
nata, che gli altri partigiani della 
(Da casa dai bill d' attainder sono 
già colpiti tutti. I ministri di Gior- 
gio II tentano poi di fare esso prin- 
cipe oggetto di scherno al popolo 
per ciò solo eh’ era stata formidabi- 
le. Quelli fra i tuoi utìziali eh' era- 
no caduti prigioni nelle battaglie, 
spirarono fra atroci supplizi, di che 
si diede uno spettacolo al popolo 
di Londra ; il sangue de’Giacobi- 
ti corse a rivi per le città di Sco- 
zia ; ma tutti sul palco di morte 
pregavano ad alta voce Iddio di ri- 
porre sul suo trono il re legittimo. 
Intanto la corte di Versailles, incer- 
ili e spaventata sul destino dell' au- 
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gusto fuggitivo, spinse dne fregala 
verso la costa occidentale della Sco- 
zia, Senza frutto alcuno lunga pez- 
za ne fecero inchiesta i Francesi da 
una all' altra isola. Finalmente il 
giorno ag settembre egli si fece ve- 
dere, e tosto sciolsero pei lidi di 
Francia. Ma la mala furtuna dell'in- 
felice principe non si mostrava pla- 
cata, che per dne volte fu vicino ad 
essere preso da’vascelU inglesi. JV’on 
si potè dir sicuro che quando sbar- 
cò a Saint-Pol-de-Léon (io ottobre 
1^46). Sventure novelle pur lo a- 
spcttavano in Francia: la pace di 
Aquisgrana, conclusa due anui do- 
po il suo ritorno, avea una clausola 
la quale dinotava il timore che a* 
suoi nemici recava ancora il solo suo 
nome. Il ministero inglese volle che 
al principe, per ragion del quale tre- 
mò, pur fosse impedito di posar il 
capo sopra il suolo di Francia, ed i 
ministri di Luigi XV, dimentichi 
come il loro padrone accettato ave- 
va dai suoi sudditi il nome di vi- 
etar et pacijìcator ( i ), acconsenti- 
rono a tale patto umiliante. A buon 
dritto irritato, Carlo-Eduarda inos- 
se lamenti amafissinpi per tanta cru- 
deltà usatagli, dopo le solenni pro- 
messe di non abbandonarlo. Ricor- 
dò che pur era consanguineo del 
re di Francia, siccome da una fi- 
glinola discendente di Enrico IV. 
Il governo ostentò di calpestare ta-, 
li titoli sacri ad ogni francese, e l'a- 
nimo del principe esasperato per 
tanti patimenti ed insulti piegarsi 
non volle alla necessità, cd allora si 
vide la più scandalosa scena e la più 
affliggente per ogni cuore benna- 
to. Carlo - Eduardo aggiratasi nei 
publici luoghi, credendo di trovar- 
vi maggior sicurezza che in casa. 
La polizia, che ne sopra» vedeva le 
pedate, lo vede andar all'opera • ella 
fà le sue disposizioni; finito il teatro, 

(l) Questa parole ornavano la base «iella 
statua errila a Luigi XV dalla ciltt di Paridi; 
sulla piai sa delicata al su* ■•me. 
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rat* atre il principe late Della tua car- 
rozza, ai sente stringere da apposta- 
ti sgherri. Sveltesi dalle loro mani, 
si dibatte ; ma di subito, sotto scusa 
che ha pistòle di che può far uso, il 
figliuolo de'monarchi vede legarsi le 
mani come se fossero quelle del de- 
linquente il più vile. Di gridad'indi- 
gnazione sonò l'intera capitale. » Fu 
quello, dite Volta ire, l'ultimo colpo di 
che il destino fulminò una genera- 
zione di reguanti pel corso di 3 ooau- 
ni u. Ritornato libero, Carlo-Eduar- 
do scelse a primo ricetto la città di 
Bouillon, ina presto si recò presso 
suo padre u Roma perchè il gover- 
no inglese colà pure lo sentiva vici- 
no di troppo . Ornai pareva che 
l'uno e l'altro non dovessero più 
aspirare che al riposo, quando poco 
mancò che gli eventi non ricondu- 
cessero sul teatro politico il giovane 
principe. Nella calma di profonda 
pace s'impadronì l'Inghilterra di 
due vascelli francesi, presso alle seo- 
che di Terra-Nuova (i*j 55). il con- 
te di Lady, chiamato a Versailles e 
chiesto del suo parere, risponde su- 
bito, che bisogna calare in Inghil- 
terra insieme al principe che die- 
ci anni prima guadagnati vi aveva 
tanti cuori col suo valore ed anche 
colle sue sventure. Se ne dà segreto 
cenno a C.arlo-Eduardo ; desso si fa 
vedere a Navarra dal duca di Bu- 
glione suo cugiuu, ed a Nanci in 
corte del re Stanislao. Lady s' ab- 
bocca con esso; ed all’uopo serven- 
dogli il suo comando dc'lidi di Pi- 
cardi», rappicca il filo delle pratiche 
coi Giacohiti dei tre regni. Ma tut- 
t' improvviso il ministero francese 
mette da canto i primi pensieri su 
l’ Inghilterra, ed Eduardo ritorna a 
Roma. La corte di Versailles, che 
sì vilmente lo aveva derelitto ed ol- 
traggiato con tanta indegnità, pen- 
sò nondimeno ebe tornasse utilo al- 
la sua politica di lasciare spegnersi 
ai tutto una stirpe di re, che ancora 
poteva giovarle ne' suoi intenti. 
Trattò adunque il inatrimoniu del 
55. 
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rampollo degli Stuardi colla giova- 
ne principessa di Stolherg - Goe- 
dern. Le tre corti di casa Borbo- 
ne stabilirono agli sposi un dice- 
vole asseguamentu. La morte del 
pretendente, padre del principe , 
accaduta in quel torno, molto coo- 
però nel fargli accettar 1’ asilo che 
il granduca di Toscana Leopol- 
do gli esibi ne’ suoi stati. Assun- 
se colà il nome di conte d'Albany. 
La domestica felicità ebo gli faceva 
dimenticare le lunghe contrarietà 
d‘ una sempre agitata esistenza , fu 
di troppo corta durata. La contessa 
andò a soggiornare stabilmente in 
Roma presso il cardinale d’ York 
suo cognato. Il suo consorte soprav- 
visse molti anni a tale separazione. 
Mori a Firenze il 3 i gennaio 1788. 

1 fatti tutti testò letti sono autenti- 
ci : altri ve ne sono nella vita di 
questo sfortunato discendente di 
Maria Stuarda e Carlo I. che senza 
aver )o stesso carattere non possono 
Dullamcno tacersi. Di tale genere 
sono due apparizioni ebe osò fare a 
Londra; la prima nel 1753, e la se- 
conda nel 1761, benché l'alto del 
parlamento che poneva a prezzo il 
suo capo non fosse stato abolito. Il 
celebre storico David liume serve 
qui di testimonio. Ecco una lettera 
che scrive da Edimburgo il i 3 feb- 
braio 1773 al suo amico il dottor 
Eringio (1). » E certo che il preteu- 
» dente era a Londra nel 1753. Lo 
» seppi dal lord Marécbal ( Giorgio 
» Keith y che mi disse averne per- 
» fétta notizia. Il principe usava si 
» poche precauzioni , che usciva 
» apertamente di giorno, col solito 
» suo vestito, togliendosi dal petto 
» soltanto la sua stella dell'ordine. 
n Cinque anni dopo narrai quest' 
» istoria al lord Hotderness, ch'era 
» segretario di stato nell'aoDo 1753 , 
» ed aggiunsi come io presumeva 

(1) Tele lettera si ire. * intiera ncll'inlro- 
dnsion<* alle Memorie del cardinole Dubais t 
publioUc liaH'aatoie di quello arlicol*, 

18 


i 7 t S T U 

ss che questo fatto non fosse a tua 
ss cognizione. — Per niun modo, mi 
» di»*" egli ; e chi credete voi che 
» primo d'altri me ne parlasse ? fu 
» lo stesso re Giorgio II. Mi duman- 
» dò quel che fosse da farsi; io esita- 
» va.... Nulla allatto, riprese il re ; 
ss quando sarà stanco dell'Inghilter- 
ss ra ne uscirà. — Ma quello che tì 
ss recherà maggior sorpresa, conti- 
si nua David Mutile , si 6 che il 
si lord Maréchal, alcuni giorni do- 
si po T incoronazione di Giorgio III 
ss ( 1761 ), mi disse che il giovane 
si pretendente era venuto a Londra 
ss per vedere tale cerimonia, e che 
ss iu effetto l'aveva veduta. Il lord 
ss sapeva quest' avventura straordi- 
ss nana da un uomo che, ricono- 
ss sciuto il principe nella folla, gli 
ss disse all'orecchio : V. A. R. ò fili- 
si timo essere vivente che avrei cre- 
si doto di trovar in questo luogo. — 
'* Ria curiosità, riprese il principe, 
ss che mi vi conduce; ma vi assicuro, 
ss che l'uomo che è l'oggetto di tut- 
ss ta questa pompa, è quello che me- 
si uo invidio “ . La coutinuazione 
di tale lettera contiene particolarità 
intorno alle quali Hurae si mostra 
molto mcuo credulo : fra queste si è 
la voce sparsa da qualche giacobi- 
ta malcontento, che l’erede degli 
Stuardi profittato avesse del suo sog- 
giorno a Londra per abiurare il cat- 
tolicismo. Altri nomici mascherati 
osarono imputargli i vizi più trivia- 
li ed i più odiosi. La lettera di che 
parlammo fa vedere che Elvezio 
erasi assunto di spargere tali calun- 
nie in Francia. Secondo lui, per e- 
sempio, il nipote di Giacomo II ave- 
va mostrato tanta viltà nel momen- 
to d'imbarcarsi a Nantes per la sua 
graodc spedizione di Scozia ch'uo- 
po fu portarlo a bordo del suo va- 
scello con piedi e mani legati. Po- 
trà credersi che anche in questi ul- 
timi tempi vi furono scrittori ingle- 
si tinto spogli d’ogni pudore da ol- 
traggiare sino nel suo sepolcro uno 
sventurato principe ? ma il valore. 
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l’umanità che fece risplendere Car- 
lo-Eduardo sui campi di battaglia, 
c l'eroica sua costanza nelle sciagu- 
re parleranno sempre più forte che 
la voce de’suoi oscuri calunniatori. 
Ultimo rampollo di regia stirpe 
perseguitala per più di tre secoli da 
un'inesplicabile fatalità, l'istoria gli 
farà sicuri eterni diritti all'ammira- 
zione ed alla pietà. Non verrà letto 
il suo nome mai senza che si escla- 
mi col più illustre de'suoi biografi : 
» Gli uomioi privali che si lagna- 
no delle picciole loro vicende, met- 
tano or dunque l'occhio su questo 
principe c sugli antenati suoi ! “ 
Niuno ignora che Voltaire ha de- 
dicato due capitoli del suo Raggua- 
glio del secolo di Luigi XV al 
pnrticolarizzato racconto della spe- 
dizione di Scozia, nel 1745. Questo 
splendido lavoro è degno d'ogoi fe- 
de : l’autore fu impiegato dal mini- 
stero francese per comporre manife- 
sti a nome del pretendente. Ebbe fra 
le mani il suo carteggio e quello de' 
suoi principali ufiziali. Carlo-Eduar- 
do, come già si disse, aveva sposata la 
principessa Luigia-Massimiliana de 
Stolberg-Goedern, nata a Mons nel 
■ 75 i, e per conseguenza più gio- 
vane di trentadne anni che il sno 
sposo. Quest'unione, male assortita, 
fu ben lontana dall esser felice. La 
contessa d'Albany si ritirò prima a 
Roma, lasciando il conte a Firenze 
dove fini la mortale sua corsa. Quan- 
do cessò di vivere (1788) la di lui 
vedova, ch'era ancora molto bella, 
soddisfece al proprio desiderio, da 
lungo tempo nudrito, di veder Pa- 
rigi. La corte di Francia le assicu- 
rò i modi di vivervi conformemen- 
te al snu grado. La rivolnzione del 
1789, che non tardò a scoppiare, la 
costrinse a ritornar in Italia col ce- 
lebre Alfieri, di cui erasi dichiarata 
ammiratrice appassionatissima . Il 
poeta non provava minor esaltazio- 
ne per la contessa, ss Di tnttc il fon- 
te “....le dice nel dedicarle la Mir- 
ra, di lui tragedia ... ss Tu sola sei. 
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e il viver mio non conta. Se noti 
tini dì che al viver tuo s’allaccia 
La contessa perdette Alfieri a Fi- 
renze: colà eternò il suo valore fa- 
cendogli inalzare un mausoleo, la- 
voro di Canova. La Toscana per le 
vicendo della guerra cadde poscia 
sotto il dominio di Buonaparte. Sa- 
peva l'odio della contessa per lui \ 
la fece andare a Parigi, ella sosten- 
ne la di lui presenza ed i suoi rim- 
proveri con tale fermezza, che il 
Despota ne rimase attonito. Permi- 
se alla medesima di ritornare in Fi- 
renze ov'ella dedicò il rimanente 
desimi giorni ad un artista france- 
te ch'era stato l’amico d’Allicri. Pa- 
re anzi sicuro pur anche che odo- 
rasse mediante un segreto matrimo- 
nio col dono della sua mano Fran- 
cesco-Saverio Fahre, pittore d'isto- 
ria. Quel che è certo almeno si h, 
che lo istituì suo legatario universa- 
le. La contessa d'Albany è morta il 
39 gennaio i8z4- 

S — v — s. 

STUART (Enrico Benedetto), 
fratello del precedente, nato il 6 
marzo 1725, fu battezzato nel se- 
guente mese di maggio dal papa 
Benedetto XIII. Chiamato dappri- 
ma il duca di York, divenne po- 
scia cardinale del nome medesimo, 
quando il papa Benedetto XIV lo 
vestì della romana porpora nel 
1747. B giovane duca non aveva 
ancora che ventidue anni, fi re di 
Francia gli diede poco dopo le. ricca 
abazia d'Ancbio. Il suo stato non 
gli permise di prender parte alcuna 
agli avvenimeuti che agitarono la 
vita del principe suo fratello. Ma 
dal punto ch'ei ricevette la nuova 
della di lui morte, si riguardò come 
legittimo sovrano della Gran Bretta- 
gna. Il suo testamento ch'ei fece a 
quell’ epoca ordinava che il suo ti- 
tolo d’Enrico IX fosse scritto sopra 
la sua tomba. In conseguenza volle 
esser detto maestà nel suo interno. 
Vico narrato a questo proposito, 
che uno desigli di Giorgio IH viag- 
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giando in Italia volle esser presene 
tato al cardinale U' York , e che 
non esitò a conformarsi all'uso atte- 
nendosi in presenza dell’ augusto 
vecchio all'etichetta osservata presso 
i re. Il cardinale d’York morì nel 
1807 d'anni ottantadue. Con lui 
s'estinse pure il nome di quella fa- 
miglia, più sventurata ancora che 
illustre, che aveva empiuto il mon- 
do delle sue sciagure. Dopo la mor- 
te del cardinale d’York si trovarono 
carte d'alta importanza, che erano 
rimaste in sua mano. Contengono 
esse prove ripetute che gli Stuardi 
avevano conservato numerosi ade- 
renti ne’tre regni. Questi documen- 
ti furono comperati dal re d'In- 
ghilterra. 

S — v — s. 

STO ART (Giacomo), architetto 
cd antiquario, nato a Londra nei 
■ 7 i 3. Suo padre, addetto alla mari- 
neria, ebbe pochi mezzi di dargli 
un* accurata educazione , c morì 
quando Giacomo, il maggiore dei 
suoi quattro figli, ancora non si face- 
va distinguere che per la vivacità 
del suo spirito e per un genio de- 
ciso per le arti del disegno. Comin- 
ciò dal disegnare e dipingere batta- 
glie ad un mercatante dello Strami, 
e fu per lui fortuna che gli venisse 
fatto di collocar in casa di quello 
nna sua sorella come giovane di 
bottega. Lavorò cosi per molti anni 
sostenendo coi suoi guadagni il ri- 
manente della sua famiglia. Ad on- 
ta dei pesi di tale situazione e delle 
seduzioni che attorniavano questo 
giovane nella capitale, continuò a 
perfezionarsi col più ostinato stu? 
dio dell'arti tolte, dedicando all'a- 
natomia ed alla geometria il poco 
tempo che gli avanzava. Ebbe in 
quell' epoca alcune lezioni da un 
maestro di disegno , ma alle pro- 
prie indagini cd a' suoi studi an- 
dò sempre debitore de' suoi pro- 
gressi. La necessità e l'applicazione 
furono i soli maestri. La brama d’ 
intendere i passi latini che vedevo 
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appiè' di qualche «lampa fu il pri- 
mo motivo che gli lece imparare 
tale lingua ; apprese quindi il gre- 
co nella istessa maniera, e volse so- 
prattutto i tuoi studi all’architetlu- 
ra. Desiderava con ardore di veder 
Roma ed Atene. Ma era afflitto d'un 
tumore in fronte ; un chirurgo gli 
promise di guarirlo col mezzo di 
lunga c regolare medicatura. Un’ 
operazione nun sarebbe d' effetto 
piò pronto ed eguale ? sì, rispose il 
chirurgo ; ma sarebbe dolorosa e 
non senza pericolo. Stuart pensò al- 
quanto, pai collocandosi in una se- 
dia d'appoggio: « Tagliate , sigilo* 
n re, dist' egli , io non mi muove- 
» rò “. L’operazione fu felicissima. 
Non porti per Roma che quando 
ebbe assicurata l'esistenza della sua 
famiglia, ed allora andò a piedi nel- 
la capitale delle arti , dove studiò 
Sotto la direzione dell'architetto Ro- 
veti tutto quello eh' è relativo all’ 
architettura ed alle fortificazioni . 
11 suo maestro divenne presto suo 
amico , ed insieme arrivarono in 
Grecia nel mese di marzo 1760. 
Giunti in Atene v'incontrarono ì 
loro compatrioti! Wood c Dawkins, 
che il genio medesimo per le cose 
antiche aveva guidati in quelle par- 
ti. Dawkins si tenue felice di cono- 
scere un confratello dedicato agli 
studi medesimi, ma di cui i mezzi 
erano ben lontani d’ uguagliar i 
suoi. Nel tempo del suo soggiorno 
in Atene Stuart prese delìuitiya- 
mcnte la risoluzione di coltivar 1' 
architettura ed il disegno. Siccome 
era interamente libero, «'ingaggiò 
nell' armata austriaca, e fece una 
campagna in qunlità d'ingegnere. 
Ritornato in Atene, disegnò e misu- 
rò i principali monumenti di quel- 
la città , e non ne parti che nel 
1^53 col suo amico Revett. Dopo di 
aver visitato Satonicchio, Smirne e 
le isole dell'Arcipelago, arrivarono 
in Inghilterra nel princìpio del 
i 755 . Il frutto de' loro viaggi e de' 
lavori loro scientifici fu publicato 
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nel 1762 con questo titolo: Anti- 
chità d' Atene misurate e disegna- 
le da Giacomo Stuart e Nicolò 
Revett, pittore ed architetto , tomo 
primo, in foglio grande. Quest'ope- 
ra è senza contraddizione una dello 
migliori produzioni del dieciottesi- 
mo secolo. Ella & un degno riscon- 
tro delle magnifiche descrizioni di 
Paimira e di Balbec, per Dawkins 
e Wood. Valse a Stuart il sopranno- 
me d 'Ateniese e la stima di tutt’ 
i cultori delfarti. II lord Ansoo lo 
fece eleggere intendente dell* ospe- 
dale di Greenwicb. Gl'importanti 
ristauri e gli abbellimenti cnc quel- 
la casa ha ricevuto dopo l'incendio, 
furono fatti sui di lui disegni e sot- 
to la sua ispezione. Construi pure a 
Londra molte case, che comprova- 
no la purezza del suo gusto e la so- 
lidità delle sue cognizioni. Stnarl fu 
ammogliato due volte, ed ebbe quat- 
tro figli dal secondo suo matrimonio, 
e fra gli altri nn fanciullo, che dì 
tre anni mostrava una passione sor- 
prendente pel disegno. Questo fan- 
ciullo morì di vaiuolo nel 1787; 
Stuart fu preso da tanto dolore, che 
spirò egli stesso, poco tempo dopo, 
il 2 febbraio 1788. I tre ultimi vo- 
lumi delle Antichità iT Alene non 
sono usciti che dopo la sua morte ; 
il secondo volume nel 1790, con 
ispiegazioni e note di Newton $ il 
terzo nel 1794 , col testo di Revett , 
ed il quarto nel ) 8 i 5 , con un testo 
di schiarimenti e di storia per Taj - 
lor. Quest’opera è stata tradotta ia 
francese da Feuillet, i 8 u 8 -i 8 ) 5 , 3 
volumi in foglio, publicati in otto 
distribuzioni. 

Z. 

STUART ( Sir Carlo ), genera- 
le inglese, nato nel a ^ 53 , era figlio 
del marchese di Bute ( Tedi questo 
nome ). Allevato sotto gli ocelli di 
suo padre, mostrò fin da giovanetto 
un genio deciso per l’arte militare, 
come per la scienza diplomatica. 
Dopo di essere stato presentato dal 
lord Rute nelle principali corti di 
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Europa, «econdo il costume delle postandovisi riuscì a render vani 
classi superiori della società inglese, gli sforai del nemico. Iu quattro 
prese servigio di dieciassettc anni, giorni si fece padrone delle città di 
e militò la prima volta come aiutan- Porto-Maone e della Cittadella, le 
te di campo del vice-re d'Irlanda. sole piazze che gli resistessero,» fece 
Nell’anno 1775 passò in America, di poi, senza perdita di sorte, l'intie- 
dove ti fece distinguere in molte ro conquisto dell'isola. Appena ter- 
occationi alla testa d'un corpo di minata tale fazione, Stuart , per 
truppe scelte. Nel principio delle l'invasion de'Francesi nel regno di 
ultime due guerre colla Francia, fu Napoli, fa costretto d'andar in Si- 
promosso al grado di maresciallo di cilia a proteggere quell’ isola dalle 
campo, ed ebbe il comando delie loro intraprese, e gli bastò di tras- 


truppe impiegate nel Mediterraneo. 
S'impadronì dell’isola di Corsica, e 
dopo di aver conciliati, per quanto 
dipendeva da esso, gli opposti inte- 
ressi che in ogni tempo divisero 
gli abitanti di quell'isola, ritornò in 
Inghilterra nel ■ 796 j ma ciò non 
fu che per riprender subito il co- 
mando d'un corpo ausiliario d'otto 
mila uomini, ebe la Gran-Bretta- 
gna mandava in Portogallo per di- 
fendere quel paese dalle minacce 
della Francia. Il generale Stuart 
entrò nel Tago nel principio dell’ 
anno 1 799 $ e fu posto in possesso 
de'vari fortini ebe difendono Lisbo- 
na. Dimorò quasi due anni iu quel 
paese ;e non i possibile dubitare che 
In saviezza de'suoi provvedimenti e 
de’suoi consigli non abbia contri- 
buito ad impedir l'invasione di quel 
regno, divisata in quell'epoca dui 
Direttorio esecutivo di Francia. Fu 
pure allora che facendo conoscere 
di quali mezzi il Portogallo, fin a 
quel tempo troppo poco valutato dal 
lato de'militari suoi vantaggi, pote- 
va disporre, preparò quell'opposizio- 
ne sopra cui l’armata inglese più 
tardi doveva fondare i primi suoi 
fausti successi nella Penisola. Man- 
dato una seconda volta al comando 
delle truppe impiegate nel Mediter- 
raneo, il generale Stuart intrapre- 
so nel settembre 1198 una spedi- 
zione contro l'isola di Minore», di- 
fesa da uua guarnigione di quattro 
mila cinquecento Spagnnoli. Sbarcò 
le sue truppe a Adsja, al nord di 
quell'isola, penetrò neU'tnterno, • 


portarvi due reggimenti per pre- 
servarla dall'invasione. Al fine di 
quell’ anno medesimo fu incaricato 
di riprender Malta di cui Buonapar- 
te s'era insignorito senza trar col- 
po ; ma siccome le troppo inglesi 
non erano abbastanza numerose, le 
sue operazioni ( dopo che si fu im- 
padronito del rimanente dell'isoln ) 
si limitarono al blocco della Vallet- 
ta ; e questa fortezza non ti arrese 
che dopo di esservi stata astretta 
dalla fame. Fu allora che, io conse- 
guenza dell' opposizione fatta dal 
generale Stnart , al trapasso della 
sovranità dell'isola in altro potenta- 
to, dimise il comando, e ritornò in 
Inghilterra. Le intenzioni del mini- 
stero tu questo proposito furonosve- 
late dall'opposizione nella camera 
de’comuni; ed è certo che l'Inghil- 
terra deve la conservazione dell'isola 
alle proteste del generale Stuart, in 
primo luogo, e di poi alle opinioni 
che spiegò la camera de' comuni, 
quando ei vi sedeva nei banchi dell’ 
opposizione. Questo generale mori 
nella primavera dell'anno 1801, es- 
sendo aucora sul fiore de'suoi anni. 
Lasciò due figli. Il più giovane mori 
nel servigio di mare ; ed il primoge- 
nito, tir Cario Stuart, è quello cha 
dopo la ristauraziòne de'Borboni fu 
ambasciatore della corte di Londra 
a quella di Francia. 

B — p. 

STUART ( Gilberto ), scritto- 
re scozzese, nato nel 174* nell'u- 
niversità d’Edimburgo dove suo pa- 
dre leggeva umane lettere, fu dap- 
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prima destinato all’oro; ma dopo 
ili aver passali alcuni anni presso 
un procuratore, fu sviato da quella 
professione dal suo genio per gli 
studi storici e filosofici. I suoi pro- 
gressi furono rapidi. Una Disserta- 
zione storica sull antichità della 
costituzione britannica, ebe publi- 
c& nel 1767, sorprese in un giovane 
di ventidue anni, e gli ottenne per 
parte dell' università il grado di 
dottore in legge, che suo padre eb- 
be net tempo medesimo. Un Qua- 
dro della società in Europa nel 
suo passare dalla barbarie all'in- 
civilimento, comparso qualche an- 
no dopo, lo fece conoscere ancora 
con maggior vantaggio, e provò che 
fautore aveva studiato con frutto i 
monumenti più preziosi del medio 
evo. Gilberto Stuart andò a Londra 
nel 1768, e sino al 1775 vi concorse 
alla compilazione del Monthly Re- 
vie w ; ma trovandosi senza dubbio 
impediti) di sfogare in quel giorna- 
le tutta la malevolenza da cui era 
animato, ritornò nelia patria ad im- 
prendervi uno scritto di sirail ge- 
nere, YEdinburgh Magazine and 
Review, ch'ebbe per qualche me- 
se una voga grande, in grazia della 
severità ed anche della virulenza 
con che vi si adoperava la critica . 
Si conosce da una sua lettera, che 
ebbe l'idea à'adornare il suo pri. 
ino numero con una caricatura, in 
cui il lord Monboddo ( Eedi questo 
nome ) era figurato come un qua- 
drupede. L'intaglio duvera essere 
corredato di una descrizione, nello 
stile di Buffon, di tal animale an- 
córa sconosciuto . 11 compilatore 
del Magazine , uomo d’un caratte- 
re geloso, a cui facevan ombra gli 
altrui lieti successi, tolse ad oscura- 
re le celebrità che l'offuscavano. Gli 
storici Henry, Robertson, Gibbon, 
furono particolar bersaglio de'suoi 
sarcasmi. 11 publico, ebe dappertut- 
to sembra godere vedendo abbassa- 
ti, anche col mezzo d'uomini che 
sprezza, quelli che il loro merito 
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inalza al disopra della moltitodine , 
fece plauso ai primi colpi che Stuart 
drizzò contro i migliori scrittori 
della sua Dazione, ma fini col disgu- 
starsene e sdegnarsene. Tale lavoro 
periodico, in cui si occupò anche 
Smelile (1) , il dottor Blacklock ed' 
il professore Ricbardson, gradata- 
mente perdette ogni voga. La resi- 
stenza in che Stuart si avvenne pur 
parte del clero, delle autorità civili 
e di tulle le oneste persone, l’acce- 
sa d’odio contro la città ov' era na- 
to: n Detesto mortalmente qnesta 
città e tutto ciò che vi respira, scri- 
veva nel 177V U malanno a questo 
paese, agli uomini, alle donne ed ai 
fanciulli che v'abitano! “ A questo 
proposito, U'Israeli lo paragona a 
Collot d’Herbuis, che avrebbe mes- 
so fuoco ai quattro punti della città 
di Lione, per vendicarsi d’essere 
stato scacciato da quella scena al ru- 
mor delle fischiate . E' Edinburgh 
Magazine cessò nel 1776. L’irrita 4 
zionc che tale sinistro cagionò al 
Compilatore principale era aumen- 
tato dagli applausi di che vedeva 
coronati i lavori de’suoi emoli. Po- 
co intimorito dal numero de’nemi- 
ci cb’erasi già fatto, Stuart rivolse 
le sue invettive contro il celebre 
Robertson, che aveva a’snoi occhi il 
torto d'aver trattato nella ina famo- 
sa Introduzione lo stesso argomen- 
to cb’essolui nel suo Quadro della 
società. Assali senza misura alcuna 
le opinioni di questo scrittore sopra 
alcuni punti contestati delia Storia 
del suo paese. 11 fece dapprima nel- 
le Osservazioni sul diritto publico 
e. la storia costituzionale della 
Scozia, 1779, in 8.vo. Del rima- 
nente, condannando la violenza del- 


(1) Guglielmo Smeli ie stampatore e lette» 
rato, al quale ai dedicò qualche riga in que- 
sta biografia, era d'ìndole beu diversa del suo 
cooperatore: ebbe con lui un giorno un dher- 
bio molto raldo perchè aveva, con pari prndci»- 
sa che accorgimento, rimutata in panegirico, 
nel suo giornale, un'amara satira contro i lordi 
JL imcs e Monboddo. 
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Io tue etprettioni, uopo fu conveni- 
re che tolto alcuni rispetti non a- 
vera torto che nella forma. Si dice 
che Robertson ti vendicò di tale ag- 
gressione coll'impedire che Stuart 
otteneste la cattedra di diritto pu- 
blico nell’univeri ità d'Edimbtirgo. 
Quest'ultimo raddoppiò la guerra 
nella sua Storia di Scozia dallo 
stabilimento della riforma sino al- 
la morte della regina Diaria, 1782, 
due volumi in £.to, in cui si propo- 
se di giustificar Maria Stuarda dal- 
lo calunnie di Buchanan ripetuto 
da Robertson. Quantunque l’ opi- 
nione da lui sostenuta in quello 
scritto prevaleste, l'immoralità del 
suo carattere ha fatto supporre, che 
messo non siasi fra i zelanti difen- 
sori di Maria che per opporsi ad uno 
scrittore che odiava. Allontanato dal 
suo paese per l’orrore che v’inspi- 
rava e per non potervi commet- 
tere tutto il male di cui aveva bi- 
sogno , ricomparve a Londra nel- 
l’anno 1782, e prese parto di bel 
nuovo nella compilazione di qual- 
che scritto periodico, il Politicai 
Herald e VÈnglish Iìeview. La sua 
condotta privata era irregolare. L’a- 
bitudine deU'intemperanza contrat- 
ta prestissimo, eccessivi lavori cd i 
tormenti inseparabili dalle passioni 
astiose, corrosero la sua robusta co- 
stituzione: ritornò in Edimburgo, 
in uno stato deplorabile di salute, 
e morì d’anni quarantadne il |3 di 
giugno 1786. A quelle delle sue o- 
pcre che abbiamo citate bisogna 
aggiungere: t.° uno scritto anoni- 
mo contro il dottore Adam, che a- 
veva publicato una Gramatica lati- 
na, 1772; 2° Storia dello stabili- 
mento della riforma religiosa in 
Iscozia , Londra, 1782, in 4 - to - 
Quest'opera è degna d’ attenzione 
per calore di stile cd anche per im- 
parzialità. Fra molti ritratti dise- 
gnati con vigore, sorprese di non 
trovar quello del celebre ristaura- 
torc Knox; ma l'autore riparò a ta- 
le omissione nella sua Storia della 
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Scozia. A lui pure si dee la publi- 
cazione delle Lezioni (letture) so- 
pra la costituzione d Inghilterra , 
di Sullivan, rivedute ed nnmenta- 
te, 1774- Il migliore suo lavoro, il 
Quadro della società in Europa , 
fu ristampato nel 1778 con aggiun- 
te, in 4.to; tradotto venne in fran- 
cese ( 1789, due volumi in 8.vo ) 
da A. M. II. Boulard che pur tra- 
dusse dell’aiitor medesimo la Dis- 
sertazione, citata qui sopra, sull'an- 
tica costituzione dell Inghilterra , 
1-794, in 8.vu. Lo stile dello Stuart 
si distingue per la forza e la conci- 
sione; ma gli venne rimproverata 
durezza e ringoiar predilezione ad 
impiegar espressioni antiquate, in- 
usate e forestiere ; ciò che dà a’suoi 
scritti un sapore di traduzione, e 
ne rende faticosa la lettura. Alcuni 
frammenti di lettere che Gilberto 
Stuart scriveva d'Edimburgo al suo 
libraio di Londra, finiranno di far 
conoscere il cattivo naturale di que- 
sto uomo. Aveva formato una vera 
cospirazione letteraria contro la ri- 
putazione del dottor Henry, autore 
d'una storia d'Inghilterra di un di- 
segno nuovo.' Gli riuscì di turbaro 
il riposo di quello. stimabile autore, 
e di sospendere per lungo tempo lo 
smercio del suo libro. Ecco quello 
che scriveva nel 1778: n II reveren- 
do storico invitò la società istituita 
per propagar l’istruzione cristiana, 
ad armarsi a favore della sua causa. 
Io mi vedo vicino ad esser perse- 
guitato da tutto il clero, cd a per- 
seguitarlo io pure. 1 ministri sono 
caldi c zelanti; io sono freddo cd 
impassibile, come uno scettico ri- 
soluto: dacché sono entrato nella 
lizza, combatterò ; vincerò o perirò 
da uomo 1 *.... n Devili Hume vuol in- 
caricarsi della critica di Henry; ma 
quest'assunto è cosi prezioso, ch'io 
pretendo disimpcgnarlo 10 medesi- 
mo; io non la cederci a Mori nep- 
pure se me lo chiedesse come un 
favore; no, nemmeno all'uomo se- 
condo il cuore di Dio “ ... 4 marzo 
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\yik- « Henry è appiano rovinato ; 
la vendita del suo libro è sospe- 
sa;^ gran numero de'stioi «em- 
piiti gli tono retrocessi; ditemi , 
vi prego , come sta in adesso a 
Londra?...- Perchè non posso tra»-, 
portarmi a Londra a vilipender- 
lo nel Monthly Review ! un fuoco 
incrocicchiato del Monthly Review 
e del Criticai Review lo farebbe 1 
polvere. Potete far nulla da quest’ 
ultimo lato ?... Siatemi cortese, io ve 
no supplico, con fargli un poco sen- 
tire il vostro tuono ; sarebbe un fa- 
vore ch’io mai non «scorderei. Se 
Whitaker è a Londra, può dargli 
una zampata; Paterson gliene darò 
un'altra. Colpite da ogni parte : il 
miserabile tremerà , impallidirà e 
se ne tornerà col convincimento 
della sua debolezza. ... Io gli riser- 
bo un colpo mortale ; voglio consu- 
mar la sua rovina quando anche le 
damme infernali s'alzassero per im- 
pedirlo “...3 aprile « 775 . « Il po- 
vero Henry è al letto di morte, ed 
i suoi amici dicono che sono io che 
l’ho ammazzato . Ho ricevuto que- 
sta notizia come un complimento, ed 
ho risposto che mi faceva troppo 
onore. » David Hume, sulla cui as- 
sistenza Stuart aveva contato per 
invilire l'opera di Henry nel Mori- 
ili Ir Review, era troppo probo per 
non deludere l'aspettazione di quel- 
l'uomo in passione, ed aumentò d'al- 
lora la lista de’ nemici di Stuart 
*> È troppo per me, scrìve egli a quel 
proposito , f essere assalito in iid 
tempo istesso da increduli e devo- 
ti ; il mio orgoglio non può soffrir- 
lo. “ Ma quell'essere si vano, che 
non vedeva io tutta la letteratura 
che il solo Montesquieu degno di 
venirgli paragonato, neppnr dubi- 
tava, che il tempo fatto non avreb- 
be ebe rassodare la stima del dot- 
tore Henry, mentre le opere sue 
proprie, più che da altro, scredita- 
te dal carattere del loro autore, per- 
duto avrebbero di giorno in giorno 
la publica considerazione. Mancava- 
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gli una fra le più essenziali doti 
si per iscrivere Is storia, che per e- 
sercitar la critica: uopo havvi per 
ciò, secondo Malherbe, di scienza e 
coscienza. Noi dobbiamo 1 fram- 
menti del suo carteggio con D’Israe- 
li, ebe a buon dritto collocò Gilberto 
Stuart fra gli autori infelici, 

li. 

STUBBE (Enrico), dotto auto- 
re inglese, nacque nell'i 63 i a Part- 
ney vicino a Spilsbye nel Lincolns- 
hire. Suo padre, ministro di quel- 
la parrocchia, fu costretto di allon- 
tanarsene perchè aveva mostrato 
inclinazioue alle opinioni degli a- 
nabatisti. In compagnia di sua mo- 
glie e de' suni figli si ritirò in Ir- 
landa ; ma quando la rivoluzione 
scoppiò in quel paese nel 1641, 
mistriss Stubbe fuggi precipitosa- 
mente, ritornò in Inghilterra, e 
visse a Londra col lavoro delle tue 
mani. Enrico, ch'ella condusse seco, 
nou aveva allora che dieci anni. 
Mandato alla scuola di Westmin- 
ster, tanto vi si rese distinto, che il 
celebre istitutore Bushy (Pedi tale 
nome), glorificandosi d'nn tale a- 
{unno, lo presentò un giorno a sir 
Enrico Vane il giovane, come un 
soggetto di grandi speranze. Quell’ 
ardente repulilicano gustò lo spiri- 
to di Stubbe, gli fece lievi dooi, e 
l'invitò spesso a mensa, il che non 
era per lo scolare cosa indiifercn- 
te, giacché non aveva allora che 
due soldi da spendere pel pranzo, 
come lo ha poi narrato; e la sua co- 
azione dipendeva dalla pigrizia od 
incapacità d on suo condiscepolo, 
del quale ti era accordato di fare il 
lavoro a tale prezzo. Ottenne una 
specie di colletta , e fu ammesso 
nel 1649 come studente nel colle- 
gio Christ-Church d’ Oxford . La 
naturale tua vanità era sventurata- 
mente cresciuta pei progressi che 
faceva. Molti suoi camerati lo tro- 
varono altero ed insolente; e secon- 
do lo storico deli'uoiyersità, Wood, 
nè pugni nè calci non gli erano ri- 
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sparmiati. L’occasione di vendicarsi 
• offerì, od ei vilmente ne approfit- 
tò: ciò avvenne nel i64g, quando il 
giuramento di fedeltà alla republi- 
ca fa intimato all’ università col 
mezzo di sir Enrico Vane. Stubbe, 
abusando del suo credito presso di 
quel capo del parlamento, fece cac- 
ciar dal collegio quelli che gli ave- 
vano mostrato avversione. Dopo di 
aver preso il grado di baccelliere 
in arti, partì per la Scozia , e dal 
>653 al s 655 militò nell' armata 
del parlamento . Ritornato in Ox- 
ford, ottenne nel 16S7 il posto di 
conservatore aggiunto della biblio- 
teca bodlriana , ciò che lo pose io 
grado d’estendere la propria istruzio- 
ne. Potò profittarne fino nel if> 5 g, 
epoca in che tale impiego gli fu tol- 
to per aver pnblicato alcuni scritti; 
che per l'imrainentc ristanrazione 
divenivano gravi falli : erano des- 
si V Apologia di sir Enrico Enne ; 
Saggio sull' antica buona causa ; 
la Luce uscente delle tenebre, con 
un’apologià de' quaccheri, dove il 
clero c le università non erano ri- 
sparmiati. Stubbe ti ritirò per allora 
a Stratford sopra l'Avone, nel War- 
wickshire; e siccome aveva fatto 
qualche studio di medicina, ti mise 
a praticar l'arte di guarire. Non es- 
sendo entrato nel partito rivoluzio- 
nario, che per debolezza e seduzio- 
ne, poco ebbe a soffrire della politi- 
ca reazione. Aveva servito co’ suoi 
scritti la causa che aveva dovuto 
soccombere ; ma non crasi attaccato 
ad alcuna setta, e non aveva adope- 
rato il suo credito per inalzarsi ed 
arricchire: per conseguente, allor- 
chò la restaurazione del trono fu 
condotta a fine, mentre il suo pro- 
tettore, eccettuato dall'indulto, pa- 
gava colla testa l'attivissima parte 
presa nella rivolta, Stubho fu, appe- 
na inquietato. Cantò la pnlinodia, e 
trovò grazia facilmente. Promise di 
osservare io violabilmente la passiva 
ubbidienza; quando l'episcopato fu 
ristabilito ricevette la cresima dalle 
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mani dell'ordinario. Nella prefazio- 
ne della Buona vecchia causa, pu- 
blicata nel 1669, aveva esaltato l'O- 
ceana d' Harnngton ; nel 1661 
scrisse contro quell’upera ; che pote- 
va fare di più ? In quell'anno stesso 
andò alla Giamaica col titolo di 
medico del re per quell' isola: ma 
la molesta influenza di quel clima 
sopra la tua salute lo ricondusse in 
Inghilterra; e avendo di bel uuovo 
fermato dimora aWarwick, tì eser- 
citò la medicina con molta fama, 
come pure a Bath sua residenza 
d'estate. Fra molti scritti che usci- 
rono della sua penna dopo la re- 
staurazione, ti citano particolarmen- 
te quelli contro la società reale di 
Londra . Lo spirito che animava 
quella dotta società aveva sino dal- 
la sua istituzione posti in guardia 
i partigiani della filosofia antica che 
affettavano di rappresentare le ve- 
dute di molti de' suoi membri co- 
me distrnggitrici non solo del sa- 
per vero, ma della religione mede- 
sima, il che determinar fece al dot- 
tore Sprat di dare in luco nel 
1667 la Storia della società reale, 
ed a Giuseppe Glanvill ( E. questo 
nome) un trattato intitolato: Plus 
ultra, o i progressi e l’ avanzamen- 
to della scienza dopo il secolo d'Ari- 
stotele, in cui espone alcuno fra i 
più considerabili perfezionamenti 
introdotti di recente nella scienza 
utile e pratica, per incoraggiare 
gli studi filosofici, 1668. Stubbe as- 
sali le due opere contemporanea- 
mente con molta forza, destrezza ed 
erudizione, io un voi. io 4-to» pu- 
blicato nel 1670 con questo titolo : 
n Le leggende non sono istoria , o 
saggio d alcune osservazioni sopra 
la storia della società reale ; col 
Plus ultra di Glanvill, ridotto • 
nulla L'autore accusa i membri 
della società d'aspirare a gettar dis- 
prezzo sull'antico e solido sapere, 
specialmente sulla filosofia d'Aristo- 
tile; a scrollar i fondamenti dell' u- 
niversità, a distruggere la religione 
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stabilita, e ad introdurre il papismo. 
Quest’ aggressione fa sorgente ad 
una controversia che dorò con vio- 
lenza qualche tempo: e Stubbe nar- 
ra che i tuoi avversari indispettiti lo 
minacciarono di scrivere la sua vita; 
ma sotto questo aspetto esso medesi- 
mo si faceva giustizia con tutta spon- 
taneità : la scusa deiranterior sua 
condotta stava nelle sue obbligazio- 
ni verso un uomo che l'aveva ac- 
colto nell' infanzia ed incoraggiati 
i primi suoi passi. Il bisogno di mo- 
strar la sua riconoscenza era stato il 
suo unico sprone, e tale sentimento 
Io aveva traviato. Quante anime de- 
boli nelle vicende politiche non ti 
danno dapprima ad una fazione 
pel fortuito caso di private relazio- 
ni, e di che raccattato zelo cittadi- 
no cade con quelle relazioni me- 
desime ! Stubbe era a Bath nel lu- 
glio 1676, quando fu chiamato a vi- 
sitar un ammalato a Bristol: parti 
di sera, prese nna falsa strada, e 
s’ annegò varcando un rivo. Il sno 
antico avversario Glanvìll ne recitò 
l'orazione funebre. Wood, che fu 
contemporanco di Enrico Stubbe, 
accorda un prodigioso sapere, 
una facilità rara ed una grande for- 
za d'elocuzione ; ma questi doni fu- 
rono eclissati da una debolezza e- 
streraa è da mancanza di dignità. 
Frequentava assiduo fe botteghe da 
caffè, e procacciavasi talvolta degli 
strapazzi per l' intemperanza delia 
sua lingua. 

STUBBSo STUBBE (Giovai». 

wi), dotto legista inglese, nato verso 
Tanno 1 54 > 7 foce i primi studi a 
Cambridge, da etti passò alla scuola 
di giurisprudenza di Liucoln's-Inu, 
a Londra. Adottò le massime de’pu- 
ritani, da quanto fa supporre il suo 
parentado col celebre Tomaso Cart- 
wright ( Vedi questo nome), che 
aveva sposata sua sorella. L'allarme 
eh’ebbe il popolo, verso l'anno 1679, 
per la conservazione della religion 
protestante, al rumore sparso che 
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la regina Elisabetta s'univa in ma- 
trimonio col duca d’ Angiò , fu a 
Stubbe occasione di segnalarsi per 
zelo di quella dottrina. Publicò uno 
scritto satirico intitolato: Scoperta 
d'un vortice in cui /’ Inghilterra 
non può evitare d'esser trangliiotr 
tita a cagione d' un nuovo mari- 
taggio francese , ec. La regina fu 
altamente irritata , ed emanò un 
decreto fulminante. L'autore c l'e- 
ditore, essendo stati scoperti ed ar- 
restati, furono condannati, ia forza 
d'uu atto di Filippo e Maria contro 
gli autori e venditori di scritti sedi- 
ziosi, al taglio della mano destra. 
Questa severa sentenza fu eseguita 
crudelmente; ma Stubbe la sosten- 
ne con fermezza. Dopoché la sua 
mano destra cadde tagliata sotto un 
coltello da beccaio, a colpo di mar- 
tello, colla sinistra si levò il cappel- 
lo, e gridò : Dio conservi la regi- 
na! La sua sventura nulla gli tolse 
della stima diche godeva; e sicco- 
me non volevano privarsi de’suoi 
talenti, fu impiegato, alcuni anni 
dopo, dal lord tesoriere Burleigh 
per rispondere alla Difesa de' cat- 
tolici inglesi del cardinale Alien. 
Si conservano fra le carte di Bur- 
leigh nel museo britannico delle 
Lettere che Stubbe aveva indiritte 
r quel ministro ed al tuo secretano 
Hicltes; e siccome la maggior parto 
furono scritte colla mano sinistra, 
sono sottoscritte Scaeva. Tradusse 
dal francese le Meditazioni di Teo- 
doro Beza sul primo Salmo e sui 
Sette Salmi penitenziali. La dedica 
di tale traduzione alla lady Bacon è 
in data di Tbelveton nella contea 
di Norfolk, il 3 i maggio i 582, e 
segnata egualmente Giovanni Stub- 
be Scaeva. Ignorasi T anno della 
sua morte. — Stubbz Filippo, che 
Wood crede padre o, fratello del 
precedente, è autore d'un libro in- 
titolato: l’Anatomia degli abusi, e 
d'altre opere contro i vizi del suo 
tempo. 

Li 
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STUBBS (Giorgio), celebre a- 
natomico e pittore d’animali, nac- 
que a Lirerpool nel i - 3 0 ( o secon- 
do Cbalmers nel 1724)- Alcuni sto- 
rici hanno asserito senza prove cho 
in età di trent' anni si recasse a Ro- 
ma per perfezionarsi nell’arte sua. 
Sembra per lo contrario che fer- 
masse stanza a Londra, c non pote- 
va scegliere più opportuno teatro 
per dedicarsi al dnpiice studio delia 
dissezione e pittura degli animali, 
e particolarmente del cavallo, nella 
quale fu eccellente. Ma le sue co- 
gnizioni d’anatomia comparata non 
gli hanno inai inspirato un senti- 
mento grande e nobile delle for- 
me e soprattutto della faccia uma- 
na. Non vedeva negli oggetti cui 
copiava che quanto colpiva i suoi 
sguardi, senza cercar mai d'inalzar- 
si sino al bello ideale. Tauto com- 
prova il suo quadro di Fetonte, ove 
non sono veramente degni d’atten- 
zione che i cavalli. Il Tigre, che 
dalla natura ha dipinto, non fu mai 
uguagliato pel genere grandioso , 
ma i Lioni che ha figurati ne'qua- 
dri del Cavallo in cospetto del Lio- 
ne e del Cavallo innanzi alla Lio- 
nesso, sono presso a quelli di Ru- 
bens quello che i chacal presso il 
vero bone. Nudamene niuno non 
seppe rappresentare come Stubbs 
tutte le condizioni de’ cavalli cor- 
ridori , benché si riconosca pure 
ne’suoi quadri la precisione d’un 
disegnatore di fac simile, come si 
esprime uno de’suoi istorici, piut- 
tosto che l’ingegno d’un pittore. 
Fra i suoi quadri si celebra ancora 
il Ritratto di Fili, bel cane da fer- 
ma del lord Clarmont, inciso da 
Jtleniaminu Green, ed il Cane da 
ferma spagnuolo, in un paese sco- 
perto ( thè Spanish pointer), inciso 
da Woollet. Stubbs i forse il primo 
pittore ebe abbia dipinto in ìsmal- 
to in si grandi dimensioni. Era so- 
cio dell’accademia reale. Gl’ intagli 
de’ paesi ed animali che ha eseguiti 
sono stimati. JNel 1766 terminò l'o- 
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pera seguenti»: The anatomy of 
lite borse ( C Anatomia del caval- 
lo ), contenente la descrizione del- 
le ossa, cartilagini, muscoli, lega- 
menti, nervi, arterie, vene e "/on- 
dulo di esso animale, con dieciot- 

10 tavole disegnate dalla natura. 
Dopo la sua morte accaduta neL 
1806 publicate vennero tre distri- 
buzioni del suo Quadro delCana- 
tomia comparata della struttura 
dell uman corpo, d' una tigre e di 
un uccello comune ; con trenta ta- 
vole.Tale opera doveva aver sei dis- 
tribuzioni. Si buono pur anche di 
lui cinque intagli che seguono, a 
che ba incisi aìf acqua-forte: I. Il 
Cavallo ed il Lione j II La Lio- 
nesso ed il Lione-, III La Liones - 
sa ed il Cavallo-, IV II Lione ed 

11 Cervo-, V La Maschera del Ca- 
vallo bruno, colla Genealogia del 
medesimo. 

P— s. 

STUCK ( ClINGIiGUELMO ) o 
Stuckius , nato a Zurigo verso la 
metà del decimosesto secolo, si de- 
dicò a’ profondi studi suU'anticbità, 
e si fece una fama col suo Trattato 
de'banclietti degli Antichi, e de' lo- 
ro sagrifizi, che fu stampato a Zu- 
rigo nel 1091, io foglio, ed unito 
ad altri scritti sull'argomento, nel 
> 6 g 5 , Leida, 2 volumi in foglio. 
Quest'opera è il risultato di lunghe 
e dotte ricerche. Si possiede ancora 
di Stuck un buon Comento sopra 
Ariano , ed un paralcllo d’ Enri- 
co IV con Carlomagno , col titolo 
di Carolus Magnus redivivus, in 
4.to, i 5 g 8 . Stuck mori nel 1O07. 

z. 

STUCK (Teofilo Enrico), bi- 
bliografo, nato ad Halla in Sassonia 
il 27 settembre 1716, fatto venne 
nel 1 744 ispettore delle saline, e nel 
1 75 ■ tesoriere della nativa tua cit- 
tà. Dedicava allo studio gl’ istanti 
che le tue incombenze gli lasciava- 
no liberi, e soprattutto ti occupava 
di mineralogia, di geografìa e di 
storia. Morì il 3 o luglio 1 787. Si ha 
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di lui in tedesco il Catalogo dell e 
relazioni di viaggi e descrizioni 
de'paesi antichi e moderni ; schiz- 
zo d' una precipua parte della sto- 
ria letteraria della geografia , Hal- 
la, 1784 ] in 8.vo ; Supplemento, ivi, 
1785 ; seconda parte publicata dopo 
la morte dell’aiitore da Enrico C. 
Weber, ivi, 1787, in 8.vo. Opera 
importante per la storia della geo- 
grafia, la quale comprova le cogni- 
zioni e l'aasiduità dell’autore. Anco- 
ra non se ne erano vedute di sì 
compiute in tale disciplina. L'in- 
tenzione di Stock si fu, dice l'edi- 
tore, di escludere dal suo repertorio 
le cronache, le topografie, gli scrit- 
ti puramente storici o statistici c- 
gualmente che i manuali e dizio- 
nari geografici; e non si è allonta- 
nato da questa norma che in po- 
che circostanze. Da altra parte pen- 
sò che i libri relativi alla storia na- 
turale de'paesi e territorii partico- 
lari, e quelli che trattano della geo- 
grafia fisica, de'cosliirai e degli usi 
de' popoli entravano nel suo dise- 
gno. Le differenti edizioni e le tra- 
duzioni sono indicate: il nome de- 
gli autori e dc'traduttori è scritto 
fra due parentesi, quando non si 
trova nel titolo; questa sezione del 
lavoro racchiude di molte rettifi- 
che. Finalmente de'viaggi imagiua- 
ri vi sono pure inseriti; ma una no- 
ta avverte il lettore come non sono 
che finzioni. La Tavola delle ma- 
terie presenta i differenti paesi po- 
sti per ordine d'alfabeto, ed i nomi 
de’ viaggiatori o de' libri che gli 
hanno descritti. I viaggi contenuti 
in raccolte sono nominati nella let- 
tera corrispondente col richiamo al 
numero sotto il quale sta la raccol- 
ta. Stuck seoz' estendersi prodigio- 
samente non avrebbe potuto dare 
un giudizio ragionato di ogni libro 
che passa in rassegna; ti limita a 
far sopra alcuni succinte osserva- 
zioni che ne indicano il contenu- 
to. Rinvia pel rimanente a' giornali 
letterari che ne hanno parlato. Il 
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numero degli scritti indicati nel Re- 
pertorio e ne'Supplementi è di tre- 
mila quattrocento cinquantadue. L’ 
opera otteone una voga grande, e 
la meritò ad onta di qualche difet- 
to. Non si sa perchè l'autore abbia 
inserita nel suo Catalogo la Storia 
filosofica di Raj-nal ; quella della 
Grecia di Gillies; il Saggio Ai Clar- 
kson sopra la schiavitù dei negri; 
de'libri sull' economia politica, ec. 
Finalmente molti viaggi, singolar- 
mente de'Francési, sono dimentica- 
ti; altri sono male indicali, e tal- 
volta il titolo è erroneo. Tanti viag- 
gi sono usciti alla luce dopo il 1787, 
che gli amici della geografìa debbo- 
no desiderare che si continui l'ope- 
ra di Stuck. 

E-s. 

STUCKLAND ( Andrea di ) , 
maestro principale dell'ordine Teu- 
tonico in Livonia nel i> 5 o, si re- 
se celebre per geste contro i Litua- 
ni^ Samogizi ed i Semigalli che re- 
cati ti erano in Livonia per impe- 
dire che prendesse possesso della 
sua nuova dignità. Gli sconfisse, li 
cacciò di quella provincia e gl' in- 
segni tino nel loro proprio paese. 
Rese pure tributaria del suo ordine 
la Scmigallia, e nou accordò la pa- 
ce a Mcndog, gran duca di Litua- 
nia, che a patto di farsi cristiano. 
Quel priDcipe fu obbligato di assog- 
gettarsi al voler d'Andrea, che lo 
fece istruire da un sacerdote del 
suo ordine, e che fece dopo erige- 
re in suo favore la Lituania in re- 
gno il 16 luglio uhi dal papa In- 
nocenzo IV. La bolla d’ istituzione 
conteneva che quel regno era pro- 
prietà di s. Pietro, e che Meodog 
ed i suoi successori fatto ne avreb- 
bero omaggio alla santa sede. An- 
drea di Stuckland fabbricò nel lahz 
la fortezza di Meme) ai conlini del- 
la Prussia, ed obbligò gli abitanti 
dell'isola d'Oésel di rinunziare alla 
pluralità delle mogli. Depose in se- 
guito la tua carica, e si ritirò in 
Germania ove mori. Mcndog trala- 
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iciò più tardi di sottoporli alla san- 
ta Sede , c scosse il giogo de’ cava- 
lieri teutonici, al tempo del gover- 
na d'un altro Andrea, quarto suc- 
cessore di Stuckland. llinunziò il 
titolo di re per ripigliare quello di 
gran-duca, e lece un orribile macel- 
lo de’ Cristiani eh’ erano in Polo- 
nia, Prussia e Livonia. 

Z. 

STCKELEY (Guglielmo), anti- 
quario e medico inglese, nacque nel- 
lanno 1687 ad Holbecb in Lin- 
colnshire, d’antica famiglia. Sua mi- 
ps aveva comuni gli avi colla regi- 
na Anna Bolena. Fece gli studi nel- 
l'università di Cambridge, e si dedi- 
cò particolarmente alle scienze me- 
diche. Faceva in pari tempo gite al- 
la campagna per raccogliere piante, 
e di molto accrebbe il catalogo cha 
Bay ha publicato di quelle che cre- 
scono nelle vicioanzo di Cambrid- 
ge. Dopoché si educò alla medicina 
pratica in Londra sotto il celebre 
jVIcad,, nell' ospitale di s. Tomaso, 
cominciò ad esercitare tale profes- 
sione a Boston nella provincia in 
cui nacque. INei 1717 trasportò la 
sua residenza a Londra, ove non 
tardò a farsi conoscere. La società 
reale gli schiuse il suo seno. 'Esso fu 
tra i primi che desse nuovo lustro a 
quella degli antiquari nel 1718. Fu 
egualmente fra i primi della società 
di Spalding. Eletto (1 ), nel 1710, 

<i) La società letteraria di Spalding non 
fa in origine che un’ unione d’ alcuni gemiti 
mtn che leggevano insieme in un caffè i fo- 
gli del Chiacchltrom» (The latlrr) di Steele. Fa 
fondala od 1713 da Maurizio Johnson, inten- 
dente della cava di Spalding, che nel 1717 ri- 
mise in fiore la società degli antiquari. Una 
biblioteca '<’n tic colà formala, poscia un gabi- 
netto d’antichità c diserse collezioni. n Noi ci 
occupiamo d'ogni scienza, d’ogni arte, sor ire» a 
il fondatore in una sua lettera; non escludiamo 
da’ nostri discorsi che Ia politica, che ri gette- 
rebbe nella confusione e nel disordine". La so- 
cietà di Spalding si diffuse rapidamente, e ben 
pretto il catalogo de’ suoi membri s'arricchì dei 
più grandi nomi che citar possa la letteratura 
inglese: Isacco Newton, sir Hans Sloane, A. 
Meati, Pope, Gay, ee. Johnson diede aU'acca- 
demia fra gli altri scritti : Jurirprudtntia /o- 
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membro de! collegio de’ medici, fu 
incaricato due anni dopo della catte- 
dra fondata daGulsten (Gì ilslonian 
lecture), e scelse per soggetto del- 
lesue lezioni l'anatomia della milza. 

Il ristretto ne fu stampato nel 1713 
con questo titolo : La milza, la sua 
descrizione, usi, malattie, coll'ago 
giunta d’ alcune osservazioni sulla 
dissezione d'un elefante, con tavolo 
colorate infoglio. Queste tavole se- 
condo Haller sono state copiate da 
quelle di Vcsalio, senza che Io si 
dica, e v’hanno degli errori. Stuke- 
ley aveva publicato in precedenza 
(1720) degli opuscoli intorno ad 
alcuni punti d'autiebità. Era quello 
il privilegiato suo campo . L esser 
persuaso che ne' segreti della mas- 
soneria esistesse qualche rimasuglio 
de’roisteri eleusini, l'indusse a far- 
si iniziare i n quelle società ; e diven- 
tò nel 1728 maestro d’una loggia, • 
cui presentò la descrizione dell'an- 
liteatro romano di Dbrchcster. Ge- 
neralmente amato e stimato, le ono- 
rificenze gli vennero presto incon. 
tro. Fu eletto censore del collegio 
de’mcdici, consigliere della società 
reale, segretario della società degli 
antiquari, tino fra i commissari in- 
caricati di esaminare lo stato dello 
macchine nell'osservatorio di Green- 
•wicb. Andò, nel 1726, a dimorare a 
Grantham, ove le principali fami- 
glie ebbero ricorso alle sue cure j 
ma soffrendo allora per la gotta, a 
costretto di star a casa l'inverno, fa- 
ceva in primavera per compenso 
lunghe passeggiate, o per dir me- 
glio viàggi, che rendeva utili coll* 
osservare i monumenti antichi che 
ti trovano lungo la sua via. Sperava 
di poter riconoscere tutte le vasti- 
ge della spedizione di Cesare nc(- 

bll, con noie e disegni del seggio tu di eh* 
•nlr*a Job giudicando; una Jhssertauions só- 
pra i vasi murrini (mnrrhina vasa), che fau- 
tore crede fossero non di porcellana, ma d’ago- 
1a. Egli morì nel 1755. Queste circostanze so- 
no lotte da una Memoria di G. Nicolas, inseri- 
ta nella HtbUoihica Britannica, num. %x. 
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risola Britannica, i tuoi rampi, Io 
atazioni cc. Il frutto di tali gite stu- 
diose fu deporto in varie opere im- 
portanti ; ma spinto dalla stia ima- 
ginazione s’abbandonò a congettu- 
re che non hanno resistito all’esa- 
me delle menti severe. Aumentan- 
dosi i suoi dolori c la professione me- 
dica cominciando ad essergli di pe- 
so, a ciò incoraggiato dall'arcivesco- 
vo Wake, prese il partito di abban- 
donarla e di entrare negli ordini sa- 
cri. La cura d’All-Saints, • a Stam- 
ford, gli fu data nel 1 780. Fu allora 
cho ascoltando magnificare gli ef- 
fetti maravigliosi che aveva prodot- 
ti sopra moltissimi gottosi l' olio 
artritico inventato dal dottore Ro- 
gers, volle provarlo sopra disè. he ri- 
ti subito nn gran sollievo ;a poco a 
poco cessarono i suoi dolori ; aiuta- 
to da regime conveuiente ed aste- 
nendosi da bevande fermentate, ri- 
cuperò la sua prima salute. La gra- 
titudine e romanità dettarongli nel 
I73d una lettera a sir Hans Sloane; 
e l'anno dopo nn Trattato sopra la 
cagione e la guarigione della gotta 
con un nuovo metodo di enrà ; que- 
sto libro ebbe varie edizioni. Dopo 
tale specie di rinascimento parve 
che la sua attività si raddoppiasse. 
Puhlicò nel 1736 (in 4 -t°) il primo 
numero d’un'opcra intitolata: Pa- 
laeograpltia sacra, o continuazione 
di discorsi sui monumenti antichi, 
che hanno relazione colla santa 
Scrittura. L'autore pretende dimo- 
strare che la mitologia pagana de- 
riva dall'istoria santa, e ebe il Bac- 
co de'pocti altro non è che 1 ’ Jeho- 
vah delia Scrittura. Aveva disposta 
la sna collezione di medaglie greche 
giusta 1 ' ordine dell' istoria Sacra. 
Morta sua moglie, sposò nel 1738 
la sorella di Ruggero e Samuele 
Gale (Pedi questo nome), coi quali 
era già legato per analogia di studi. 
Nel 174» uscì la sua descrizione di 
Slonehenge, dedicata al duca d’Au- 
easter che l'aveva fatto nno de’suoi 
cappellani, e gli aveva conferita la 
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cura di Somerby, presso Grantham> 
Fu Stukeley che, nel I 74 >, predicò 
il sermone del 3 o gennaio dinanzi 
alla camera de’comuni. Nel corso di 
quell'anno fu fra i fondatori della 
società Egiziana, composta di per- 
sone ch’erano state in Egitto, ben- 
ché non si sappia eh' essa mede- 
sima abbia latto quel viaggio . Il 
duca di Montaigu ch'era di tale ac- 
cademia particolarmente lo distinse, 
e conferendogli nel 1 747 il rettora- 
to di san Giorgio, Queen Square lo 
ricondusse alla capitale. Due memo- 
rie sul terremoto del 1760, lette al- 
la società reale, ed un sermone det- 
to sopra questo oggetto di generalo 
spavento, sono uniti in un volume 
in 8.vo, col titolo di Filosofia dei 
tremuoli, naturale e religiosa ; un 
Sermone pronunziato dinanzi al 
collegio de’medici: Della guarigio- 
ne delle malattie, come uno Jra i 
caratteri del Messia, e qualche al- 
tro scritto di poca estensione,furono 
gli ultimi frutti de’suoi studi. Dopo 
un assalto di paralisi, mori il 3 mar- 
zo 1765. Stukeley era uomo di mol- 
to sapere e sagacità. Andava de- 
bitore della stiniR di che godeva al- 
le sue doti morali del pari ebe ni 
suoi talenti. Il suo carattere nnlia- 
meno era stravagante , ed offriva 
una specie di screzio in che però la 
bontà dominava. Il vescovo War- 
burton dice che quel carattere gli 
presentava spesso n quel genere di 
cibo appetitoso che i Francesi chia- 
mano un ambigu, dall'amalgama di 
cose che non -erano destinate a tro- 
varsi insieme. Lo studio profondo 
che aveva fatto della storia druidica, 
e fuor di dubbio altresì l'importan- 
za che ri metteva, l'avevano fatto 
chiamare familiarmente fra i suoi 
intimi amici l'rlrcidruida del seco- 
lo. Abbiamo già detto come gli si 
rimproverasse di non aver frenata 
la sua imaginazione nella bramosia 
di ritrovare tracce cancellate da 'se- 
coli ; questo rimprovero cade sin- 
golarmente sulla sua descrizione del 
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tirili a campo di Ceaare a Panerai: 
ti trota nel secondo volume del tuo 
Itinerarium curiosum, o Descrizio- 
ne delle antichità e rarità osservate 
nc'tuoi viaggi nella Gran Brettagna, 
Londra, 1776, in foglio. Con io 3 ta- 
vole. Quel volume contiene pure 
l'Iter borea le, 1 7 a 5 , e la relazione di 
Riccardo di Cirencesier { V. lite* 
cardo), colle note di Stukeley e di 
Bertrara. Il primo volume dell'/ti- 
perariuin era già uscito nel 1 724* 
corredato di 100 tavole. Deveti an- 
cora a talo antiquario: Palaeogra- 
pitia britannica , uuraero t, 174^ 
numero a, 1745, e la Storia di 
Carautio per medaglie, 1707, 1759 
a volumi in 4.to, in cui cercò dì fia- 
tare i principali avvenimenti di 
quell'imperatore in Brettagna. L'i- 
storico Gibbon (capo | 3 J rendendo 
giustizia all'erudizione dell’autore, 
dichiara che non ha ammetto la 
maggior parte delle troppo arri- 
schiato ine congetture. 11 dottore 
Stukeley aveva annunziata un' Isto- 
ria degli antichi Celli, particolar- 
mente de'prirai abitanti della Gran- 
Brettagna. Era quasi terminata e 
doveva formare 4 volumi in foglio, 
con più di 3 oo tavole- Dna grande 
parte di questo lavoro è entrato nel- 
la descrizione di Stonehenge e di 
Abury. La spiegazione clié ha pu- 
hlicatu dell'origine ed uso di quelle 
opere prodigiose dell'antichità più 
remota, è considerata come la più 
verosimile e ragionevole che sia sta- 
ta prodotta su tale argomento. ‘Ne 
ha poi altronde comprovate le di- 
mensioni colla più grande esattez- 
za. Lo Stonehenge ridonato a'drui- 
dì inglesi fu publicato nel 1740, 
Londra, io fogl.; Abury, tempio dei 
druidi, ec.,1743, in foglio, con figu- 
re. Dopo la di lui morte furono pts- 
blicate ventitré tavole destinate a 
corredare un’ opera considerabile 
sulle antiche monete inglesi, sin- 
golarmente quelle di Cunobelin , 
ma non ti conosce che il testo sia 
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stato stampato. Il padre Montfancon 
ha introdotto nella sua Antichità 
spiegala dei disegni di Stukeley, 
che gli erano stati trasmessi dall'ar- 
civescovo Wake. Fra alcuni scritti 
che l’antiquario inglese aveva letti 
nelle accademie delle quali era mem- 
bro, si cooservò al museo britanni- 
co la descrizione d'una carrozza po- 
sta in moto da un uomo sedutovi 
dentro. 

L. 

STURE (Stenosi:), soprannomi- 
nato l'Antico, amministratore del re- 
gno di Svezia, era d'antica e potente 
famiglia, e imparentata con quella 
del re Carlo Vili. Alla morte di ta- 
le priucipe i Danesi domandarono 
che l'unione di Calmar fosse rinno- 
vata ; ma, nel 1741 « una fazione po- 
tente mise Stenone Sture alla testa 
del governo col tìtolo d'amministra- 
tore. Cristiano I. re di Danimarca 
si presentò alla testa d'un’armata, o 
richiese la corona. Sturo gli andò 
incontro, lo sconfisse, e conservò il 
som ino potere. L' amministratore 
ottenne poscia altre vittorie sui 
Russi, che fatta avevano un'invasio- 
ue in Finlandia. Ad onta di ciò si 
formò un partito contro di lui nella 
stessa Svezia. Il senato lo spogliò 
della sua dignità, lo dichiarò nemi- 
co della patria, e lo fece scomunica- 
re dall'arcivescovo dTJpsal. Nel tem- 
po stesso Giovanni, ch'era succedu- 
to in Danimarca a Cristiano L, pas- 
sò in Isvezia con un'armata, ruppe 
le genti di Sture, e fu acclamato re 
nel i 49 I- Sture si ritirò in Finlan- 
dia ; ma sorti essendo de' lamenti 
contro.il re, riapparve, e fu fatto 
amministratore una seconda volta 
nel i5oi. Conservò il governo fino 
alla morte tua, accaduta nel t 5 o 3 . 
Stenone Sture l'Autico è annoverato 
in Isvezia fra i più distinti uomini 
del paese. A consumata prudenza 
accoppiava coraggio ed inconcussa 
fermezza. Volendo farsi appoggio 
del popolo contro i grandi, ammise 
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Belle diete gli agricoltori che lun- 
gamente erano stati oppressi od u- 
iniliati. Fu desso che pose i fonda- 
menti deirnnirersitii d'Upsal, e che 
introdusse la stampa nella Svezia. 

Il suo sepolcro è nella chiesa della 
città di Strengnacs. Da sua mogli» 
Ingborg-Tott ebbe un figlio, morto 
nel ifgd, ed ima figlia che si fe- 
ce monaca a Wadstéoa. — Sture 
(Svanto), amministratore di Svezia, 
era di una famiglia diversa da quel- 
la di Stenone l'Antico, a cui succes- 
se nella dignità d' amministratore 
nel i 5 (> 4 . Giovanni re di Danimar- 
ca rinnovi le sue pretese, ma in- 
vano. Per resister meglio a'Danesi, 

1 ‘ amministratore fermi coi Russi 
una tregua di sessanta anni. Dopo 
di aver tenute le redini del gover- 
no con fermezza e vigilanza in tem- 
pi difficili. Stenone Sture morì nel 
i 5 iz. Aveva avuto da sna moglie 
Illira Gedda nn figlio pur detto 
Sitinone Sture, che a lui successe. 

C — su. 

STURE (Stknone), il Giovane, 
amministratore di Svezia, ebbe dis- 
aidii violenti con Trotto arcivescovo 
d'Upsal, il cui padre gli era stato 
emulo nella dignità d’amministra- 
tore del regno. Tentato avendo inu- 
tilmente di riconciliarsi con quel 
prelato ambizioso. Sture lo citò in- 
nanzi agli «tati del regno; ma l'ar- 
civescovo non comparve, e si chiuse 
nel ano castello di Stadie vicino ad 
Upsal, e vi sostenne un assedio. Gli 
stati non avendo potato ottenere 
da essoniuna risposta soddisfacente, 
lo deposero come perturbatore del 
publico riposo nel 1&17, e l'obbligar 
rono a lasciare il suo castello che 
fu raso. Trollo si rivolse a Cristia- 
no li, re di Danimarca, che dichia- 
rò la guerra alla Svezia, infrangen- 
do la tregua che aveva convenu- 
ta eoU’ammioistratore (fedi Cri- 
stiano li). Sture gli lece testa, e 
T inse le sue truppe a qualche di- 
stanza della capitale. Ma ricomparso 
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Cristiano con nuove forze, uopo fa 
di combatterlo di nuovo ; e l’ammi- 
nistratore gli andò incontro con im 
corpo ragunaticcio, trovò i Danesi 
a Dogesund, e diede ad essi batta- 
glia il ig gennaio i 5 zo. Era pros- 
simo a riportar vittoria, quando, fe- 
rito mortalmente, lo si portò via dal 
campo di battaglia per condurlo a 
Stocolra, e spirò passando sul ghiac- 
cio il lago Maelar. Cristiano a'avao- 
zò ed intimò a Stocolm la resa , 
ma Cristina Gyllerstieraa, vedova 
dell'amministratore, difese con eroi- 
co coraggio la combattala città. Nul- 
lameno Cristiano scodo stato accla- 
mato re e coronato da Trollo in U- 
psal, Cristina fu ridotta a capitola- 
re. Ella aveva ottenuto la promessa 
d’un ricetto iu Finlandia ; Cristia- 
no veggcodola in suo potere la fece 
tutta incatenare, e gettare in una 
prigione. Il corpo di auo marito fu 
disotterrato, strascinato tu' graticci 
ed arso in una piazza publicu. Quan- 
do Guatavo Vaia insorse contro il 
re, la vedova di Sture fu tradotta a 
Copenaghen nel 1324. Ricuperò 
la libertà, e si rimaritò con Giovan- 
ni Tureson, senatore. Stenone Stu- 
re lini la mortale sua corsa sul làor 
de’suoi giorni. Grande del pari cho 
i tuoi due predecessori pel tuo co- 
raggio e patriottismo, li superò in 
dolcezza, candore ed umanità. Vici- 
no a morire, cercava ancora di rap- 
pattumarsi con Trollo e di preve- 
nire i mali che minacciavano la pa- 
tria. Ebbe da Cristioa parecchi fi- 
linoli de'quali Gustavo I. sopravvi- 
e l'educazione, ma che per la loro 
nascita, pel loro nome e pei nume- 
rosi partigiani che si raccoglievano 
intorno ad essi, destarono sospetti 
alla famiglia che la fortuna di Gu- 
stavo aveva posta sul trono. Stenone 
Sture fu posto a morte per ordine 
d'Erico XIV, il 24 maggio 1667. 
Il giorno medesimo quel principe 
in un accesso di rabbia attentava ai 
giorni di Stenone Sture, e diede or- 
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dine di far perire Erico, l’uno u l'al- 
tro figli di Svanto: la famiglia di 
Sture «'attinie nel 1716 (Fedi Cr.l- 
iTiino II, Gustavo I, Tbollo). 

C — AU. 

6TURLESON. Fedi Snobbo. 

S T U R M ( Giacomo) de Stub- 
mkck, uno dc'più illustri magistrati 
del «no secolo, discendeva da un’an- 
tica e nobile famiglia di Svevia (i) 
e nacque a Strasburgo nel 1 4 ^ 9 - 
Da'primi anni giovanili ti fece os- 
servare per genio allo studio e per 
religiosa pietà. Erasmo in una lette- 
ra indirilta nel ■ 5 1 4 alla società 
letteraria fondata a Strasburgo da 
Wiropheling ( Fedi questo nome ), 
lo qualifica giovane incomparabile. 
Sturm fu fra i primi a dichiararsi 
per la riforma che Lutero fatta ave- 
va in quel torno in Alemagna, ed 
indusse i suoi compatriotti ad acco- 
glierla. Chiamato dalla sua nascita 
all’aringo dc'publici impieghi, ac- 
quistò uua giusta considerazione co’ 
servigi di gran momento che pre- 
stò alla sua patria. 11 senato di Stras- 
burgo, nel i 5 a 6 , fece battere una 
Medaglia in suo onore, che da un 
lato ^vevu l'efìigie di Sturm e nel 
rovescio un trofeo col motto : Fi- 
ctrix fortunae patienlia. Cooperò 
di molto all'erezione del ginnasio, 
di che fece conferire la direzione a 
Giovanni Sturm, celebre umanistu, 
col qual talvolta venne confuso ( F. 
l’articolo che segue ). Quell’ istituto 
gli andò debitore d’una biblioteca, 
cbe arricchì di molte opere prezio- 
se. Fu il protettoree l'amico di Slei- 
dan, al qual diede copiosi aiuti per 
Compilare la sua Istocia della rifor- 
ma ( Fedi Sleidan, più sopra ). L’ 
eloquenza di Sturm, la sua modestia 
e candore gli valsero la stima de' 
principi e degli uomioi di stato, 
coi quali ebbe a trattare pulitici ne- 

( i ) Ls principile tesideuu de 1 suoi avi 
era Oifcnbutf:. 

ò 5 . 
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gozi (1). Per ventotto anni fu l’ora- 
colo de’ suoi compatriotti, e morì il 
3 o ottobre 1 553 , portando seco il 
Loro compianto. Era stato deputato 
91 volte, sì alle diete dell’ impero 
che alla corte di Carlo Quinto e d* 
Inghilterra. La sua corrispondenza 
di lettere, che si conserva in parte 
negli archivi di Strasburgo , può 
dare un’idea della moltiplicità delle 
negoziazioni di cbe era stato incari- 
cato, e ch’ebbe la fortuna di condur- 
re a fine sempre con vantaggio del- 
la patria. Luigi Crist. Mieg publicò 
una lettera di Sturm : De emendan- 
do acad. Heidelbergensi ( i 5 az ), 
ne' Monumenta pielat. et litlerar. 
viror. illustr., Frnocfort, 1 702, 1, 276- 
79. Fritz ha scritto in tedesco V Elo- 
gio di tale grande magistrato, pre- 
ceduto dal suo ritratto in busto, in- 
ciso da Scbuler. Il ritratto in piedi 
di Sturm è uno degli ornamenti 
dell’accademia di Strasburgo. Fu in- 
ciso in fogl. ( in legno ) ed in 4-to. 

W— s. • 

STURM (Giovanni), celebre 11- 
manistn, qualche volta confuso col 
precedente, nacque il primo otto- 
bre i5o 7 a Slcida o Scbleiden , 
neW'Eififel, dove suo padre era ri- 
cevitore del conte di Manderscheid. 
Dopo cbe fatto ebbe i primi sludi 
co'giovani signori di quella terra, 
Sturm andò a Liegi ed in seguito 
a Lovaoio, vi perfezionò le sue co- 
gnizioni nelle lingue antiche, e co- 
minciò pure a dar lezioni. Si associò 
poco dopo per erigere uua stampe- 
ria con Rutger Rcscius, dotto elle- 
nista. Bayle dice che incominciaro- 
no con un'edizione d'Omero; ma 
ella rimase sconoscinta a Alaittaire, 
il quale noo cita di tali due tipo- 
grafi che un' edizione di Senofonte: 
Discorsi memorabili di Socrate , 
1529, in 4 .to. (Ann. lipog. 11, 722). 

(1) Obrrlin ha pobliratu, uri Mulatti no 
éncidoptiu o, r 8 o 5 , ili, 87, una leltvrra di Fran- 
cesco L a ftiiirm, che mosti a quanta ajfrtiona 
il mouarca «tvetae pel magistrato. 
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Sturili ri recò l’unno stesso aì’nri- 
gi, certo per trovar mudo di spac- 
ciar quell’opera. L'accoglienza ch’ei 
vi ricevette dai dotti lo indusse fa- 
-cilmcntc a stabilir dimora in una 
città che gli offriva sotto ogni a- 
spetto più mezzi che Lovanio. Ot- 
teune il permesso d'aprire una scuo- 
la (l), clic venne frequentata da un 
gran numero d’ alunni. In quel 
tempo gli scolari erano alloggiati e 
nutriti in casa del loro maestro, e 
ciò obbligò Sturm a prender mo- 
glie per poter affidarle quelle do- 
mestiche cure ebe ('avrebbero svia- 
to dallo studio. Fin dal principio 
della riforma religiosa ci ne aveva 
adottate le massime ; ina non le pro- 
fessava apertamente. Spaventato dal 
rigore degli ordini emanati contro 
gli eretici, s'affrettò di accettare 1 ’ 
uficio di rettore del ginnasio, che 
poc'anzi avevano istituito i magi- 
strati di Strasburgo . Ne fece i’a- 
pertura nel 1 538 ; cd i suoi talenti 
di molto cooperarono alla celebrità 
di quella scuola, che in pochi anni 
si lece fra le più fiorenti d' Alema- 
gna, e che fu inalzata, nel i566, 
dall’imperatore Massimiliano II al 
grado d accademia. Zelante pei pro- 
gressi della riforma, Sturm si as- 
sunse varie legazioni a favore dei 
protestanti. La sua casa era aperta 
a tutti quelli che pativano per la 
causa della religione (Fedi Spai- 
san); e non solo divideva fra loro 
tutti i suoi risparmi, ma pure si 
indebitò gravemente per essi. La 
sAa propensione a'dogmi della con- 
fessione elvetica gli suscitò violenti 
nemici fra i sccttari della confessio- 
ne Augnstana. L'acerbità che i mi- 
nistri luterani ponevano nelle loro 
istruzioni , gl’ impedì lungamente 
di frequentarle. Osiander gli rim- 
proverò di non aver assistito una 
sola volta in venti anni alla predica: 

(i) E’ un errore awerilo da molli bio- 
grafi che Sturm fosse prottrtiulo d una calte* 
dra di proferir regio di lingua greca e latina. 


stt: 

« Non vengo «'vostri sermoni, ri- 
spose Sturm ; e predichereste trent* 
anni u Strasburgo, che non verrei 
ad udirvi, se col mio silenzio appro- 
vare dovessi le vostre invettive 
I focosi suoi avversari riuscirono a 
fargli perdere, nel i583, il posto di 
rettore che occupava da quaranta- 
cinque anni , con fratto tempre 
maggiore (i). Si prese il pretesto 
della sua grande vecchiezza per con- 
ferir quel posto a Melchiorre Ju- 
nius, uno dc’suoi discepoli; ma non 
ti osò privare Sturm de'suoi appun- 
tamenti. Il dolore della sua deatitn- 
zione fu per lui inacerbito dalla 
perdita degli occhi. Si ritirò in cam- 
pagna vicino a Strasburgo, e vi mo- 
rì il 3 marzo i58g, d'ottantadne 
anni. Benché avesse avnto tre mo- 
gli, non lasciò prole alcuna. Era 
uomo dotato de' più amabili costa- 
mi, cortese, gentile, officioso e che 
spingeva la sua generosità air.o a 
privarsi del necessario alla vita per 
soccorrerò i bisognosi. Alieno da o- 
gni spirito di setta, rendeva giustizia 
alla virtù cd a’talenti. di quelli che 
non differivano da lui in opinioni re- 
ligiose. Quindi dava sempre grandi 
lodi al Bembo, al Sadoleto ec. La sua 
buona condotta gli meritò laatima 
del vescovo di Strasburgo e di mol- 
ti altri prelati e principi cattolici. 
Piiblicó un gran numero d’opere di 
che si rinvengono i titoli negli Elo- 
gi dei dotti, di Teissier ; nelle Me- 
morie di Niceron, tomo xxix ec. 
Obcrlin ne ha publicata la Notizia 
particolareggiata in tre Program- 
mi stampati nel 1804 e i8o5. Oltre 
un'edizione delle Opere di Cicero- 
ne, 1 557 e seguenti, in 8 .vo, 9 vo- 
lumi, e delle Traduzioni latine con 
note della Rettoriea d’ Aristotele e 
di molti Trattali d’Ermogcne ; ci- 
teremo di Sturm : I. De lilterarum 


(t) Nel 1578 Slnrm ama come a»coI- 
tanti, lenti contar i plebei, tre principi, Tenti- 
quattro conti e? due cento gentiluomini. Nofé- 
y'e Horichfi sopra Strasburgo , Hermann, il, 291. 
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ludis reale aperiendis liber, Stras- 
burgo, 1 538 , in 4 to ; ristampato 
molto volte in raccolte d'analoghi 
opuscoli ; II De amista dicendi 
ratione, et quomodo ea recuperan- 
do sii, libri duo, ivi, 153$, in 4-to > 
III In partiliones Ciceronis orato- 
rìas dialogi quatuor, ivi, 1 539, in 
8.vo ; in seguito v’è l'opuscolo che 
abbiamo citato : De amissa dicendi 
ratione ; IV Prolegomena li. e. 
praefationes in optimos quotane 
utriusque linguae scriptores, Zu- 
rigo, i565, in 8.vo ; V De imitatio- 
ne oratoria libri tres,cum scholiis, 
Strasburgo, 15^4» > n 8.vo j VI De 
universa ratione elocutionis rlie- 
loricae libri quatuor, ivi, 1 5-j6, 
in 8.vo. Quest'opera non è divisa 
che in tre libri, quantunque il tito- 
lo ne annunzi quattro, Idem, Stras- 
burgo, i58a, in 8.vo. E un conten- 
tano de'principii d’Ermogqne am- 
plissimo e molto metodico ( Vedi 
Gibert, Giudizio sopra gli autori 
che hanno trattato di reitorica, n, 
184); VII Ami-Pappi quatuor, 
Neustadt, i58o-8i, in 4-to rarissi- 
mo. Sono risposte a Poppo (Paep), 
professore di teologia a Strasburgo, 
ed uno de’suoi più focosi avversari. 
Enrico Strobaud, rettore del ginna- 
sio di Tliom, raccolse le opere di 
Sturm riferibili all’educazione, nel 
torno primo deU'/nstitutio litterata, 
sire de discendi atque discendi no- 
zione, Thorn, i58t> ed ann. segg., 
in 4-*°> 3 volumi. Crenius ha inseri- 
to i suoi duo Trattati : De littera- 
rum ludis e De nobilitate litterata, 
n eVarior. auctorum consilia, Rot- 
terdam, 1692, in 4 lo. In line Fc- 
derico-Andrea Hallhauer ha unito 
tutti gli opuscoli classici di Sturm 
con questo titolo : De institulionc 
scholastica opuscolo omnia, Jena, 
1730, in 8.vo. A quest’edizione, 
che s’indica come riveduta ed au- 
mentata,» aggiunta nna prefazione. 
Sturm era in corrispondenza di let- 
tere con moltissimi scienziati. Le 
sue lettere a Ruggero Atcham so- 
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no state puhlicate colle risposte di 
quel dotto inglese ( Pedi Ascium ). 
V’è il ritratto di Sturm, in 4 1° od 
in foglio, inciso da Bern. Josin. 

W— s. 

STURM < G10. Cristovobo ), il 
ristauratore delle scienze tisiche in 
Alemagna, nacque il 3 novembre 
s 635, ad Hilpolstein nel principato 
di Neubonrg. Suo padre, guardaro- 
ba dell’elettore palatino, fu intiera- 
mente rovinato dalle guerre che a 
quell’epoca desolarono le province 
vicine al Reno. 11 giovane Sturm 
costretto di provodere alla propria 
sussistenza non visse per alcun tem- 
po che co’soecorsi della publica ca- 
rità. Commosso del suo stato, Da- 
niel Wnlfer, pastore della chiesa di 
san Lorenzo di Norimberga, raccol- 
se il franciullo , e dopo di essersi 
accertato della sua intelligenza, gli 
fece ottenere una pensione nel gin- 
nasio di quella città. In otto anni, 
che dorò il corso de’suoi studi, im- 
parò le lingue antiche : era tutto 
quello che in quel tempo s’insegna- 
va nelle scuole inferiori ; ma vi fece 
grandi progressi. Aiutato dal suo 
generoso benefattore, potè nell’an- 
no 1 656 andar all’ accademia di 
Jena a farvi lo studio di filosofia. 
Sturm vi prese i gradi accademici 
con distinzione, e passò in segui- 
to (1660) a Leida per udir le le- 
zioni de’migliori professori. Passa- 
to un anno, riprese la via di Ger- 
mania, visitò le principali città di 
Sassonia, e ritornò a Jena a pre- 
pararsi cogli studi teologici all’evan- 
getico ministero. Sturm ebbe allora 
il mezzo di mostrar la sua ricono- 
scenza al venerabile Wulfer incari- 
candosi di dirigere l'educazione dei 
suoi figli, che facevano gli studi nel- 
1’ università Entrato negli ordini 
ottenne una parrocchia della contea 
d’Ettingcu ; ed avrebbe fioiti i suoi 
giorni nelle oscure funzioni del 
pastornto , so gli amici suoi non 
avessero domandato per lui la cat- 
tedra di fisica e matematica nell’ ac- 
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endemia d' Altdorf. Ne prete pal- 
acelo nell’ anuo 1669, e la occupi 
per trentaquattro a imi con infati- 
cabile celo e splendidissima nu- 
trite. L' Alcmagoa gli dovè che Ibl- 
ee introdotto l' insegnamento ma- 
tematico ne’ ginnasi e nelle scuo- 
le di campagna ; e non fu picciolo 
servigio cb’ ei rese a'figliuoli della 
classe degli operai di farli pre- 
sto famigliari con utili cognizio- 
ni che hanno applicazione in tut- 
te lo condizioni , e di che il bi- 
sogno ad ogni punto si fa sentire. 
La filosofia Aristotelica regnava an- 
cora nell'università «piando Sturai u- 
veva studiato a Jena; ma si era ap- 
plicato a quella di Cartesio durante 
il soggiorno ebe fece in Olanda; e 
dotato di retto giudizio, non potè 
far a meno di vedere che i ragio- 
namenti di tale filosofo sono soven- 
te più chiari e concludenti che 
quelli d’ Aristatile. L’ammirazione 
sua pel filosofo di Stagira non gli 
concedeva di mettersi ita i suui op- 
pugnatori: tentò dapprima di con- 
ciliar i suoi principii con quelli dei 
filosofi moderni; e nessuno, secondo 
Diderot , non si condusse iu tale 
assunto con maggior valore ed m- 
geguo ( Pedi 1 ’ Enciclopedia alla 
voce Sincretismo. Ma quel modo 
di filosolàre non tardò ad increscer- 
gli: abbandonò adunque il disegno 
di fur concordare incompatibili dot- 
trine, e scelse negli antichi e nei 
moderni i principi! che alla ragio- 
ne ed alla esperienza più gli par- 
vero conformi. Tentò elle le acca- 
demie d' Alemagna adottassero il 
suo eclettismo, e se quanto deside- 
rava non gli riuscì, tu almeno resa 
giustizia alla rettitudine delle sue 
mire ed alla saggezza delle sue io- 
leiizioui.Se la tisica non andò debi- 
t. ice a Sturili di nuove scoperte, si 
deve riconoscere ch’ei si rese gran- 
demente benemerito di tale scienza, 
propagando e diffondendo il genio 
degli esperimenti. Amato da molti 
alberi, che d'ogui parte di Germa- 
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nia accorrevano alle sue lezioni,caro 
a'suoi confratelli, morì il 36 dicem- 
bre 1703, lasciando lungo desiderio 
di sé nell’ accademia d’ Altdorf, di 
cui era stato la gloria e l’ornamento. 
Oltre ad un numero grande di tesi 
sopra i quesiti scientifici i più im- 
portanti agitati al suo tempo, a lui 
si deve la traduzione tedesca della 
Opere d’Archiinede c del Planisfe- 
rio d’ Isacco Habrecht; io latine 
d e\\' Arclàtetlura idraulica di Bo- 
clsler (P. questo nume). Le sue ope- 
re sono cadute nell'oblio a cagione 
dei progressi di quelle scienze ap- 
punto a cui tanto contribuirono ; 
ma non si può dispensarsi di qui 
indicarne le principali; I. Colle- 
gium experimentale sire curio- 
sum, ec., Norimberga, 1676-85, a 
voi. in 4-to, fig. È la raccolta di tut- 
ti gli esperimenti fisici allora nuovi 
c poco conosciuti, che fautore ave- 
va fatti dinanzi ai suoi allievi, con 
ispiegazioni. Vi si riuvicne spes- 
so anche per fazionato quanto le 
opere di Kircher 0 Scbott offro- 
no di più curioso in fisica speri- 
mentale: il dodicesimo saggio (1 , 
74) presenta lo specimen d’ una 
pasigrafia assai simile alla poligra- 
fia di Kircher, e nel genere di quel- 
la che fu eseguita a’ giorni nostri 

10 picciola scala ( Vedi Cambrì) ; 

11 Cometarum natura, niotus et o- 
rigo, secundutn Herclii et Peliti 
hjpotlieses, et bistorta cornelarum 
ad annum 1677, Altdorf, in 4 - to j 
III Scienlia cosmica sire astrono- 
mica, sphaerica et theorica, tabu- 
lis compì e/tensa,lXurimherga,i 684, 
in loglio. Tale opera, ristampata più 
volte, forma il secondo volume del- 
la DIalhesis juvenilis, di cui si par- 
lerà pili sotto; IV Physicae conci- 
liatricis conamina , ivi, i 685 , in 
I 2. Toglie in tale libro ad accorda- 
re i principi! dell'antica e moderna 
fisica. Nella prefazione, ebe merita 
di esser letta, sì pone a dimostrare 
come lo spirito di setta sia di nocu- 
mento a' progredimenti della sana 
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filosofia; V Philosophia eclettica, 
ivi, 1686, in 8.vo, due parti. È una 
raccolta delle principali dissertazio- 
ni che in antecedenza avera publi- 
cate aopra differenti natemi di filo- 
sofia , VI Physica eclectica sive hy- 
pothctica , ivi, 1697, in 4-to, due vo- 
lumi. Doppelmayer ha publicato il 
secondo nel 1723; il primo volume 
tratta della natura degli animali , 
della loro generazione ed organi; 
della macchiua di Papin e de’suoi 
effetti; dell'uomo n delle maravi- 
glie della sur organizzazione dei 
sensi; il secondo del fermentare del 
chilo e degli amori, della respira- 
zione insensibile, della putrefazio- 
ne, ec.; VII Matite si 3 enucleata , 
in S.vo; Vili Mathesis fuvenilis , 
ivi, 1701, dne volumi in 8.vo. È, co- 
me vedesi, un compendio delle di- 
verse parti della matematica per 
uso della gioventù. Leibnizio sti- 
mava assai quest'opera; ma avrebbe 
bramato che fosse più compiuta . 
Sebiz, medico di Strasburgo, posse- 
deva una raccolta delle Lettere di 
Sturrn, in due volumi; ma non le 
comunicava volentieri ( Pedi le Ca- 
pere di Leibnizio, edizione di Du- 
teoa, vi, 298 ) . Si trovano de’rag- 
guagli intorno alle opere di Sturo» 
nel Giornale de'dotti, nelle novel- 
le della republica delle lettere di 
Bayle, negli Aria eruditor. lips. ; 
ma è da consultarsi soprattutto la 
Notizia cbs gli ha dedicato Sigis- 
mondo Giacomo Apino, nelle Pilae 
philosophor., Altdorf, 1728, in 4 to. 
Vedi pare la Storia critica della 
filosojia di Brucherò. 

W — a. 

STURIVI ( Lioninno Cristo- 
toro ) , celebre architetto , nativo 
d’ Altdorf e figlio del precedente, 
fece gli studi all’accademia di Li- 
psia , dove acquistò estese cogni- 
zioni in tutte le parti dell'arte sua. 
I tuoi talenti lo fecero presto co- 
noscere: appena uscito della tcuo- 
la,il duca di Brunswick lo feca pro- 
fessore di matematica a Wolfenbut- 
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tei ; tenne in seguito là cattedra 
di questa scienza all’accademia di 
Francfort sopra l'Oder. Il duca di 
Meckleoborg lo ritrasse dall’arin- 
go dell’ insegnamento per affidar- 
gli, col titolo di consigliere, l'in- 
tendenza generale delle sue fabbri- 
che. Negli ozi, che gli lasciava tale 
onorevole impiego, Starna compose 
opere che presto sparsero il tuo no- 
me in tntta l'Alcmagna. Ma l'eccel- 
so del lavoro gli rovinò la salate, e 
morì a Gnstrow net ipig in età di 
cinquantanni. Le opere di Sturrn, 
tutte scritte in tedesco, sono perciò 
appunto poco diffuse in Francia . 
Le principali sono: I. Introduzione 
all architettura civile di Nic. Gold- 
mann, Wolfenbuttel, 1676, in fogl. 
con fig. Publicò in seguito un Epito- 
me dell’architettura di Gotdraann, 
Angusta, 1714, in foglio; li Trat- 
talo tf architettura militare, No- 
rimberga, >702, in 4- to ; nuova edi- 
zione, corretta cd accresciuta, ivi, 
1719; 111 Introduzione all'architet- 
tura militare, Francfort, 1703, in 
8.vo; IV 11 Pero Pauban, Aia, 1 708, 
in 8.vo; V Para Iella fra t sistemi 
di fortificazione di Pauban,Cohorn 
e Rimpter, Angusta, I7i8,in foglio; 
V I Idea e compendio dell archi- 
tettura civile e militare, ivi, 1718- 
1720, in foglio, sedici parti che con- 
tengono altrettanti Trattati sui di- 
verti ordini d'architettura, l'orna- 
to, la decorazione, le colonne, gli 
archi di trionfo; la costruzione o 
l'interna distribuzione delle case 
dei privati di città e campagna, de- 
gli edifici pubtici, de’teropli, scuo- 
le, ginnasi, tombe, cenotafi, ee. Vi 
ti trovano pere detrattati sull’arte 
del livellare, tulle idrauliche costitu- 
zioni, ponti, canali, cateratte, muli- 
ni. In una parola, tale raccolta è una 
vera enciclopedia d’ architettura . 
Per maggiori lumi rimo udiamo al- 
la Memoria sopra la vita e le opera 
di Sturrn nella Biblioteca germa- 
nica, XXVll, 6z-85. 


W-a. 
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STURM ( Caisrovozo Ckistiì- 
vo ), predicatore, dell' is tessa fami- 
glia che i precedenti, nacque iu Au- 
gusta il j 5 gennaio 1740. Suo padre, 

f iureconaulto e notaiu,gli diede una 
uona educazione . Destinato alla 
teologia, passò qualche anno nelle 
università di Jena ed Halla, fatto 
venne nel 1761 tino degl' istitutori 
del collegio di quest' ultima città, 
ispeltor del ginnasio di Sorau nel 
1764, ed abbandonò nel 1767 l'a- 
ringo deU'istruxione per l'impiego 
di ministro d'nna delle parrocchie di 
Halla. Nel 176^ fu incaricato delle 
medesime funzioni nella chiesa del- 
lo Spirito Santo di Magdeburgo, e 
più tardi di quelle di primo pasto- 
re della parrocchia di san Pietro a 
Naumburg, dove morì il 16 agosto 
1786. Fra i suoi scritti si distin- 
gue: I. Aneddoti per formare io spi- 
rito e i costumi, cavati dagli an- 
tichi autori Greci e Romani, 2 vo- 
lumi, Halla, 1767, in 8.vo j II Trat- 
tenimenti con Dio nel fora mattuti- 
ne, per ogni giorno delf anno, 2 
voi., Halla, 1768, in 8.vo. Quest'o- 
pera aveva avute otto edizioni nel 
1801 ; HI Orazioni e cantici pei 
fanciulli, Halla, 1771, in 8.vo, va- 
rie edizioni ; IV Meditazioni so- 
pra le opere di Dio nell' ordine 
della natura e della provvidenza, 

? er ogni giorno delfanno, 2 voi., 
falla, 1776, terza edizione, 1785, 
in 8.vo ( se ne contano trenta cir- 
ca ); tradotte in francese dalla re- 
gina Cristina di Prussia. Ne ven- 
nero pure successivamente in luce 
delle traduzioni olandesi, danesi e 
svedesi, ma in nessun luogo tale o- 
pera ottenne una voga pari a quella 
di che gode ancora in Inghilterra, 
dov'è stata stampata in ogni forma . 

Z. 

STURME o STCRMIO, primo 
abate di Fulda, nato in Baviera 
verso il principio dell'ottavo secolo, 
nella prima infanzia fu aflidato a s. 
Bonifazio, che Io pose nel mona- 
stero di Fritzlar, sotto la direzione 
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di ». Wigberto. Avuti gli ordioi sa- 
cri, predicò l'evangelio per tre an- 
ni ne' paesi vicini, e domandò a ». 
Bonifazio il permesso di ritirasi in 
un luogo deserto con due altri re- 
ligiosi . Il santo vescovo , data ad 
essi la sua benedizione, loro disse : 
Andate nel Bucbwaid o foresta 
n dc'faggi ; colà troverete un luogo 
» adatto ai servidori di Dio En- 
trati iu que’luoghi selvaggi ( 736 ), 
giunsero ad Hirschfcld o campo 
del cervo, e vi fabbricarono alcune 
capanne: tali furono i principi! dei 
celebre monastero di questo nome. 
San Bonifazio giudicò che quel luo- 
go fosse troppo vicino alle popola- 
zioni sassoni ferocissime, e per con- 
siglio del vescovo santo, Sturme ri- 
sali la Fulda, e trovato un luogo op- 
portuno al suo disegno, ne rese con- 
to a s. Bonifazio. Il luogo era di 
proprietà del principe Carloma- 
gno ; il santo vescovo glielo richiese 
per fondarvi un monastero, facendo- 
gli osservare che sarebbe il primo 
che si formasse nella parte orien- 
tale del suo regno. Il principe ac- 
cordò iltcrrcnocon un'estensione di 
quattro mila passi di circonferenza. 
Avendo fatto spedire il diploma del- 
la donazione, obbligò i signori di 
que'dintorni a contribuire colle lo- 
ro liberalità alla fondazione del nuo- 
vo monastero (744)- Sturme ne pre- 
se possesso dapprima con sette reli- 
giosi, che lavoravano colle proprio 
mani j san Bonifazio venne seguito 
da manovali per aiutarli a dissodar 
il terreno e fabbricar la chiesa. Au- 
mentandosi il loro numero, il san- 
to vescovo lor diede istruzioni in 
iscritto, e Sturme per loro abate. 
Cosi fu fondata la celebre badia di 
Fulda, che poi fu eretta in vescova- 
to. Vi si seguiva la regola di s. Bene- 
detto. D'ordine di s. Bonilatio, Stur- 
me parti con due monaci ( 747 ) 
per l'Italia ad oggetto di visitarvi i 
monasteri, e fra gli altri quell'- di 
Monte-Cassino. Ritornato che fu re- 
golò Usua comunità conformemente 
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alta più perfette osservanze che no- 
tato aveva; c la sua casa, ingranden- 
dosi ogni giorno dei pari che la fa- 
ma della sua santità, ebbe presto il 
conforto di vedervi raccolti quasi 
quattrocento religiosi. Callomagno, 
occupato nel guerreggiare i basto- 
ni, desiderava ardentemente ebe si 
potesse convertir quei popoli all'e- 
vangelio , persuadendosi obo fos- 
se il solo mezzo d’ incivilirli c por- 
re un freno alle loro rivolte. Per 
tale importante missione scelto 
tanti sacerdoti, de’ quali a. Stur- 
ine, e s. Witlado furono capi. Dopo 
la morte di a. Bonifazio s. Sturine 
dedicava all'evangelica predicazione 
tutti que' momenti che poteva to- 
gliere all'amministrazioDe del suo 
monastero. Denunziato dall'arcive- 
scovo di Magonza, fu mandato in 
esiglio, ma richiamato venne poco 
dopo. La sua badia fu dichiarata e* 
sente dalla giurisdizione arcivesco- 
vile, e posta sotto la protezione im- 
mediata del re. Carlomagno, che 
aveva grande fiducia nella virtù e 
saviezza di Sturme, l'inviò a l’assil- 
lone, duca di Baviera, perchè ride- 
stasse l'amichevole corrispondenza 
ira loro . Ponendosi in cammino 
contro i Sassoni (779), il principe 
raccomandò la conversione di quei 

I iopoli alle preghiere de’ monaci di 
falda, e condusse seco il loro aba- 
te. S. Sturme si dedicò con infati- 
cabile zelo ad istruire e battezzare i 
Sassoni nelpaese ch'cragli stato asse- 
gnato. Que’ popoli scodosi ribellati 
(778)1 cd un grosso numero di essi 
proposta essendosi di piombare sul 
monasterio di Fulda per distrugger- 
lo , t, Sturme, che n'era stato avver- 
tito, ne avvisò i suoi monaci, ordi- 
nando loro che si affrettassero di 
portar via il corpo di s. Bonifazio, 
che riposava sotto la loro chiesa. 1 
Sassoni furono per fortuna rispiati 
prima che potessero eseguire 1 loro 
disegni. S. Sturme soccombendo al 
peso degli anni,.voleva ritornare al 
suo monastero; Carlomagno, che 


S T U 

sapeva apprezzare l’ apostolico suo 
zelo, il persuadeva a far dimora al- 
quanto ancora ad bbresburg; ma il 
male aumentandosi, ritornò a Ful- 
da con un medico, che il principe 
aveva incaricato di prestargli le sue 
cure. Una bibita data per isbagiio 
lo ridusse agli estremi. Fece sonar 
le campane, e raccogliere i suoi te.- 
ligiosi per esortarli a perseverar 
nella osservanza della regola: la sua 
morto accadde il 17 dicembre 779. 
Fu canonizzato da lnnocenzio ÌL 
nel 1 1 o'|. Si conservano le sue reli- 
quie nella chiesa di Fulda. La sua 
vita, scritta da sant’ Egildo, quarto 
abate di quel convento, fu politica- 
ta con annotazioni da Mabillone, 
sec. 3 , ben. parte 2. 

G — Y. 

STURZ (Hklfdich (1) Pietro), 
letterato tedesco, nacque a Darm- 
stadt il 16 febbraio 1736. Dopo 
compiuti gli studi d’ umanità uel 
ginnasi» di quella città, studiò il 
diritto a Gottinga, a Jena ed a Gioi- 
sco, ed entrò nel 1 759 come segre- 
tario privato in casa del barone di 
\Y bimana, ministro UcU’impccadri- 
cc regina a Monaco. Y'eggendo che 
la sua condizione di protestante gli 
impediva di far carriera nell' Au- 
stria, accettò, l’anno dopo, un simil 
posto da d’Eyben cancelliere del du- 
cato d’ Ilolstein, che lo fece entra- 
re in un aringo più conveniente ai 
suoi talenti, che i lavori del foro. 
Dopo di aver provato la sua destc- 
rità incaricandolo di vari affari a 
Vienna ed a W etzlar, d'Eyben lo 
pose in istato d'andar nel 17&2 a 
Copenaghen, e lo munì d'assai buo- 
no commendatizie. Hartwig-Eroe- 
sto, conte di Uernstoci, che coll’epi- 
teto di grande vien distinto dagli al- 
tri ministri dell'istcsso nome, fece lo 
Stura suo segretario privato, e gli 
diede un impiego nel dipartimento 
degli affari esteri. i\cl]a casa di quei 

(*) Quelli che ferirono in litino tradu- 
cono tale parola tedesca eolia greca JSo*tKut. 
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ministro in cui viveva Klopstock, e 
eh' era il ritrovo degli uomini di 
stato, letterati ed artisti, Sturz pas- 
sò gli anni più felici della sua vita. 
Ivi si svilupparono in lui quelle 
amabili doti che poscia lo resero 
gradito alla società, ivi si formò il 
suo stile nel consorzio de'lettersti, 
ed imparò a disegnare e dipingere 
cogli artisti . Nel » 768 ottenne il 
titolo di consigliere di legazione, e 
fu scelto ad accompagnare il giova- 
ne re Cristiano V II nel suo viag- 
gio di Francia ed Inghilterra. Fu 
quella per Sturz un'occasione di co- 
noscere molti uomini celebri, « le- 
garsi con alcuni de' più distinti. Et- 
vezio, madama Geollrin e Garrick 
mantennero seco una continuata 
corrispondenza di lettere che fu un 
vero commercio d'amicizia. A tale 
viaggio dobbiamo una delle sue 
più preziose produzioni, le 1 , edere 
d'un viaggiatore, in cui si leggono 
particolarità interessanti ed allora 
nuove sopra Samuele Johnson, Gar- 
rick, Angelica Kaoffmann, mada- 
ma Geoffrin, d’Alembert, Elvezio, 
sul teatro francese, illustrato allora 
dalla Clairon, da Dumenil, Lekain, 
Moli, Prévillc, ialine sopra Ncckcr 
marito e moglie. Nel 1770 il suo 
proiettore essendo stato rimosso dal 
ministero da Struensée, Sturz ot- 
tenne un lucroso impiego nella di- 
rezione generale delle poste ; ed es- 
sendosi legato in amicizia col no- 
vello favorito, videsi aperto dinanzi 
un avvenire non meno splendido: 
ma trascinato poi dalla caduta di 
Struensée, fu arrestato e condotto 
in una prigione di stato, dove passò 
quattro mesi in preda a tale dispe- 
razione, che si alterò la sua aaiuto 
e cangiò ii suo carattere. Nullame- 
no gli autori della rivolta dui 1771 
s'appagarono del picciolo numero 
di vittime ch’erano state immolate 
alle loro passioni, e la prigione di 
Stnrz s'aprì. Non gli fu reso il suo 
posto, ma fu fatto membro della 
reggenza d'Oldenbnrgo, con isti- 
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pendi eh' erano if terzo di quelli 
di che prima godeva. Il principe 
d'Holstein, al quale il ducato d'Ol- 
denburg poco dopo fu ceduto, gli 
aumentò presto, e gli conferì nel 
1775 il titolo di consigliere dì stato. 
La picciola città in cui Stnrz si vi- 
de confinato non era certo parago- 
nabile al teatro su cui per parecchi 
anni aveva brillato, e le occupazioni 
del suo impiego erano poco confor- 
mi al suo genio j ma nullaaieno la 
tua esistenza avrebbe potuto essere 
gradevole, se avesse saputo spegnere 
le rimembranze; ma nò la tenerez- 
za della sua sposa, figlia del colon- 
nello Mazar, no 1 ‘ affezione degli 
amici cb’ei si procurò nella sua nuo- 
va residenza, nè la fama letteraria 
che ottenne a quell'epoca, non po- 
terono fargli dimenticare quello 
che aveva perduto. Divenne ipo- 
condriaco, e cadde io una apecie dì 
apatia che faceva un aingoiar con- 
trasto coll' anteriore sua vivacità . 
Nullameuo fu abbastanza padrona 
dì sé per uou lamentarsi inai del- 
T ingiustizia, che aveva provata . 
Una sola volta, le speranze di che 
si pasceva sempre in sogno ti pale- 
sarono, e fu pochi giorni prima del- 
la sua morte. Per enrar la tua salu- 
te andato era nel 1779 a Brema, in 
casa d’un suo amico, Schnhmacher, 
agente del re di Danimarca; duran- 
te il suo soggiorno in quella città 
ricevette una lettera da Copena- 
ghen, di che il contenuto sì forte- 
mente il commosse che ne sven- 
ne: sembra che gli fosse annunzia- 
to un vicino cangiamento di fortu- 
na. Il suo corpo non potè sostenere 
tale commovimento : fu assalito da 
una febbre maligna che lo spense il 
12 novembre 1776 di quarantatre 
anni. Di due figlie avute dalla tua 
sposa, la seconda mori di vaiuolo, 
tre mesi prima di lui: alcuni mesi 
dopo stia moglie partorì un figlio. 
Sturz era grande e ben fatto: la sua 
fisonomia, senz’essar bella, era no- 
bile e spiritosa; parlava e scriveva il 


Digitized by Google 



S T Ù 

francese con facilità grande; raperà 
pure benissimo l’inglese, il danese 
e lo spagnuolo; nè èra ignaro delle 
lingue dotte. Brillava in società per 
ispirilo vivace ed allegro, ed anche 
per nn talento speciale ne'raceonti. 
Considerato come scrittore, appar- 
tiene s’migtiuri prosatori della sua 
nazione . La società nella quale 
aveva vissuto, e la lettura de’ bei 
modelli francesi aveva formato il 
suo stile , eh’ era castigatissimo ; 
ma non sempre seppe nasconde- 
rà la fatica che gli costava tale 
correzione. Non ha fatto opera di 
lena considerabile ; il suo gusto se- 
vero condannare gli fece gli scritti 
della sua giovinezza, come una Giu- 
lio, tragedia in cinque atti ed in 
prosa ; ove nnllameno ha dato pro- 
va d’ingegno nel dialogo, rarissima 
cosa fra i Tedeschi. Poco innanzi 
alla sua morte publicò una scelta 
de’suoi opuscoli, col titolo di prima 
Raccolta, dove si rinvengono le let- 
tere di mi parlammo e tre scritti 
curiosi sopra Pitt ( lord Cbatam ), 
G. G. Rousseau e Klopstock . Sul 
letto di morte proibì che si publi- 
caatc nessuno de’eooi manoscritti: 
così la seconda Raccolta delle sue 
opere uscita nel 1 781 contiene sol- 
tanto cose conosciute, fra le quali 
molte si trovano che la severità del- 
l'autore avrebbe probabilmente con- 
dannate all’ oblio. Una nuova edi- 
zione comparve a Lipsia nel 1786, 
col titolo di Opere di Sturi, * vola- 
mi in 8.vo. Il letterato ebe la soprav- 
vide fece nna scelta di tutto che 
6turz aveva publicato ; conservò 
quanto si trovava nella prima rac- 
colta, togliendo dalla seconda tutto 
quello che probabilmente l’autore 
medesimo avrebbe soppresso. Le 
Memorie della vita di J. R. E., 
conte di Bernsiorf, sono Io scritto 
migliore di tale raccolta. In fine al 
volume havvi una Notizia biogra- 
fica sopra Sturz, dalla quale rileva- 
si che il talento dell’autore nel far 
ritratti una fu dello cause della 
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disgrazia che provò nel 1771. Si 
può dedarre da questo che trovato 
siasi fra le robe di Struensée il ri- 
tratto dipinto da Sturz di una per- 
sona implicata nel processo (Pedi 
StrurnsIe ). 

S— L. 

S U A R D ( Giovanni Batista. 
Antonio ), dell’accademia francese, 
nacque il |5 gennaio 1 734 a Bo- 
sanzone, città ad nn tempo di uni- 
versità e città forte, in cui fin dall* 
infanzia attinse in nna volta il ge- 
nio delle lettere e quello dell’nrmt. 
I duelli a quell'epoca erano molto di 
moda ; e forse In severità eccedente 
delle leggi non aveva fatto che au- 
mentare In violenza del pregiudizio. 
In vano si prohiva di portar armi 
agli studenti. Frequenti contese na- 
scevano fra essi e gli nfìziali della 
guarnigione ; ed in si fatte contese, 
che per la maggior parte si termi- 
navano al cader del giorno, molti 
nfìziali erano stati feriti . Snnrd fu 
chiamato nna sera come padrino in 
ima di tali sfide, da nn suo amico, 
che aveva ricevuto il più sanguino- 
so insulto da Un tifiziale nipote del 
ministro della guerra. Lo studente 
ebbe la sventnra di vendicarsi trop- 
po! Una pattuglia passava di là non 
lnngeiciaseiino per cercar di evitar- 
la prese la foga : Sitarci solo fu ar- 
restato e posto in prigione. Dietro 
il suo rifiuto di nominare lo studen- 
te che aveva ucciso l’ tifiziale, fa 
creduto Butore della di lui morte ; 
e gli furono posti i ferri a’piedi. Ve 
ne sono pure per le mani ? doman- 
dò egli con sangue freddo. Il suo 
costante silenzio, la di lui nobile 
rassegnazione gli conciliarono il fa- 
vore del parlamento di Besanzone; 
ma il governatore, il duca -di Ran- 
dan, volendo con nn esempio met- 
ter nn confine a'duelli, che minac- 
ciavanod'indebolire la guarnigione, 
dipinse il delitto e l’accusato co’ piu 
neri colori, e riuscì a far esiliare 
alle isole santa Margherita Suard. 
Fatti vennero prima nuovi sforzi 
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jji-r istrappargli di bacca il nome del 
colpevole; partiate egli nel silenzio, 
e «enza lagnarti ti lasciòsvellerealla 
patria, agli amici, alla famiglia. Non 
aveva allora che diciassette anni. Ri- 
tornato libero, dopo diciotto moti di 
atretta prigionia, Snard prete subi- 
to la determioazione d'andar a Pari- 
gi per coltivarvi le lettere, solo a- 
ringo che ti confacesie all'indipen- 
denza del tuo carattere e del suo ani- 
mo.Quanti giovani avrebbero profit- 
tato delle cagioni e delle circostanze 
della sua prigionia, e ne avrebbero 
tratto in quel secolo censuratore un 
mazzo di fortuna! Quanti uomini 
d’ ingegno e di spirito mediocre 
non si erano maravigliosamente gio- 
vati della Bastiglia! Quanti altri in- 
vano favevan cercata! Suard, che 
l'aveva trovata senza cercarla, non 
se ne vanti mai, non ne mosse mai 
lamento; tate avventura che gli a- 
Vrebbo data uDa primaticcia colo- 
l>rità, ebe l'avrebbe fatto accogliere 
ed accarezzare da moltissime socie- 
tà come una vittima del potere ar- 
bitrario, rimase lungamente ignota 
a* suoi migliori amici. Marmontel 
ìstesso non la seppe ebe tardi ed in 
va modo singolare. Per rara con- 
formità di sentimenti, di condotta 
c di sventura con Suard, Marmon- 
tel era stato mandato alla Bastiglia, 
a motivo d'alcuni versi che non a- 
veva composto, e de'quali ostinata- 
mento aveva rifiutato di nominar 
Fautore. Liberato, ma ancora tutto 
pieno la mente dc'terrori della sua 
prigione , corre da Suard: » Ah 1 
» mio amico, gli dice, voi non po- 
st tete ideare la disperaziono che si 
» prova quando si entra in quella 
» stanza chiusa da porta di terrò, 
st quando si odono risonare quegli 
» enormi catenacci! Non potete i- 
» raaginare che cosa sia passare 
si tre settimane di morte in quel- 
» l'orribile segreta! — - Perdonate- 
» mi, gli risponde tranquillamente 
» Suard; ho passato dieciotto mesi 
si ali'isole Santa Margherita, in unsi- 
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» mile alloggiamento, confuso cogK 
n scellerati, mal nudrito, con pessi- 
» mo letto, ed altro non udendo ebe 
«il rumore <le' catenacci e quello 
n del mare che bagnava la mia pri- 
» gione “. Giungendo a Parigi, 
Suard aveva provato il bisogno di 
trovar un impiego. Eira stato racco- 
mandato dalla Geoffrin ad un uo- 
mo potente. Ricevuto da questo con 
un po' di scortesia, non volle più 
tornarvi . La Geoffria I» sgridò . 
» Quando non si ba camicia io- 
li dosso, gli disse impazientata, non 
« bisogna over alterìgia. — Per lo 
« contrario, rispose il suo giovane 
« protetto, è allora ebe bisogna a- 
» verno per ottener qualche cosa 
Marmontel, più fortunato che ma- 
dama Geoffrin, gli aveva procurato 
un impiego . Suard seppe eh' era 
bramato da un suo amico, e Io rifiu- 
tò per farlo avere a quello. Final- 
mente un ricco publicano lo collocò 
come soprannumerario, con mille e 
duecento franchi di paga. Suard, 
non trovando nulla a fare in quel 
posto, lasciò l’impiego e restituì il 
soldo. A quell'epoca conobbe l’aliate 
Aroaud. S'amarono subito; e la lo- 
ro affezione non soffrì mai il me- 
nomo cangiamento. Alloggiati per 
venticinque anni sotto il tetto me- 
desimo, misero in comunanza la lo- 
ro borsa ed il loro spirito. La fami- 
glia non fu felice ne'suoi esordi, li 
Giornale straniero , che scrissero 
insieme, fu stimato; ma ebbe poca 
voga: non era che spiritoso e ragio- 
nevole. Per fausto e fortuito caso 
eravi in qtie'tempi un ministro cul- 
tore delle lettere, ed anche amico 
de’letterati ( 1 ) . I nostri dna gior- 
nalisti furono da esso incaricati di 
compilare la Gazatila di Francia , 
foglio ufìziale che non si permet- 
teva di essere divertente, ma che 
nondimeno aveva un numero gran- 
de di associati. Diecimila franchi di 
assegno furono assegnati ai compì- 

(x) li doea di Cho'uMd* 
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latorii ma lutto ciò vcuivn da un 
ministro , e con essolui dispsrvc . 
Suard cd Arnnud rientrarono filo- 
aofìcamcnte nella prima loro medio- 
crità, e continuarono il loro Gior- 
nale straniero o Gazzetta lettera- 
ria tl' Europa. Questa non durò , 
come l'altra, che duo anni, per la 
pigrizia d‘ uno dei compilatori c 
forte d'ambeduo. Nullameno alcuni 
articoli di Suard erano stati suilì- 
centi per tarlo conoscere vantag- 
giosamente da quanti nella società 
toglievano a coltivar le lettere o a 
proteggerle. Le migliori società n 
lui si schiusero, È'u amato e stimato 
in tutte. Vi aveva recato, nel suo 
primo apparire, quanto altri non 
acquista che per lungo uso. L'urba- 
nità del suo iàvellaro e do'suoi mo- 
di era in lui come un' ispirazione 
di gusto ; ella soltanto perfezionata 
si era nella buona compagnia, e più 
ch'altro pel consorzio delle donne. 
La sua gentilezza non era nè affet- 
tata, nè servile. Piò pur si poteva 
dire iudolente cortesia, che dice sì 
a tutti e nulla contrasta; facilità di 
carattere e di opinione sì comune 
fra la gente che nun ha nè caratte- 
re nò opinioue. Era un'abitudine 
ragionata delle concessioni fatte al- 
lo leggi e convenienze sociali. Per 
rispetto all'età, al sesso, nlla mag- 
gioranza del grado o dell'ingegno, 
Suard sapeva qualche volta tacere, 
udendo il parer d'altri, ma conser- 
vava il suo. Molti suoi amici ed an- 
che protettori univano a grandi vir- 
tù malaugurate bizzarrie d'imagi- 
nazione (i). Suard amò le loro per- 
sone, ma ben lungi dall’approvare i 
loro errori, combattè spesso ii peri- 
colo delle loro dottrine con tutta la 
logica della ragione e del sentimen- 
to. Fra gli uomini insigni di quel 
secolo che più amarono Suard, bi- 
sogna distinguere Buffon . Fu di 
fatto Bullon che gli fece conoscere 
lo stampatore Panckoudte , culli- 
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mendevolo pei meriti suoi verso le 
lettere e pel nobile uso che fa- 
ceva del facoltoso suo stato e del 
suo ingegno. Per consiglio di Buf- 
fon Panckoucke diede in isposa a 
Suard sua sorella, donna non meno 
chiara per le attrattive personali che 
per le grazie dello spirito, cd alla 
quale Suard andò debitore per cin- 
quanl* anni di una vita contenta e 
felice. Aveva stretto amicìzia con 
vari celebri stranieri. Di tale nu- 
mero erano Davide Fiume ed Ora- 
zio Walpole. Volle alla sua volta 
visitarli II giorno che arrivò a 
Londra, eravi una sommossa popo- 
lare in favore del famoso demagogo 
John Wilkcs, che il ministero era 
riuscito di far escludere dalla came- 
ra dei comuni. La plebe che ingom- 
brava lo strade, fece cortesemente 
scendere di calosse Suard ed il suo 
compagno di viaggio, li costrinse a 
levarsi il cappello cd a gridare con 
essa: Viva John If'ilhes , vivala 
libertà ! Tale primo incontro spa- 
ventò da principio i viaggiatori 
( non avevano ancora veduta la ri- 
voluzione francese ) ; ma il di ap- 
presso la cosa era finita, e Suard 
potè visitare in pace gl'illustri In- 
glesi da cui era aspettato. Un sem- 
plice pastore d'un villaggio di Sco- 
zia, un uomo eh' era vissuto sem- 
pre ritirato, e che, scevro dai pre- 
giudizi che si acquistano nella soli- 
tudine, aveva tutto il gusto d'un 
uomo di mundo, uno scrittore ele- 
gantissimo, uno storico assennato o 
veritiera, profoudo e luminoso, il 
degno rivale di Fiume, se non gli è 
superiore, Robertson diciamo, già 
celebre in tutta Inghilterra per la 
sua Storia di Scozia ( ■ ), stava scri- 
vendo allora la sua Storia di Carlo 
Quinto. Suard gli chiese cd ottenne 
facilmente il favore di tradurre pri- 
mo tale opera in francese. Robert- 

(i) La sola traduzione che siavi in fran- 
cese dell* intera opera fa pablìratd nel i8ii, 
in 3 voL io f.to da Catnpcnon. 


(:) liehéiius, il baroue d’Holbach, ec. 
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•od fece di più ; gli «pedi i fogli di 
mano in mano che venivano stam- 
pati. La versione fu onorata tle'più 
conspicui suffragi, sia nazionali, sia 
stranieri. Ebbe l'approvazione di 
Hurue, di Walpole, di Gibbon, e, 
la più lusinghiera di tutte, quella 
di Robertson stesso. Di latto ella 
•picca per una facilità elegante, una 
maniera libera e naturale, presso- 
ché ignote nelle opere tradotte. La 
voga strepitosa della Storia di Car- 
lo Quinto mise in moda le versio- 
ni dall' inglese ; e, come suol sem- 
pre accadere, la moda, trasceso ogni 
limite, divenne frenesia, e si sosten- 
ne finché un’altra mania invase la 
mobile imaginazione dei Parigini. 
Allora in latto incominciò quella 
guerra si fanciullesca nel suo ogget- 
to, si sorprendente per la durata, 
quella guerra di musica, imagine 
grottesca, ma fedele, delle tristi di- 
•cordie politiche che hanno poscia 
agitato la Francia. Due partiti era- 
no sorti. Il nume di Gluck, il nome 
di Piccioni erano le grida d’unione. 
Il campo della guerra era il teatro 
dell’Opera. Marmontel armava per 
Piccioni, l'abate Amami pel cava- 
liere Gluck ; Suard si dichiarò per 
esso. Ma di tutti i caporioni di quel- 
l’esercito burlesco, fu il solo forse 
che non obliò mai d’essere crean- 
zato. Si pose in opera d’ambi i lati 
un'artiglieria di canzoni, d'epigram- 
mi e di libelli. Il solo scritto degno 
di sopravvivere alla circostanza che 
l’ha generato è di Suard, vogliam 
dire le suo Lettere delC Anonimo 
di yaugirard, corbellatura piena di 
spirito, di finezza e di buon gusto, 
in cui tutte le convenienze erano 
rispettate, in cui lo scherzo, sempre 
piccante, era sempre senz'amarezza, 
vero modello di facezia che si leg- 
gerò lunga pezza con diletto», da 
chi però non sia piccinnista. I tito- 
li letterari di Suard, il suo spirito 
giusto e fine, la cognizione perfetta 
che aveva delle difficoltà e dei van- 
taggi della sua lingua, soprattutto 


SUA 

di quella parte di essa nata dall’nso 
della buona compagnia, e che Vau- 
gclas parlava certamente meno be- 
ne che madama di Sévigoé, per ul- 
timo la somma amabilità del suo 
carattere gli avevano ottenuto fin 
dall’anno 1771 la sua ammissione 
nell'accademia francese. Vi fu elet- 
to lo stesso giorno che l'abate Delil- 
le ; ma, posti io mala vista del re, la 
loro nomina non fu confermata, e 
si procedette ad un'altra elezione. 
Fatta ella era appena che Luigi XV, 
meglio informato, permise loro di 
concorrere di nuovo alla prima oc- 
casione. Questa non tardò .- Delille 
fu eletto l'anno appresto, e Suard 
alcuni mesi dopo. Quale accusa ave- 
va dùnque attirata loro il sinistro 
più amaro che possa provare un let- 
terato ì Erano stati denunciati come 
enciclopedisti , quantunque mai nè 
l’uno nè l'altro non avesse scritto 
una sola riga per l'Enciclopedia. Ta- 
le accusa, benché già alquanto trop- 
po ricantata, non ora perciò meno 
pericolosa , però che acceneavagii 
all’autorità come nemici d'ogni au- 
torità. La moderazione di Suard, la 
natura del tuo intelletto essenzial- 
mente razionale, ribattevano si fatta 
incolpazione: la condotta dell'intera 
sua vita l'ha confutata. Lungi dal pro- 
fessare nel 1789 le dottrine che gli 
si apponevano nel 1771; lungi dal 
ricordarsi dei due eventi della sua 
vita, in cui il governo gli aveva dato 
alcun diritto a dolersi, non pensò 
che a difendere l' autorità legitti- 
ma contro i libellisti della licenza. 
Onorato delle più intime confiden- 
ze dei ministri Montmorin e Sain- 
te-Croix, registrò particolarmente 
le sue proteste monarchiche in un 
giornale intitolato gl 'Indipendenti. 
Ma la voce della ragione comincia- 
va a non essere più ascoltata. Non 
tardò a divenir sospetta. La stessa 
accademia francese, l’accademia che 
si rappresentava vent'anni addietro 
come il centro dell'indipendenza, 
fu denunciata oome il centro della 
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aristocrazia. Si vide un accademico, 
Charafort , chiedere altamente la 
soppressione dell accademia. Invano 
Suard ne prese eloquentemente la 
difesa ; essa fu, pochi giorni Uopo, 
avvolta nella proscrizione comune, 
nella distruzione universale dello 
leggi e delle istituzioni francesi . 
Certamente Suard non era inclina, 
to al governo assoluto. Amava la li- 
bertà, ma quella libertà decente, 
bene ordinata, che ha i Suoi confini 
come il potere, che è conforme alle 
abitudini ed ai costumi nazionali. 
Amava la libertà, ma detestava la 
licenza, irreconciliabile uemica del- 
la libertà. La sola parola di rivolu- 
zione gli faceva orrore. La sua av- 
versione naturale per ogni sorta di 
disordine ti manifestò non solo con- 
tro gli atti d'ingiostizia e di violen- 
za che furono commessi, ma altresì 
contro le follie che si frammischia- 
rono a quelle atrocità. Suard li sot- 
trasse, allorquando potè, col ritira- 
to vivere, allo spettacolo di quelle 
turpi stravaganze. Subito pure che 
potè, ricomparve sulla scena poli- 
tica. Ripigliò quella penna corag- 
giosa, sacrata al sostegno deU'equi- 

tà, della ragiono e del gusto ; o me- 
ritò onorevoli persecuzioni. Perse- 
guitato ai |3 vendèmiaire ( i "95), 
proscritto ai 18 fruciidor (i*J97h 
dovette uscir di Francia per aver 
desiderato di vedervi richiamati tut- 
ti i Francesi. Toroovvi sotto il go- 
verno consolare, credendo di poter 
professare le suo opinioni politi- 
che ; ma il dispotismo nascente 
non vi si poteva accomodare. Non 
osando perseguitare Suard, si cercò 
sulle prime di com prarlo con di- 
stinzioni, con carezze. Nè queste 
nò le minacce avevano nessuna effi- 
cacia sull’ animo suo. Egli aveva co- 
nosciuto l'uomo in un primo collo- 
quio ; ed ecco in quale occasione. 
Cotcat’uomo non amava Tacito, a 
ne aveva- ben d'onde. Il concetto di 
tale storico gli riusciva molesto: era 
Tacilo uno de’sovrani che gli stava 
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più in cuore di balzar dal trono. 

» Il vostro Tacito, disse un giorno 
» a Suard, non è che un declama- 
si ture, un impostore, che ha calun- 
« Dialo Nerone .... si, calunniato; 

» però che Nerone finalmente fa 
« pianto dal popolo. Quale disgra- 
» zia pei principi che vi sieno di 
n tali storici ! — Ciò può darsi , 

» rispose Snard: ma quale disgrazia 
» pei popoli , se non fosservi tali 
n storici per contenere c spaventar» 
n i malvagi principi ! “ Più ai cono- 
sceva l'indipendenza di pensare a 
di carattere di Suard, più si cerca- 
va di vincerlo ; più mostrava oppo- 
sizione, più si facevano sforzi per 
assoggettarlo al giogo. La speranza 
di guadagnarlo fu portata fino all* 
accecamento. Gli si scrisse una let- 
tera in cui, dopo alcune precauzio- 
ni oratorie, gli si diceva che la pu- 
blica opinione era traviata sopra 
due fatti : la morte del duca d'En- 
ghien ed il processo del generale 
Moreau ; eh* era essenziale di rad- 
drizzarla pei giornali, e che il capa 
dei governo avrebbe veduto con 
piacere ed anche con grato anima 
che Suard nel giornale politico (il 
Publicista)-(i), di cui era proprieta- 
rio, aiutasse a rimettere sul retta 
sentiero tale opinione publica tra- 
viata ... Ecco alcune parole dell» 
risposta di Suard fedelmente tra- 
scritte dall originale: » Ilo ^3 anni, 
» o signore; il mio carattere non si 
n è più reso pieghevole con l'età 
« che lo mie membra. Voglio cora- 
» piere il mio aringo come 1' ho 
n corso. Il primo oggetto su cui m* 
n invitate a scrivere è un colpo di 
n stato che mi ha profondamenta 
» addolorato , siccome un atto di 
» violenza che offende tutte le mie 
« idee di equità naturale e di gìu- 
n stizia politica. La seconda ragione 
rt del publtco scontentamento pog- 

( I ) Era la sola proprietà che gli r**lat»e, 
che chi* abbia pollilo dirne una biografia ron- 
tcjnporanea, troppo passionata per «*•«■ giusta. 
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» già sulFintervento notorio del ge- 
li verno ia un processo gindiciale 
» soggetto od una corte di giusti- 
si zia. Confesso ancora che non co- 
» nosco nessun atto di patere che 
V debita eccitare più naturalmente 
» I' inquietudine d’ ogni cittadina 
» per la sua sicurezza personale. — 
*i Voi vedete, o signore, che io don 
» posso rettificare un’opinione ge- 
li ncrale di cui sono partecipe an- 
si ch’io Tale risposta non provocò 
immediatamente là soppressione del 
Publicisla, la quale avvenne sol- 
tanto nel 1810 ; ma ne fu là cagion 
vera. Dovette costar molto a Suard il 
cessare d’essere giornalista. La tem- 
pra ingegnosa del tuo spirito lo ren- 
deva attissimo a si fatta specie di pu- 
blico ministero, sì utile nelle mani 
d’uno scrittore virtuoso. — - Suard 
non trasse meno onore da un altro 
officio, la ceosura dei componimen- 
ti teatrali, cui dovette fin dall'anno 
177 4 alla fiducia di Lnigi XVI, e 
che gli rimase fino al 1 790. Eser- 
citò tale censura con una dolcezza 
ed un'imparzialità inalterabili. L’ 
autore solo delle Nozze di Figaro 
lo trovò d' una severità inflessibile, 
e non potè mai ottenere la stia ap- 
provazione, di cni altronde ebbe la 
bravura di far senza. Suard sosten- 
ne ostinatamente la sua opinione 
su tale opera. La manife|lò anzi in 
piena accademia (1), in un discorso 
che gli fece molt'onore, senza pre- 
giudicare alla voga di Figaro ; però 
ci)e, secondo il solito, più lo scan- 
dalo era dimostrato, più la folla vi 
cresceva. I grandi, i ministri, i no- 
bili, i depositari delle leggi e della 
morale publica correvano ad ap- 
plaudire alla loro propria satira, a 
battere le palme ai tratti mordacis- 
simi sparsi nell'opera contro le isti- 
tuzioni sociali, e preparare eglino 
stessi, fio da quel momento forse, 
lo spirito di rivolnzione che doveva 

(1) Sentane ptlblir» dei 5 giugno 1784 
alla qnalr ìillervenlva il re di Smia. 
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poco dopo atterrarle. — Suard aveva 
un particolar tatto per descrivere 
e caratterizzare lo spirito o il talen- 
to dei personaggi celebri di cui par- 
lava : ecco perchè riescono sì piace- 
voli e si gustose le sue Notizie sopra 
Robertson, Vativenargnes, mad. di 
Sèvigné, Larochefoucattld, Lahru- 
yère, Drouais, Pigalle, il papa Gan- 
gnuelli (Clemente XIV) ed il Tas- 
so ( 1 ). Ecco altresì ciò che dava mol- 
to pregio ai rapporti da lui fatti sui 
concorsi accademici, nella vna quali- 
tà di segretario perpetuo dell' acca- 
demia francese, impiego in coi ti è 
sempre mostrato relegante ed ono- 
revole interprete di quella compa- 
gnia . Dicesi in una novella gra- 
ziosa, 

»Qa' il est bicn peti d’anteur* qui taillcnt leor» 
ouirege*. “ 

Si potrebbe dire il contrario di 
Snard. Era assai superiore a quanto 
ha fatto j e, notabil cosa, non aveva 
nessuno dei difetti ebe avrebbero 
fatto supporre le sue qualità. Il suo 
spirito, il quale non sembrava che 
fine e sottile, aveva estensione e 
profondità. Quella ragione retta e 
ferma, cho regolava ogni sua azione 
e la sua penna, e che dava loro un* 
apparenza di rigidezza, non esclu- 
deva in lui lo illusioni ed i piaceri 
dell' imaginazione. La squisita ur- 
banità che pareva aver ereditata da 
Fontanelle, non era in lui, com'era, 
dicesi, nell'autore dei Mondi, nn 
freddo calcolo dell'interesse persona- 
le : veniva dal cuore e andava al cuo- 
re. Benevolo per tutti, lo era princi- 
palmente pei giovani che avevano 
bisogno di consiglio o d’appoggio. Li 
accoglieva, gli animava, annunciava 
con giubilo i loro talenti nascenti ; 
però che quest’uomo che aveva mol- 
to vissuto, e ebe le rimembranze 
del passato dovevano rendere più 

( 1 ) Vedi i 5 voi. delle MlsctlUixt di /e#- 

tiratura. 
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difficile »ul presente, non essila tu 
mai l'uno a spese, dell'altro. Vantava 
Sovente il secolo trascorso; sorride- 
va ancora più spesso alle sperante 
che dà il nostro (i). La sua anima, 
di cui aveva saputo signoreggiar le 
passioni, s* apriva agevolmente ai 
dólci moti della pietà. Un altro sen- 
timento, l’amicizia, ebbe da lui una 
specie di culto. Non amò clic uomi- 
ni onorevoli, gli amò teneramente, 
gli amò sempre. La moderazione 
delle sue opinioni politiche non fu 
mai 1* effetto nè dell’ indifferenza, 
nè della timidezza. Aveva in pregio 
la prudenza; ma detestava il timore 
rhe prende spesso il suo nome, il 
timore che sta sulle volte, che si 
schermisce, che piega davanti alle 
fazioni, che le rende ardite col suo 
silenzio , e diventa complice del 
delitto lasciandolo commettere. Ma- 
nifestò pubicamente, ai 20 di mar- 
zo 1 8 1 G, la sua fedeltà al re, il qua- 
le al suo ritorno gl’inviò l'ordine 
cd il cordone di san Michele. La 
sua vecchiezza fu immune da infer- 
mità, da preoccupazioni e da noia. 
Mori ai 20 di luglio 1817, dopo bre- 
ve malattia, in età di ottentasei an- 
ni, portando seco il compianto, non 
solo d'un Dumeto immenso damici 
d'ogni età, ma altresi di quanti e- 
ranvi a Parigi uomini considerevo- 
li, sia nello stato, sia nelle lettere. 
L'autore della presente notizia gli 
è successo neU'accademia francese. 
Felice «e l’abbozzo che ha qui deli- 
neato può infondere ai giovani che 
non hanno conosciuto Òunrd alcun 
desiderio d* imitarlo e di fondare, 
al par di lui, la loro riputazione let- 
teraria sulla stima personale! Ecco 
la lista de'suot letterari lavori: I. 
Lettera scritta d'altro mondo dal - 
P abate Desjbntaines a Fréron , 
1754, in 8 .vo. Tale opuscolo ebbe 

(*) Furono io grande parte i snoi inco- 
raggiamenti eh* indurerò Auger e Villemain 
ad entrare nell'aringo in coi entrambi ai fece- 
ro tanto onore dappoi. 
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voga; Il Traduzione dei due pri- 
mi viaggi del capitano Cook (P edi 
Cook); III Ta rietà letterarie, 1769, 
t, voltimi in 12; nuova edizione, 
piu accurata, 1804, 4 volumi in 
8.vo. Talo raccolta, oltre vari «crini 
di Suard, ne contiene dell'abate Ar- 
naud e di alcune altre mani ; IV 
Storia del regno di Carlo Quinto, 
tradotta dall'inglese di Robertson; 
1771 ed anni seguenti, tì volumi 
in noi volumi in 4-to; ristampa- 
ta con correzioni nel 1816 e 1822; 

4 volumi in 8.vo; V Vita di David. 
Home, scritta da lui stesso, e trad. 
dall’inglese, 1^77, in i». Suard ave- 
va divisato di tradurre la Storia di 
Inghilterra di Hume; ma ne dimi- 
se il pensiero come seppe ohe mad. 
Belot aveva cominciato lo stesso la- 
voro; VI Storia dell'America, di 
Robertson , trad. dall' inglese da 
Suard e Morellet, 1778, a vòlumi 
in 4.to, 1780, 4 volumi in 1 1. È fa- 
cile di riconoscere, in tale versione, 
ciò ch’è del primo. Alcun tempo 
prima di morire De apparecchiò 
un'altra edizione che comparve nel 
1818, 3 volumi in 8.vo; essa contie- 
ne duo libri nuovi, tradotti da Mo- 
rellet; Vili miscellanee di letti* 
ratura , i 8 o 3 i 8 o 5 , 5 volumi in 
8.VO. Oltre a diverte notizie citate 
nel corso del presento articolo, tali 
miscellanee raccolte da Suard con- 
tengono molti altri snoi opuscoli ec- 
cellenti ; citeremo: 1° Di Toltaire 
e di Bettinelli-, a." Consigli ad un 
giovane ; 3 ." Lettere del solitario 
de' Pirenei ; 4 -° Dell' accademia 
francese e di Chamfort ; 5 .* Di 
Platone ; 6.° Osservazioni sulle 
leggi penali-, 7* Della libertà del- 
la stampa-, 8* Lettere sulla censu- 
ra dei teatri; dell amministrazio- 
ne della giustizia, e del giuri in- 
glese, ec. Ha sparso in varie rac- 
colte periodiche un numero grande 
d'opuscoli, tra le altre cose delle no- 
tizie biografiche sopra persone che 
erano state legato seco in amicizia. 
I venti primi «olirmi della Biogra - 
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fui universale furono da lui arric- rie composta da madama Snard, 
chili d’ articoli notabili , segnata- non essendo stata tale opera stampa- 
mente sopra Addiso\, Bacone, ta che in pochi esemplari destinati 
Cliesterfield, ec. Nella stia notizia all'amicizia. 

sopra Oli nero Cromwell, Snard si * R— r. 

esprimeva con tanta forza e verità SUARÈS (Francesco), teologo, 
sulla tirannia del protettore britan- nacque a Granata ai 5 di gennaio 
nico, che ad alcuni censori impe- i 548 , d una nobile famiglia. Cont- 
risti parve di riconoscervi un qua- piva il suo corso di legge nell' acca- 
drò troppo somigliante della tiran- demia di Salamanca , quando per 
nia che allora gravava la Francia, consiglio del suo confessore vesti 
Diretti dal loro capo Pommcreul l'abito di sant'Ignazio. La difficolti 
(Vedi tale nome), furono solleciti che provava a capire i principii dei- 
di sopprimere i pasti più caldi a la filosofia quali erano insegnati ai- 
tale che Suard non voHe sottesel i- lora nelle scuole, fece giudicare ai 
▼ere il suo articolo cosi mozzo. Ma suoi maestri che noo sarebbe stato 


gli editori della Biografia universa- 
4 e, vedendo la potenza imperiale 
prossima a crollare (ciò seguiva in 
decambre 1 8 1 3 ), differirono d’al- 
quanti dì la. ptiblicazione del volu- 
me in cui si trovava t^le notizia ; 
ed allorché la censura fu rimossa, 
poterono stampare l'articolo cosi co- 
me l'aveva scritto l'autore. Suard fu 
Altresì editore di alcune opere di 
cui non abbiamo parlato. Un fratel- 
lo di Naigeon, l'accademico, gli. die- 
de tra gli altri manoscritti quello 
delle Memorie sulla vita di Diderot. 
Giudicando la puhlicazione di tale 
scritto pericoloso, lo ritenne lungo 
tempo con la mira di schivare uno 
scandalo fino a che una parente del- 
l'autore si fece a vantarne la pro- 
prietà. La previdenza di Suard era 
fondata. Tali memorie sono state 
stampate dopo in seguito ad lina 
nuova edizione di Diderot; e sono 
state soggetto d una lite. Darai ha 
politicato nel 1810 delle Memorie 
storiche sopra Suard. Può recar 
sorpresa a prima giunta come tale 
scrittore abbia trovato nel suo argo- 
mento la materia di due volumi in 
8.vo, ma si scorge leggendo che il 
titolo cui ha scelto non è ebe un 
pretesto per introdurre il quadro 
della letteratura e della filosofia du- 
rante il periodo abbracciato dal- 
l'aringo letterario di Suard . Non 
parleremo d'uu Saggio di Memo- 


mai che un soggetto mediocre; ed 
egli stesso n’era persuaso il pri- 
mo (i). Pregò adunque il rettore 
di dispensarlo da quello studio.- ma 
questi riuscì a rendergli la fiducia 
di cui aveva d’uopo; e, poco tempo 
dopo, essendo stato posto sotto la 
guida del celebre padre Rodri- 
guez (i), con la rapidità de' suoi 
progressi seppe riparare il tempo 
perduto e compì gli studi nel diodo 
più brillante. Mandato ad insegna- 
re la filosofia a Segovia, tenne suc- 
cessivamente le cattedre di teologia 
a Vagliadolid, Roma, Alcali, Sala- 

A 

(r) Secondo il p. Oudin : 'li Saar** ven- 
ir ne a •lento anime »o nella Società ; fu da 
il prima rifiatato; fece nuove iiiaiite, cbie- 
91 donilo fino di essere accollo ira i con ver? 

11 si. Per ultimo fu ricevuto, ed era in pro- 
99 cinto d'essere nuovamente rimandalo, all ur- 
li che un vecchio gesuita disto : A »| tettiamo, 
99 mi «ombra che questo giovane concepite* 
99 facilmente, e pensi talvolta assai bene** (Ve- 
di le Miscellanee di Michault, il, 66); ma ** 
Suarcs fotte datq d» pronto iulendimento, non 
•i vede la ragione per cui lo ti arene rifiuta- 
to. L'aaeddbtu raccontato da Oudin non h dun- 
que seri simile. Nel nostro articolo abbiamo *e- 
guiiu il racconto dei bibliografi dei Gemili, pic- 
oanirute istruiti per solito di quanto concerne 
i loro con fratelli. 

(a) Tale celebre autore aloetico, nato a 
Vagliadolid od i 5 aG, e morto a Siviglia nel 
1616 ( Fedi il tuo art.), non dev’essere confu- 
to col beato Alfonso Rodrigaei, altro gesuita, 
nato a Segovia ud i 53 i, e morto a Maiorca 
ai 3 i d’ottobre 1617. E* la l»eatifiuizioae di 
quest’ultimo cti’è stala celebrala io Vaticano ai 

1 2 di giugno 1835. Fedi l’Amico della reli- 
gione c del re, 6 di luglio (825, uiv, 2 .'A 
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manca} e dovunque le lezioni furo- 
no frequentale da numeroso ooncor- 
eo d'uditori. Rimasta vacante la pri- 
ma cattedra dell'università di Coira- 
bra, il re di Spagna Filippo il glie- 
la conferì, dietro la proposizione dei 
capi di quell'accademia. Prima di 
pigliarne possesso, il padre Saurès 
volle esser fatto dottore dall’accade- 
mia d’Evora. Fornito d’un ardore 
infaticabile e d’una memoria prodi- 
ioaa, consumava in mezzo a’suoi li- 
ri tutto il tempo cbe gli avanzava 
da'pii esercizi, e non dimenticava 
nulla di quanto aveva Ietto. Gli ap- 
plausi cbe ottenne a Coimbra ac- 
crebbero ancora la sua fama. Prese 
una parte attiva nelle dispute occa- 
sionate dal sistema sulla grazia del 
suo confratello il padre Aldina (P fi- 
di tale nome), ed imaginò quello 
cbe venne intitolato congruismo, il 
quale non è cbe uua modificazione 
del primo, e su cui è ioutile di qui 
soffermarci, essendo da luuga pezza 
abbandonato. Invitato dal papa Pao- 
lo V ad impugnare il giuramento 
di supremazia cbe il re Giacomo I. 
esigeva da' suoi sudditi , ptihlicò 
con tale mira: Defensio catholi- 
cae /idei contro anglicanae seclue 
errores, Coimbra, ifii 3 , in foglio. 
Tale opera non poteva mancare di 
apiacere a Giacomo I. che la fece 
ardere per ulano del carnefice, din- 
anzi alla chiesa di san Paolo a 
s Londra, e ne vietò la lettura a'snoi 
sudditi, sotto severe pene (si affer- 
ma che Suarès avrebbe desiderato 
di dividere la sorte del suo lihro). 
Il papa ne lo ringraziò eoo tur bre- 
ve, io data 9 settembre i 6 i 3 ; ed il 
re di Spagna, a cui Giacomo I. si 
era lagnato ch'egli avesse permesso 
ne’tuoi stati la publicazione di tale 
«pera, ne fece l'apologià: ma ne fu 
dato lo stesso giudicio in Francia 
che io Inghilterra} ed un decreto 
del parlamento di Parigi, emanato 
ai 16 di giugno 1 6 1 4* condannò ta- 
le libro alle fiamme, come conte- 
nente massime contrarie ai diritti 
55 . 
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dei sovrani (1). Fu nondimeno ri- 
stampato lo stesso anno a Colonia} 
e lo è stato poscia varie volte, gua- 
rir, consultato su tutte le questioni 
importanti di teologia, fu invitato 9 
recarti a Lisbona, per assistere a 
conferenza che dovevano tenersi in 
presenza del legato. Arrivando io 
quella città, infermò e vi mori ai i5 
di settembre 1617. Alcuni istanti 
prima di spirare, disse agli astanti: 
» ì\on credeva cbe foste si gradevo- 
li le il morire ". Le opere di tale il- 
lustre teologo sono numerosissime } 
se ne troveranno i titoli nella /libi, 
soc. Jesu, pstg. 257 e seg. Esse ven- 
nero raccolte a Magonza ed a Lione, 
i 63 o ed anui seg. in foglio, 23 volu- 
mi. L'edizione più recente ì quella 
di Venezia, 1740. Il padre Noe!, 
suo confratello, ne ba publicato un 
Compendio, Ginevra, 1 •j'òì, 2 volu- 
mi iu foglio, e vi ha unito due trat- 
tati, ('uno: De justitia et jure, ca- 
vato da Lcssio} a l’altro: De matri- 
monio, cavato dalla grande opera 
di Sauchez (Pedi Noil). Le opero 
di Suarès sono sciatte con ordine e 
chiarezza. Sapeva, dice il padre On- 
din, fondere, con ammirabile accor- 
gimento, quasi tutte le differenti 
opinioni sulle materie cbe trattava. 
11 suo metodo era d'aggiungere po- 
acia le sue proprie idee alle discut- 
erai teologiche, e di stabilire soli- 
damente il suo sentimento. Il Trat- 
tato delle Leggi del padre Suarès 
è tenuto per la sua opera migliore. 
È stato ristampato anche in Inghil- 
terra. L'abate di Longuerue ne fa- 
ceva grandissimo conto , come di 
quello della Religione. Il padre An- 
tonio Ignazio Descbamp», gesuita, 
ba publicato la Pila del padre Sua- 
rès, in latino, Perpiguaoo , 1671, 
in 4-t°- ' 

fi '< W— 5. 

e *.«. * r ' 

• > 

(1) Per confutare i prenci pii di Suart* 
Rob. Abbol publicb : la Difesa del |»olcre 
vraao dei re ( F : Autor). 

20 




Digitized by Google 


3 o 6 S U A 

SUARÈS (G iuserPE- M sai*) , 
dotto antiquario, era tiglio d'un au- 
ditore di rota di Arignonc, e nac- 
que in quella città verso la fine del 
secolo decimosesto. La coltura delle 
lettere e della poesia, Io studio dei 
diplomi o degli antichi manoscritti 
tennero alternamente occupati i 
suoi giovani anni. Fattosi religioso. 
Ai eletto prevosto della cattedrale 
d'Avignonc: il cardinale Francesco 
Barberino, invaghito de’suoi talen- 
ti, condusse Sunrcs a Roma, gli affi- 
dò la custodia della sua biblioteca, e 
gli fece ottenere il titolo di camerie- 
re del papa Urbano Vili. Suarès 
fu nel i 633 promosso al vescovado 
di Vaison. Andò a prendere posses- 
so della sua diocesi, e divise il tem- 
po tra 1« fatiche evangeliche, lo stu* 
dio della numismatica c le antichi- 
tà. La città di Vaison gli dovette il 
ristabilimento della chiesa di san 
uinidio ( y . la Gallia christiana). 
el 1666 rinunciò al suo vescova- 
to in furore di suo fratello; e tornò 
a Roma, dove fu fatto bibliotecario 
della Vaticana e Vicario della Basi- 
lica di s. Pietro. Suarès morì agl» 
8 di dicembre 1677. Allacci ha pu- 
blicato nelle Apes urbanae il cata- 
logo delle opere che tale prelato 
aveva fatto fino allora stampare, e 
la lista molto più ampia de'suoi ma- 
noscritti. Oltre una Traduzione la- 
tina degli Opuscoli di san Nilo, 
stampata col testo greco, di cui è il 
primo editore ; oltre diverse lettere 
e vari discorsi, abbiamo di Saurès: 
I. Notilia librorum Basilicorum; 
Bell'edizione delle Basiliche, pubii- 
cata da Fnhrot (F. tale nome) ; nel 
Corpus juris, Amsterdam, i 663 , e 
ntWaBiblioth.gr. di Fabricio, xn, 
;67;II De foraminibus lapidum 
in priscis aedi/iciis diatriba, Lio- 
ne, iG 5 z, in 8.vo, inserita nel No- 
yus thesaur. di Sallcngre, 1, 317. 
Suarès non è stàio coi» fortunato 
come Peisesc nella spiegazione che 
dà dei fori thè si scorgono nelle 
pietre degli antichi edilizi. Pcircac 
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da dimostrato che tali lòri servirà' 
no per ricevere i caratteri delle i- 
serieioni (F. Pziaesc); III De ve- 
stibus litleralis , sive quibus nomi- 
na intexla sitai, diatriba, Vaison, 
s 653 , in 4 -to; IV Praenestes antb- 
qua libri duo, cum numisinalibus, 
insr.riptìonibus et Jigutis , Roma, 
|G55, in /,.to. Tale opera, piena di 
curiose ricerche, è stata ristampata 
nel Thesaur. antiquitat. I ialine , 
tomo vili; V Pi adiri ac Silvestri li 
Pontificis maximi, Lione, 1 G58, in 
4 -to. Suarès, dice Lcnglct Dufresnoy, 
è lodevole d’ aver fatto la difesa di 
un papa sì stranamente calunnialo. 
La sua dissertazione è curiosa e non 
comune; VI Descriptiuncula eivi- 
talis Avenionensis et comitatus Pe- 
na sciai, ivi, iG58, in 4.to ; VII 6’/io- 
rographia diversis P asionensis ver- 
sibus expressa (P. Borra de Sain- 
te-Makthe); Vili Dissertatio de 
Tracala, Roma, 1667, io 4 - to - 
L'autore vi ricerca il signiAoato di 
tale vocabolo, nonché la ragione 
per cui era stato posto per sopran- 
nome all' imperatore Costantino ; 
IX Conjeetura de libris de Imita- 
lione Christi, eorumque authorh- 
bus, ivi, 16C8, in 4 -to. Suarès affer- 
ma che i tre primi libri dell' Imita- 
zione tono di Giovanni abate di 
Vercelli; che sono stati ritoccati da 
Tomaso da Kempis, e che il qusrto 
è di Gersone. Ma tale sistema di 
conciliazione itoti appagò nessuno ‘ 
(F. le Considerazioni di Gence, in 
seguito alla Dissert. di Barbier, sul- 
le versioni francesi dell’ Imitazione, 
p. 178 (1)); X Arcus Seplimi Se- 
veri aug. aeri incisus, cum expli- 
catione, ivi, 1676, in fogl. con fig., 
raro e ricercato; XI De numisma- 
tis et nummis antiquis disserta- 
no-, nell' Introduzione di C. Patin 
alla storia delle medaglie, Amster- 
dam, iG 83 , e nei Sj-mbola liltcra- 
ria di Gori, vili, i- 33 . Tale opusco- 


li) V. PsPtsaocHlo. 
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lo era comparso separatamente, Ro- 
tola, ■ 668, in 4 .to; XII Lettera sul- 
la patria ed i genitori della bella 
Laura ; nella Storia della nobiltà 
del Contado, di Pithon Curt, ili, 
ano. Niceron Ila dato nelle sue .Me- 
morie, toma xxu.i titoli di vcotino- 
vc opere >>d opuscoli di Suarès, ma 
tale lista non è compiuta (■}. Si 
conservano i suoi manoscritti nella 
biblioteca Barberina. Il suo ritratto 
è stato inciso da Dcsrocbers. 

W— ». 

SUBLETDES NOYERS(Fa\it- 
t-Ksco), intendente delle finanze o 
segretario di stato gotto Luigi XIII, 
nacque nel 1078 d‘un maestro del- 
la camera dei conti. Il cardinale di 
Richelieu lo impiegò in affari im- 
portanti; e fu desso che fondò la 
stamperia reale da prima stabilita 
nelle gallerie del Louvre (_F. Cba- 
moisy e Tbiciiet ). È stato detto 
che amava le arti o le proteggeva ; 
tuttavia per effetto d'un zelo ben 
contrario egli fece abbruciare il 
quadro dipinto da Michelangelo, 
eh' era il capolavoro di quel som- 
mo pittore, e di cui Francesco I. 
aveva decorato il castello di Foutai- 
nehlcau. In conseguenza d'un simi- 
le zelo, uno scrupoloso barone tede- 
sco, direttore delle fabbriche del- 
l'elettore, guastò altra volta nella 
galleria di Dusseldorf le più bello 
statue antiche in numero di cento 
circa, modellate diligentemente su- 
gli originali, facendole tutte copri- 
re da uno scultore ignorante, in 
guisa che si potè vedervi la Venere 
de Medici in camicia, il Laocoonto 
in brache, l'Èrcole Farnese in mu- 
tande, e così del rimanente. Sublet 
morì ai 20 d'ottobre 1645, nella sua 
casa di Dangu , dove si era riti- 
rato. 

T— tv. 


( 1) Non vi si psrla, p-r «empio, del suo 
carteggio col p. Storio dclrOratoeio, che qoe- 
•li arerà iasTito nelle »uc ^itiquilattr eccit- 
ata e orientali*, eput. «. 
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SUflUBYRAS (Pietro), pitto- 
re, nacque nel >699 in Usès, d'un 
pittore mediocre, da cui ebbe le 
prime lezioni, ma che in breve non 
si giudicò più capace d* insegnar- 
gli. Il giovane Subleyras si recò a 
Tolosa, dov’ebbe per maestro An- 
tonio Rivale. In età di venticinque 
anni si recò a Parigi net 1^24, con- 
corse due anni dopo pel granda 
premio accademico, e lo riportò. Il 
suo quadro rappresentante il Ser- 
pente di bronzo è ancora uno dei 
più stimati di quelli che sono espo- 
sti nel museo di quella capitale, 
quantunque il gusto de! disegna 
non ne sia puro; ma si fa stima 
della composizione e soprattutto del- 
l'armonia generale. Partito alla vol- 
ta di Roma, nel 1728, vi si ammo- 
gliò, nel 17%, con Maria Felice Ti- 
baldi, che dipingeva in miniatura, 
e di cui la sorella aveva sposato Car- 
lo Trémollière. Poco dopo fu am- 
messo nell'accademia di san Luca, 
ed il suo lavoro di ricevimento fu 
uno schizzo rappresentante Gesù 
Cristo a mensa da Simone Fari- , 
sco . Tale schizzo nonché il qua- 
dro condotto in grande, per nn mo- 
ni stero vicino a Torino, e di cui esi- 
ste un intaglio ad acqua-forte dello 
stesso autore, si vede in presento 
nel museo del Louvre, il quale pos- 
siede altresì del medesimo pittore, 
oltre il sno quadro di concorso, imo 
schizzo dell’ Imperatore Teodosio 
clic riceve la benedizione da sant ’ 
Ambrogio, ed un quadro o piutto- 
sto un altro schizzo elaborato, rap- 
presentante nn san Brnno, come 
dicono la Notizia del mnteo ed al- 
cuni altri Cataloghi; ma Secondo 
La vallèe (Galleria del Museo, per 
Filhol, tomo vi), San Benedetto 
che risuscita un fanciullo. L’acca- 
demia degli Arcadi lo contò pure 
nel numero de’ suoi membri, del 
pari che sua moglie ; e secondo l' li- 
so ebbero amendne un nuovo no- 
me, 1 ' uno fu chiamato Protoge- 
ne, l'altra Asteria. Subleyras, ama- 
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to dai principali personaggi della 
corte eli Roma, dipiose vari quadri 
pel papa, e mercè la protezione del 
cardinale Valenti, fu incaricato di 
dipingerne uno per la chiesa di 
san Pietro di Roma. Siccome tali 
quadri, che a cagione dell* umidità 
non possono essere esposti in detta 
basilica , sono copiati in musaico, 
il che in alcuna guisa li rende eter- 
ni, il vantaggio di comporli è som- 
mamente ricercato, di rado accorda- 
to agli stranieri ; più di rado ancora 
vengono in tal foggia copiati viveu- 
do l artista. Quantunque Subleyras 
nel frattempo che lavorava nel suo, 
avesse dipiuto ritratti, quadri da 
leggio, e che fosso stato a Napoli, 
terminò tale dipinto nel 174^, ed 
esso fu copiato tosto in musaico. 
Rappresenta V Imperatore F a lente , 
partigiano degli eretici, che sviene 
mentre san Basilio celebra i sacri 
misteri. È un lavoro ben condotto 
e d uo soavissimo colorito . Subley- 
ias, ch’era sempre stato valetudina- 
rio» morì a Roma ai 28 di inaggio 
1*749 i° età di cinquantanni, e fu 
sepolto nella chiesa di sant'Andrea 
dei Frali. Lasciò quattro figli in te- 
nera età, con uno stnto mediocre . 
Non fece nessun ullievo d’abilità di- 
stinta. Amava la letteratura, la mu- 
sica ed anche le alte scienze. I suoi 
eoo temporanei ebbero una grande 
stima pei suoi talenti; stima che i 
posteri hanno ammessa con alcune 
restrizioni, però che convien dire 
che se tale artista fu uno de’rniglio- 
ri del suo tempo, fiorì in un'epoca 
di decadenza, in cui la scuola ro- 
mana in particolare aveva molto de- 
generato. 

U— T. 

SUBLIGNY, avvocato del parla- 
mento di Parigi, nel secolo decimo- 
settimo, e non commediante, come 
alcuni hanno scritto, si diede alle 
lettere più che al foro, e fu con 
iVlontplaUir ( Fedi tal nome) il 
maestro in poesia della contessa di 
Lu Suze. Dopo d’avere scritto con- 
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tro Racine , impugnò la penna in 
suo favore. Le sue opere sono: I. La 
Folle querela , commedia in 3 atti 
cd iu prosa, 16G8, in 12. Tale criti- 
ca dell’ Andromaca di Racine fu 
recitata sulle scene del teitro del Pa- 
lazzo Reale, ai 18 di maggio 1668, 
con grande applauso. L’autore ooa 
essendosi annunciato, Racine attri- 
buì tale dramma a Molière, il che 
disgustò quei due uomini insigni. 
Subligny facendolo stampare, lo de- 
dicò alla marcscialla di L*fiòpital, 
e v'aggiunse una lunga prefazione, 
nella quale riprende alcuni versi 
della tragedia. ss La sua commedia 
ss non fu, dice Racine figlio, inutile 
ss all'autore criticato, il quale cor- 
ss resse nella seconda edizione d'^fn- 
ss dromaca alcune negligenze di 
ss stile, e lasciò tuttavia sussistere 
ss certi modi nuovi, che Subligny 
ss metteva in conto d'errori di stile, 
ss e che essendo poi stati approvati 
ss come felici, sono divenuti fami- 
ss gliari alla nostra lingua II Ri - ' 

sposta alla critica della Berenice 
di Racine , dall* abate di Vi Ila fa , 
1671 y HI Dissertazione sulle Fra - 
gedie di Fedra ed Ippolito , 1677, 
in 12. Queste tre Opere sono state 
ristampate per cura dell'abate Gra- 
net, nella Raccolta di Dissertazio- 
ni su vurie tragedie di Corneille 
e di Racine, 1740, due volumi in 
12; IV La Falsa Clelia , storia 
francese galante e comica, 1670, 
in 12, sovente ristampata; V La 
Traduzione ch’ile celebri Lettere 
Portoghesi , 1689, in 12 ( Fedi Cuv* 

Mll.l.Y , GuiLLKAlCiUES e $OUZ4 ) J 

VI Avventure o Memorie di En - 
richctta Silvia de Molière , 1672, 
•ci parti in 12, ristampate più volte 
separata mente , e nelle Opere di 
madama di Filledieu. Si attribui- 
sce pure a Subligny: i.° La Musa 
Delfina ; 2. 0 la Disperazione stra- 
vagante , commedia non istampata ; 
3.° altri due drammi che fanno par- 
te delle opere di Baron (la Civetta , 
la Falsa Ritrosa e l'Uomo dalle 
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buone venture ). Da un altro canto, 
ad un nitro gentiluomo chiamato 
di Alègre assegnasi non aolo Y Uo- 
mo dalle buone venture e la Civet- 
ta, ma altresì le Avventure di Sil- 
via de Molière ; tali punti non so- 
no facili da dilucidare al di d'oggi. 
— La figlia di Subligny fa una del- 
le prime donne che comparvero sol 
teatro dell'opera come ballerine di 
professione. Imperocché la delfina 
ed altre principesse non si facevano 
vergogna nè scrupolo di danzare in 
corte nei balli, in cni, quando le 
rappresentazioni si facevano a Pa- 
rigi, le stesse parti di donne erano 
sostenute da uomini vestiti con abi- 
ti fcininili . Si cita il Trionfo del- 
C Amore, ballo di Quinanlt c Ben- 
serade, rappresentato nel t68i, co- 
me il primo in cui abbiano figura- 
to madamigella Foutaine ed alcune 
altre . La Storia dell'Opera dice 
n che la damigella Subligny coni- 
vi parve poco tempo dopo la dami- 
si geila Foutaine, e fu anch’essa mol- 
li to applaudita pel suo danzare; 
11 ma si ritirò dal teatro nel 1 •joó, e 
n mori dopo l'anno 1736. “. 

A. B — t. 

SUCKLING ( Sir Joh* ) , scrit- 
tore inglese, nato nel 1609 a Wit- 
ton nel Middlcsex, era figlio d'nn 
sindacatore della rasa del re. La stia 
intelligenza si sviluppò assai di buo- 
na ora. Si afferma ebe di cinque an- 
ni parlava il latino, e di dieci sape- 
va scriverlo. Ammaestrato dalla let- 
tura nonché dalla società degli no- 
mini cospicui cui suo padre fre- 
quentava, si rese distinto per la vi- 
vacità e la grazia del tuo spirito e 
per maniere eleganti e cortesi. Mi- 
litò sotto i vessilli di Gustavo Adol- 
fo, e fu, dicevi, nel periodo di sei 
mesi presente a cinque assedi, tre 
battaglie ed alcune avvisaglie. Re- 
duce in Inghilterra, fu tosto vedu- 
to tra gli uomini della corte più ia 
moda, e tra i più begl'ingegni di 
quel tempo, il lord Falkland, Da- 
venant. Ben Jonson, Dtgby, Hales, 
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d’Eton. Era un galante compito , 
nelle idee d'allora, cd uno di quelli 
i che tornivano più leggiadramen- 
te versi leggeri. Compose per di- 
vertire la corte diversi drammi, o 
spiegò la sua magnificenza negli a- 
biti e nelle decorazioni necessarie. 
Le lettere di Strafford narrano, co- 
me un esempio di prodigalità inau- 
dita, che per mettere in iscena l ' A- 
glaura spese quattro o cinquecento 
lire di steriini . Suckling ebbe in 
breve occasione di fare un uso assai 
diverso del suo stato. lai guerra ci- 
vile era insorta. I pericoli della mo- 
narchia lo chiamarono all’armi. Ot- 
tenuto il permesso di arrolare , pél 
servigio del re, una compagnia di 
cento cavalieri, volle che fossero dei 
più brillanti dell'esercito, e spese 
dodicimila lire di steriini per alle- 
stirli. Per mala sorte tali guerrieri , 
sì riccamente vestiti, posti nel van- 
guardo delle truppe opposte ai co- 
venanlari scozzesi, non ressero din- 
anzi al nemico, e furono fugati a 
Newburn nel 1639. I repuhlicani 
non risparmiarono il ridicolo alla 
truppa di Suckling ed al suo capo; 
e gli epigrammi fatti io tale occa- 
sione non sono ancora caduti iu o- 
blivionc. Si presume rbe il cordo- 
glio risentitone contribuisse molto 
ad accelerare la sua morte, avvenu- 
ta ai 7 di maggio 1641, nell'età di 
trentadne anni. Siccome non aveva, 
coltivando la poesia, cercato che il 
diletto e non la gloria letteraria, i 
suoi scritti, stampati soltanto dopo 
la sua morte , sono stati giudicati 
con indulgenza. Vi ai trovano della 
■ozzezza e delle scorrezioni cui sa- 
rebbe «tato facile di levare; ma hav- 
vi in essi altresì l'espressione viva 
ed originale dei sentimenti dell'a- 
more, del disdegno, della speranza 
delusa. L'autore riuscì nella ballata, 
come la chiamano in Inghilterra. 
Si cita la Sessione dei poeti, i Ver- 
si ad un rivale, V Amante onesto, 
la ballata Per Notte. È autore di 
Lettere abbastanza bene scritte, e 
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che contengono osservazioni fine o 
profonde. Un opuscolo, intitolato la 
Religione spiegata dalla ragione, 
osservabile per la solidità del ragio- 
namento e per la purezza dello sti- 
le, sembrava indizio che la mente 
dell’autore, resa in corto tempo ma- 
tura dall'infortunio, foase per occu- 
parsi d| cose meno frivole di quelle 
fin allora trattate, allorché fu rapi- 
to da immatura morte. I «uoi dram- 
mi, Aglaura, Blennorall, i Gobe- 
lins, sono scomparsi dal teatro da 
lunga pezza. Le sue Opere furono 
publicatc per la prima volta nel 
lG^6, in 8.vo. Le molte edizioni 
fattene poscia sono forte in parte 
derivanti dalla licenza che domina 
«elle sue poesie come nelle sue let- 
tere. Il libraio Tonson ne ha pu- 
blicatonel 1719 l’edizione più cor^ 
retta, sulla quale poi gli editori del- 
la Raccolta dei Poeti inglesi (ven- 
tilo voi. in 8.VO, 1810 esegu.) han- 
no stampato quelle delle poesie di 
Stuckling che la decenza permet- 
teva loro di riprodurre. L. 

SUDET (Giovanni Mattia), 
professore dell'università di Praga, 
agite» nel principio del secolo deci- 
Tnoiellimo una questione che due- 
ccnt'anoi è stata caldamente venti- 
lata nel seno dell’istituto di braccia. 
Nel 1812 e 18 1 3 , nelle iscrizioni clic 
furono erette per celebrare l'ingres- 
so degli eserciti francesi in Russia, 
si confusero i Rosai con gli antichi 
Bossolaoi ; il che provò un Iurta 
contrasto. Il prò ed il contra furono 
esposti in varie sessioni. Smlet, sup- 
ponendo che i Russi, i Rossolani ed 
i Boemi abbiano una sola cd iden- 
tica origine, aveva nel 1614 stabili- 
ta la tesi seguente io Inino : n Noi 
si affermiamo e sosterremo, siccome 
si probabilissima cosa, che la nazio- 
si ne Boema derivi, non dagli biavi, 
si siccome asserirono Enea Silvio e 
si Giovanni Dubraw, ma dalla Rus- 
si sia o Rossolania “. Tale prima te- 
•i avendo menato romore tra 1 dotti 
della Boemia, Sudet sviluppò il suo 
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pensiero in un opuscolo coi pnhlU 
cò con questo titolo : De origine 
Bohemornm et Slayorum subcessi- 
ya, Joh. Mathiae a Sudelis , Li- 
psia, i6i5, in 4.to. Troile, rettore 
deH’università di Praga, sorse con- 
tro Sudet ; e , secondo i costumi di 
quel tempo, le ingiurie non furono 
risparmiate nella contesa. Per una 
promozione che doveva seguire ai 
17 di fehb. 16 15, Troile propose 
diverse tesi, tra le quali si osserva 
la seguente : Bohemos origine Ro- 
xolanos esse qui scripsit, an alia 
Menecles, alia porce/lus loquatur. 
In una seconda promozione, Troile 
tenne contro Sudet un discorso vee- 
mente, cui fece stampare con que- 
sto titolo : De Bohemia pia contra 
Roxolanos , Fraga, i 6 i 5 , in (.to. 
Sudet non si riguardò come battu- 
to. In una tesi che sostenne nel cot- 
io Carolino, ai 2t «li dicembre 
i 6 l 5 , e che fece stampare a Praga, 
propose di nuovo il quesito : / Buc- 
ini discendono da' Rossolani o da- 

f li Siaci Croati ?, e si dichiarò per 
origine rossolana. Troile gli oppo- 
se una terzn tesi : Ariti Roxolania 
M. Nic. Troili adversus Johaitnis- 
Malhiac a Sudelis scriptum cui 
titulus : Quaesliones tres..-, Praga, 
1 6 s 6. Qui Troile, non serbandò 
più modo, diceva, tra le altre oose : 
Maneal Roxolanus, qui, Czechus 
aut Boliemus esse non cult ; ma- 
ncai Sentita et Barbarus, qui suos 
vetcres prò barbarie agnoscit .... 
oportel itaque ipse Scytha , Barba- 
rus et Roxolanus sit, qui et Bobe- 
morum et Germanorum originem 

a Scylhis deducit Si pater ejus 

in vita sua nunquam peccavisset, 
tornai majorern injuriam nalinni 
Czechicae Jacere non potuissei , 
qitam quod talem filium genuerit. 
L’università di Praga diede torto a 
Sudet, cui biasimò, con un decreto 
del 1616, d'aver osato di far istam- 
pare le sue tesi senza l'approvazio- 
ne deU'univcrsità e del rettore. 

G— r. 
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SUE ( Putrivo ■), chirurgo, nac- 
que a Parigi ai 38 di dicembro 
1739. Suo padre, Gioyanni Sue, 
maestro di chirurgia, giusta ia di- 
chiarazione del 1743, prescrivente 
che gli esami scolastici dovessero 
farti in latino, si era trovato nella 
necessità, non ostante ia sua età *- 
ronzata, del pari che il celebre G. 
L. Petit, di darsi allo studio della 
lingua latina. Conoscendo appieno 
l ini portanza degli studi, pose ogni 
sua cura in dirigere quelli di suo 
figlio. Laonde questi aveva acqui- 
stato cognizioni assai estese nello 
lingue antiche. Successe nel 1 761 a 
ano padre uella cattedra di chirur- 
go della città di Parigi. Era ancora 
candidato io chirurgia, e fu am- 
messo maestro nel 1 7t>3. La sua le- 
si di recezione ebbe per titolo ; De 
seciione coetanea. Nel i 76G «po- 
tò una Passeuiaut, figlia d un cele- 
bre ottica, da cui non ebbe che un 
liglio, che gli muri impubete. Nel 
1767, La iUartinière lo creò profes- 
sore 0 dimostratore della scuola pra- 
tica , congiuntamente con Lassus. 
Ne risaltò tra i due professori una 
rivalità la quale diventò troppo 
spesso argomento di scandalo per 
parte del secondo. Di continuo oc- 
cupato dei progressi della scienza, 
Sue, non ostante l'ardore del suo 
zelo per la fatica, amenissimo co' 
suoi confratelli, cercava la verità di 
buuna fede. Nelle discussioni pro- 
cedeva con uno spirito di modara- 
ziotie molto atto a servire di model- 
lo. Lassus, con un desiderio non 
meno caldo di contribuire all’avau- 
xameDto della scienza, con un ta- 
lento superiore o qualità brillanti, 
aveva il torto di lasciarsi trasportare 
da un amor proprio eccedente c di 
non frenare la mordacità del suo 
spirito. Nel 1770 Sue si diede a co- 
noscere nella letteratura medica con 
la versioue dal latino in francese 
della prima edizione ( 1788 ) della 
Patologia di Gauhio, un volume in 
>2. Tuie opera, quantunque priva 
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ancora di tutte le nggiunts fattevi 
poscia dall'autore, fu ammessa nelle 
scuule, in luogo della Patologia di 
Boerboave , di cui parecchie idee 
apparivano lìti d' allora antiquate. 
Gaubio diede in lisce nel 177 3 una 
seconda edizione della sua opera. 
Ne aveva allestita una terza allor- 
ché la inorté lo rapi alle scienze. Il 
suo lavoro fu puhlicalo un anno do- 
po ( 1781 ) da Dovide Uabn. f inal- 
mente Ackeruiau ne face una quar- 
ta edizione, con addizioni nel 1787. 
Sue profittò di tali diverse miglio- 
razioni in una ristampa della stia 
Traduzione, la quale rimase lungo 
tempo classica nelle scuola di medi- 
cina. Nel 1771 publicò un Diziona- 
rio di chirurgia, in un volume in 
8.vo, eh' ebbe alcuna voga, e che 
fu ristampato nel 1779. L'accade- 
mia di chirurgia , apprezzando il 
suo infaticabile zelo, lo creò prevo- 
sto del collegio , poi consigliere, 
commissario pei transunti e pel car- 
eggio, finalmente esattore delle sua 
rendite. Tali onorevoli silici svilup- 
parono io lui l'amore della vita se- 
dentaria, ed m pari tempo quello 
delle ricerche letterarie di medi- 
cina, per le quali aveva tutte la 
disposizioni. Publicò in pochi an- 
ni : I. Elementi di chirurgia , in 
latino cd in francese, in 8aru, 1 774 j 
11 Elogio di Luigi XP, in B.vo, 
medesimo anno , 111 Un Discor- 
so detto nelle scuole di chirurgia, 
in 8.vo, 1778; IV Lina Memoria, 
in un volume io 8.vo, 1776, sull’ 
aneurisma dell'arteria crurale, nella 
quale indica primo la possibilità del- 
1‘ allacciatura dell' arteria iliaca c- 
sternn, operazione eseguita poscia 
con esito felice ; V Lettere critiche, 
sopra un'opera intitolata : Stalo del- 
la medicina iti Francia, in 8.vo, 
177C, inserite nelle Memorie stori- 
che, critiche e letterarie di Goulin, 
in /,.tOj VI VaaA'olizia sulle opere 
di Passamani, ingegnere del re, in 
8.vo, «778. Viene dopo un breve 
Supplemento al Dizionario degli 
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artisti di Fontenay, nonché quattro 
pagina di note o correr ioni b! Sup- 
plemento delia Francia letteraria 
di Laporte ; VII Saggi storici e 
critici sull' arte di levare i parti 
presso gli antichi e presso i moder- 
ni, in 8.vo, i volumi, 1779; Vili 
Aneddoti di medicina , chirur- 
gia, ec., 2 volumi in 12, 1785; IX 
Esame d’ un’opera intitolata : No- 
velle storiche, biografiche, di medi- 
cina, io 8 .vo, 1 785 ; X Nomencla- 
tura delle tesi sostenute nel colle- 
gio di 'chirurgia, nel 17(9 lino al 
1786, in >787. Tanti lavori 

non gl’ impedirono di continuare 
con zelo il mio ministero di profes- 
sore nel collegio di chirurgia ; e 
nel 1790 il re lo creò professore di 
terapeutica nella cattedra vacante 
per la morte d'Hévin, impiego che 
perdè poco tempo dopo, per la sop- 
pressione dell’accademia di chirur- 
gia. Nel 1794, istituendosi la scuola 
di saniti, presentemente di facolti 
di medicina, vi fu fatto biblioteca- 
rio, poi professore di bibliografìa, 
indi di medicina legale e tesoriera 
di quella scuola. La sua assiduità in 
adempiere tali diverse incombenze 
non rallentò menomamente i suoi 
letterari lavori. Publicò in breve : 
XI una Feduta sulla medicina le- 
gale, anno vili, in 8.vo; XII li- 
na Memoria storica sopra Gen- 
ita, anno stesso ; XIII Osservazioni 
sopra alcuno malattie delle ossa, 
inserite nel Corso di clinica ester- 
na , dietro il metodo di Desault , 
di Cassini. Finalmente: XIV la 
sua Storia del galvanismo, 4 *°- 
lumi in 8.vo, 1801, ed anni seg. 
Tale opera ebbe la più grande vo- 
ga. È un compendio analitico dei 
lavori fatti a quel tempo sul galva- 
nismo. Contribuì molto ad agevola- 
re le ricerche di que’cbe si davano 
allo studio dei fatti diiovì che pre- 
sentava tale ramo importante della 
fisica c dei fenomeni fisiologici che 
v'hanno relazione. Il zelo sempre 
attivo di Sne, quantunque in età 
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avanzata, lo rendeva prezioso per la 
facoltà, di cui era uno de’ più assi- 
dui membri. Concedeva allo stadio, 
nel suo ritiro di Vincenoes, il tem- 
po che gli sopravanzava da’suoi do- 
veri. Divenuto infermo da alcuni 
anni, sopravvisse quindici di soli a 
sua moglie; e morì a Parigi agli 8 
d’aprile 1816. 

N — H. 

SUÈRK-DUPLAN (Giovamn- 
Maurizio ), nato verso la metà del 
secolo decimottavo a Rieux, di no- 
bile famiglia, si fece ecclesiastico e 
divise il tempo fra i doveri del sa- 
cro ministero e la coltura delle let- 
tere. AlfUtto che si trascurasse lo 
studio delle lingue antiche, divisò 
di rianimare il genio per esse, stam- 
par facendo a sue spese nuove edi- 
zioni di autori greci di cui distri- 
buiva in dono le copie. Nel 1786 
publicò il Salterio in greco, con gl* 
inni principali della chiesa e lo 
preri della messa nella medesima 
lingua. Manifesta nella prefazione 
il divisamento d'impiegare i suoi 
risparmi a publicaro corrette edizio- 
ni delle migliori opere greche e la- 
tine. In vita i zelatori dell’istruzione 
de'giovani a mandargli le opere lo- 
ro, cui s’impegna di dare alle stam- 
pe, e mostra desiderio che alcun 
valente ellenista tolga a fare una 
versione in greco degl'/nni di Sau- 
teul. L’università di Parigi fo sol- 
lecita a congratularsi con Suère-Du- 
plan d'un disegno di cui l’esecuzio- 
ne riuscir doveva utilissima ai buo- 
ni studi. Publicò nel 1787 una rac- 
colta di discorsi ( Conciones sive o- 
rationcs ex graecis historicis ex- 
cerpta? ), Parigi, un voi. in 1 2 ; nel 
1788, un’edizione greca di Sofocle , 
ivi, 2 voi. in 12; e nel 1789, le Ra- 
dici della lingua latina ( messe 111 
versi francesi ) , precedute da 1111 
Discorso di s. Giovanni Crisostomo, 
greco-francese, sull'educazione , in 
12. Tale opera, saggio del dotto 
Kourmont (Fedi tale nome), era 
divenuta rara, ed il riprodurla era 
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una vera benemerènza ; ma non ri 
•a come il nome di Sdère-Duplan fi 
trovi foln sul frontispizio della ri- 
stampa. La probità sua bene cono- 
sciuta e la sua modestia escludono 1* 
idea che abbia avuto intenzione di 
appropriarsi il lavoro di Fourmont : 
è più probabile che lo stampatore 
vi abbia messo il di lui nome senza 
consultarlo (i). Tale dotto e pio ec- 
clesiastico, campato come per mira- 
colo dai turbini della rivoluzione 
del 1789, è morto dimenticato nel 
corso dell'anno 1806. Nessuno de' 
giornali letterari delta Francia di 
qnell’ epoca non pagò, con alcune 
brevi lioee, un tributo di ricono- 
scenza alla memoria di un cittadino 
benefico di coi le sostanze e le ve- 
glie erano state dedicate a favorire i 
progressi de'bnoni studi nella sua 
patria. Oltre alle cose citate, abbia- 
mo di Suère-Duplan un Saggio et 
ufizia in francese, con una prefa- 
zione ricca di citazioni di santi Pa- 
dri, favorevoli a tale innovazione. 

W— s. 

SUEUR (Eustachio le). fedi 
Ls Sunna. 

SUFFREN (Giovai»*!}, gesuita, 
nato nel i 5 t >5 a Salon in Proven- 
za, abbracciò la regola di sant’Igna- 
zio di i 5 anni. Dopo professata la 
filosofia a Dole e la teologia in A- 
vignone, lasciò 1* aringo dell'mse- 
goaraento pel ministero del perga- 
mo. Gli applansi che vi ottenne es- 
tesero in breve la stia riputazióne, 
ed i superiori suoi lo chiamarono a 
Parigi, io cui il suo ingegno non 

(1) Tale ofieri, ti>mpo»ta da Fuurmmit 
^oamJ’rra per anche scolare, usila venne co- 
me libro classico nel collegio Haxaariai: fa pre- 
tto esausta IV 'dizione, ed un raggiro di colle- 
gio avendone impedita h» risiami», divenne ra- 
ra, ed alla fine Cu dimenticala ( V . l'Elogio di 
Fourmont, per Frérct, Accad. delle Ucrit^ to- 
mo sviti, h, p. 4 * 3 )* La ristampa del 1789 
pare che presenti Suère-Duplan soltanto come 
editore: il titolo b concepito come segue: La 
lladiei della lingua latina presentate alla gio- 
ventù da G. M. Desutrc-Daplan. 
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fu meno prezzato che nel resto del- 
la Francia. La regina madre Maria 
de Medici lo scelse per sno confes- 
sore nel 16 15, e l'onorò di tutta la 
sua confidenza. Il padre SulTren se 
ne mostrò degno per la saviezza 
de'consigti che non cessò di darle, 
e fece ogni suo possibile per impe- 
dire la clamorosa rottura che pro- 
dtir doveva la continua opposizioni) 
della regina ai disegni ed alle vo- 
lontà del re suo tìglio. Egli accom- 
pagnò tale principessa a Blois, nè 
tornò in corte che con essa, fàcen- 
dovisi solo osservare per amenità di 
modi, pietà, candore. Tale testimo- 
nianza gli fanno anch’essi gli scrit- 
tori protestanti. Luigi XIII, licen- 
ziato ch’ebbe il padre Seguiran, vol- 
le avere per confessore il padre Suf- 
fren ; ma vi si oppose la regina ma- 
dre, per timore che le fosse toltu 
un direttore ch'ella stimava, ed uo- 
po fu di maneggiar la cosa eoo lei 
per ottenere il suo consenso. Net 
partecipargli la scelta che di lui e- 
rasi fatta per confessore del re, il 
cardinale di Richelien gli tracciò la 
condotta che tener doveva in tale 
uficio eminente (i). Ma il padre 
Suffren non aveva le qualità conve- 
nienti per mantenersi a lungo in 
corte in mezzo a raggiri e contese 
senza posa rinascenti . Non andò 
guari che altri gli venne sostituito. 
Affermasi anzi che il cardinale di 
Richelieu il facesse esiliare. Ma è 
cosa più verisimile che Suffren 
chiedesse il permesso di recarsi 
presso la regina madre ne' Paesi 
Bassi, però che, malgrado i difètti 
cb'elUr aveva, durava in lui per essa 
una sincera affezione. L'accompa- 
gnò nell'Inghilterra ; e disponevasi 
ad andare seeo a Colonia, ch'esser 
doveva il termine della vita erra- 
bonda di tale sventurata principes- 


(*) La Idicra del cardiali» di RiciicUm 
al p. Suffren ai legge nel Li Raccolta di scritti 
interusanti, publicaU» da la Place, ui, »5o. 


Digitized by Google 



Si* 6 U F 

sa, allorché (Cadde serialmente mais- 
to. Lo stato suo non gl’iinpcdì d' 
esporsi si rischi dei viaggio ; ma 
giunto a Flewipg* vi mori il ló di 
settembre 1641, in età di 7G «noi. 
I suoi avanzi recati a Parigi vi fu- 
rono deposti nella chiesa professa 
dei Gesuiti. Oltre ad alcuni Opusco- 
li ascetici egli scrisse dei Sermoni, 
Parigi, 1B23-23, 2 volumi in 8.vo; 
e l'Anno cristiano, ivi, i 64 i, G vo- 
lumi in 4-to.Talc opera, da iqi com- 
posta ad istanza di san Francesco di 
Èales, fu compendiata dai p. Fri- 
zon, (Narici, 1728, 2 volumi in 12. 
Quantunque lo stile deH’ahbrcvia- 
tore sia più corretto, parecchio per- 
sone preferiscono la semplicità deli' 
originale. 11 ritratto del padre Suf- 
fren fu inciso parecchia volte da 
Michele Lasne, in 4-to, e da Ma- 
gie tte. 

W— s. 

SUFFREN DE SAINT-TRO- 
PEZ (Luigi Gibolamo), nato nel 
1722, nella diocesi d'Arles, di nobi- 
le famiglia, si fece ecclesiastico, di- 
venne prevosto del capitolo di san 
"Vincenzo di Marsiglia, e fu consa- 
crato vescovo di Sutcron il 3 o di 
Settembre 1764. Di carattere buono 
e generoso, si lece amare aeU'cserci- 
zìa della dignità episcopale, si per 
le sue virtù che per dottiina. Nel 
1780 egi' incominciò il canale che 
ha il suo nome e due leghe d'e- 
stensione. Non costò che 90 mila 
fianchi, de 'quali la provincia con- 
tribuì il terze; egli ha cresciuta 
venti volte il valore de’terrcni di 
cinque leghe quadrate, e cresciute 
rilevantemente le ricchezze degli 
abitanti di Bisterun. » I padri mi 
» malediranno, diceva il virtuoso 
» prelato, ma i figli loro beuedi- 
« ranno la mia memoria “. Non 
fuvvi predizione più vera mai. Nei 
1824! la città di Sisteron eresse un 
obelisco in onore del benefico sue 
vescovo. Questi ch’era stato consa- 
crato vescovo di Nevers nel 1789, 
fu costretto di lasciar la Francia, 
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nel principio della rivoluziona, a 
muri nell'esilio. 

M— n i. 

SUFFREN SAINT - TROPEZ 

(Piamo Andkea di), fratello del 
precedente, cd uno de' più grandi 
ammiragli che abbia avuti la Fran- 
cia, nacque nel castello di Saint- 
(lannat in Provenza, il 1 3 di leghe 
■ 71C. La sua famiglia, che aveva un 
grado distinto fra i nobili di quella 
provincia, destinato avendolo alla 
marineria, lo mandò a 'Pulirne ap- 
pena ebbe finiti gli studi. Vi s'im- 
harrò nel ■ 743, come guardia ma- 
rina sul vascello il Solido, ebe fa- 
ceva parte dell' armata combinata 
gallo-ispana, e Suffren incominciò 
la marittima sua corsa col trovarsi 
pi combattimento che tale vascello 
sostenne contro il N orili limite rio nd. 
L'anno dopo essendo sulla Paolina, 
alla Martinica, intervenne ad un 
altro conflitto, ed il sangue freddo 
che mostrò in que'due scontri fece 
presagire ciò ohe sarebbe stato un 
giorno. Come disarmato venne lalo 
vascello, si recò a Brest, c fu imbar- 
cato sul 7 ridente. La squadra ili cui 
era tale vascello, dopo un'infruttuo- 
sa impresa contro fa colonia inglese 
di Anuspoli,fu dispersa da una Um- 
pcsta, ed assalila da un' armato di 
forze superiori ; i più de’ navigli 
ebe la componevano caddero in po- 
tere del uauji' o ; ma il Tridente 
fu del breve numero di quelli ai 
quali rinsci di fuggire. Fatto alfiere 
di vascello nel 1748, Suffren passò 
sul Monarca nella squadra di de 1 ' 
Etandiière. Nel combattimento eh’ 
ella sostenne all'altezza di Belle-I- 
le , contro l'ammiraglio Hawk, il 
Monarca essendo stato costretto ad 
ammainare, Suffren fatto prigionie- 
ro fu condotto neU’Ingbilterra , ina 
non vi restò che breve tempo. Pare- 
va che la pace del 1748 condannar 
il dovesse al riposo ; ne approlillò 
per recarsi a Malta e prepararsi 
col noviziato ad entrar nell'ordine 
di san G.iovanui di Gerusalemme. 
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Animcifo nel numero de’ cavalieri, 
impiegò gli anni che trascorsero ti- 
no al 1^54 nel lare le escavane, nè 
tornò a Tolone che alla fine di 
quell' anno. Rottati nuova guerra 
nel 1755, un'armata di 58 vascelli 
fu allestita a Bre-t per proteggere 
*1 Canada; ed il cavaliere di SuRreu 
ottenne di farne parte. Imbarcato 
venne sul Delfino-Reale. Tale va- 
scello essendo stato separato dall’ar- 
jìirita durante il viaggio, fu incon- 
trato dalla flotta inglese, ma gio- 
vandosi dell'essere buon veliero, ri- 
fuggì nel porto di Louisbourg, e 
riuscì a rientrare in Brest. La Fran- 
cia armate avendo allora tre flotte, 
Su Ili cu, fatto di recente tenente di 
vascello, s" imbarcò sull’ Orfeo , io 
quella del marchese di la Galisson- 
Diìre, eh' era incaricato di proteg- 
gere l’assedio di Maone comanda- 
to dal maresciallo di Ricbelieu. Ta- 
le squadra comparve presso a Mi no- 
vi ca il 19 d'aprile 1706, ed afferrò 
la domaoe presso a Cittadella. La 
città si arrese alla prima intimazio- 
ne : pon cosi il forte san Filippo 
in cui ritirato si era il presidio in- 
glese , e convenne assediarlo . La 
Galissonnière, per impedire i soc- 
corsi al forte, s'era messo a battere 
le acque tra Maiorca e M'uorca, al- 
lorché scoprì la flotta dell’ ammira- 
glio Byng. Si appiccò la battaglia 
che fu vìnta dai Francesi (Redi 
llruu), ed a tale vittoria tenne die- 
tro la presa di Porto-Maone. Uopo 
di aver navigato sopra diversi navi- 
gli, Suffren ebbe ordine nel 1700 
di recarsi a Tolone, dove Laclue 
armata aveva una squadra di sette 
vascelli destinata per l’India. Egli 
fu imbarcato sull' Oceano. Il 17 a- 
gosto, tale squadra, essendo all'al- 
tezza dei porto di Lagos, si abbattè 
in una flotta inglese forte di 14 va- 
scelli. L'inferiorità di Laclue non 
permettendogli di venire a giornata, 
prese il parlilo di riparare in quel 
porto spettante ai Portoghesi. Ave- 
va ogni argomento di creder visi si- 
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enro, però che il Portogallo era up 
potentato neutro; ma gl’inglesi, 
non rispettando la bandiera porto- 
ghese, assalterò i Francesi fino sot- 
to i forti. Tre vascelli furono presi ; 
due arsero arenati, e due soli pote- 
rouo fuggire. L'Oceano fu del nu- 
mero dc’primi, in guisa che il ca- 
valiere Suffren fu una seconda vol- 
ta prigioniero. Il si vedrà più tar- 
di prendersi una rivalsa sugl* In- 
glesi in pari circostanza. Non fu 
lunga la sua cattività , e tornò a 
Tolone in ottobre susseguente. La 
pace fermatasi nel principio del 
1 763, faceva temere a Suffren una 
lunga inattività ; ma ottenne l’anno 
dopo il comando dello sciabecco il 
Camaleonte, incaricato di proteg- 
gere il commercio nel Mediterra- 
neo. Alcun tempo dopo assunse il 
comando della Scinda , nella squa- 
dra del conte UuchaiTaut , spedi- 
ta contro i Salatini, c fu testimo- 
nio del disastro ch'ella provò din- 
anzi a Larrache. Promosso al gra- 
do di capitano di fregata , nel 
1767, Suffren si recò a Brest. Vi si 
adunava una squadra sotto gli ordi- 
ni del marchese di Breugnon, che 
il re mandava a Marocco per trattar 
la pace. Tale ammiraglio gli diede 
il comando della fregata l 'Unione 
su cui inalberato aveva la sua ban- 
diera. Reduce da tale campagna, si 
recò a Malta, e durante i 4 anni che 
vi restò, ginnse al grado dì com- 
mendatore, e fece sulle galere della 
religione varie corse contro i Bar- 
bareschi. Fatto capitano di vascello, 
pel 1772, prete a Tolone il coman- 
do della jyjignonne, e fece con tale 
fregata due crocere successive nc' 
mari del Levante. Il conte Ducbaf- 
faut, che nel 1776 fece una campa- 
gna di mosse ed esercizi navali, gli 
diede il comando Ae\\' Alcmena, c 1' 
anno dopo il conte di Barras gli fe- 
ce lare una simil campagna. Nella 
guerra per l’independenza dell'A- 
merica ( 1 788 ), b 11 lire ti fece parte 
dell’armata del conte d'Estaing sul 
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Fantastico. Durante la itagiona che 
tale flotta fece a Boston, l'ammira- 
glio, udito che cinque fregate inglesi 
erano sorte nella rada di NeWport, 
commise a Suffren di assalirtele col 
suo vascèllo a cui aggiunse tre fre- 
gate. 11 commendatore «i presentò 
la domane dinanzi a quella rada di* 
fesa da un iurte : penetrovvi a pie- 
ne vele, ed andò a porsi il più pres- 
so che gli fu possibile alle fregate 
nemiche ; rea queste non l'aspetta- 
rono, e spaiati appena alcuni colpi 
di cannoni, arenarono sulla spiaggia 
e vi si abbruciarono. Suftreu, con- 
tento del buon successo della sua 
spedizione , raggiunse il conte d’ 
Estaingalla Martinica, in cui quest* 
ultimo dato gli aveva convegno. 
Nel combattimento della Granula 
( 6 luglio 1779 ), il Fantastico , che 
era nell’antiguardo, si fece distin- 
guere con una mossa brillante, ed 
ebbe sessanta uomini posti fuori di 
combattimento. La flotta del conte 
d'Estaiog , conquistata ch’ebbe la 
Granata, assalito Savannah, e vali- 
damente contribuito ai lieti succes- 
si dell’esercito , tornò a Brest, in 
novembre 1779. Le lodi che tale 
ammiraglio diede a Suffren fecero 
ai che atbdato venne a quest’oltimo 
il comando della squadra leggera 
nella flotta combinata gallo ispana 
capitanata da don Luigi di Cordova. 
Tale flotta essendo il 9d*ago6to 1780 
all’altezza del capo s. Vincenzo, cad- 
de addosso ad un convoglio inglese 
destinato per l’Iodia, scortato da un 
vascello e due fregate. Suffren, che 
montava il Zélé i si mise od inse- 
guire i vascelli da guerra j,ma sicco- 
me erano più celeri velieri, non potè 
aggiungerli, ed uopo fugli di limi- 
tarsi a far ammainare dodici vascel- 
li mercantili, dei quali quattro fu- 
rono presi dal suo vascello. Fino ad 
ora la vita di Suffren fu certo atti- 
va abbastanza e piena di vicende; 
ma altri eventi gli porgeranno d'oro 
in poi occasione di far rifulgere il 
ruo ingegno ed il suo valore sopra 
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un campo più vasto. Fino dal prin- 
cipio deU'anno 1778 gl’ Inglesi ave- 
vano tentato diverse imprese sugli 
stabilimenti francesi ed olandesi 
nell'India. La gnerra attiva che so- 
stenevano contro i diversi principi 
indiani era mista di fausti ed in- 
fausti eventi, ma la marineria loro 
aveva uno scopo costante, quello di 
annichilare in qtie* mari i due soti 
potentati che lottar potessero con- 
tro 1 ’ Inghilterra. Incominciate es- 
sendo, nel 1781, le ostilità contro 
l’Olanda, gl’inglesi s’impadronirono 
di Negapatam e di parecchi vascelli 
mercantili sulla spiaggia occidenta- 
le di Sumatra. Gli Olandesi, per 
T inferiorità della loro marineria, 
non essendo in grado di proteggere 
colonie che avevauo costato loro 
tanti sforzi, tanta pazienze e tanto 
coraggio, proposero al governo fran- 
cese di collegarsi con essi. Appena 
erasi conchiuso tale trattato che il 
governo francese riseppe come riso- 
luto crasi a Londra d’invadere il 
capo di Buona Speranza. La presa 
di quella colonia doveva trarsi die- 
tro la perdita di Batnvia, di Ceilan 
nonché quella delle possessioni olan- 
desi nel Bengala e sulla costa di Co- 
romandel. In tale perplessità gli 
stati uniti commisero alla Francia 
In sorte del capo di Buona-Speran- 
za, dandole in alcuna guisa in ma- 
no la colonia col permetterle diman- 
darvi per difenderla una guarnigio- 
ne tutta oom posta di truppe france- 
si che presero al loro soldo. Il mi- 
nistero aveva d’uopo d’un uomo fer- 
mo,attivo ed intraprendente, da op- 
porre al coraraodorojohnston,il qua- 
le comandava la spedizione inglese. 
La stia scelta cadde ani commenda- 
tore Suffren. Gli si diedero cinque 
vascelli e due fregate, con facoltà 
d'inalberare la bandiera di capo- 
squadra nei mari delle Indie. Usci- 
to di Brest il 22 di marzo 1781, 
con l’armata del conte di Grasse, se 
ne separò all’altezza di Madera. Il 
*6 d’aprile V Artesiano che precede- 
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va la «quadra, (corto avendo nella 
baia di la Praya cinque vascelli in- 
glesi che ri «tafano (orti, il com- 
mendatore non dubitò ebe l'osso la 
(quadra del commodoro Jobnston; 
e divisò subito d'assalirta senza ba- 
dare alla neutralità della baudiera 
portoghese inalberata sui forti del- 
l'isola. Si rammenti che prendersi 
doveva una rivalsa pel caso di La- 
g or. Dato il segnale alle conserve 
di proseguire il viaggio tenendosi 
al vento, diede ordine di apparec- 
chiarsi alla pugna, di mettersi in li- 
la senz'attenersi all'ordine di batta- 
glia, di forzar di vele, di star pron- 
ti infine ad afferrare. Tutt’i prefati 
segnali troppo lentamente ivano 
l’un all'altro succedendo, perché 
pago ne fosse il bollente suo ardo- 
re. Egli sul fatto tutte mettendo 
fuori le vele, nè badando se il se- 
guitassero o no i suoi vascelli, pe- 
netra nella baia, e giunto presso al 
vascello comandante, cala l' ancora 
per traverso facendo uu fuoco ter- 
ribile. L 'Annibaie, che teneva die- 
tro immediatemente all'Eroe, git- 
tò 1' ancora a lui dinanzi. In tale 
posizione colto da più bordate che 
scagliar non ne poteva , soffrì in 
breve tempo gravissimi danni nel- 
l’alberatura e, nel sartiame. 1/ Arte- 
siano adoperava di mettersi da cau- 
to all’eroe i ma il capitano di esso 
essendo stato ucciso, ed essendo stato 
assalito da un naviglio inglese, egli 
andò ip deriva al largo. 11 Vendica- 
tore e la Sfinge dopo di aver tira- 
to alcune bancate, si videro trasci- 
nar dalle correnti e furono costretti 
di lasciar trarre al largo. Ancorati c- 
rano l'Eroe e X Annibale nel mezzo 
della squadra nemica, essendo trop- 
po discosti gli altri vascelli perchè 
potessero secondarli. La situazione 
loro diventava sempre più critica ; 
costretti ad uscirne per non soccom- 
bere sotto il fuoco che li fulminava, 
troncarono le gomene, e dopo un’ 
ora della più calda c più inicidial 
zuffa, allargarono. ì\è ritirarsi pu- 


sur ìij 

tevano più a proposito, perchè non 
appena l ' Annibaie fu fuori della 
portata del cannon inglese, gli cad- 
dero tutti gli alberi. La Sfinge il 
trasse di pericolo rimorchiandolo. 
Nè l’ Eroe, cop'è facile imaginare, 
era in migliore stato; stavano ritti 1 
suoi alberi, ma trafurati da palle a 
quasi in bilico; tutti gli stragli era- 
no stati recisi e tutte le sarebie. Il 
commendatore, vista l’impossibiltà 
di distruggere un nemica di cui 
giurata avea la rovina, usci alla fi- 
ne di quella baia, ma con tanta al- 
terezza con quanta eravi entrato, ac- 
comiatandosi dalla squadra ingle- 
se col salutarla a colpi di cannone. 
L'ammiraglio Johnston , riparato 
ch'ebbe alle più forti avarie, salpò 
con la sua squadra con intenzione 
d'assalire i Francesi e d'impadro- 
nirsi dell 'Annibaie che vedeva dis- 
alberato. Come il commendatore il 
vide, Su via, disse, non si facciano 
mosse vergognose ; e tosto fece il 
segnale che si formasse la linea di 
battaglia. Tale mostra di risolutez- 
za produsse il migliore effetto; le 
squadra nemica ebe aveva il vento, 
si accostò fino ad uqa portata e mez- 
zo di cannone, ma visti i Francesi 
che l'aspettavano di traverso, non 
istimò opportuno di rappiccare la 
zuffa. Suffren restò tutta la notta 
nella stessa posizione tcoendo acce- 
si tutt'i suoi fuochi al fiue di provo- 
care l'ammiraglio inglese a segui- 
tarlo, ma come raggiornò si si avvi- 
de ch'era scomparso. Il commenda- 
tore si avviò verso il capo di Buona 
Speranza, e vi fu raggiunto dalle 
sue conserve. L'arrivo suo prima de- 
gl' Inglesi preservò quella colonia 
dal pericolo che la minacciava, c la 
spedizione di Jubnston non ebbe al- 
tro resultato che la presa di cinque 
bastimenti olandesi. Suffren, sbarca- 
te le truppe che rimaner dovevano 
nella colonia e provveduto ai biso- 
gni de’suoi vascelli, sciolse le velo 
per l'Isola di Francia, dorè si con- 
giunse con la squadra del conte dì 
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OrteS. Era ttato precedalo in quel- 
la colonia dalla sua fama, cd atteso 
aravi per istabilire le operazioni 
della campagna che far dovevasi. 
La squadra sua aveva bisogni d’o- 
gni specie. Il tempo era prezioso : 
pareva che tutto rianimato avesse la 
presenza del commendatore. Tras- 
fondeva egli l'ardore e l'attività sua 
in quanti gli si accostavano, ammù 
nistratori, capi, marinai c soldati, 
erano tatti accesi di bellissimo ze- 
lo ; la necessità faceva avvisare ai 
mezzi, e furono veduti, non senza 
stupore, una squadra cd un convo- 
glio si considerabili, pronti a met- 
tersi in mare in un tempo si breve. 
Il 7 decembre 1781, la squadra sciol- 
se le vele sotto gli ordini del conte 
d'Orvet. Era composta di 1 ■ vascel- 
li, tre fregate e quattro corvette. La 
gente da sbarco era ripartita sopra 
otto navigli da carico che portavano 
l'artiglieria e le munizioni. Il ig di 
gennaio del 1782 si scorse un va- 
scello da guerra. L'Eroe, ch’era il 
capo fila, ricevette ordine di dargli 
la caccia ; e siccoraa era miglior ve- 
liero, fu presto a tiro di cannone; 
il combattimento si appiccò vigoro- 
samente. Frattanto duo altri vascel- 
li facevano forza di vele per accor- 
rere in soccorso dell’£roe, ma pri- 
ma che giungessero, il naviglio in- 
glese aveva abbassata la bandiera ; 
era desso l 'Annibaie di 5 o cannoni. 
Un si felice incominciamento sparse 
la gioia nell'armata. L'ammiraglio 
d’Orves, assalito già da qualche tem- 
po da grave malattia , non aveva 
assunto quell’ impresa che per ec- 
cesso di zelo. Ai d di febbraio sen- 
tendo appressarsi la sua fine, rimise 
il comando a Suffren, ed ai g era 
spirato. Prima che la squadra sal- 
passe dall’ isola di Francia, erasi ri- 
solato che Madras sarebb* stato il 
auo pnnto d'approdo. Il disegno del 
commendatore era di adoperarsi in 
modo da giungervi allo spuntar del 
giorno, e di sorprendere gl'inglesi 
con un assalto inopinato ; ma ia 
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forza della calma e dei tenti contra- 
ri avendo la squadra dovuto vario 
volte gittar l’àncora a vista di terra, 
il progetto falli. Ai r A di febbraio 
si ebbe conoscenza di Madras, e la 
Fine indicò che nove navi erano 
all'ancora sotto i forti. Non era pru- 
dente d'assnbrle in quella posizio- 
ne; laonde Suffren giudicò oppor- 
tuno di continuare il cammino per 
Poodicheri. Appena la squadra fran- 
cese aveva oltrepassato Madras, ebo 
si videro gl'Iaglesi alla vela. L'am- 
miraglio allora fe'segnale che si ti- 
rassero le scotte allo stesso modo che 
i legni nemici, e si tenesse lo stessa 
cammino: tuttavia l'intenzione del- 
l’ammiraglio Hughes, salpando, non 
era di combattere, ma d'andare a 
proteggere Trinqaeranló . Nondi- 
meno Suffren, risoluto d' indurlo a 
battaglia, operò in guisa che ai ig 
le due squadre trovandosi a fronta 
l'una dell'altra, il combattimento 
divenne inevitabile: avvenne di- 
rimpetto a Sadras; ma il commen- 
datore, contrariato ne'suoi disegni 
dalla nebbia, dal tempo burrascoso 
e dallo cattive mosse di parecchi 
dc'suoi legni, non poti mandarli ad 
effetto ; e tale scontro non ebbe 
altro risaltato che di mostrare al- 
l'ammiraglio inglese con chi aveva 
da fare . Suffren allora drizzò il 
corso alla Volta di Pondicheri, dove 
restò soltanto il tempo necessario 
per informarsi su quale pnuto doves- 
se sbarcare le sue genti. Le lettere 
ebe ve l’attendevano, avendogli an- 
nunciato che Porto-Nove presenta- 
va tutte le facilità desiderabili, si 
avviò a quella parte e v'approdò ai 
23 di febbraio. Colà diede udienza 
a Pireron, inviato francese presso 
Haider-AU, nonché a due de’pri- 
mari unciali di quel nabab, incari- 
cati di complimentarlo , e di far 
dare alla squadra ed alle truppe di 
terra quanto loro abbisognasse, Il 
commondatore fin da quel momen- 
to pigliando il tratto innanzi, ri- 
chiese, prima di sbarcare le truppe. 
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die il nnbeb sottoscriveste un trat- tolse ad impedire che il crudo mor- 
talo di cui i principali patti forono bo più oltre progredisse. Un mesa 
elio l'esercito francese fosse indi- bastò. per fare nella squadra le ripa- 
pendente, che vi si aggiugnesse uh razioni necessarie; gl'infermi era- 


corpo di quattromila cavalli, uno di 
Seimila fanti, e che venissero an- 
nualmente pagati all'armata venti- 
quattro lacki di rupie, cìrea sette 
milioni duecentomila franchi. Hai- 
der Alt acconsenti a tutto; e Snl'- 
Ireu sciolse da Porto-Nove per an- 
dare in traccia degl'inglesi. Ai 9 
d'api ile, allo spuntar del giorno, si 
scopersero quattordici vele nemi- 
che. L'ammiraglio fece tosto met- 
tere i suoi legni in ordinanza di 
battaglia ; per tre giorni si mosse 
sempre con (ine di non perdere di 
vista il nemico , e soprattutto di 
torgli il vento; ed ai 12, le due 
armate trovandosi a fronte 1' una 
dell'altra, la pugna s’appiccò, c 
durò furiosamente per cinque ore. 
Suffrcn, vedendo tre delle sue navi 
assai danneggiate net sartiame re- 
stare indietro, fe'ccnno di cessare 
il fuoco, e di governare il vento sì 
che cacciasse gl’inglesi tra la terra 
e lui. Tale combattimento essendo 
seguito rimpetto a Provedien, oc 
pigliò il nome. Le due squadre fu- 
rono oltremodo maltrattate; ma la 
perdita degl’ Inglesi fu maggiore, 
però ebo ai 19 ritrovandosi ancora 
a fronte, ed il commendatore vo- 
lendo indurre l'ammiraglio Hughes 
a novella pngnn, mettendoglisi per 
contro nelle deferenti spiagge che 
era obbligato di correre, questi vi 
si rifiutò ostinatamente, facendo for- 
za di vele per isebivarto. HulTren, 
di cui le navi avean d'uopo di ripa- 
razioni, trovandosi ai 3 o d'aprile in 
faccia a Batacolo , piccolo banco 
olandese, vi fece gittar l'ancora. Lo 
scorbuto aveva assai malconce le 
ciurme; ai sbarcarono gl'infermi, 
e furono allogati sotto a tende ; gli 
abitanti somministrarono buoi.- il 
paese dava in copia nua sorta d’er- 
baggio detto br'edes-, il che con- 
giunto alla pesca cd alla selvaggina, 


no pressoché tatti risanati, nuove 
provigioni cransi fatte: il commen- 
datore ordinò di Spiantar le tende } 
ed ai 3 dì giugno la sqnsdra sciolse 
le vele alla volta di- Gudclnr ; si 
fermò dinanzi a Tranquebnr per 
prendervi cinquecento buoi ebe 
cranle spediti da HaideV-AU, e per 
trattare di diverse provigioni. Stra- 
da facendo, s’impadronì di quattro 
legni inglesi, carichi di vettovaglie 
e munizioni . Giunto a Gtidelur, 
Snfìren inviò il maggiore della sua 
.squadra presso Haider-Alì, per pro- 
porre al nabab di riprendere Nega- 
patam, preso alcnn tempo innanzi 
dagl'inglesi agli Olandesi, e per 
chiedergli a tal uopo quattrocento 
europei cd un battaglione di Cipae- 
si. Non dubitando che il nabab noti 
accettasse la sua proposta, intese liti 
da quel momento ad apparecchiarci 
quanto occorreva per tale operazio- 
ne. S’imbarcarono le munizioni 
sulle flule, e le truppe sui vascelli. 
11 nabab avendo aderito alte do- 
mande del commendatore, la squa- 
dra salpò alla Volta di Negnpatam. 
La Bellona, che aveva avuto ordine 
di tener d’occhio il nemico durante 
l’approdo a Gndelnr, incontrò l* 
ammiraglio per via, e gli disse che 
gl'inglesi erano approdati dinanzi 
a Negapatam. Tale nuova fece mu- 
tar di tosamento a Suftren ; ma, giu- 
bilante di trovare l'occasione di una 
nuova pugna, fece segnale di forza- 
re le vele, seguitando il medesimo 
cammino. Non andò molto in fatto 
che si scoperse la squadra inglese 
ancorata. Siccome l'ora era troppo 
tarda per appiccar battaglia, il com- 
mendatore ordinò di dar fondo. Il 
dì seguente (6 luglio 1782) alle 
dieci e mezzo, il conflitto incomin- 
ciò tra le duo vanguardie, ed alle 
ondici divenne generale. Il fuoco 
più terribile fulminava d'ambo le 
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parti da cinque ore , quando un 
fortunale disordinò le due file: tut- 
tavia tuie accidente fu più sfavorevo- 
le agl’ Inglesi, di coi parecchie navi, 
alle quali era stato distrutto affatto 
il sartiame, furono disperse senza 
poter raccozzarsi presso al loro am- 
miraglio. Il Superbo, su cui Hughes 
era imbarcato, e eh’ era stato alle 
prese con V Eroe, si trovava assai 
malconcio; alla fine, cessato il fuoco, 
gl’inglesi andarono all'approdo din- 
anzi u Negapatam,senz'aspettare gli 
ordini del loro duce. Suflrcn, riina- 
sto alla cappa sul sito della batta- 
glia, vedeva fuggire davanti a sè la 
squadra peroica, ed affrettava anzi 
a cannonate il cammino de'più len- 
ti nell’eseguire l'ordine dato loro 
di ritirarsi. La squadra francese an- 
dò ad alferrare a Karikal, z leghe 
distante da Negapatapi. blando gli 
Inglesi in luogo di propizio ven- 
to, potevano recarsi ad assalirlo vo- 
lendo ricominciar la pugna. Sulfren 
passò tutta la notte e parte del dì 
appresso a tenerli di mira; ma ve- 
dendo la quietezza dell'ammiraglio 
Hughes, deliberò alla fine di con- 
durre la sua squadra a Gudclur per 
racconciarla. Le vele erano da alcu- 
ne ore spiegate, allorché si scorse 
uu piccolo legno spedito dalla squa- 
dra inglese con bandiera indicante 
che venivasi a parlamento. L’uficia- 
le che v’era sopra, essendo giunto 
presso l 'Eroe, cuusegDÒ una lettera 
«li sir Eduardo Hughes, con la qua- 
le questi domandava la nave 1 ' fia- 
ce ebe nel combattimento del di 
innanzi, dopo di aver chiesto quar- 
tiere ed abbassato la bandiera, l'a- 
veva poscia rialzata e ricominciato 
il fuoco. Aveva, soggiungersi, pro- 
fittato del momento in cui il Sulla- 
no metteva in mare un palischer- 
mo, e s’accingeva ad occuparla, per 
far contro di lui tre scariche le qua- 
li avevano cagionato un orribil gua- 
sto. L’ammiraglio Hughes termina- 
va chiedendo tale nave in nome del 
la d Inghilterra, e come resasi ad 
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un suo legno. II commendatore, 
per cui tale pretensione era un e- 
nigma , rispose che f Aiace non 
avendo combattuto, non poteva aver 
ammainato; che non aveva notizia 
che nessuna delle sue navi si fosse 
arresa, ma che se per un evento 
qualunque ciò fosse accaduto, sareb- 
be ito egli stesso a prenderla di 
mezzo alla squadra inglese; che 
altronde avrebbe verificato il fatto. 
Dite frattanto al sig. Hughes, sog- 
giunse, che se crede suo dovere 
d'insistere, può venire a cercare 
tale nave in persona. Era però più 
che vero che uno dei legni della 
squadra aveva ammainato nel com- 
battimento del giorno 6. Il capita- 
no del Severo, uomo debole e di 
cui areasi già sospettato il valore, 
vedendosi io grave pericolo, perdi 
la testa in guisa che, senza conside- 
rar l’onta ebe gli sarebbe venuta, 
volle arrendersi, ed ordioò d'abbas- 
sar la bandiera. Due volontari ai 
quali ne diede l’ordine ricusarono 
eseguirlo ; ma trovò gente piti 
condiscendente , e la bandiera fu 
ammainata. Allorché ciò fu saputo 
nelle batterie, gli uficiali non volle- 
ro darvi fede; uno di loro(Dieu) 
Vola sul ponte, e vede effettivamen- 
te la nave senza bandiera. Kivolge 
allora le più vive rimostranze al 
capitano, c tenta di farlo arrossire 
della sua viltà ; ogni suo sforzo es- 
sendo vano, gli dichiara cb'è pa- 
drone della sua bandiera, ma che 
nò egli, nè i suoi compagni non 
volendo partecipare al suo obbro- 
brio, la nave non si arrenderà, e 
che si proseguirebbe la pugna. L'u- 
fici.de scende tosto nelle batterie, 
ed il fuoco ricomincia con nuovo 
vigore (i). Sfortunatamente pel 
Sultana, aveva messo in penna e 
disponevasi a spedire il sqo pali- 

(i) Allorché (ali circostante furono rete 
publirhc, dicetasi nella aquadra che il capitano 
del Sevtro ateva volato arrendersi agl’ luglesi, 
ma che Dio (llien) non i'avera permesso. 
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schermo per occupare il Severo , 
allorché le scariche di questo, prea- 
dendolo ia poppa, gli produssero 
un danno rilevante. Intanto il capi- 
tano, a cui era divenuto in alcuna 
guisa impossibile di effettuare la 
sua risoluaione, aveva fatto rialrare 
la sua bandiera; e pel tal modo il 
valore de'suoi ufiziali salvò la nave 
ebe gli era affidata. Quest'ultimo 
combattimento Uni di disgustare 
l'ammiraglio della condotta di pa- 
recchi capitani della stia squadra. Il 
comandante del Severo lu sospeso ; 
quelli dell'// rlesiano e del Vendica- 
tore ebbero ordine di rinunziare i 
loro comandi; alcuni altri ufiziali, 
rei di viltà e d'insubordinazione, 
furono inviati all'Isola di Francia. 
Ma lasciamo tali particolarità do- 
lenti, e torniamo ad Haider Ali. La 
sua ammirazione pel-commeadatore 
crasi vie maggiormente accresciuta 
per l’ultima vittoria. Avendo saputo 
il suo ritorno a Gudelur, gli scrisse 
che desiderava divederlo; c senza 
attendere la sua risposta , dispose 
perche il suo esercito si mettesse in 
cammino. Ai z5di giugno, Suffren, 
avvertito che il nabab era arrivato 
a Bahur, lo fece salutare col canno- 
ne della piazza e con l'artiglieria 
della squadra. Gl'inviò in pari tem- 
po il tuo maggiore per complimen- 
tarlo, e stabilire il giorno pel loro 
abboccamento, che fu assegnato per 
la domane. Il nabab, di cui il cam- 
po era lontano circa due leghe da 
Gndclur, inviò un drappello di 5oo 
cavalieri, sotto gli ordini di Gulam- 
Ali-Kan, generale in capo della sua 
cavalleria, per servire di scorta al 
commendature. Ai 26 Suffren scese 
a terra con sei capitani e parecchi 
ufiziali. Dopo che fu complimenta- 
to dal generale del nabab, sali con 
la sua comitiva nelle portantine che 
erano state spedite, ed usci di Gun- 
delur, scortato dalla cavalleria’ d' 
"tìaidcr e da un battaglione di Ci- 
paesi . Giunto alle prime schiere 
dell'esercito, trovò tutta la fanteria 
55 . 
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del nabab ordinata in battaglia e 
che presentava le armi ; mentre i 
tamburi battevano la cassa. L'am- 
miraglio e la tua comitiva furono 
introdotti immediatamente presso 
Haider, il quale, tosto che scorse 
Suffren, ti alzò, recessi a riceverlo al 
limitare della sua tenda e l'abbrac- 
ciò. Hitornato al suo seggio, ed 
avendo fatto collocare il commen- 
datore al suo fianco, gli presentò il 
suo secondogenito Kerym Sahcb, 
del pari che tutti i signori della sua 
corte, i capi della sua armata e tutti 
gl'inviati dei diversi principi del- 
l'India residenti presso lui. Dopo i 
primi complimenti il nabab mani- 
festò tutto il giubilo che aveva di 
vedere il commendatore, e l'ammi- 
razione sua por le di lui vittorie : 
Prima che foste giunto a queste 
spiagge, gli disto, mi credeva un 
uomo grande ed un grande capi- 
tano ; ina voi mi avete offuscalo, 
e voi solo siete un grand' uomo. 
Suffren, dal canto suo, gli disse le 
cose più gentili sul conto delle tuo 
gesto, ed il nabab ripeteva alla sua 
corte tutto ciò che il commendatore 
gli diceva; ma accorgendosi ad un 
tratto che Suffren stava in disagio 
dov'era per la sua pinguedine, fece 
recare dei cuscini; e lo persuase a 
sedersi all'europea, senza riguardi 
per l'etichetta, che, gli disse, non 
era fatta per lui. Il commendatore 
prima d’andare al campo del nabab 
aveva ricevuto la nuova dell'arrivo 
di Bussy all'Isola di Francia con sei 
uavi da guerra, due fregate od uua 
quantità di legni da trasporto con 
cinquemila uomini di truppa: ne 
diede parte ad Haider-Ali, e lo rag- 
guagliò in pari tempo che le sue 
fregate si orano impadronite d'una 
goletta inglese cho portava a Nega- 
patam il colonnello Horn, uficiale 
di molto merito, il nahab udì tali 
nuove eoa somma letizia ; e, per 
dimostrarla, staccò dal suo turbautn 
un pennino di diamanti, di cui or- 
nò il cappello del commendatore, 
li 


Digitized by Google 



Sia ti D f 

gli regalò altresì limi veste (i) assai 
ricca e due anelli di gran valore. 
Ogni capitano ebbe una vette di 
tettato d'oro, uno sciai ' ed una 
piastra d'oro tempestata di diamanti 
e di gemme. Essendovi uto colà 
d'aggiungere un cavallo a tali og- 
getti, o di darne il valore in danaro 
n quelli a cui tale regalo riusciva 
inutile, il nabab face contare a tal 
uopo mille rupie a ciascuu capita- 
no. L’clef.mte cui destinava a Snf- 
fren fu rappresentato da dieci tac- 
chi di mille rupie cadauno (la rupia 
vale 2 fr. 5o cent.). Tale primo a+i- 
boccameuto, in cui non si parlò 
d affari, durò per altro circa 3 ore. 
II nabab, ponendovi line, chiese al 
commendatore una conferenza par- 
ticolare, e lo pregò d'accettare una 
edizione per la domauc . Si alzò 
poscia , tutta la sua corte fece lo 
stesso, e ricondusse Suffren fino al- 
l'uscita della sua tenda. Gli stessi 
onori che questi aveva ricevuto nel 
venire gli furono resi nell'andare. 
Gulam Ali I^an , nonché parecchi 
signori, t'accompagnarono fino alla 
tenda che gli era stata preparata 
non lungi dia quella d'Haider, e do- 
ve una guardia d’ onoro vegliava 
appo ia sua persona. Il di appresso, 
la edizione fu allestita in una ten- 
da privata ed imbandita alla turca; 
per una delicata attenzione poi il 
nabab aveva fatto disporre la men- 
sa e soprattutto le sedie alla foggia 
europea. Durante il pasto favellò 
sempre con Suffren, per mezzo di 
Piveron. I suoi combattimenti con- 
tro la squadra inglese furono il sog- 
getto della conversazione, o non 
cessava di attestargli ammirazione 
per la sua attività c pel suo valore. 
Finita la colizione, Haider Alì in- 
vitò il commendatore a passare nel- 
la sua tenda, dove ebbero un collo- 
quio di più ore. Il nabab gli fece 
l’ esposizione de" suoi progetti di 
campagoa contro gl’inglesi, del suo 

(>) Veste alfa moresca, di stoffa d’oro. 


PUF 

disegno di cacciarli dall' [odia col 
soccorso dellu Francia: ma in pari 
tempo non gli dissimulò le sue in- 
quietudini, cagionate dalle conqui- 
ste che l'esercito inglese aveva fatto 
di recente nel suo paese sulla spiag- 
gia del iVIalabar, e ne’suoi propri 
dominii; i suoi timori sulla defe- 
zione dei Maratti, i quali, diceva, 
finirebbero coll'unirsi agl’luglesi, o 
potrebbero esporlo ad un grave pe- 
ricolo, se le truppe francesi coman- 
date da Bussy non arrivavano pron- 
tamente. La lealtà e la nobiltà ebe 
Suffren pose nelle sue risposte, il 
zelo che mostrò pel nabab, la pre- 
mura che manifestò di rimbarcarsi 
prestamente per andare a combat- 
tere gl'inglesi, l'assicurazione posi- 
tiva ebe gli diade del prossimo ar- 
rivo dei soccorsi inviati dal re di 
Francia , riuscirono gratissimi al 
principe, e gl’inspirarono per l'am- 
miraglio una stima ed una fiducia 
senza confini. Tale abboccamento 
terminò con le stesse cerimonie del 
primo ; ed il commendatore , an- 
nunciando al nabab il Suo disegno 
di ritornare la stessa sera a Gode- 
lnr, gli propose di andare fino alla 
spiaggia per godere dallo spettacolo 
della sua squadra con tutte le ban- 
diere spiegate ed in tutta la pompa 
di cui le navi sono suscettive. Hai- 
der se ne scusò con un complimen- 
to non men lusinghiero che spiri- 
toso, rispondendo al generale ebe 
si era mosso soltanto pel piacere di 
vederlo e che non gli restava altro 
da desiderare. Allora, obliando l'or- 
goglio solito dei sovrani dell'Asia, 
ricondusse il commendatore fino ol- 
tre la sua tenda, e gli disse acco- 
miatandolo : Addio , sig. de Suf- 
fren ; felice il sovrano che possie- 
de un suddito sì prezioso quale 
voi siete; spero che tornerete in 
breve coperto di nuovi allori ; io 
non posso esprimervi il desiderio 
che ne ho, e la fiducia che voi me 
ne avete inspirala. Tale episodio 
della vita di Suffren dev'essere mai 
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Sempre memorabile nella storia > 
però cbc è senza esempio che uno 
de'più potenti sovrani tifi I* A sin sia- 
si mosso da quaranta e più leghe 
fon un esercito di ottautAmila nomi- 
ni, col solo fine di dare un attestato 
della sita stima ad un capitano stra- 
niero. Suflien fu istruito no’ primi 
d’agosto i 783 che la squadra ingle- 
se si rra avviata alla volta di Ma- 
dras , dov' ora intesa ad imbarcar 
troppe di cui s’ignorava la destina- 
zione. Tosto egli dà alla véla , e 
drizza il corso verso Tranqnebar, 
sperando di ottenervi notizie. De- 
luso in tale aspettativa, volgeri cam- 
mino alla volta di Batacolo. La fre- 
gata la Consolante, spedita dall'iso- 
la di Francia, vi rra da tre giorni ; 
riseppe da essa che le navi il San 
Michele di fio, e l'Illustre di 74, 
le quali scortavano otto legni da 
trasporto, carichi di gente e di mu- 
nizioni, erano approdate a Galle, 
dove aspettavano solo il vento pro- 
pizio per unirsi a lui. Tale rinforzo 
non poteva giungere più opportu- 
no per l'eseguimento di quanto Stif- 
fren macchinava. Approdando a Ba- 
tacolo aveva spedito uno de’sitoi le- 
goi leggeri per riconoscere la baia 
di Trinquemalé. La relazione del 
cnpitauo avendogli dato la certezza 
cho la squadra inglese non v’era, 
risolse di far l'assedio di quella piaz- 
za. I due vascelli ed il convoglio 
comparvero ai 31. Lo stesso giorno 
il cutter il Lézard afferrò nella 
rada di Batacolo. Esso recava a Suf- 
fren plichi della corte, che contene- 
vano l'approvazione della sua con- 
dotta nella baia della Praya, e la 
conferma di tutte le grazie che a- 
vera chieste per gli ufiziali delia 
Sua squadra. Lna lettera dei gran 
maestro di Malta, congratulandosi 
de'suni lieti successi, gli annuncia- 
va eh’ era stato fatto bali. Tali nuo- 
ve infusero la gioia in tutte le navi, 
però che SufTren era amato da tntti 
que’che servivano sotto i suoi ordi- 
ni. Ai 23 d’agosto, l’ammiraglio 
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diede il segnale di partire e d’ap- 
parecchiarsi al combattimento. La 
squadra si trovò presto alia vista 
dei forti di Trinquemalé. Il buon 
esito dell’impresa dipendeva prin- 
cipalmente dalla celerità; era me- 
stieri che un assalto non mcn vigo- 
roso che inopinato cader facesse 
quella piazza prima che potesse ve- 
nir soccorsa. Lo sbarco si effettuò 
alla distanza di dite terzi di tiro di 
cannone dai forti. Gl’Inglesi, presi 
alla sprovveduta, non vi opposero 
ostacolo veruno. Ai 37 d'agosto, allo 
spuntar del giorno, il generale Calò 
a terra; visitò i lavori principiati, 
fece erigete nuove batterie, e co- 
struire trincee. Le opere progredi- 
vano rapidamente; aveasi già potu- 
to assicurare le comunicazioni tra 
esse. SufTren si recava dappertutto; 
animando e dirigendo i lavoratori. 
Finalmente ai 39 le batterie comin- 
ciarono a far fuoco: consistevano in 
sci cannooi da 18 e tre mortai. Il 
loro fuoco, perfettamente diretto, 
era de’più distruttori ; ma le piatto 
forme, mal fatte, a cagione della 
fretta, si smossero c s' affondarono 
Tontamente. Fu forza sospendere 
oppugnazione per racconciarle : 
S’impiegò a tal uopo tutta la notte; 
ed a giorno le batterie si trovarono 
in istato d’operare. Il fuoco rico- 
minciò ai 3 o con nuovo vigore. Al- 
le nove il generale fece intimare 
la resa al forte principale, quantun- 
que mancasse ancora non poco che 
la breccia fosse fatta. L’nficiale fran- 
cese ritornò due ore dopo con un 
uficiaie del corpo degf ingegneri, 
recando i patti ai quali il governa- 
tore acconsentiva di capitolare. Sof- 
fren li trovò alquanto esigenti; ma 
non giudicò opportuno di fare il 
diflicile : più che i prigionieri, gli 
stara a cuore l'importante Sito dì 
Trinquemalé. Il presidio ottenne 
gli onori di gnerra e di essere man- 
dato a Madras. Avendo a tale capi- 
tolazioni: annuito anche il forte d’ 
Ostemburg, i Francesi poterono in- 
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alborare la loro bandiera tu lutli i 
punti della baia. Per tal guisa, in 
cioque dì, libali di Suffreu a’im- 
dronì d’uno de’più bei porti del- 
ndia e d'una piazza, la quale per 
la tua petizione assicurava i tuoi 
mezzi ci ufi età e lo suo comunica* 
«ioni. Il suo presentimento dell’ar- 
rivo della squadra inglese non tardò 
ad avverarsi; cita comparve i gior- 
ni dopo la presa di Trinquemalé. 
Suflren era ancora a terra, inteso a 
porre la sua conquista in salvo da 
©"ni aggressione , allorché si sco- 
perse il nemico. Subito ordina il 
rimbarco delle truppe, ritorna sul- 
la sua nave, e si accinge ad un com- 
battimento d’altra specie. Comin- 
ciava a dechinare il giorno quando 
ai scorsero le navi inglesi; la lonta- 
nanza in cui erano ancora al tra- 
montare loro non concesse d'avve- 
dersi della squadra francese. Gilla- 
fono l’ancora ; ed a giorno furono 
vedute adoperare d’avviciuarsi alla 
baia. Fu manifesto che l’ammira- 
glio Hughes, ignorando la presa di 
Trinquemalé, veniva per soccor- 
rerla; e le sue mosse denotarono in 
breve la sua sorpresa e costernazio- 
ne. Suffreu aveva dato ordine di 
girare a picco. Un gagliardo vento 
da terra che alzossi repentino, fece 
mancar l'ancora a parecchi vascelli. 
11 Fiammingo venne a piombare 
SuU’Ori'ente, che lo evitò salpando 
precipitosamente. L Froe urtò ncl- 
l' Annibaie, cb’ era tuttavia anco- 
rato; e queste duo navi soffersero 
danni più rilevanti. 11 generale die- 
de il segnale di salpare e commi- 
se alla Bellona d’ andare a ricono- 
scere il nemico, che continuava ad 
allontanarsi. Si andava a scarse ve- 
le, quando la squadra ebbe ordi- 
ne di dar fondo con un'ancora gros- 
aa. Parecchi capitani approlittaro- 
no di tale circostanza per recarsi 
sulla nave l 'Eroe. Rappresentarono 
all’ ammiraglio che forse sarebbe 
stato prudente l'astenersi dal com- 
battere. Trinquemalé preso aiaku- 
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rava alla squadra un porto per isver- 
Dare ed un punto d’unione pei con- 
vogli. Era stata offerta la battaglia 
agl’inglesi, spiegando le vele alla 
loro vista ; ma, poiché prendendo il 
largo traevano la squadra lungi da 
Trinquemalé e dal convoglio, biso- 
gnava governare il vento per ri- 
tornarvi . Tali considerazioni co- 
minciavano a persuadere Suffrcn, 
allorché la Bellona rcune a raggua- 
gliarlo che la squadra inglese non 
aveva che dodici vascelli (la squa- 
dra francese si componeva di quat- 
tordici). » Signori, egli disse, se il 
nemico fosse superiore di forze, io 
mi ritirerei; contro forze eguali 
stenterei a prendere tale partito: 
ma contro forze iuferiori, non v’ha 
da «sitare ; convien combattere 
La squadra inglese era lontana da 
sette leghe. La grande ineguagliau- 
za del muoversi de'vascclli di cui 
sei soltanto erano foderati di rame, 
obbligò Suffreu a mettersi iu pen- 
na co’suoi più veloci, per attenderà 
i più tardi ; ma non ri restò tanto 
che la linea potesse formarsi, quan- 
tunque le navi che dovevano schie- 
rarsi avessero spiegalo tutte le velo 
per giungere al loro sito. Con la 
mira di mettersi in linea parallela a 
quella degl'inglesi, Suffren ordinò 
al suo avanguardo di arrivare, ordi- 
no cui rese generale poco dopo. L’ 
Artesiano ed il san Michele lo ese- 
guirono con tanta celerità, che in 
breve tempo s’accostarono a mezzo 
tiro di cannone al vascello nemico 
di fronte, ma alla prua d> lui. Al- 
lora per non trovarsi interamente 
soltu il vento della linea inglese, gi- 
rarono al piu presto a destra, movi- 
mento che fu eseguito dalle navi 
che le seguivano. Il segno generalo 
a tutta la squadra di arrivare fu di 
nuovo inalberato; ma siccome non 
era eseguilo abbastanza prontamen- 
te secondo che voleva l'amimragliu, 
lo fece convalidare da un tiro di 
cannone. Nelle batterie fu credulo 
«he foste il principio del combatti- 
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Mirtilli ; così che fecero fiiocti. I,’ Il- 
lustre, elio veniva dietro, fece del 
pari la sua scarica, e fu imitato dal- 
le altre nari . La squadra inglese 
rispose, ma senza tralasciare di cor- 
rere quanto poteva al largo ; ed In 
ttn istante il fuoco divenne genera- 
le. SuA'ren, io disperazione di Ve- 
dere accesa la pugna quando la sua 
squadra era si mal formata in linea, 
moltiplicava i segnali ad ogni divi- 
sione, e per dir cosi ad ogni nave; 
ma la linea seguitava ad essere sen- 
za ordine : poche navi potevano 
combattere vantaggiosamente ; le 
più erano troppo dominate dal ven- 
to ; le altre sparavano senza effetto. 
La squadra inglese, per lo contra- 
rio, formata nel miglior ordine, fa- 
ceva no terribil fuoco, diretto par- 
ticolarmente al centro della squa- 
dra francese, dov’erano YEroe, Y fi- 
lustre e V Aiace, che l'avevano soli 
avvicinata a tiro di moschetto. Inva' 
no il generale ripeteva il sego ile di 
andare a soccorrerlo : il grosso della 
sua squadra si trovava quasi in cal- 
ma, o almeno il vento era si fiacco, 
che non poteva fare i movimenti 
necessari; là dove le navi nemiche, 
favorite da un venticello freschissi- 
mo, si muovevano a loro bell'agio, 
e fulminavano l'ammiraglio c le al* 
tre due conserve (maielols ( i ).) Era 
anzi da temere che l’avanguardo 
inglese, dando di volta, non met- 
tesse que'tre vascelli tra due fuo- 
chi ; ma l' Artesiano, che vide il pe- 
ricolo, si portò rapidamente di fron- 
te all’avangnardo, combattè egli so- 
lo i tre primi vascelli, li tenne in 
rispetto, ne forzò anzi due di Ia- 
aciar arrivare, e con si beila opera- 
zione salvò l'ammiraglio. In tale 
momento , essendosi appiccato il 
fuoco nel Vendicatore, le navi a lui 
più vicine dovettero allontanarsi ; 
e tale movimento accrebbe il disor- 

(l) Si dì in francese il nome di nanna- 
io (matelot) al vascello che precede ad un al- 
tro o lo segno. 
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dine della linea francese Soffren, 
credendosi abbandonato dalla sna 
squadra, era in disperazione, e vo- 
leva seppellirsi sotto le rovine del 
suo vascello. Aveva già perduto 1’ 
albero maestro : quello di parroc* 
riletto, di mezzana e la piccola an- 
tenna di gabbia erano caduti. Alle 
grida di gioia che intende sopra u- 
na delle navi nemiche che Io com- 
battevano, dà ano sguardo alla sua 
alberatura, e scorge che la sua ban- 
diera di comando è rovesciata : 
ss Dello bandiere, «sciamò ; si ro- 
ss chino bandiere bianche, si metta* 
ss no tutto all’intorno della nave 
Era furibondo, correva sul cassero, 
offrendosi in alcun modo alle palla 
nemiche, per non sopravvivere alla 
sua sconfitta ; ma il Genio della 
Francia vegliava su lui, c doveva 
presto risarcirlo di tale sinistro. Il 
contiitto durava da un'ora a mezzo, 
isolatamente in vero e parzialmen- 
te , allorché alla fine i vascelli 
francesi riuscirono a ricongiunger- 
si : In notte fe' cessare la pugna. Gl’ 
Inglesi andarono n dar fondo a Ma- 
dras. Parecchie delle loro navi ap- 
parivano assai malconce, ed nna 
di esse aveva perduto l'antenna 
maestra. Tale fu l’esito d'una bat- 
taglia sì infelicemente cominciala, 
più infelicemente continuata, e per 
la buona riuscita della quale combi- 
nate però si erano tante probabili* 
tà propizie, fiuffren rimase persua- 
so che i più de'suoi vascelli l'aves- 
sero abbandonato, o almeno avesse- 
ro trascurato di venire in suo soc- 
corso sì prontamente come avreb- 
bero potuto. Il suo scontentamrnto 
era estremo ; e fin dalla stessa scia 
ne diede non dubbie prove . La 
squadra restò tutta la notte in pen- 
na nelle acque della battaglia. 11 di 
appresso, non iscurgendo più il ne- 
mico, fece strada per Trinquema- 
lé ; prima d'entrarvi però era de- 
stinato che provasse un nnovo sini- 
stro. Agli 8 di settembre, alle quat- 
tro del mattino, udì una cannona- 
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ta ; cd a giorno si ride il vascello 
1 ' Oriente arenato sulla punta spor- 
ca, situata all’ ingresso della baia. 
Tutte le navi ebbero ordine di git- 
tar l’ancora per recargli soccorso. 
Si riconobbe in breve che avera ur- 
tato in iscogli nascosti sotto l'acqua, 
di modo che la vetustà di tale nave, 
la quale uon si sosteneva più sull’ 
acqua che per mezzo delle trombe. 
Soprattutto dopo il combattimento 
di Provédien, tolso ogni speranza 
di salvarla. I venti contrari ritanne- 
ro la squadra ancorata ; e uon potò 
rientrare nella baia che ai 1 1. Era 
ano spettacolo veramente doloroso 
il vedere lo stato in cui essa torna- 
va. Appena rientrata nella baia di 
Trinquemald, si attese a racconcia- 
re i vascelli danneggiati ; e le cinr- 
me vi lavorarono con tanta attiviti, 
che in meno di |5 di furono in iata. 
io di rimettersi in mare. Durante ta- 
le stazione, SulTren ricevette avvisi 
che gli destarono inquietudine per 
Gudelur. Haider- Ali aveva dovuto 
recarsi con la sua armata verso il 
settentrione. Gl'Inglesi, profittando 
della sua lontananza, erano usciti 
di Madras, ed accampavano sul pog- 
gio di Perimbé presso Pondicberi, 
d’onde parevo che minacciassero Gu- 
delnr. Tale piazza importante ora 
stata copiosamente provveduta di 
viveri e munizioni, c bisognava con- 
servarla ad ogni costo. Li ammira- 
glio spedi la Bellona al conte d* 
Hoffelize, per annunciargli il suo 
prossimo riterno alla costa, e racco- 
mandargli, nel caso che fosse assali- 
to, di resistere lino ai suo arrivo. 
Di fatto quel generai», con opera- 
zioni saggiamente comhinate, seppe 
costringere all’ inazione I" esercito 
nemico, e fare, frattanto che aspet- 
tava i promessi rinforzi, una cam- 
pagna d’osservazione giustamente 
ammirata. Il primo d'ottobre, la 
squadra essendo riparata e provve- 
duta, Suffren salpò alla volta di Gu- 
delnr, dove diè fondo ai 4- Entran- 
dovi la squadra provò uua nuova 


SUE 

perdita. La Sfinge, «h’ era capo di 
linea, afferrò con troppa fretta ; il 
Bizzarro, che la seguiva, temendo 
disagio dal rinculare della Sfinge, 
si vide obbligato d’arrivare ; sfortu- 
natamente tale vascello non secon- 
dò abbastanza l’azione del timone 
e la disposizione delie vele per far- 
lo venire al vento quando ebbe ol- 
trepassata la Sfinge, e fu veduto a- 
renare essendo quanto mai esser 
poteva bellissimo il tempo. Tutto il 
minuto navile volò in suo soccorso: 
ma, cullato dall'onde sopra un fon- 
do di rocce, si aperse in breve; e la 
speranza di salvarlo fu perduta. J 
ammiraglio fu dolentissimo di sì fat- 
to avvenimento: vedeva con ramma- 
rico tale diminuzione delle sue for- 
ze, mentre sapeva che quelle de- 
gl’ Inglesi ai erano accresciute di 
cinque vascelli. Tale cordoglio fu 
temperato dalla soddisfazione di 
non trovare Gudelur assediata, sic- 
come aveva temuto. Il generale Con- 
to, che aveva effettivamente il dise- 
gno di assalire questa piazza, era in 
cammino per andarla ad investire , 
allorché, udita la presa di Trinque- 
malé, si ritirò fino al Grandinont , 
sotto Madras, dove la sua armata 
passò tutto l’inverno seguente. Per 
tal modo era pnr dovuta all’ammi- 
raglio la conservazione di quel sito 
importante. Era ornai ii 12 d’otto- 
bre, e nessuna delle due sqnadru 
poteva rimanere più a lungo sui li- 
di del Coromandcl. Gl’Inglesi ripa- 
rarono a Bombay, non dubitando 
che la squadra francese non fosse 
obbligata d’andare secondo l'usato 
a vettovagliare all’Isola di Francia, 
mille c cinquecento leghe distante 
dal teatro della guerra. Certi allora 
di trovarsi primi ai lidi di Coro- 
mandel, all’ apparir della bella sta- 
gione, nutrivano ferma sperauza di 
ricuperare la superiorità che aveva, 
no perduta, e riprendere, prima 
che arrivassero i Francesi, tutte lu 
conquiste che avevano fatte. T,riti- 
qucmalé presentava aSuffren un por. 
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to superbo, io cui i suoi vascelli po- 
tevano essere in sicurezza; ma il cli- 
ma n’ era troppo insalubre per ciur- 
me, esauste da tante fatiche e da mi 
si luogo soggiorno in mare. L isola 
di Sumatra nella parte orientale 
del mare delle Indie ba una rada ab- 
bastanza sicura. La terra vi è d'una 
tale fertilità che le nati vi trovano 
in copia ogni sorta di provvisioni. 
Tale rada scelse Su tire u per farvi 
svernare e racconciar la sua squa- 
dra, la quale sciolse da Gudelur ai 
l5 d'ottobre, ed approdò in Achera 
il primo di novembre. Le operazio- 
ni avanzavano rapidamente, gl in- 
fermi risanavano, allorché una cor- 
vetta, spedita dall'Isola di Francia, 
venne ad annunciare il prossimo 
arrivo di Bussy , con tre navi da 
guerra, ed un convoglio carico di 
truppe e di munizioni. Volendo u- 
nirsi a tale nuovo rinforzo, Suffrcn 
salpò d’Achein ai so di dicembre, 
cinquanta giorni dopo d’avervi da- 
to fondo. Essendo sua intenzione di 
ritornare alla costa di Coromandcl, 
si fermò a Gunjam, banco inglese, 
situata sulla spiaggia d'Orixa, e vi 
distrusse una grande quantità di le- 
gni carichi di viveri per conto de- 
gl’inglesi, Ai il di gennaio 1783 
avendo afferrato rimpelto alle boc- 
che del Gange, si vide al decimar 
del giorno una corvetta avviarsi 
verso la squadra, e gittar l'ancora 
in mezzo ad essa. Era il Coventy, 
di trenta cannoni, comandato dal 
nipote di sir Eduardo Hughes, il 
quale, stimando i Francesi assai lon- 
tani di là, aveva creduto d'inron- 
trare la squadra inglese. Egli infor- 
mò che il nabab Haider Ali era 
morto ai •) di decembre ( Fedi Hst- 
Dkk-Alì ) . Suo figlio Tippù-feacb 
gli era successo, e sembrava erede 
del sua odio contro gl'inglesi, cd in 
pari tempo della sua fiducia nei 
Francesi. Suflren fu sollecito di scri- 
vergli, per rallegrarsi della sua esal- 
tazione al trono, ed esortarlo u se- 
guire i grau disegui di tuo padre. 
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assicurandolo che dal canto suo lo 
avrebbe a tutto potere secondato. 
Bnssy, atteso con tanta impazienza, 
alla line arrivò, conile vascelli ed 
una fregata, scortando trenta legni, 
restatilo d'im convoglio molto più 
considerabile, ch'era stato qua o là 
sparso nel tragitto. La bella stagio- 
ne s’avanzava, e si doveva aspettato 
ogni giorno di veder comparire lo 
ammiraglio Hughes. La squadra 
francese non era in islato di affron- 
tarsi con gl'inglesi. La ana inferio- 
rità di numero era il minore degli 
ostacoli. I vascelli che {'avevano rag- 
giunta, avendo provato dei danni, 
abbisognavano di riparazioni; gli al- 
tri, ai quali non si aveva potuto far- 
no che per modo di provvisione , 
erano nello stesso caso. Finalmente 
hi squadra doveva essere quasi per 
intero racconciata. Snlfren sbarcò 
tosto le truppe. Fece distribuire sui 
vascelli le munizioni ed i viveri re- 
cati dal convoglio, e quando tali o- 
pcrazioni furono terminate, sciolse 
le vele alla volta di Trinquemalé. I 
venti contrari resero il tragitto as- 
sai lungo; l'ammiraglio trovò non- 
dimeno in tale circostanza la ricom- 
pensa della sua attività; però che à 
primi vascelli entravano appena nel- 
la baia, allorché la Fine, ch‘ era in 
osservazione, scoperse diecisetto na- 
vi da guerra. Suifreu ordinò tosto 
di far forza di vele; e l'ammiraglio 
Hughes parve giunto soltanto per 
essere spettatore dell'ingresso della 
squadra francese a Trinquemalé . 
Un'ora più turdi,un combattimento 
era inevitabile ; e fammiraglio fran- 
cese non era in grado di sostenerlo. 
Secondo le istruzioni date dalla cor- 
te a de Bnssy, Suifreu si trovava in 
alcun modo sotto i suoi nrdiui: giu- 
dicò pertanto suo dovere di raggua- 
gliarlo del felice ritorno della squa- 
dra a Trinquemalé. Sulfrcn aveva 
tuttavia ima ragione ancora più ur 
gente di spedire alla costa. Salpan- 
do da Gudelur, aveva mnodato duo 
vascelli c due fregate ad incrociane 
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all'altezza di Ma il ras, al fine d'in- 
tercettare ud convoglio che sapeva 
esservi aspettato. Era dunque essen- 
ziale di avvisare gl'incrociatori del- 
la vicinanza della squadra inglese e 
di ordinar loro di ritornare. L'am- 
niitaglio quindi spedì la fregata la 
Aaiade, comandata da Villaret de 
Joyeuse. La missione era dilicata e 
pericolosa. Tanto Stilile!) quanto il 
capitano Villaret non se lo dissirau- 
avano. Laonde questi ricevendo le 
Une istruzioni, gli chiese con un 
brio tutto francese, se avesse avuto 
la precauzione d’unirvi delle com- 
mendatizie pel governatore di Ma- 
dras e per l'ammiraglio Hughes. 
L'evento non giustificò che troppo 
tali timori. Tre giorni dopo la sua 
partenza, la Naiade ebbe ai cader 
del giorno conoscenza d’un vascel- 
lo inglese, che l'obbligò ad ammai- 
nare, dopo un combattimento mici- 
diale ( Pedi VlLt-ARET- JOYEUSE ) . 

Frattanto la più incredibile attività 
regnava nella baia di Trinqoemalé. 
A mano a mano che una nave era 
rimpalmata, andava a dar fondo nel- 
la retrobaia per mettersi all'ordine 
di salpare. Cinque soltanto vi si era- 
no recate, quando la squadra ingle- 
se comparve. Subitamente Snffren , 
essendo il sno vascello ancora rite- 
nuto nel porto, passa sopra uno di 
quelli che si trovavano nella retro- 
baia, e li mette in ordinanza. Hu- 
ghes , vedendo il contegno della 
squadra francese, protetta altronde 
da una forte batteria posta sulla mon- 
tagna della Découverte, seguitò la 
sua strada verso il sud. Ignorando 
Suffren la destinazione degl'ingle- 
si, dovette temere alcun tentativo 
contro Gudelur. Bussy non gli ave- 
va inspirata grande fiducia j e senza 
dubitare del suo valoro personale, i 
progetti ebe gli aveva sviluppati 
nel primo loro abboccamento, c so- 
prattutto il sistema di guerra difen- 
siva che pareva risoluto di fare, ot- 
tenuto non avevano la sua approva- 
zione. L’ammiraglio era in tale in- 
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certezza allorché lettere di quel ge- 
nerale, arrischiate sopra un battello 
eli era passato di notte in mezzo 
alla squadra inglese, confermarono 
i suoi timori e gli svelarono la mal- 
agevole situazione in cui ti trovava. 
Sir James Stuart, col mezzo di mos- 
se che non gli sarebbero forse riu- 
scite io presenza d’nn altro genera- 
le diverso da Bussy, aveva 'stretto 
l’armata franceso fin sotto le mura 
di Gudelur, e Pareva forzata a sor- 
rarvisi dentro. La squadra inglese 
era venuta a dar fondo rirapetto al 
campo del generale Stuart, per in- 
tercettare ogni soccorso. In tale sta- 
to, Bussy chiamava l'ammiraglio in 
suo aiuto ; ma non ti dissimulava , 
diceva, il pericolo ebe ti correva 
tentando d’ andarlo a liberare in 
presenza di dieciotto nari da guer- 
ra, non aveodooe che quindici da 
opporre. Sì fatto ostacolo non era 
tale per Suffren ; egli muove in «oc- 
corso di Gudelur. Giunto ai 16 al- 
l'altezza di Tranquebar, le fregate 
giudicarono dieciotto vascelli, ap- 
prodati nel sud di Gudelur. In- 
contanente chiama la Cleopatra, vi 
•ale sopra (i) e s'avanza per ricono- 
scere in persona il nemico. Il vento 
permetteva d’arrivare in ordine di 
battaglia anlla squadra iugtese. Que- 
sta, non giudicando opportuno di 
restare all'ancora, salpò, di moda 
che levò spontanea il blocco di Gu- 
delur, a cui non doveva più tor- 
nare. Era già tarda l'ora, quaude 
fu scoperto il nemico ; nè Suffren 
mirava ad attaccare un combatti- 
mento che la sopravvenienza del- 
la notte avrebbe impedito di esse- 


(t) Gli ultimi legni giunti d’ Europa ave^ 
?ano recalo a Suffren l'ordine di confermanti 
ad un decreto rade, che ingiungerà a tatti » 
comandanti di squadra di passare sopra una 
fregata nel momento di combattere. Il fatto in- 
felice dei 13 aprile 1783, in cui il conte de 
Grasse fu preso sul suo vascello la Città di 
Parigi , aveva necessitato tale decreto, e forse 
era più necessario per Suffren che per qualun- 
que altro, poiché in Ini Li prudenza non tem- 
perava abbuiatila l'audacia. 
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te decisivo ; allorché ai vide a ti- 
ro di cannono della (quadra ingle- 
se, fece tenere il vento alla lua, e 
poco dopo ordinò di girar vento 
davaoti, per la contro mossa. Gl'In- 
glesi fecero altrettanto . La notte 
passata fu in osservazione da una 
parte e dall'altra bordeggiando. A 
giorno, la squadra francese si trovò 
più prossima a terra : quella degl' 
Inglesi era al largo. Un venticello 
già debolissimo dell'ovest, cessò di 
poi ; cosi che non potendo far mos- 
se, SuflVeo fece dar fondo nella ra- 
da di Cndelur. Forzando, per dir 
cosi, gl'inglesi a cedergli tale posi- 
zione, l'ammiraglio acquistava un 
grande vantaggio, quello di poter 
rinforzare le sue ciurme con gente 
delle truppe e dei Cipaesi. Di fatto, 
sì attese tutta la notte all'imbarco 
di tali ausili. Gli ufiziali riferiro- 
no a Suffren lottato misero a cui 
l'esercito era ridotto, la gioia che vi 
aveva cagionato il suo arrivo, eia 
speranza che si riponeva nel suo 
coraggio. Ai 18 di mattina, la squa- 
dra salpò forzando le vele. Avendo 
il vento sul nemico, si adoperò tut- 
ta la giornata di attaccare batta- 
glia , ma inutilmente ; gl' Inglesi 
profittarono della celerità del loro 
cammino, per evitarla. La domane* 
un'eguale operazione con pari riu- 
scita. Suffren non capiva come l'am- 
miraglio Hughes, di cui l'armata 
era più numerosa, non accettasse 
un combattimento con taDta insi- 
stenza presentato. Alla fine, ai ao 
di giugno, ai trovò più vicino al ne- 
mico . I venti che spiravano sem- 
pre all’ovest, gli davano il vantag- 
gio. Passò snlla sua fregata, e fece 
tosto, secondo la sua usanza, il se- 
gnate d'avvicinarsi a tiro di pistola. 
Ad un'ora dopo mezzodì, la distan- 
za tra le due armate era tale che 
l’ ammiraglio Hughes non poteva 
più evitare il combattimento. Sol- 
tanto però alle tre e mezzo inco- 
minciò. Suffren , sulla Cleopalra, 
trascorreva la linea* dando ordini a 
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tutti i vascelli, ma non avendo bi- 
sogno di stimolarne veruno, però 
che tutti combattevano valorosa- 
mente , soprattutto l'avanguardo , 
che sostenne il maggiore sforzo del 
nemico. La pugna durava da noV 
ra, allorché il fuoco si manifestò 
nella gabbia d'artimone del vascello 
il Fendente. Il Fiammingo, che lo 
seguitava, s’appressò per protegger- 
lo. Intanto che faceva tale movi- 
mento, il Gibilterra tentò di ta- 
gliar la linea nello spazio che il 
Fiammingo aveva allora lasciato li- 
bero; questi, spingendosi gagliarda- 
mente avanti, gli scaricò tutta la sua 
fiancata, e l’ obbligò a ritirarti. SI 
continuava a combattere dall’ una 
parte c dall’altra, ma il fuoco della 
squadra francese, meglio sostenuto 
e più vivo, forzava di tratto in trat- 
to le navi nemiche a lasciar arriva- 
re. L’ardore delle ciurme era tale 
che la notte che sopraggiante po- 
tè appena far cessare il combatti- 
mento, il quale darò due ore e mez- 
zo, senza cagionare gravi danni nè 
alluna nè all’ altra sqnadra. L'in- 
tenzione di Snifren essendo di ri- 
cominciarlo appena giorno, le fre- 
gate corsero la linea, raccomandan- 
do ad ogni vascello di non perdere 
il nemico di vista. La mattina ap- 
presso, la squadra, strascinata dalle 
correnti, era sotto il vento di Pon- 
dieberi. L’ammiraglio non volendo 
allontanarsi da Gndelnr, fece il se- 
gnale di dar fondo con una piccola 
ancora. A mezzogiorno, il Coventry 
scoperse gl'inglesi al sud-est alia 
distanza di circa cinqne leghe . I 
venti estendo loro propizi , Suf- 
fren non dubitava che le navi ne- 
miche non corressero sn Ini, ed era 
pronto a spiegar le vele per andar 
loro incontro ; ma gli aspettò inva- 
no. La squadra passò la giornata e 
la notte del a 5 ancorata; la domane, 
allo spuntar del giorno, si accinge- 
va a salpare, allorché si scopersero 
gl'inglesi che procedevano al a. n, 
o. seDia ordine. L’ammiraglio Hu- 
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8 h cs Doti si aspettava certamente ili 
trovarsi tanto viciuo alla squadra 
francese ; nondimeno tosto che (ra- 
te discenderla, tenae il vento. Suf- 
fren, che null'altro desiderava più 
che un nuovo contlittn, fece sulùto 
il segnale a'suoi di schierarti in bat- 
taglia, accostandosi al nemico , ma 
gl’inglesi fecero forca di vele diri- 
gendosi alla volta di Madras, dove 
?i pararono. La celerità del loro cam- 
mino nou lasciava a Sufl'ren niuna 
Speranza d attenderli ; e non volen- 
do perdere di vista Gndelur, ordi- 
nò di tenere il vento, e tornò a dar 
fondo in quella rada il giorno ap- 
presso. Quantunque quest’ ultimo 
scoDtro non avesse prodotto nulla 
di decisivo, non era meno glorioso 
pel bali di SulTren d’ essere andato 
ad assalire una (lotta superiore alla 
sua, d'averla forzata a sloggiare, di 
levare il blocco di Gudelur, e di ac- 
cettare un combattimento che av reb- 
be dovuto presentare ella stessa. S’ 
invaginerebbe difficilmente il giu- 
bilo dell’ esercito assediato , quan- 
do al levar del sole, i suoi occhi, 
stanchi da lunga pezza dell'aspetto 
dei colori nemici, poterono contem- 
plare la bandiera bianca, alla quale 
il valore di Sufl'ren aveva dianzi 
dato un nuovo lustro. Si accorre 
sulla spiaggia ; l'armata intera , o- 
bliando che il nemico è sotto lo 
mura della piazza, non ha più che 
un solo desiderio, quello di vede- 
re l'ammiraglio . Egli comparisce 
alla fine ; viene a conferire col ge- 
nerale sui mezzi di far levare l'as- 
sedio, e ad offrirgli di disporre del- 
le sue truppe e delle sue ciurme, 
liussy l'attendeva sul lido con gli 
ufiziali dello stato maggiore. Ecco 
il nostro salvatore , diss'cgli, pre- 
sentandolo a quelli. Allora le grida 
di giubilo ti rinnovano, l’aria ne 
rimbomba, e n'ecbeggia fino al cam- 
po nemico. Suffren sorpreso, si trova 
ad un tratto levato di terra e tras- 
portato in una lettiga. I soldati tor 
vogliono ai neri l'onore di portarlo ; 
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e nou ottante il suo rifiuto e la sua 
resistenza , fa un ingresso trion- 
falo in Gudelur, in mezzo ai tras- 
porti d' allegrezza dell' esercito e 
degli abitanti . Giunto a terra, il 
consiglio s'aduna j l’ammiraglio, ri- 
consegnando le truppe sommini- 
strategli ulcuui dì prima, propone 
di aggiungervi un corpo di mari- 
nai, presi da ogni vascello, e coman- 
dati da uficiali della flotta. Tale soc- 
corso fu accettato, ma doveva tor- 
nar vano. Sir James Stuart, sia che 
la presenza di Suffren avesse fatto 
sa lui l'effetto della testa di Medu- 
sa, sia che, privo dei soccorsi cho 
poteva somministrargli la squadra 
inglese, disperasse ornai di espu- 
gnare la piazza, rimase inoperante. 
Sarebbesi creduto che vi fosse stata 
ima sospensione d’armi, se alcuno 
cannonate, tratte di tempo in tem- 
po, non avessero rammemoralo ebo 
Gudelur era in istato d' assedio . 
Sufl'ren, ritornato sul suo vascello, 
attendeva l'esito dogli avvenimenti, 
allorché, ai 29 di giugno, sul cadere 
del giorno, una fregata inglese fu 
scoperta con bandiera da parlamen- 
tare. Essa approdò alcuni momenti 
dopo in mezzo alla squadra. Sir 
Eduardo Hughes faceva proporre 
all'ammiraglio ed a Bussy di cessa- 
re le ostilità, annunciando loro che 
ì preliminari della pace erano siati 
sottoscritti a Versailles, ai 9 di feb- 
braio 1 780. Suffren aderì a tale pro- 
posta, ed una fregata ebbe ordiuo 
di scorrere la squadra, per darne 
parte a tutti i legni. 11 silenzio del- 
la notte fu interrotto dalle grida 
mille volte ripetute di t'iva il He ! * 
alle quali si frammischiava con en- 
tusiasmo il nome del capo che ave- 
va con tanta gloria sostenuto l’o- 
nore della bandiera francese. Suf- 
frea si accingeva a salpare per con- 
durre la squadra a Trinqitemalc, 
dove sapeva che un convoglio l’at- 
tendeva per vettovagliarla, allorché 
ai 25 di luglio la fregata la Sur- 
vtillaMe £tun$« d'Europa, recando 
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la nuova della pace e gli ordini 
della corte riferibilmente alla squa- 
dra. A tenute dei medesimi, cinque 
vascelli e due i regate dovevano re- 
stare nell' India botto il comando di 
Peynicr. L'ammiraglio salpò con 
gli altri legni per tornare in Fran- 
cia. Si fece sosta al capo di Buona 
Speranza. Suffren oravi da alcuni 
giorni, allorché la squadra inglese 
venne a darvi tondo. 1 venti non 
essendole propizi, ebbe alcun tempo 
a bordeggiare per trovare l’approdo. 
L'ammiraglio aveva un occhio sì si- 
curo e si esercitato, che osservando 
ì movimenti d’ uno dei vascelli di 
quella squadra, annunciò che si sa- 
rebbe perduto , cd ordinò dì te- 
pere le barche pronte per soccorrer- 
lo. Di (luto, pochi momenti dopo, 
la nave inglese arenò. Vi si accorso 
da ogni porte $ ina le barche trance- 
si arrivarono prime, e, per Tosser- 
vatore, non fu uno spettacolo indif- 
ferente il vedere quelle due squadre, 
dianzi sì accanite alla loro reciproca 
distruzione, rivaleggiare di cortesia 
C nelle più sollecite cure. Ai 36 di 
marzo 1784, il bali di Suffren rien- 
trò nel porto di Tolone, dopo un* 
assenza di tre anni. Gli onori l'at- 
tendevano nella sua patria ; i suoi 
concittadini raccolsero con entusia- 
smo ; gli stati di Provenza fecero 
coniare una medaglia con la sua ef- 
figie c con questa iscrizione : u.ci- 
1*0 PIIOTKTTO ; TfllNQUr.MAI.il PRE- 
SA ; GUDELUR LIBERATA } L* INDIA 
DIFESA ' y SEI COMBATTIMENTI GLO- 
RIOSI. — GL! STATI ni PROVENZA 
HANNO DECRETATA QUESTA MEDAGLIA 

Mdcclxxxiv. Nè i Turenna , nò i 
Cuudc, uè tampoco il maresciallo 
di Sassonia avevano mai ricevuto, 
tornando dalle loro campagne, ut) 
accoglimento più onorevole di quel- 
lo che fu fatto al bali di Suffren al 
suo arrivo a Versailles. Entrando 
nella sala delle guardie , il mare- 
sciallo di Cagtrief, allora ministro 
delle cose marittime , disse : « Si- 
gnori , questi è Suffren M . A tali 
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parole, lo guardie del corpo si alza- 
rono, e, deponendo il loro moschet- 
to, gli formarono corteggio fino alla 
camera del re. Luigi XVI favellò 
con lui più ore ; e l’ammiraglio fu 
sorpreso dei particolari nei quali 
e**o monarca entrò sulle sue cam- 
pagne. La regina ed i principi lo 
colmarono d’attestati di stima e d* 
ammirazione. Il re lo creò cavaliero 
de’suoi ordini, c gli accordò l’acces- 
so alla sua camera. Una quarta cari- 
ca di vice-ammiraglio fu istituita 
in suo favore, e l’ordinanza diceva 
eh’ essendo unicamente eretta per 
lui, sarebbe soppressa dopo la sua 
morte. Non poteva mostrarsi in 
teatro nè in nessun luogo publico 
senza che In moltitudine premuro- 
sa gli dimostrasse, con le sue accla- 
mazioni, (entusiasmo che ispirava- 
no le sue geste. Nel mese d'ottobre 
1787, alcune difficoltà tra la Fran- 
cia e l’Inghilterra avendo fatto te- 
mere una nuova guerra, il re ordi- 
nò Tarraameuto d'una fiotta nel por- 
to di Brest, e, disegnando il bai) d) 
Suffren per comandarla, sua mae- 
stà gli lasciò la scelta dei capitani 
che dovevano servire sotto i suoi or- 
dini. Si accingeva a recarsi a quel 
porto allorché 1* assali una grave 
malattia. Lo cure che gli furono 
profuse lo trassero dal pericolo che 
minacciava la sua vita ; ma, d'allora 
in poi, la sua salute fu ognora vacil- 
lante, e mori a Parigi agli 8 di di- 
cembre 1788. Suffren era di statu- 
ra ordinaria, ma d'una pinguedine 
estrema. La regolarità de'suoi linea- 
menti d»va alla sua fisonomia un 
aspetto nobile e grazioso. I suoi mo- 
di, disinvolti c civili co'suoi pari, 
divenivano dolci ed affettuosi pe* 
suoi inferiori. Ad una freddezza di 
sangue imperturbabile nel conflitto 
accoppiava un’attività ed un ardore 
sommo. Coraggioso e prode fino al- 
la temerità, era d’un rigore inflessi- 
bile per gli ufiziali nei quali gli pa- 
reva di scorgere debolezza o codar- 
dia y e nè il grado, nè i vincoli dcl- 
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l'amistà, nò pare quei del sangue , 
potevano temperare la sua severità, 
allorché trattavasi di falli contro 1' 
onore o contro la disciplina. Ad una 
grand’elevatezza d'animo accoppia, 
va cognizioni amplissime ed una 
somma vivacità di spirito e d'intel- 
letto. In breve, univa tutte le quali- 
tà che costituiscono il guerriero il- 
lustre, lo sperimentato ammiraglio 
c l'uomo stimabile. Trublet, ex-ca- 
pitano di vascello, ha publicato: 
Storia della campagna di Suffren 
nei mari deli India, un volume in 
8.vo. L’autore del presente articolo 
ha publicato, nel i8i/ )( Saggio sto- 
rico sopra la vita e le campagne 
del bali di Suffren, Parigi, in 8.vo 
con ritratto. 

II-Q-N. 

6UFFRID PliTRl. Vedi Pxtbi. 

SL'GERO, abate di aan Dionigi, 
nacque nel 1087 di genitori poveri, 
a san Dionigi, secondo Felibien ; a 
'Polire in Beauce, secondo alcuni, o 
a enint-Omcr , secondo altri. Certo 
è ebe di dieci anni fu collocato nel- 
la badia di san Dionigi, dov'era e- 
ducato Luigi VI. Quantunque que- 
sti, nato nel 1081, avesse sei anni 
più di Sugero, nè si possa ammette- 
re che fin d'allora stringessero in- 
sieme un legame reso vie più saldo 
dal tempo, siccome i re francesi a- 
vovaoo relazioni continue con quel 
convento, dove andavano sovente a 
passare alquanti dì nella solitudine 
o in dotti colloqui, è fuor di dubbio 
che Sugero dovette la fortuna d’es- 
•ere conosciuto dal suo re alla scelta 
che i suoi genitori fecero del mona- 
stero a cui Io consacrarono. Fìsso 
principe lo chiamò presso di sè to- 
sto che fu salito sul trono, e lo fece 
suo consigliere e sua guida. Non ri- 
sarcendo la bassezza de’ natali co* 
Vantaggi della persona, Sugero ave- 
va da vincere maggiori ostacoli per 
farsi distinguere ; ma una memoria 
prodigiosa, uaa locuzione facile, un 
senso retto , molta dottrina ed un* 
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attività tanto più sicura, ch’ella si 
combinava con un carattere riflessi- 
vo, furono le doti che sugli eccle- 
siastici e sui grandi dello stato gli 
acquetarono un ascendente tanto 
meno conteso, che parve si facesse 
egli una legge di essere più modesto 
a misura che più saliva in grandez- 
za ed autorità. Di fatto, essendo sta- 
to eletto abate di s. Dionigi nel nzs, 
assunse i modi, provvide i cocchi, 
sfoggiò il lusso d’un grnn signore: di 
che non è a meravigliarsi quando si 
aa che un arcivescovo, un vescovo, 
un abate, e soprattutto un abate di 
san Dionigi, secondo il feudale reg- 
gimento, godeva , nelle terre che 
formavano il suo benefìzio, di tutti 
i diritti della sovranità, amministra- 
va la giustizia, esercitava il supre- 
mo governo sopra un numero gran- 
de di vassalli, e quindi era appunto 
per tale sua posizione tratto a vive- 
re secondo lo spirito del secolo ; ma 
tale consuetudine non poteva a lun- 
go essere antorità per nn uomo qual 
era Sugero. Tocco dalle esortazioni 
di san Bernardo , che predicava, 
con facondia pari al zelo, una rifor- 
ma di cui il clero allora aveva biso- 
gno, l'abate di fan Dionigi diede 
primo l'esempio ; e d’allora in poi 
si condusse nel vivere con tanta 
semplicità, con quanto aveva prima 
creduto di dover ostentare fulgore 
di fasto. Incaricato dal monarca di 
amministrare la giustizia e dì per- 
fezionare le leggi, mostrò nn inge- 
gno sì proprio agli affari ebe noi 
beo presto al ano ministero le nego- 
zinzioai ed anche la guerra; secon- 
dò, con saggia politica, quella com- 
mozione che preparava 1' affranca- 
mento delle città, aia che prevedes- 
se i vantaggi cui tratto avrebbe il 
reame dall' istituzione de' comuni, 
sia che la religione e l’umanità sole 
lo guidassero a moderar* le leggi 
della servitù. Accolse l'ultimo sospi- 
ro di Luigi , e l'inondò di lagri- 
me: Caro amico, gli disse il re, a 
che piangere quando la mistricor- 
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dia di Dio mi chiama al vieta? 
Sugero vide crescere il suo credito 
sotto il regno seguente: perocché 
Luigi VII, dotato di virtù privale 
quanto tuo padre, era lungi dal pos- 
tedere le qualità indispensabili per 
governare in un secolo, nel quale i 
re, circondati da grandi vassalli in- 
depcndenti, altra potenza non ave- 
vano che quella da essi conquiatata. 
libile però acnno bastante per avve- 
dersi come quegli ch’era atato per 
Luigi il Grosso un fedele consiglie- 
rò, divenuto sarebbe pel figlio di tale 
monarca un ministro necessario. San 
Bernardo aveva poco prima ricevu- 
to dal papa Eugenio 111 l'ordine 
di predicare la seconda crociata: gli 
infortuni de'principi cristiani che 
dimoravano in Palestina, e quella 
spirito di avventura che caratterizza 
eminentemente quel secolo , fece- 
ro prender la croce ad ottantamila 
Francesi. Il re si pose alla lor guida, 
malgrado l'opposizione di Sugero, 
il quale giunse fino a scrivere al 
papa a ciò che impedisse la crocia- 
ta j ma invaqo, che niente potè in- 
tiepidire Tardar de'crociatì ed il ze- 
lo del monarca. Questi affidò la reg- 
genza a Sogero, il quale faccettò 
unicamente perchè tanto era gene- 
rale l’ardore de* viaggi oltremare, 
che i signori a cui si avrebbe potu- 
to offerirla si surabbero tenuti umi- 
liati rimanendo io patria mentre i 
loro pari s'incamminavano alla con- 
quista di Terra Santa (i). Durante 
l’assenza di Luigi VII, Sogero go- 
vernò la Francia colfintegrità d'nn 
uomo che non aveva desiderato tale 
pnore, e con tutta l'attività ebe si 
avrebbe dovuto aspettarsi da colui 
che l'avesse brigato. Il buon ordine 
eh' introdusse nelle fmauze rese 
Dica disastrusi i rovesci che «'Fran- 
cesi toccarono in Palestina; uè sotto 
la sua amministrazion* cessò il re- 

(i) Il fonte di Ncy«t», chf fa detto r«*g- 
gentP invir-nic con Sugero, rifiuti) tal* dignità 
|ier quoto >olg molilo. 
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gno d'essere tranquillo o fiorente. 
Vero è che men difficile diventò 
l'ufizio di reggente per la pace ge- 
nerale che risultò in Europa dalla 
partenza di tanti guerrieri alla vol- 
ta di Terra Santa. Ciò Dulia ostento 
Sugero, temendo di non poter so- 
stenere più a tango tutto il peso 
delfantoi ità, scrisse al suo padrone 
delle lettere piene di tenerezza e 
divozione per indurlo a ritornare 
ne'siioi stati; e quando alla fine i di- 
sastri di quella crociata costrinsero 
il monarca ad esaudire i di lui voti, 
ei gli volò incontro, e fu spettacolo 
de più commoventi il loro abbocca- 
mento. Il re lodò altamente il di 
lui zelo e la saggezza della sua am- 
ministrazione, e dicdcgli il titolo di 
padre della patria. Sugero aveva 
allora un grande vantaggio siccome 
il solo in Europa che oppostosi fosso 
alla crociata. Da ogni parte vaotava- 
si la sua previdenza c tutte le la- 
gnanze volgevansi contro san Ber- 
nardo. Per tal modo l'abate di san 
Diooigi, godendo sempre più il fa- 
vore del suo monarca, continuò a 
governare il regno eolia prudenza 
medesima e col medesimo buon suc- 
cesso. Senoncbè , nell’ anno i i5i, 
essendo sopravvenute delle novelle 
disavventure in Palestina che rac- 
cesero un'altra volta il zelo dei cri- 
stiani d’occidente, videsi, casa dif- 
ficile a credere, l'abate Sugeio, che 
s’era opposto eon tanta fona alla 
spedizione di Luigi VII, prendere 
la risoluzione di soccorrere Gerusa- 
lemme, ed in un'assemblea tenuta 
a Cbartrus , esortare i principi, i 
baroni ed i vescovi ad accorrere sot- 
to i vascelli della guerra santa. Sic- 
come non rispondevasi a 'suoi discor- 
si altramente che col silenzio del 
dolore e della meraviglia, egli con- 
cepì l'idea di tentare solo un'impre- 
sa, ch'era andata a male a due mo- 
narchi. Sugero, in età di settanta 
anni, determinò di levare un eser- 
cito, di mantenerlo a sue spese c di 
condurlo egli stesso in Palestina . 
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Secondo la divozione di quel tempo, 
anelli a visitare a Toma il sepolcro 
di san Martino al fine d’ottenere la 
protezione del cielo; e già più di 
diecimila pellegrini disponevansi a 
seguirlo in Asia, quando la morte 
gli sopragginnae, ed impedì l’esecu- 
zione del suo disegno. Negli ultimi 
istanti invocò l'assistenza « le pre- 
ghiere di san Bernardo, il quale c- 
Sortollo a non desiare più i suoi 
pensieri dalla celeste Gerusalemme, 
doso quanto prima rivedersi dove- 
inno. La Francia perdette, nellan- 
»o stesso, due uomini che la illu- 
strarono, l'uno con qualità e talento 
alili alla patria, l'altro colla sua elo- 
quenza e coi) virtù care a'cristiflni. 
In un' epoca nella quale ad altro 
non si pensata che a difendere i 
privilegi della Chiesa, Sugero difese 
quelli del trono e del popolo. Men- 
tre eloquenti predicatori accendeva- 
no il zelo delle guerre sante, accom- 
pagnate sempre da qualche infortu- 
nio, l'abile ministro di Luigi VII 
preparava la Francia a raccòglierò 
un giorno i frutti salutari di quei 
grandi avvenimenti. A giudizio dei 
tuoi contemporanei, egli viveva in 
corte da savio cortigiano e nel chio- 
stro da santo religioso. » Se havvi 
nella Chiesa di Francia, scriveva 
San Bernardo al papa Eugenio , 
qualche vaso prezioso che abbelli- 
sca il palagio del Re de" re, egli è 
certamente il venerando aliate Su- 
gero Siccome abate di san Dioni- 
gi, ei possedeva forse più ricchezze 
che un monaco aver non debba, 
dacché proponevasi di mantenere 
un esercito; non fece per altro uso 
de’suqi tesori mai che in servigio 
della Patria e della Chiesa; nè fu 
mai lo stato più ricco che sotto la 
sna amministrazione. Riformò i mo- 
naci del suo ordine senza attirarse- 
ne l’odio, fece il bene de' popoli sen- 
za ritrarne ingratitudine, finalmen- 
te servì i re, cd ottenne l'amicizia 
loro. La fortuna lo favorì in tutte 
le sue intraprese ; c perchè niente 
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vi fosse di malaugurato nella sua vi» 
ta, nè gli si potesse rimproverare 
alcun errore , mori nel punto che 
stava per guidare un'armata in O- 
ricnte. Da ultimo siccome solo alcu- 
ni mesi dopo la sua morte s’cffeltnò 
il divorzio d'Eleonora d'Aquitania 
e di Luigi VII, la storia gli fece 
un merito d'essersi opposto, infin- 
rhè visse, a quell'atto contrario alld 
religione ed alla politica, sebbene 
l'onore biasimar noi saprebbe. Gli 
affari dello stato non permisero mai 
che Sugero dimenticasse le obbliga- 
zioni a cui soddisfar doveva in qua- 
lità di monaco, di abate di san Dio- 
nigi e di persona ecclesiastica, che, 
per essere in sortimo grado conspicua, 
era specialmente destinata a mante- 
nere in Francia la purità della fede. 
Trovasi belle opere dell'abate Pre- 
vost una Dissertazioue intorno al 
luogo in cui nacque, dissertazione 
elio non terminò altrimenti le in- 
certezze su tale particolare: anzi è 
da presumersi che s'ignori l'epoea 
della sua nascita, pilichè i medesimi 
scrittori che gli danno settant* anni 
quando mori nel li 5 », dicono che 
venne al inondo nel 1087. I religio- 
si di san Dionigi si contentarono 
di far incidere sul suo sepolcro : 
Qui giace l'abate Sugero: può a 
buon dritto rincrescere che aggiun- 
to non v'abbian le dato cui mettere 
vuoisi negli epitafi. Si ha di Ini: I. 
Fila e Ludovici FI et regum Frati- 
ciae, de translatione corporum s. 
Dionrsii et Sociorum, ac conse- 
cratione ecclesiac u se acdificatae , 
che trovasi nel tomo iv della raccol- 
ta di Duchcane, c di cui Mabillort 
puhlicò un supplemento ; li De 
rebus in sua administralione ge- 
slis. Duehesne ne fece un'edizione, 
Parigi, 1G48, in 8.vo. Esistono mol- 
te lettere di Sugero, ed un maggior 
numero che a lui sono indirizzate, 
nella Raccolta di Martène 0 Du- 
rand. Sempre cortigiano c favorito 
dai re, Sugero, quando scrive la sto- 
ria, trapassa sotto silenzio gli arreni* 
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nienti ne'quali i principi commise- 
ro qualche errore. Per esempio, nei 
primi anni del regno di Luigi il 
Giovane, nulla dico delle quistioui 
insorte tra il detto munarca ed In- 
nocenzio II, tuttoché nessuno me- 
glio di lui conoscer potesse le circo- 
stanze di quella faccenda ; e nella 
Storia di Luigi il Grosso non fa 
motto dei tentativi che fece quel 
principe per conseguire la dissolu- 
zione del matrimonio di Guglielmo 
Cliton tiglio di Koberto duca di 
Normandia, con una figlia del con- 
te d'Angiò, matrimonio che torna- 
va contò alla politica della Francia 
di sostenere in confronto alle pre- 
tensioni del re d'Inghilterra, nel 
che il prefato principe non riuscì ; 
finalmente nulla dice delle differen- 
ze ch’ebbe Luigi il Grosso con Ste- 
fano vescovo di Parigi, differenze 
nelle quali esso monarca , sedotto 
dai raggiri del suo siniscalco Stefa- 
no di Garlande, ebbe forse qualche 
torto e dovette cedere. Duchesne 
publicò nel 1648, dietro ad un ma- 
noscritto antico, che credesi del se- 
gretario di Sugero : Vita Sttgerii ab- 
batis s. Dionrsii, stimmi Franciae 
ministri, ec. in 8 .vo. Michele Bati- 
dier scrisse la Storia delL' ammini- 
strazione di Sugero, Parigi, 1645 , 
in 4 -to. Il p. Gervaiae diede in luce 
anonima la Storia di Sugero, abate 
di san Dionigi ec., Parigi, 1732,3 
voi. in 1 2. Tale opera è stimata. 
Avendo l’accademia francese propo- 
sto a soggetto di premio, nel 1778, 
l'Elogio di Sugero, il Discorso di 
Garat l'ottenne. Havvi un altro Di- 
scorso publicato nel 1779, in cui si 
contiene un'ingegnosa satira, ma 
poco fondata, della vita e dcU’atnmi- 
mstrazione di Sugero. 

F — e e M — d. 

S U II M ( Ui/Tiico-Fedemco ni ), 
diplomatico sassone, nacque a Dres- 
da ai 29 aprilo i6gi. Suo padre, con- 
sigliere privato dell'elettore e suo 
ministro a Parigi, lo mandò giova- 
nissimo a Ginevra, dove compì gli 
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studi. Tornò quindi a Parigi presso 
suo padre, il quale guidò egli stesso 
i primi di Ini passi nel diplomatico 
aringo. Nel 1718 il suo sovrano lo 
elesse ministro plenipotenziario a 
Vienna, e nel 1720 gli conferì il 
medesimo ufizio alla corte di Prus- 
sia. Durante il suo soggiórno a Ber- 
lino, che prolungato venne fino al 
173 o, Suhm ebbe là fortuna di gua- 
dagnarsi la stima , anzi l'amicizia 
del grande Federico allora principe 
reale, finiti dai vincoli delta filoso- 
fia, avevano spesso de’colloqui che 
duravano molto avanti nella notte, é 
quando vennero allontanati l’ unò 
dall'altro, mantennero un commer- 
cio di lettere, le quali furono stam- 
pate nel 1 787, col titolo : Epistole 
familiari ed amichevoli di Fede- 
rico e Suhm, 2 voi. Tale commer- 
cio duri cinque anDi, dal 1736 al 
1740. Suhm teneva ia gran contò 
la filosofia di Volfio, e ne tradusse^ 
per suo uso, la metafisica. Nel 1737 
successe al conte di Lynar la qua- 
lità di ministro di Sassonia, a Pie- 
troburgo; ed allora fu attivo pincehi 
mai il suo carteggio con Federico. 
Il principe reale pcnuriava di dana- 
ro, e Suhm ebbe la segreta incom- 
benza di trovargliene in Russia, co- 
sa alquanto difficile allora. La pili 
parte delle Lettere contenute nel 
tomo secondo ai riferiscono a tale 
faccenda. Federico, quando salì sul 
trono, sollecitò l’amicu suo ad entra- 
re a’servigi della Prussia, ni Suhm 
esitò ad accettare. Ottenuta la dimis- 
sione dai suoi impieghi dell’elettore 
di Sassonia, recavasi a Berlino, nel 
novembre 1740, quando venne as- 
salito, a Varsavia, da una malattia 
che lo rapì in pochi giorni. 

M — D j. 

SUHM ( Pietro-Federico), uno 
de’ più celebri storici danesi, nacque 
a Copenaghen ai 18 ottobre 1728, 
d'una famiglia originaria della Po- 
merania, ma dimorante da lunghis- 
simo tempo in Danimarca. Suo pa- 
dre era ammiraglio della marineria 
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danese. II giovine Sub in , la cui 
educazione ti ritenti delle conse- 
guenze d' un frequente mutar di 
maestri, ti rese nnllameno distinto 
per tempo mediante buone disposi- 
zioni ed una straordinaria passione 
per la lettura. Io età di sedici anni 
aveva egli letto non solo tutti i buo- 
ni autori latini, ma di più i 5 oo vo- 
lumi della biblioteca di Plessen a 
Noesbyeholin dove suo padre dimo- 
rava. Nel 1 746, si fece inscrivere 
nell'università di Copenaghen , e 
nel 1747 fu insignito del titolo d’ 
hofjunker ossia gentiluomo di cor- 
te, anticipato favore che lo chiamava 
alfariugo degli onori; ma egli si mo- 
strò desideroso al padre di più soli- 
de occupazioni. Suo padre ottenne, 
nel 1748» di farlo eleggere assessore 
nel tribunale della corte. Suhm non 
crasi applicato allo studio della giu- 
risprudeuza ebe per compiacere a 
auo padre ; quindi non andò guari 
che dimise tale impiego per dedi- 
carsi interamente alla letteratura, 
la quale allettava di più l'animo suo. 
Da quell'epoca si tenne costante- 
mente lontano dai publici ufizi, co- 
munque il governo l' abbia fatto 
gentiluomo di camera, consigliere 
di conferenza, ciamberlano e Anal- 
mente istoriografo reale. Una sola 
volta parve che prendesse parte nel- 
lo publiche faccende e fu nel tem- 
po di quella cospirazione dei corti- 
giani, che rovesciò il ministero di 
Strueasée e di Brandt, trasse que' 
due favoriti di Cristiano VII sul pa- 
tibolo, e portò seco l'esilio della re- 
gina Carolìna-Matilde. È incontra- 
stabile che Suhm adempiva con mi- 
nuziosa assiduità a’ suoi doveri di 
gentiluomo di camera ; che non 
usciva mai dell'anticamera della re- 
gina vedova, anima della congiura ; 
che confessa egli stesso d'essere sta- 
to avvertito ebo s'approssimava una 
rivoluzione , da uno degl'iniziati , 
e di avere, a richiesta della mede- 
sima persona, scritto un progetto 
di costituzione monarchica teinpe- 
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rata , che fu presentato ai vincitori 
del 17 gennaio, ma cui non am- 
misero. Dunque soltanto la speran- 
za di abolire il potere arbitrario 
rese Subm favorevole alla prefata 
rivoluzione . Con tale intenzione 
dopo la vittoria puhlicò, forte con 
troppa compiacenza, uno . scritto per 
esporre i pretesi delitti dei vinti ed 
i principi! del nuovo ministero; ma 
nè cercò nè ottenne per questo al- 
cun'autorità. Il ministero Bernstorf, 
che nel 1784 successe all'ammioi- 
strazione del 1771, fu riputato po- 
co favorevole a Subm: almeuo la 
puhlica opinione si piacque di met- 
ter: nel novero dei moderati oppo- 
nenti tale dotto, il qoale poco usci- 
va della sua bibliotoca, e protegge- 
va con circospezione alcuni giovani 
scrittori trascinati dalle novelle i- 
dee. Consideriamo ora la vita lette- 
raria di Subm.- ella è un modello 
di rara e quasi diremo unica atti- 
vità. Le relazioni in cui era cogl'in- 
gegni più cospicui del suo tempo, 
come Oram, Nolbcrg, oc. , erano 
pungolo al desiderio suo d'illustrar- 
si come autore. In età di reut' anni 
si produsse nell'aringo delle lettere 
publicando un Dialogo del genere di 
quelli di Luciano. L'aunosussegiien- 
te diede in luce la sua Difesa della 
commedia danese, ed alcune tradu- 
zioni di classici antichi . Intrapresa 
nel 1781 di viaitare la Norvegia 
con G. Schioening, dotto giovane, 
che aveva con lui comuue il genio 
delle antichità nazionali, ed ivi pre- 
se in moglie la figlia d'un ricco ne- 
goziante di Drontheim. Il suo zelo 
per la ricerca dei monumenti propri 
a diffondere una luce novella sull'o- 
rigine dei popoli del Settentrione, 

10 ritenne quattordici anoi in qnel 
paese. Somministrò, col nomedi Fi- 
latele, parecchi Discorsi e Disserta- 
zioni storiche a quella scritto perio- 
dico, che uscì col nome di Raccol- 
te di Trondhiem (Drontheim). Die- 
de alla luce contemporaneamente 

11 suo Carattere del Secolo decii 
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multavo, notabile produzione, che 
piacque «ottimamente. Io essa studiò 
di avvicinarsi allo stile di La Brugè- 
re,ma non seppe mai imitare la con- 
cisione dui moralista francese. Alcu- 
ni affari di famiglia c le cure dell' 
educazione d' un unico figlie, c so- 
prattutto il bisogno di poter far uso 
delie grandi biblioteche e di met- 
tersi in relazione con molti lettera- 
ti, lo ricondussero nel 1765 a Co- 
penaghen, d'onde non sì allontanò 
mai più. D'allora in poi publicò 
quella serie immensa di lavoii sulla 
storia della Danimarca, che deve 
rendere immortale il suo nome. A 
tali lavori si aggiunsero, di tempo 
in tempo, delle produzioni d'un ge- 
nere meno severo, c furono de'ro- 
manzi storici, tra’quali Sigur e Ha- 
bor, tradotto in francese da Coiifier, 
ne'snui Romanzi del Settentrione, 
3 voi. in 12; Gjr rillta, tradotto nel- 
la stessa Raccolta, cd i Tre Ornici, 
ch’è la migliore sua opera noo solo, 
ma una delle migliori in siffatto ge- 
nere, oggigiorno tanto perfezionato 
da Gualtiero Scott. Dà pregio ai 
Romanzi storici di Suhm una pro- 
fonda conoscenza dei costumi, delle 
istituzioni e delle religiose opinio- 
ni della Scandinavia antica: ma lo- 
ro manca quello stile originale , 
franco, persuasivo che il romanzie- 
re scozzese attinse nel suo ingegno. 
Gl 'Idilli di Suhm non hanno che il 
inerito dell'eleganza. I di lui saggi 
letterari, soprattutto il Ritratto di 
Holberg e 1 ' Elogio di Luxdor/jh, 
hanno sovente tutta la finezza di 
hontenelle. Tutti i prelati scritti 
per altro vennero eclissati da tre 
grandi opere storiche, cioè: I. L’/n- 
troduzione alla Storia critica del- 
la Danimarca, 5 voi. in 4 -t o com- 
posta di varie parti; i.° Introduzio- 
ne generale alla Storia, ossia Sag- 
gio sull'origine dei popoli, i voi. 
in 4-tu, 1769. È una critica occhia- 
ta, le quale «otto più aspetti può 
uucora guidare nggli studi storici 
quegliuo stessi che lessero tutti 1 fi»- 
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von dei Tedeschi ; perocché Sqhni, 
fedele alla cronologia di Mosè, ò 
scevro dei filosofici pregiudizi ai 
quali soggiacquero troppo sovente i 
Tedeschi. Disamina con molta im- 
parzialità i monumenti greci, roma- 
ni, ebraici e fenicii. z.° Saggio sul- 
[origine dei popoli del Settentrio- 
ne, 1 voi. in 4-to, 1770. Quivi tutto 
è speciale ed attinto nei documenti 
islandesi, confrontati con le testimo- 
nianze della storia universale; ec- 
cetto alcune asserzioni, suscettive 
di controversia, è il libro più classi- 
co su tale materia, ed è inoltre una 
specie di biblioteca compiuta. 3 ." O- 
dino, ossia la Mitologia ed il culto 
del Settentrione pagano, 1 voi. in 
4-to, 1771; opfera ancor più prezio- 
sa dell’antecedente, la quale, ad on- 
ta delle posteriori investigazioni, ri- 
mane pur sempre base d egni criti- 
co studiu intorno all' odinismo. I 
Tedeschi, ebe affettano di confon- 
dere il sistema onninamente scandi- 
navo e forse asiatico dell' odinismo 
col culto grossolano cd informe di 
Tcut e di Manaus, misero a ruba 
tale lavoro di Suhm senza citarlo, 
e spesso senza intenderlo ! 4-° e 5 .° 
Storia dei popoli usciti del Set- 
tentrione, 2 volumi in 4.to, 1772 e 
I Goti occupano la prima se- 
zione; la seconda comprende le na- 
zioni gotiche, vale a dire: i Gepidi, 
gli Eruli, gli Sciri, gl' Irri, i Tur- 
ciligui, i Rugii, i Fami, i Fonda- 
li ed i Rorgognoni -, nella terza trat- 
tasi dei Longobardi o Lombardi-, 
la quarta contiene gli A tigli , i Fri- 
soni, gli Svevi, gli Alemanni, i Ju- 
lunghi ed i Tpringii Quivi Stubm 
mostrò tutta la forza della sua eru- 
dizione a tale ebe, dopo di aver let- 
to le posteriori ricerche degli stori- 
ci tedeschi, sino a quelle di Scbln- 
tzer, uopo è ritornare al critico da- 
nese, siccome a quello eh* è ad un 
tempo più erudito, più giudizioso e 
specialmeute più inaccesso a qualsi- 
voglia mania di sistema, ad ogni 
metafisica e ad ogni misticismo. 1 
22 
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«(igni di Mone, d'Heidelberg, sul- 
fodinismo, e quelli di Pinkerton e 
Grabcr sui Goti, parranno incon- 
cepibili a que" che lessero le criti- 
che ricerche di Sahm. I cinque vo- 
lumi che abbiamo ora distinti for- 
mano un complesso a cui mette fi- 
ne un ampio indice; ma è d'uopo 
notare eh’ esistono a parte delle im- 
portanti aggiunte e correzioni nel- 
le seguenti opere dell'autore; II 
Storia critica della Danimarca 
durante i secoli pagani , 4 volumi 
in 4-to, >774, 1776 e 1781, 

con un volume di Pros/ielli, 1779, 
in fogl., che costituiscono un insie- 
me affatto diverso dal precedente, e 
destinato con esclusiva a discutere 
i punti difficili della storia danese. 
Dire che 1 ' autore gli ha risolu- 
ti compiutamente, sarebbe un far 
torto alla sua modestia ; bisogna 
anzi convenire in ciò che il prin- 
cipio di Suhm di ricondurre tut- 
te le tradizioni ad un ordine cro- 
nologico e ad una storica serie , 
non £ del tutto conforme ad una 
critica filosofìa ; egli non apprez- 
za quanto basta le poetiche e popo- 
lari tradizioni, le quali, senza es- 
sere false, e sovente anzi avendo 
l’impronta della verità, non possono 
piegarsi ad alcun cronologico siste- 
ma positivo, nè per questo sonò me- 
no autentiche, dacché sono l’eco dei 
secoli contemporanei . La Storia 
critica è terminata da un indice co- 
pioso. Siamo ali' opera eh’ è finita 
in manoscritto fino all’anno 1400; 
III Storia della Danimarca, della 
quale non uscirono che 7 tomi in 
4-to: il primo fu publicato nel 1782. 
Mei tomi che letti abbiamo di tale 
immensa opera, l'autore riassume di 
frequente, in lunghissime note, quei 
punti cui teme di non avere diluci- 
dati abbastanza eo’preparatorii suoi 
lavori, e tien dietro a’Danesi nelle 
loro antiche conquiste e migrazioni. 
La storia degli Ostmani nell'Irlan- 
da, dei Varangbi a Costantinopoli ; 
quella soprattutto dei Normanni in 
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Francia ti si trovano non tanto es- 
poste, quanto profondamente disami- 
nate dietro documenti poco noti del- 
la islandica letteratura , confrontati 
con tutti quelli che i dotti stranieri 
poterono consultare. Non è già una 
storia dilettevole da leggersi , ma è; 
al pari di tutte le opere dell’autore, 
un abbondante sorgente di nuove 
notizie intorno a tutti i rami della 
storia, che si connettono con quella 
di Danimarca . Pertanto, quando 
l’accademia delle iscrizioni e belle 
lettere propose, per soggetto di pre- 
mio, la storia dell’invasione de’Nor- 
manni, l'autore del presente artico- 
lo fece osservare ad alcuni membri 
che fatto avrebbe meglio commet- 
tendo ebo si traducesse ciò che 
Subm scrisse su tale soggetto. Dob- 
biamo ora far conoscere le Memorie 
staccate di Suhm intorno ad altre 
parti della storia; ve ne sono di 
grand'importanza; quelle che con- 
cernono 1 Patzinakiti ( 1770), i 
Chazari (1781), gli Uzi o Polowzi 
(1774) meritano pur esse attenzio- 
ne . Trovansi le due prime nelle 
Memorie dell’accademia delle scien- 
ze di Copenaghen, e l'ultima nel- 
l'edicioue degli Annali di Nestore 
de Schloetzer , fatta da Schérer. 
Suhm vedeva chiaramente comeper 
compiere la Storia del Settentrione 
o dell'Oriente dell'Europa, uopo è 
accoppiare la conoscenza delle anti- 
chità e delle lingue scandinave a 
quella delle antichità e delle lingue' 
slave e finniche ; ma, aggravato dal- 
rimmensità de’suoi studi, lasciò ta- 
le fatica a coloro che succedergli 
vorranno. Suhm continuò larilevan- 
te Raccolta degli Scriptores rerum 
danicarum medii aeri, incomin- 
ciata da Langebeck ( Pedi tale no- 
me), dal tomo iv fino aU'vm,sebhe- 
ne, nell'incendio del 1794, che con- 
sumò il palazzo del re, perduti a- 
vesse i manoscritti del tomo vi, ed 
anche quello d'un tomo della sua 
Storia. Havvi pure una sna Disser- 
tazione intorno alle cagioni che 
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resero il cristianesimo vincitore 
della dottrina d' Odino, stampata 
nel primo tomo del Museo scandi- 
navo: fti per lui qaesto scritto il 
cento del cigno. Ci rimane da con- 
siderare tale grand'uomo nella sua 
qualità di protettore delle lettere ; 
fece egli più che qualsisia privato 
in qualsisia paese. Appassionato per 
la gloria della sua patria, destinava 
le sue ricchezze a favorire in Dani- 
marca i progressi delle lettere ed a 
propagarvi le utili cognizioni. Man- 
teneva all'università que’giovani in 
cui apparivangli disposizioni per le 
scienze, e facilitava loro con tutti i 
mezzi ch’erono in suo potere l'in- 
gresso a quell'aringo, nel quale pro- 
mettevano di segnalarsi un giorno: 
impiegava ogni anno delle somme 
ragguardevoli nella stampa dei libri 
più importanti. Oltre le spese delle 
sue tre grandi opere storiche, so- 
stenne quelle degli ultimi votomi 
degli Scriptores rerum danicarum 
e pagò il manoscritto c la stampa di 
sei volumi islandesi, dal Landna- 
mabok, 1-77 4 , fino all’ Eyrbyggia- 
Saga , >787. Ma il più celebre mo- 
numento della soa munificenza fu 
l'edizione degli Annales Abulfe- 
dae, di Adler , 5 volumi, 1789 1794; 
gli costò tfaoo risdalleri (24,000 
francbi)^ ella è ricercatissima. Se 
gli devono fra altre l’edizione dei 
Symbola ad lilteraturam teutoni- 
cam , etc. di Nyerup e Sandvig , 
1787. Suhm possedeva una biblio- 
teca tanto preziosa per la scelta che 
pel numero dei volumi, i quali giti- 
gnevano a più di 100,000.- tenevala 
aperta al puhlicp- Al fine di perpe- 
tuare la memoria di sì fatto benefi- 
zio, si fece coniare una medaglia 
rappresentante da un lato il suo ri- 
tratto c sul rovescio il tempio di 
Apollo palatino, col motto: Aperuit. 
Nel 1796 cedette tale bella raccolta 
alla reai biblioteca di Copenaghen, 
con tali patti quali attendersi pote- 
vano dal nobile suo disinteresse. Nè 
Io splendore delle sue ricchezze nè 
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gli applausi che incessanletèente ot- 
teneva in ogni genere, alterarono 
mai la naturai sua bontà : fu in tut- 
ta la vita semplice, modesto, obbli- 
gantissimo. Un accesso di gotta lo 
spense a'7 settembre 1798, in età 
di settant' anni. Suhm era membro 
di quasi tntte le accademie del Set- 
tentrione. La più parte de'suoi opu- 
scoli, sparsi ne'giornali e nelle scien- 
tifiche raccolte , vennero uniti in 
■ 5 volumi, Copenaghen, 1788 98. 
L'ultimo contiene un Saggio sulla 
sua vita e sulle sue opere di Rasmns 
Nyerup, bibliotecario deU’universi- 
tà di Copenaghen (Pedi Nverop 
biografia degli uomini viventi, lv, 
554 ). Indipendentemente da quel 

I irimo tributo alla memoria dell'il- 
ustre benefattore delle lettere, Nye- 
rup publicò intorno a lui una Noti- 
zia, di cui la traduzione tedesca ha 
questo titolo: Ristretto ragguaglio 
della vita e degli scrìtti di P. F. 
Suhm, tradotto dal danese da F. 
Eckard , Copenaghen , 1799 , in 
8.vo. Se ne trova un sunto nel Ma- 
gazzino enciclopedico, quinto nu- 
mero (anno 7, 1799), ir, ag 3 - 3 oo. 
Il ritratto di Suhm fu inciso più 
volte, e l’accademia di Copenaghen 
propose per concorso il di lui E- 
logio. 

M. B — •». 

SUICIiK ( Giovakiu-Gasi-abo 
Sr.HWEiT7.eR, più conosciuto col no- 
me latinizzato di), dotto teologo e 
filologo, nacque nel itìicra Zurigo, 
dama famiglia dimorante in quella 
città, sin dal principio del secolo 
decimoquinto. Finiti ch’ebbe i pri- 
mi studi in patria, andò in Francia, 
e frequentò per due anni lo lezioni 
dei più celebri professori delle ac- 
cademie di Sanmnr e Montauhan. 
Ritornato, entrò nell'aringo evan- 
gelico, c fu nell’anno i &43 fatto pa- 
store d’un comune di campagna, 
ina ben presto rinunciò a tale mini- 
stero per dedicarsi all’istrnzionc -, e 
dopo di essere slato incaricato delle 
classi inferiori, fu nel 1660 prove* 
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(luto della cattedra <i*ebraico e di 
greco nel collegio di Zurigo. Negli 
ozi che tale carica gli lanciava, fece 
un profondo studio delle opere dei 
Padri greci, e publicò alcuni scritti 
che lo fecero conoscere vantaggio* 
semente. Carlo Patin, nella relazio- 
ne de suoi viaggi ( Pedi Patii* ), 
dice che conobbe ^ alcune persone 
dottissime a Zurigo, fra le altre, 
Suicer, il quale ne sa egli solo di 
greco più che tutti i Greci della 
Grecia, e cui, soggiunge, stimo an- 
cora più per la sua probità che pel 
suo sapere Suicer si dimise da* 
suoi impieghi nel i 683 , e mori nel 
29 decembie 1684 (1). Si ha di 
lui : I. Synlaxeos graecae quate- 
rna a latina differì compendiarti , 
Zurigo, 1 65 1 (2), in 8.V0 • 1 1 E/utv- 
ftuua Eusebias quo Miscellanea 
dune tiimirum Chrysostomi t etduae 
Basilii Magni Homiliae continen - 
tur : carmina ilern A azianzeni, pa • 
raphrasis Jonae et P salmi aliquota 
©tc. ivi, 1 658 , 1681, in 1 2, III Sacra - 
rum obseryationum liber singula- 
ris j adjectum est in fine duplex 
specimen , a li e rum Supplementi 
lingua e graecae , alle rum Lexici 
Hesjrchianiy ivi, i 665 , in 4*to 9 IV 
'J'hesaurus ecclesiasiicus de patri - 
bus graecis ordine alphabelico ex - 
hibens quaecumque pitta ses, ritus , 
dogiiiata , haereses et hujusmodi 
alia spectanty Amsterdam, 1682, 
in foglio, 2 volumi. Tale opera, la 
più importante che Suicer abbia 
puhlicata, gli era costata più di 20 
auui di lavoro. Giovanili Rodolfo 
WeUtein, suo amico, s’assunse di so- 
pravvederne la stampa. La seconda 


(1) E non nel iG88, roip«* dice il Di’*. 
univ. ; nfc nel 170 5 . come dicono i compilalo* 
ri delta Bibiiot. ragionila, 11, 2\b, coulondeo* 
do Siitele con tuo figlio. Tale grate errore pas- 
sò uri Dittai 1. di M- reri, ed. del 1789. 

(2) Fabricio, per ina vt frinita, diede a ta- 
le editume la data del 1 5 £> s ( graeea, xm, 
638 ); lo »lr»io errore esule iu -1 Catalogo delta 
Libi. dr| re. Si sarebbe potuto supporre che il 
titolo del libro atesse tale falsa data; ma noi 
tsrìficalo abbuino ebe lumi di falle mogli. 
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edizione, Amsterdam, 1728, un vo- 
lume in foglio, è corretta ed accre- 
aciuta d'un Supplemento, che ai de- 
ve in parte a suo tiglio maggiore, 
del quale segue l'articolo ( Fedi qui 
«otto ) ; V Lexicon graecolatinum 
et latino-graecum, Zurigo, | 683 , 2 
volumi in 4 -to. ; VI Symbolum Ai- 
caeno- Conitantinupolitanurn , ex 
antiquitale ecclesiastica illustra- 
timi , Utrecht, 1718, in /, to. 

W— 5. 

SUICER ( Giovanni Enrico ), 
figlio del precedente, nato a Zuri- 
go a' 6 aprile i644> fu iniziato da 
suo padre nella conoscenza del gre- 
co, del latino e dell'ebraico. In età 
di diciassette anni sostenne uua tesi 
filosofica con molta lode. Ammesso, 
poco dopo, al ministero, si applicò 
interamente allo studio della teolo- 
gia e della storia sacra. Essendosi 
incaricato dell'educazione d'un gio- 
vane gentiluomo di Zurigo, trascor- 
se col suo albero una parte della 
Svizzera e della Germania. Duran- 
te il breve loro soggiorno a Gine- 
vra , Suicer imparò il francese, e 
tanto si rese familiari le difficoltà 
della gramatiea francese, che predi- 
cò poscia volentieri ugualmente in 
frauccsc ed in tedesco. Si volle trat- 
tenerlo a Hanau perche vi profes- 
sasse il greco e la filosofia ; ma ven- 
ne presto richiamato a Zurigo, ed 
impiegato subito nel gionusiu di 
tale città. Successe, nel i 683 , a suo 
padre nella cattedra di greco ; e 1' 
anno susseguente fu provveduta d' 
un canonicato. II dotto professore 
stimò di non poter rifiutare la cat- 
tedra di teologia nell'accademia di 
Heidelberga , offertagli nel 1 700 ; 
ma cadde malato poco prima di ar- 
rivare nella suddetta città, ed ivi 
mori a'z 3 settembre 1705. Era stato 
ammogliato tre volte. Oltre a delle 
Note pel Thesaurus ecclesiasiicus 
citato più sopra, iuserite nel Sup- 
plemento alla secouda edizione di 
esso, si conosce di lui : I. Compen- 
diarti phjrsicac aristotvlico-carle- 
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stanar , Amsterdam, i (>85 ; Basileai 
i6gi,in il; II Un Comenlo sulla 
Epistola di san Paolo ai Colossesi , 
Zurigo, t6gg, in 4.to. Vi si trova- 
no in seguito tre discorsi : De (or- 
tunis Craecìae antiquati De Grae- 
eia cliristiana ; et De internis Ec- 
clesiae reformatae terroribus ; III 
Specimen commentarii in episto- 
la m ad Ephesios, nelle flliscellan. 
Duisburgentia il. Havri la Vita di 
J. E. Suicer in latino, scritta da 
Gioranni Rodolfo Wolf, Zurigo, 
l'ji®» 4 - l °- — Talvolta si confu- 
se questo dotto teologo con un altro 
Suicer J. E., un suo antenato, del 
quale si ha : Chronologia Helveli- 
ca, res gestas Helveliorum ad no- 
stra usque tempora ... complectens, 
Hanau , 160-;, in 4 1 °> ristampata 
nel 1^35, nel Thesaurus helveticus 
di Fuestin ( Pedi tal nome ). L’au- 
tore mette in fondazione di Zurigo 
nell'anno del mondo 1980: è d'al- 
tronde piuttosto esatto, quanto ai 
fatti che toccano la storia moderna. 
Si conosce aucora di Ini nna grande 
Storia della Svizzera fino all'anno 
i 53 l, in tedesco, che si conserva 
mas. in parecchie biblioteche ( fe- 
di Mailer, Bibliot. della storia scis- 
sero, iv, pagina 217 ). 

W-s. 

SUIDA, lessicografo greco, non 
è conosciuto che per l'opera esisten- 
te col nome suo ; ma non è lecito di 
credere, col dotto Angelo Polizia- 
no, che sia questo un nome suppo- 
sto. Tutti i manoscritti convengono 
nel date Suida o Suda per autore 
di tale Lessico } e vien citato più 
volte da Eustazio, il cementatore 
di Omero. Ignorasi la patria di 
Suida ; nè i dotti s'accordano fra lo- 
ro intorno all’epoca in cui visse. 
Giraldi afferma che fu sotto il re- 
gno d' Augusto ; ma lo confonde 
collo storico del nome stesso, del 
qnale parlano Strabone , lo scolia- 
ste d’Apollonio Rodio e Stefano di 
Bizanzio. Facendolo del secolo deci- 
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moquarto, Girolamo Wolf cadde in 
un eccesso contrario, ingannato da 
alcune aggiunte che fecero al suo 
Lessico degli scrittori posteriori a 
Suida. La più probabile opinione è 
ch’egli fiorisse verso la fine del no- 
no e nei primi anni del decimo se- 
colo. L'opera di Suida è (ina compi- 
lazione fatta quasi senza scelta o 
senza discernimento. Ignoranti co- 
pisti accrebbero ancora più gli er- 
rori del primo autore, inserendo 
nel testo delle note le quali altro 
non fanno che rendere più oscuri 
i passi cui dovrebbero dilucidare. 
Ad-outa di tutt’i difetti che a diritto 
in esso si notano, tale Lessico non 
lascia d'essere d'un’alta importanza, 
atteso il numero grande di fram- 
menti che vi si trovano di scrittori 
non giunti sino a noi, nonché per 
le particolarità che contiene intorno 
ai poeti, oratori e storici dell'aati- 
chità. È un tesoro d'erudizione, 
senza il (occorso del quale la storia 
letteraria de' Greci e de' Romani »- 
vrebbe presentato immense lacune, 
cui sarebbe stato impossibile di ri- 
empiere mai. La prima edizione di 
Suida è quella che devesi al dotto 
Demetrio Calcondila ( E % . tnlc nome ), 
Milano, i 4 gg, in fogl. E un capola- 
voro di tipografia. L’edizione di Ve- 
nezia, Aldo, i5i4, ha delle notabili 
differenze nel testo. Venne riprodot- 
ta a Basilea dR Froben nel s 544 - Gi- 
rolamo Wolf tradusse, il primo, Sui- 
da in latino. Tale versione fu stam- 
pata due volte a Basilea, Oporino, 
> 564 ; e con correzioni, 1 58 ■ . Emi- 
lio Portus, professore nell'accade- 
mia di Heidelbcrga, ne publicò un’ 
altra traduzione latina , col testo 
greco, Ginevra, 1610 o i 63 o, due 
volumi in foglio. Finalmente il dot- 
to Ludolfo Kuster rivide il testo di 
Snida sopra de’manoscritti di Pari- 
gi e di Londra, e lo pobtinà, Cam- 
bridge, 1703, in foglio, 3 volumi 
colla versione di Portus, rorretta in 
una quantità di luoghi. Tale edìzio- 
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ne, superiore a tutte quelle ch’era- 
no comparse (i),è preceduta da uua 
Dissertazione intorno a Snida, cui 
Fabricio ammise nella Bibl. graeca, 
ìx, 621 (2). Dopo Kuater , molti 
dotti, fra’ quali devcsi citare Giac. 
Gronovio, Stef. Bergler, Lor. Bob, 
Teod. Hate, Luigi Valkenaer ad- 
operarono di ristaurare e di spiega- 
re de’passi di Suida. La Raccolta 
dell'accademia delle iscrizioni con- 
tiene le correzioni dell’abate Sal- 
lier , di Sainte-Croix , ec. Luigi 
Scbultzc puhlicò: Specimen obscr - 
valionum miscellanear.in Suidam, 
Malia, 1761, in 4 -t°> Gio. Toup : 
Emendationcs in Suidam, Londra, 
1780, 64, *75, tro volumi in 8.vo 
(Pedi Tote), finalmente Oliar- 
don de la Kochcttc, dopo di aver 
dato, nel I\ Jagazz. encicloped., delle 
illustrazioni intorno ad aicuui arti- 
coli di Suida, le ha raccolte nelle 
me Miscellanee di critica, 1, 92. 
G. Crist. Amadeo Grnesti trasse dai 
Lessici di Suida e di lavorino ( fe- 
di questo nome ) tutti i passi relati- 
vi al culto degli antichi, e gli ha 
politicati , con note , intitolandoli 
Clossae sacrae, Lipsia, 1786, in 
8.vo. Conservasi nella biblioteca pu- 
bi ica di Leida un Lessico etimolo- 
gico , attribuito da Gronovio a Sui- 
da, il quale appartenne successiva- 
mente ad E. Stefano, Guidaste Vos- 
sio. Vedi Mailer, Programma de 
Suida cum observationibus T. Rei- 
rie sii, Lipsia, 1896, in 8.vo. 

W— s. 

SCINTILA, vigesimoterzo re dei 
Visigoti di Spagna, diede prove del 
suo valore, prima di salire sul tro- 


( i ) Gaisford, jifofcisor* (Ml'accadeniia di 
Oxford, jirqsara in quetto momeuto uria nuo- 
va editimi* del Letico di Suida. 

(a) Fabricio j«j«c in seguilo a tale Disser- 
tazione ire Indici : t.rao degli autori ne’ quali 
dovette attignere Suida per comporre la sua o- 
pera ; aalo degli «-nitori i al orno a'quali il suo 
lessico (ili lumi ; 3 .za di tulli i personaggi che 
vi sono citati. 
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no, soggiogando gli Asturii ribella- 
ti. Divenuto re nel 612 per elezio- 
ne de’graudi, intese a riformare le 
leggi ed a proteggere il popolo con- 
tro l’oppressione de’dncbi c de’con- 
ti. Prese le armi, nel primo anno 
del suo regno, per opporsi alle cor- 
rerie de'Guasconi, ebe desolavano 
la Biscaglia e la Navarra; ed alla 
guida d'uu esercito numeroso li dis- 
fece sulle rive dell’Ebro. I Guasco- 
ni andarono debitori alla di lui u- 
manitù della sicurezza della lor riti- 
rata, non avendoli il vincitore ob- 
bligati che alla restituzione del bot- 
tino e d’una fortezza che crederi 
fosse Fontarabia. Tale principe finì 
di scacciare i Romani dell’ impero 
d’Oriente, che s’ erano mantenuti 
nella provincia d’Algarvia, e vi con- 
aervavano ancora due generali. Vin- 
se l’uno colle armi, e giunse a gua- 
dagnar l'altro colle sue liberalità . 
Non avendo più guerre da sostene- 
re, parve che l'indole sua di repen- 
te si mutasse. Oppresse i suoi sud- 
diti, cui fino allora governati avea 
con dolcezza. I grandi sì sollevaro- 
no, e chiamarono in lor soccorso di- 
sellando , governatore della Gallia 
gotica. Suiutìla gli mosse contro - c 
già le due osti erano a fronte, quan- 
do i suoi propri soldati, sedotti dal 
suo rivale , esclamarono ebo biso- 
gnava dcporlo. Svenando fn accla- 
mato re , e Suintila ebbe appena 
tempo da fuggire c nascondersi in 
un ritiro, in cui morì poco dopo. 

B— r. 

SULEAU ( Francesco-Luigi ) , 

nato nel 1767 d’una onorevole fa- 
miglia di Picardia , era stato edu- 
cato nel collegio di Luigi il Gran- 
de. Dopo di aver militato per qual- 
che tempo nella gendarmeria di 
Francia a Luneville, cessò la mili- 
zia, passò nell’isola della Guadalu- 
pa in qualità di siniscalco, e tornò 
poi in Francia, dove fu provveduto 
d’ima carica d'avvocato nei consigli 
del re. Sin dal principio della rivo- 
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fazione del 1789 di cui non poteva 
non antivedere le funeite conse- 
guenze la penetrante ina mente, si 
assunse con illimitata devozione la 
difesa della monarchia. Secóndo lui, 
quelle dottrine che dettato avevano 
le famose dichiarazioni del terzo 
ttato, io e 17 giugno 1789, erano 
sovvertitrici dell'ordine sociale in 
Francia. Egli venne arrestato die- 
tro accusa del comune, e condotto 
dinanzi al tribunale dello Chdlelet, 
siccome reo e convinto del novello 
delitto di lesa nazione, di cui il co- 
mitato di ricerche deli’ assemblea 
costituente aveva arricchito il suo 
Codice. Suleau, processato dopo il 
barone di Bcsenval ed il marchese 
di Favras, dileggiò i suoi accusatori 
ed imbrogliò anche i giudici si che 
pronunciarono la sua assoluzione . 
11 Giornale politico, gli articoli che 
publicò in (juel tempo negli Atti 
degli Apostoli, e le sue interroga- 
zioni nello Chdlelet sono ugualmen- 
te notabili pel coraggio , pei frizzi 
e per l’estro del suo spirito. Alcune 
pagine soprattutto , ridondanti di 
meravigliose profezie, ricordano la 
logica ed il calore dei migliori scrit- 
ti di Mallet du Pan. Lcggevasi nel 
terzodecimo numero del suo gior- 
nale: » Io non figgo lo sguardo che 
» fremendo sopra un aringo cui 
» non andrà guari inonderanno tor- 
li renti di sangue ed un diluvio di 
n calamità. Forse i miei primi passi 
» su tale arena di carnilicine e di 
» mali saranno segnati da una ca- 
li tastrofe! una tetra irrequietezza 
« e non so quali ansietà m’avverto- 
« no d’un crudele destino. Tali si- 
. n nistri presentimenti ben putren- 
ti no dar più foschezza ai miei colu- 
ti ri, non già affievolire il mio pen- 
ti nello E più abbassa: » Lut- 
ti gì XVI è derelitto in mezzo a 
11 Parigi, vale a dire nel cerchio dei 
11 più risoluti regicidi, in bulla di 
11 una plebe sanguinaria e sfrenata, 
11 di continuo stigata dai più furi- 
li bondi nemici dei trono, da quegli 


SUL 343 

» nomini intimamente perverti, i 
si quali calcolarono già che la mo- 
ti narchia, di cui solo il fantasima 
» s’oppone ai disegni della loro ara- 
ti bilione, verrà irremissibilmente 
si rovesciata dall'istante che tronco 
i> avranno quel filo onde ancora ti 
11 attacca alla persona del monarca 
INon contento di dedicare la sua 
penna alla difesa della monarchia , 
si può dire che Suleau le votasse la 
sua persona medesima. La causa del- 
lo sventurata Favras, cui era stato 
chiamato a difendere, sostenuta con 
nobile ed eloquente audacia} la fi- 
ducia di che una infelice regina de- 
gnò di UD orarlo ; i frequenti viag- 
gi che fece a Coblentz ; le nego- 
ziazioni che ingegnosamente con- 
dusse, iu particolare quella di cui 
era scopo il guadagnare Mirabeau 
alla causa della monarchia} final- 
mente le sue relazioni con Caza- 
lès, Uirarol, Durozoi, Iioyon ed 
altri uomini segnalati di quell’e- 
poca, avevauo attirato ad un tempo 
sopra di lui gli sguardi di tutti gli 
amici e di tutti i nemici della di- 
gnità reale. L' antivigilia della fa- 
tale giornata dei 10 agosto 1792, 
Suleau, avvertito da Camillo Ùes- 
inoutins (antico suo condiscepolo, 
col quale aveva mantenuto relazio- 
ne a vantaggio della causa reale) 
che la di lui testa era una delle pri- 
me domandate dai congiurati, ri- 
cusò l’ asilo che quegli offerivagli 
nella propria sua casa. 11 generoso 
suo cuore itiliaminarasi alla sola i- 
dea dell'orribile situazione di Lui- 
gi XVI} ed il 9, raccontando tale 
proposta ad un testimonio degno di 
fede che ci trasmise i presenti par- 
ticolari , soggiunse che da lungo 
tempo il sagrifizio della sua vita e- 
ra formato. I.a sera recossi di buon’ 
ora alle Tuileries, in abito di guar- 
dia nazionale. Tutta la notte tenne 
dietro con alcuni altri granatieri al 
maire di Parigi, Péthion,cui tene- 
vano per cosi dire in ostaggio } ma 
questi trovò mezzo di scappar loro, 
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mediante un decreto ( Fedi Pt- 
tiiioiv). Suleau, catturato alle 8 del 
mattino sul terrazzo dei Fcuillanls, 
«otto colore ch'egli Iacea parte d" 
uoa falsa pattuglia, renoe condotto 
al corpo di guardia della sezione, 
dorè troraransi già alcune persone 
catturate collo stesso pretesto, e ri 
rimase, tuttoché presentasse un or- 
dine degli nfixiali municipali di 
acrrizio nel palazzo, i quali gli com- 
mettevano di fare un rapporto del- 
lo stato delle cose al procuratore ge- 
nerale sindaco del dipartimento, li- 
na donna sanguinaria, Théroigne 
de Méricourt, montata su d’un ca- 
valletto , esortare allora all'eccidio 
dei prigionieri la plebaglia che s'e- 
ra affollata nella corte dei Feuil- 
lants . Al romore delle grida di 
quella furia, Suleau disse alla guar- 
dia nazionale : «Veggo beoo che og- 
» gì il popolo ruol saiiguq forse una 
» vittima gli basterà ; lasciatemi an- 
si dare incontro ad esso : soddisferé 
ss io per tutti Vuole precipitarsi, 
il si ritiene; ma non resta differita 
che di pochi istanti la sua morte, 
chè già risoluta hanno i capi della 
rivolta. Tre vittimo cadono prima 
di lui, Théroigne, che nemmeno 
lo conosce, non ristà dal domandar 
liti col nome di abate Suleau: vie- 
ne assalito, strascinato, si dibatte 
come un leone; e quando finalmen- 
te appare impossibile qualunque di- 
fésa, incrocicchia le braccia, e fie- 
ramente dice agli assassini : si Scan- 
si natemi, e vedete almeno come sa 
« morire tin leale serro del re “. La 
di lui testa fu posta in cima ad una 
picca e portata in trionfo dai suoi 
assassini. Poco prima della sua mor- 
te, sposata aveva Adelaide Hall, di 
una distinta famiglia svizzera, gio- 
vane interessante si pe'suoi talenti 
e si per la sua hctlczza. La lasciò 
incinta d'nn figlio che nacque sette 
mesi dopo la morte del padre. So- 
lcali divisava di fare una storia del 
rovesciamento della monarchia fran- 
cese ; i materiali di tale opera gli 
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erano stati derubati ; occupatasi di 
adunarli nuovamente quando peri 
in sì deplorabil maniera. 

L-d. 

SULGHER FANTASTICI 
MARCHESINI (Fobtiwata), im- 
provvisatrice, nata a Livorno nel 
iq55, mostrò per tempo una sì ra- 
ra facilità per la poesia, che faceva 
versi prima che imparata avesse 1' 
arte di comporli. Volendo coltivare 
tale straordinario ingegno, i tuoi 
genitori andarono a fermar dimora 
in Firenze, dove tale giovane Saffo 
studiò belle lettere, si rese familia- 
re le lingue dotte, e desiderò anche 
d'iniziarsi ne’mistcri della natura. 
Era scopo di tali differenti lindi il 
brillare in que'cimenti poetici, ne' 
quali si assume di rispondere in 
versi a qualunque domanda , di 
trattare qualunque quesito, d’esa- 
minare ogni pensiero, di dilucidare 
i punti più oscuri della mitologia, 
della storia, delle scienze, e di ve- 
stire con forme poetiche i più gra- 
vi soggetti, al fine di destare ammi- 
razione in quelli cui già si fece ma- 
ravigliare coll'erudizione. Tali sag- 
gi, tanto considerabili in nn uomo, 
hanno quasi del prodigio nelle don- 
ne, e forte non è permesso di giu- 
dicarne che a coloro che sentito ab- 
biano la Sulghcr cantare a gara con 
le emide sue, la Massei e la Baodet- 
tìni, o con liiaraonti, Mollo, Loren- 
zi, e col pili sorprendente di tut- 
ti, Gianoi. Soggetta alle difficol- 
tà dei metri, dei ritornelli, del- 
le rime, ella procedeva, senza sfor- 
zo, a paro con quei grandi improv- 
visatori, de'qnali avrebbe destato l' 
invidia, se l'incanto della sua voce, 
la nobiltà del suo gesto, le grazie 
della sua persona non avessero in- 
spirato sentimenti più dolci nel cuo- 
re de'suoi stessi rivali. In uno di 
que'momenti d’ispirazione, in cni 
pare che l'uomo si sollevi al disopra 
della sua natura. Angelica Kautf- 
mann ritrasse i mobili lineamenti 
di tale musa, con una rassomigliata- 
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za che fa rena ancora più durevole 
dal bulino di Morghcn. La Snlgber 
ebbe due mariti, i quali aggiunsero 
altri dnc nomi a quello tuo di fa- 
miglia. L' Arcadia , ammettendola 
nel suo seno , cbiamnlla 'remira 
Parraside, nome col quale Tennero 
puhlicati alcuni de'anoi versi. Tale 
improvvisatrice mori a Firenze ai 
|3 giugno 1824. Si ba di lei: 1 . li- 
na raccolta di Poesie , Firenze , 
>782, 1785, e Livorno, 1794 ] iu 
8.vo j li Componimenti poetici, 
Parma, 1791, in 8.vo ; III tiro e 
Leandro , poemetto, Livorno, 1 8 o 3 , 
in 8,vo; IV La morte di Abele, 
tragedia, Firenze, 1804, in 8.vo j 
V Favole Esopiane, ivi, i8ot>, in 
8.vo. Fedi il suo Elogio, scritto da 
Giotti, ivi, 1824, in 8.vo. 

A— o — s. 

SULIKOW DE SGLKl IGio- 
v Attivi Dkmktrio) , arcivescovo di 
Lembcrg, nato nel Palatinato di 
Sieradz, d'una famiglia equestre, 
ma povera, fu mandato all'accade- 
mia di Cracovia per farvi gli studi, 
«d ivi si rese distinto per modestia 
e pietà nonché per le cognizioni 
che acquistò nelle lettere greche e 
latine. Il sno merito lo foce cono- 
scere dal re Sigismondo Augusto, 
il quale, avendolo fatto segretario 
di stato, Io adoperò ne'più rilevanti 
affari. Sotto tale principe e sotto i 
di lui successori, Suiikow sostenne, 
presso varie corti, quindici legazio- 
ni, nelle quali mostrò prudenza e 
sapere in pari grado. Morto Sigia* 
mondo (1572), Snlikow, incaricato 
dell'orazione funebre di lui, tenne, 
al cospetto dei vescovi e dei grandi 
del regno, un discorso latino ebe 
pel disegno e per l'eleganza meri- 
ta d'essere citalo qual modello. Ve- 
deri nell’esordio di tale discorso, 
che fu stampato ( 1 ), come l'oratore 

( 1 1 /" /«arre D. Sigtsmundi sfogarti, Po- 

ionia* regi r, magni dnc ut Lithnaniae, Q~ 
ratio Joan. De me t rii Soiikotvii a Soiki, regii 
secretarti, Varsavia, l5?3, in 4.fo, cd in Cro- 
nwrr, ('«Ionia, r50$, f. p. 701 . 
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era stato inviato nel i 568 al redi 
Danimarca, per dissuaderlo dal rom- 
per guerra al re di Svezia, cogna- 
to di Sigismondo, e ch’egli aveva 
eseguita tale incombenza con bnon 
successo dopo lunghe e penose trat- 
tative. Snlikow conservò presso En- 
rico d'Angiò tutto il favore di che 
goduto aveva sotto Sigismondo ; 
scrisse, per celebrare l'avvenimento 
al trono del nuovo re, nn poemetto 
latino intitolato : Urania, sive cae- 
lestis eleclio , nel quale 1' eleganza 
della poesia non lascia obliare I* e- 
tagerazione delle lodi . Chi vuole 
prezzare Snlikow, come scrittore o 
come uomo di stato, legga le Me- 
morie ch'egli publicò intorno agli 
avvenimenti del sno tempo, col ti- 
tolo: Joan. Demelr. Sulikosvii Com- 
menlarius brevis rerum Polonica- 
rum a morte Sigismundi Augusti, 
Danzica, 1647, io .',.to. Lasciando 
da canto ciò che dice l’autore degli 
affari generali del regno, noi ne 
prenderemoalcnne particolarità che 
toccano Ini in ispezialità. Dopo la 
morte di Sigismondo, dic’egli, i dis- 
sidenti o signori cattolici cercarono 
di disturbare l'incoronazione del re 
Enrico di Valois, domandando con 
alte grida che prima d'imporgli la 
corona gli si facesse giurare di os- 
servare l’atto della confederazione 
che formata avevano ( Fedi Uchau- 
sri e Zbohowsri) ; H che venne 
ricusato. L'agitazione crebbe per la 
publicazione d un opuscolo (1), in 
eoi si discuteva, se negando il re d* 
accettare alcune delie condizioni 
che gli erano state proposte, quelle 
singolarmente a cui la confederazio- 
ne voleva costringerlo, s" avesse po- 
tuto negargli obbedienza. Essendo 
la quistione risoluta negativamen- 
te, i confederati menarono gran 
romore nelle dne camere ; il gran 

(1) Girti MÌO ni diritti «A* portone ap- 
pannare alttlnionr fatta io Variarla, In- 
torno all' incoronatiano dii rt, Comi*, 
in V*e. 
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maresciallo eh' era alla loro testa, 
fece persino cercare Io stampatore. 
Sulikow, alzandosi, dichiarò ch'egli 
era autore di quello scritto. Si gri- 
dò cho dovesse essere processato , 
L'arcivescovo primate dichiarò eh* 
egli, tutti i vescovi ed il clero pen- 
savnuo come Sutikow. Aumentan- 
dosi il tumulto, il re, per invito 
del quale Sulikow composto aveva 
il prefato scritto, ristabilì l'ordine, 
dicendo che presterebbe il giura- 
mento nella forma usata dai suoi 
predeeessori : e così fece j e da quel 
momento incominciò ad esercitare 
l'autorità reale. Ma aveva appena 
durato tre mesi tale regno, che il 
re secretamentefuggì.Tenczyn, che 
gli corse dietro, non avendo potuto 
ottener nulla, ritornò colle lettere 
che il principe gli aveva date. Suli- 
kow le lesse neli'assemhlea del se- 
nato e della nobiltà ed alla regina ; 
andò soggetto a molti rimproveri 
pel favore di cui il re l'ooorava. In- 
di a poco yenne inviato in Francia 
al fine di vegliare ivi sugl' interessi 
della Polonia. Giunto a Parigi, sep- 
pe che la regina madre, accompa- 
gnata dal duca d’Alencon c da En- 
rico re di Navarra, era andata in- 
contro a suo figlio ; si affrettò di 
seguirla, cd andò sino a Chamberì. 
Arrivandovi, trovò con suo gran do- 
lore il re di Polonia in un ballo che 
gli dava il duca di Savoia. Colto un 
momento opportuno, biasimò viva- 
mente il principe d'avere abbando- 
nato in quel modo la Polonia. Gli 
fece delle rimostranze (t) e gli die- 


(i) Fnrono publicate tali Rimostrante col 
titolo : Probi et Galline ac Polonia « amantit 
9 iri ad Gallo* et Sarmatat oratio, 

|5;5, in 4.10 ; «*d in segnilo alle Opere di Cro- 
mcr, Colonia, 1569, x, (>. 721. In tale discor- 
so Sulikow espunti ai Francesi ed ai Polacchi 
i molivi cho dovevano far loro desiderare che 
Enrico conservasse il Irono di Polonia; discute 
e •oufula le obiezioni che si sarebbero potute 
fare, da una parte e dall’altra, al principe, al- 
fine di persuaderlo a rinunziare alla corona che 
gli era stata conferita; finalmente mostra alle 
due turioni come t* interesse loro che ritorni 
in Polouia. 
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de de’coostgli cui parve eh’ Enrico 
ascoltasse benevolmente, come pure 
la regina madre. Durante il viaggio, 
il re ricevette delle lettere dalla Po- 
lonia di un durissimo tenore. Indus- 
se Sulikow a fermarsi presso di lui 
per accudire agli affari di quel re- 
gno. Con nuove lettere il si avver- 
tiva che se pei 12 maggio 1 5^5 egli 
non fosse tornato in Polonia, si sa- 
rebbe proceduto ad una nuova ele- 
zione . Venne finalmente risoluto 
che ai 4 novembre si terrebbe l'e- 
lezione. Sulikow, che ne fu avver- 
tito, scongiurò il re che mandasse 
in Polonia ambasciadori a portare 
qualche cosa piu di parole ; dover 
lui innanzi a tutto far soddisfare 
quanto dovuto era alla casa del re 
ed all'esercito, e togliere così qua- 
lunque dubbio pel ritorno. Enrico, 
ridestandosi tutt' a un tratto quasi 
da un profondo sonno, si affrettò d’ 
inviare in Polonia Beliegarde e 
Pibrac. Essendo questi arrivato solo 
(Vedi Pulirne), l'arcivescovo prima- 
te gli ordinò di aspettare a Z.ikro- 
cin , indicò quindi il giorno dell’ 
elezione, ed il trono fu dichiarato 
vacante. Sulikow, vedendo la pie- 
ga che prendevano agli affari, do- 
mandava spesso al re il permesso 
di tornare in patria. Il principe e 
la regina madre differivano da un 
giorno all' altro, facendogli le piti 
belle promesse. Alcuni consiglieri 
del re l’avevano indotto a far so- 
pravvedero i giovani signori polac- 
chi che studiavano a Parigi cd a 
ritenerli in ostaggio. Sulikow ri- 
gettando tale consiglio siccome im- 
prudente ed indegno del re, riman- 
dò quei giovani nobili alla lor patria, 
dopo di aver loro distribuito de' re- 
gali in nome del re, e inviò in Ita- 
lia quelli che a ciò consentirono. 
Finalmente Enrico pregò Sulikow 
di ricondursi in Polonia per atten- 
dere ivi a' suoi interessi nella dieta. 
Quando il prelato nel ritorno fu vi- 
cino a Siéradz, consigliato venne a 
non passare per quella città, cssen- 
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do la nobiltà del palatinato, che v* 
era raccolta, assai mal disposta con- 
tro il partito d'Enrico, e particolar- 
mente contro il suo consigliere. Su* 
likow stimò, per lo contrario, suo 
dovere di presentarsi a quei nobili, 
e li riguadagnò alla parte del re. 
Indi recossi a Cracovia presso l'ar- 
civescovo primate, il quale si mo- 
strò poco favorevole ad Enrico e 
molto inclinato a provedere ad u- 
na nuova elezione . Frattanto Su- 
likow, che lo accompagnò a Varsa- 
via , insinuava mai sempre esser 
uopo che si conservasse quel prin- 
cipe per evitare de'grand’iofortuni. 
Ma i legati dell'imperadore Massi- 
miliano che dominavano quel de- 
bole vecchio, gli fecero dichiarare 
re di Polonia il loro padrone; s'af- 
frettò allora il primate d’andare al- 
la chiesa per cantare il Te Deutn. 
La nobiltà, sdegnata, vedendo vio- 
larsi così i diritti deH'elezionc, ac- 
clamò regina la principessa Anna, 
figlia del re morto, dandole per ma- 
rito Stefano Battory , palatino di 
Transilvania, il quale pure fu elet- 
to re. L'uno e l’altro partito mandò 
depurati a quello che scelto aveva- 
no. Sebbene Battory avesse per lui 
un’ immensa maggioranza , 1 * alto 
clero era inquieto, perchè quel prin- 
cipe, a quanto diceva*!, favoriva le 
nuove dottrine. Si deputò a lui Su- 
likow al fine di sapere come la co- 
sa fosse, prima che il novello re 
giugnessc a Cracovia. Sulikow in- 
contrò sul Pruth Battory circonda- 
to da Polacchi cattolici , i quali era- 
no stati solleciti ad andargli incon- 
tro. Siccome la venuta del nuovo 
deputato pareva che li mettesse in 
timore, egli propose loro d'essere 
presenti all’udienza che il re sareb- 
be stato per accordargli ; ebbe pe- 
rò durante la notte un' udienza se- 
greta nella quale istruì interamen- 
te il principe di ciò che accadeva, 
e gli disse nel fine : » Professate la 
s? fede cattolica apertamente ed in 
u tutta la sua purezza; l'alto clero, 
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99 la regina, la corte, l'esercito, la 
99 nobiltà v'attendono. Fate loro co- 
r> noscere che pei religiosi vostri sen- 
r> Irnienti non rimarrete inferiore 
99 ai re che vi precedettero Bat- 
tory interruppe più volte Sulikow 
co'siioi sospiri, colle sue proteste e 
colla sua professione generale di fe- 
de cattolica, aggiugnendo che 99 per 
99 politica egli aveva tenuta nasco- 
99 sta la sua religione ; ma che sotto 
u colore d'una partita di caccia, an- 
99 dava ad Alba a confessarsi da un 
99 prete ungherese, dal quale riceve- 
99 va la comunione; che, siccome so l- 
99 dato, non aveva una conoscenza 
99 gran fatto profonda della religio- 
99 ue cattolica ? ma che si sarebbe 
99 fatto istruire M . La domane ascol- 
tò la messa versando lagrime ; baciò 
il Vangelo, e mostrò una pietà e- 
semplare. I nunzii dissidenti escla- 
marono allora : v Questi preti si so- 
no già impadroniti del re Aven- 
do i vescovi ricevuto tale notizia , la 
fecero tosto spargere per Cracovia, 
e la gioia vi fu universale. Essendo 
il re obbligato a parlare in latino, 
indusse Sulikow a rimanere presso 
di lui; e questi fu per cinque anni 
suo oratore. Battory si condusse a 
Cracovia, dove fu coronato dal ve- 
scovo di Cujavia, avendo l'ascivesco- 
vo primate ricusato di farlo. Tutto 
andava bene in Polonia; ma fuori 
vi restava un gran punto: l'impera- 
tore Massimiliano teneva per valida 
la sua elezione, ed aveva convocata 
una dieta in Ratisbona. Non volen- 
do il re mandare i suoi legati, gli 
stati del regno deputarono Sulikow 
con un altro segretario, commetten- 
do loro di fare ogni «forzo a ciò che 
l’imperatore e gli stati dell'impero 
riconoscessero Battory. La commis- 
sione non era facile. Arrivando a 
Praga, Sulikow e Krotoski 6110 col- 
lega andarono a salutare Rodolfo e 
l'arciduca Ernesto, suo fratello, pre- 
gandoli d’esser loro favorevoli pres- 
so l’imperatore loro padre. Avendo 
ottenuto udienza, consegnarono la 
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loro lettera a Massimiliano, e Su- 
likow con un lunghissimo discorso 
gliene espose il contenuto. L'impe- 
ratore, che attentamente area ascol- 
tato, rispose che gli era stato espo- 
sto tutto il contrario, annunziandc- 
glisi ch’egli era stato eletto re di 
Polonia, non già , a dire il vero, 
unanimemente, ma <lai più degli sta- 
ti; che venendo ora contraddetto ta- 
le fatto, avrebbe deliberato. Uno 
dei nunzii dissidenti , Cristofoio 
Zborow-ki, chiese di poter con luta- 
re quello che Sulikow aveva allega- 
to. Questi rispose ch’era venuto per 
presentare gli omaggi del regno al- 
l’imperatore, per istruire sua mae- 
stà, e non per disputare con priva- 
ti ; e tosto l’imperatore impose si- 
lenzio al nunzio. La domane l’impe- 
ratore, fatto chiamare i deputati, 
consegnò loro la sua risposta per gli 
•tati di Polonia. Essi lo pregarono 
che si piacesse di dir loro se conte- 
nessero tali dispacci cosa alcuna che 
potesse non garbare ai Polacchi ; 
però che in tale caso avrebbero ri- 
fiutato d'incaricarsenc; e domanda- 
rono un salvo-condotto. L’imperato- 
re disse loro: n ]\on ai’ necessario; 
» nulla avete da temere sino a che 
9 i sarete negli stati miei Il giorno 
stesso della loro partenza a pochissi- 
ma distanza da Ratishona, come vol- 
lero pernottare in un villaggio della 
Baviera, vennero tumultuosamente 
arrestati e condotti d’ordine dell’im- 
peratore a Lintz, in mezzo agli 
schiamazzi ed agl’insulti d'una ple- 
baglia aizzata contro di essi, col pre- 
testo che fossero turchi mandati da 
Battory ad assassinare l’imperatore. 
I due deputati rimasero prigioni 
per quattro mesi fino dopo Ja morte 
dell’imperatore. Quando Sulikow 
fu ritornato, il re lo fece suo cap- 
pellano, quindi arcivescovo di Lem- 
berg, e gli aflidò parecchie commis- 
sioni; tra le altre quella di regolare 
le condizioni della sommissione dei 
Livoni, e di ricevere il loro giura- 
mento. Venne poscia incaricato, in- 
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•ieme col cardinale Radziwil, del 
governo di quella provincia, 
la morte di Gregorio XIII (i 
fu mandato a Sisto V per fare in 
nome del re e del regno professio- 
ne d’obbedienza. Reduce che fu gli 
vennero lettere del re che lo solle- 
citava d’intervenire alla dieta del 
Palatinato di Russia ; ma essendo 
morto indi a poco (i586), il princi- 
pe (fedi Bàttort), si convocò una 
dieta in Varsavia, nella quale l’arci- 
vescovo di Lemberg presentò solen- 
nemente, nella chiesa di san Gio- 
vanni, alla regina Anna, la Rosa 
d'oro , benedetta dal sommo ponte- 
fice ( i £>87). Durante l’ioterrcgùo, 
Sulikow, che presiedeva al senato 
in assenza del primate, fece ogoi 
sforzo per moderare l’ ardore dei 
dissidenti; e siccome vollero obbli- 
garlo a sottoscrivere un atto ad essi 
favorevole, mostrandosi disposti di 
venire all'estreme violenze, ei gettò 
a terra il suo cappuccio, e scopertosi 
il collo, disse lor che colpissero. Di- 
vennero allora più ragionevoli io 
apparenza; ma vedendo tanta agi- 
tazione nell’Assemblea, Sulikow tor- 
nò nella sua diocesi. Avendo i Tar- 
tari ed i Turchi passato il Danubio 
in quel torno, ed essendoti giun- 
ti sulle provincr meridionali della 
Polonia (1589), Zamoyski accorse a 
Lemberg, e si diede a fortificarla 
per farne il centro delle sue opera- 
zioni. L’arcivescovo gli rappresentò 
che messo avrèhbe il terrore ne’Po- 
lacchi rinchiudendosi in uua città, 
anziché tenere la campagna. „ Date- 
si mi, rispose il generale, quaranta- 
91 mila buoni cavalli con ventimila 
11 fanti, e saprò bene andar in cerca 
11 dei Turchi là dove sono 4 *. Il pre- 
lato gl’indicò alcuni sperlienti pron- 
tissimi per aver dinaro e gente; ed 
egli recossi presso il primate, il qua- 
le convocò delle diete. Si corse alle 
armi, si diede denaro; ed i Turchi, 
dopo di aver arso Sniatin, ripassaro- 
no il Danubio. Sulikow morì a Lem- 
berg nel i6o3, dopo d'aver govcr- 
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«alo la chiesa per ventanni. Oltre 
le opere che citato abbiamo, egli 
scrisse: I. Meditazioni sul salmo 
6*7 : Exsurgat Deus-, Il 1 Fasti cri- 
stiani ; 111 La Ribellione del duca- 
to di Prussia sotto Sigismondo 
Augusto. Trovossi ue* manoscritti 
suoi un Trattato sul Diritto della 
Livonia , in due capitoli; la Topo- 
grafia di quel ducato, ed una rac- 
colta di Lettere, la più parte con- 
cernenti publici affari. Tenne cor- 
rispondenza di lettere colla regina 
Caterina de* Medici , la quale gli 
scriveva, dopo la fuga del re Enri- 
co: » Perchè avete lasciato partire 
* mio tìglio? So l'aveste rattenuto, 
r> le vostre e le nostre faccende si 
v» troverebbero iu uno stato mi- 
si gliore. *4 

G— v. 

SULLIVAN (Giovanni), gene- 
rale americano, nato nel 174* a 
Berwick, nel distretto del Maine, 
fu fatto general-ruaggiore dal con- 
gresso, nel principio deli* insurre- 
zione delle colonie inglesi, e sotten- 
trò nel 17*76 al generale Arnold 
nel comando del Canada. Costretto 
a cedere quella contrada alla forza 
superiore dell’oste inglese, fu fatto 
comandante della divisione diLoug- 
Itland, e cadde prigioniero. Cam- 
biato indi a poco cui lord Stirling, 
pugnò valorosamente alla guida d* 
una divisione a Braudywiue ed a 
Germantown; ottenne ancora pa- 
recchi vantaggi nelle campagne del 
1777 e del 1778, e venne spedito 
l’anno susseguente, con Brandt, 
contro le popolazioni indiane; lo 
dispersero, e ne devastarono ed ar- 
sero le abitazioni al line d’incuter 
loro terrore, il che reso aveva ne- 
cessario la ferocia di quelle selvagge 
nazioni. La franchezza del generale 
Bulli van, e fori* anche i suoi lieti 
successi, gli suscitarono de* nemici. 
Jjo si accusò d'aver domandato del- 
le provvigioni troppo rilevanti per 
le sue truppe, e si vide costretto di 
allontanarsi dall'esercito. Nel 1*388 
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rientrò nel congresso, del quale era 
membro, e fu non guari dopo elet- 
to presidente del Nuovo Hampshi- 
re, poscia giudice dello stesso di- 
stretto. Mori nel 1795. — Sullivan 
Giacomo, suo fratello, nacque nel 
1744, e fu giudice, accusatore pu- 
bi ico e governatore del Massachus- 
setts. Oltre a varie Memorie ei pu- 
blicò: I. Osservazioni sul governo 
degli Stati Uniti d'omerica, 1791, 
in 8.vo; li Dissertazione intorno 
alla banca , 1792, in 8.vo; IH Sto- 
ria del distretto del Maine, 1 795, 
in 8.vo; IV Storia delle terre dei 
Massacliussetts , 1801, in 8. vo; V 
Dissertazione sulla libertà costi- 
tuzionale della stampa negli Stati 
Uniti , 1801, in 8.vo; VI Storia de - 
gl Indiani Penobscoti. 

Z. 

SULLY ( Mauiuzio di), vescovo 
di Parigi uei duodecimo secolo, era 
nato di poverissimi genitori nel vil- 
laggio di Sully, de Solliaco , sullo 
sponde della Loira ; non appartene- 
va all' illustre famiglia del nomo 
suo stesso. Vincenzo de Beauvais, 
Guglielmo di Naugis ed altri scrit- 
tori narrano che ridotto in gioven- 
tù alla mendìaità, ritinto uu elemo- 
sina a cui si metteva per condizio- 
ne ch'egli rinunziasse per sempre 
a diventar vescovo. Strano era il 
pensiero di esigere da un mendi- 
cante uua tale promissione : si dà 
per certo ch'egli nqn volle farla, 
avendo sino da allora una dichiara- 
ta vocazione al vescovato ed. un se- 
greto presentimento della futura 
sua prosperità. Si recò a Parigi per 
istudiare, e ben presto v’iusegnù; 
ivi predicava con gran lustro, quan- 
do fu fatto canouico di Bourges. 
Pochi anni dopo ricomparve nella 
capitale, dove otteune un canonica- 
to e la dignità d’arcidiacono. Sujla 
fede d*un sermone attribuito a san 
Bonaventura, Du Boulai, lo stori- 
co delfunivcrsità, riferisce che uua 
douna vestita di bigello, con un ba- 
stone bianco iu mano, entrò in Pa- 
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rigi e domandò dov'era il dottor 
Maurizio, dichiarando d’ esser sua 
madre. Alcune dame, le qnali te- 
mettero che il dottore non arrossi- 
le tergendola in quell'arDc«o, la 
vestirono altramente, le diedero un 
manto, e la condussero al figlio suo. 
Egli rifiutò ostinatamente di rico- 
noscerla ; mia madre, diceva, è una 
povera donna la quale altro non ve- 
ste mai che una tonaca di bigello. 
Le dame la condussero via, le resti- 
tuirono il suo bastone, e le fecero 
rivestire i primieri suoi ahiti. Cosi 
acconciata, essa andò di nuovo da 
Maurizio, il quale era allora in una 
numerosa e brillante assemblea; da 
che la vide, si scoperse il capo, nb- 
bracciolla ed esclamò: Obf questa si 
è mia madre. Casimiro Oudin ri- 
getta siccome inverisimile tale a- 
oeddoto, soprattutto perchè il ser- 
mone d'onde venne tratto non è di 
san Bonaventura, ma d'un teologa 
del decimoquinto secolo, detto Go- 
descalco Hollen. Coloro ebe lo re- 
putano vero dicono che l'onore ve- 
nutone a Maurizio di 8nl]y gli me- 
ritò la considerazione ed i suffragi 
di tutti, allorquando rimase vacante 
la sede episcopale di Parigi nel 1 1 Go, 
per la mancanza a* vivi di Pietro 
Lombardo ( Fedi tale nome). Ma 
Cesario d'Heisterbach narra che gli 
elettori non potendo accordarsi per 
verno candidato,con?ennero di con* 
ferire a tre membri della propria 
loro assemblea il diritto di nomina- 
re definitivamente i! vescovo; oche 
questi tre personaggi, trovando pa- 
rimenti inconciliabili le loro opi- 
nioni, non uscirono d'imbarazzo, 
che concentrando anch'essi i propri 
poteri ia uno solo d' intra loro. Ta- 
le unico elettore era Maurizio «li 
Solly, il quale fece a'snoi colleglli 
la seguente dichiarazione : Io devo 
•cegliere un (oggetto che mi aia 
noto perfettamente: ora, quand’an- 
che io «opponesti che tra i miei 
candidati ve ne fosaero di degnissi- 
mi, non potrei farmene mallevado- 
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re . Io non posto scandagliare le 
loro coscienze ; leggo sol nella mia ; 
e per non correre alcun pericolo, 
nomino Maurizio di Sully . Tale 
racconto, cui nè conferma nè smen- 
tisce nessuno degli altri contempo- 
ranei scrittori, parve molto dubbio- 
so anche ad Oudin: noi lo riportam- 
mo perchè fu ammesso non tanto 
daDu Boulai, ma eziandio dai dotti 
benedettini , autori della Gallia 
chrisliana nova. Nel n 65 il vesco- 
vo Maurizio battezzò Filippo Au- 
gusto, figlio e successore di Luigi 
il Giovane. Quando nel 1188, otta- 
vo anno del regno di Filippo, que- 
sti istitnì la decima saladina, Mau- 
rizio ed altri prelati vi acconsenti- 
rono, in seno d'nn concilio che si 
tenne a Parigi, la qnal cosa eccitò, 
in una parte del clero, del malcon- 
tento, c Pietro de Blois se ne fece 
organo. Certi diritti onorifici o pe- 
enniarii produssero parecchie liti 
che Maurizio di Sully dovette so- 
stenere contro abati e monaci, e si- 
no contro il capitolo della sua catte- 
drale: trattatasi in ispecial modo di 
sapere se le rendite dei decanati 
varanti appartenessero al capitolo o 
al vescovo: avendo il papa Alessan- 
dro III commessa la decisione di 
tale affare all'arcivescovo dì Sens, 
Guglielmo, i canonici desistettero 
dalle loro pretensioni. Alcnne fra le 
opinioni teologiche di Pietro Lom- 
bardo molto disaggradirano al suo 
successore, il quale, per esempio, 
non permetteva che si celebrasse 
nella sua diocesi la nuova festa del- 
f Immacolata Concezione ; Mauri- 
zio era un ardente difensore del 
dogma della risurrezione dei corpi, 
e per contraddire solennemente ai 
nemici, numerosi allora, di tale cre- 
denza, fece inserire nell'nlizio de’ 
Morti qnelle parole del libro di 
Giobbe: Credo quod.,.. in novissi- 
mo die de terra surrecturus sum, 
ec. Questo pio prelato fondò le ba- 
die d'Hérivaux , d’ Hermières, di 
Sant'Antonio de’Campi, ec.; ma il 
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precipuo fatto della storia del ino 
vescovato è la costruzione della cat- 
tedrale di Parigi. Ne fece porre la 
prima pietra dal papa Alessandro III 
nel ti 63 , c nel corso dei trentaseì 
anni susseguenti dedicò tutte le sue 
cure a tale impresa. Era uno de* 
mezzi di che si valse a sostenerla il 
rimettere in tutto o in parte le pe- 
nitenze a chi doveva soddisfarle, 
mediante pecuniarie contribuzioni: 
con tale industria spirituale, hac 
spiritali industria, dice il p. Mo- 
ria, egli provvide ad una spesa a 
cui bastato avrebbe appena il teso- 
ro d'un sovrano. Nullaineno, alcuni 
rigoristi non approvavano tale me- 
todo, o, come dice Riccardo Simon, 
tale arti/ilio; Pietro le Chantre ne 
fece gravi rimproveri al prelato. 
Checché ne sia, Parigi va debitrice 
della sua cattedrale a Maurizio di 
Sully: quelli che gli contrastarono 
tale onore, vennero confutati vitto- 
riosamente dall'abate Lebeuf; e, 
intorno a tale argomento, le testi- 
monianze contemporanee tono tan- 
to positive e tanto numerose che la 
loro autorità non potrebb’esscre in- 
debolita dal silenzio del Necrologo 
della chiesa di Parigi ; silenzio tut- 
tavia molto strano in mezzo ad una 
lunga enumerazione degli altri be- 
nefìzi, assai meno importanti, del 
nostro prelato. E vero che l'edifizio 
fu compito soltanto sotto il tuo suc- 
cessore, Eude ossia Odone, ed alcu- 
ne parti vennero auzi costruite più 
tardi; ma si copriva già il coro 
quando Maurizio morì nel dì 1 ■ 
settembre 1196 nella badia di san 
Vittore, dove aveva da qualche me- 
se trasferita la sua residenza. Furo- 
no publicati alcuni dei diplomi che 
egli sottoscrisse, e ne esistono altri 
sette negli archivi del regno : non 
sono di gran rilievo. Delle sei letto- 
re che ti hanno di lui, tre sono in- 
dirizzate al papa Alessandro , nel 
1169 e 1170, e concernono l’affare 
dell'arcivescovo di Cantorberi, To- 
maso Bekkct; 1 * ultima, scritta io 
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comune dal vescovo di Parigi e da 
quello di Noyon (Bernard), contie- 
ne un'amara censura della condotta 
del re della Gran Brettagna. Tali 
lettere vennero inserite nel t. xvt 
della Raccolta degli storici di Fran- 
cia, dove trovanti pure ( t. Xv e xvi) 
quelle che furono indirizzate a Mau- 
rizio di Sully da Luigi VII, da A- 
Iestandro Ili e da Guglielmo arci- 
vescovo di Sens. Havvi un numero 
piuttosto grande di copie mano- 
scritte dei sermoni di Maurizio, sia 
in latino, sia in francete; ma la sua 
eloquenza è alquanto fredda, e po- 
chissimo elegante la sua latinità. Le 
versioni francesi meritano che vi ti 
badi alquanto più, almeno perchè 
sono un monumento della lingua 
d'allora . Furono, dicesi, stampato 
due volte, io 4-to senza data, ed 
in 8.vo, Lione, i 5 ll: non ci venne 
fatto di rinvenire nè l’ima nè l'altra 
di tali edizioni. Alcuni trattati teo- 
logici De cura animar um ; De ura- 
liane dominica et ejus seplem par- 
tibus, furono talvolta attribuiti a 
Maurizio di Sully; ma di fatto non 
sono che alcune delle sue prediche, 
raccolte con que'titoli. Pare che ab- 
bia lasciato un libro De Canone 
missae ; Montfaucon ne cita un ma- 
noscritto ch’esisteva a Bourges, nel 
titolo del quale l'autore era qualifi- 
calo Sanctus Mauritius. Per verità 
si aveva altissimo concetto delle vir- 
tù di tale prelato, e conservò per 
luogo tempo della riputazione, seb- 
bene non si scorga che intervenisse 
con preponderanza o rilievo in nes- 
suno de'gratidi affari del suo secolo, 
nè il suo nome resti ora annesso 
che alla costruzione della cattedrale 
di Parigi . Gli speciali ragguagli 
spettanti alla vita ed agli scritti di 
lui vennero raccolti dall'autore del 
presente articolo, pagine i4g-il>8 
del tomo xv della Storia letteraria 
della Francia, publicata nel 1 820, 
in 4-to. 

D— n — v. 
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SULLY ( Eldl ovvero Odon» 
di), vescovo di Parigi dopo Mauri- 
zio, nacque nel Berri, a la Chapelle- 
Uanigilon, d’illustre famiglia. Pie- 
tro de Blois lo chiamava regum 
consnnguineus : di falli , uscendo 
delle case d’Inghilterra e di Ubarti* 
pagne, era inoltre imparentato con 
quella di Francia per via di sua cu- 
gina Alice, terza moglie di Luigi il 
Giovane. Nel 1187, viaggiò a Bo- 
tila, e sebbene giovanissimo ancora, 
vi si lece ammirare pel fulgore del- 
le personali sue qualità non men 
che per quello della sua nascita. Fi- 
no al 1196 si contentò della mode- 
sta dignità di cantore delta chiesa 
di Bourges sotto suo fratello mag- 
giore Eurico, che n’era arcivescovo. 
Ma eletto per successore di Mauri- 
zio nella sede episcopale di Pari- 
gi, venne consacrato nel 1197 per 
quanto si rileva dalle date che unse 
da quell'epoca in poi nei suoi diplo- 
mi. Ne'due anni susseguenti vede- 
si che tentò iudarno d’abolire la fe- 
sta dc'pazzi, la quale durò iìno al 
> 444 » c anche dopo. Allorché Inno- 
cenzo IH scagliò un interdetto sul- 
le chiese di Francia, m occasione 
del divorzio di Filippo - Angusto, 
Odone di Sully secondò vivamente 
l'autorità del pontefice romano. Fra 
gli alti del suo poutilicato, notasi la 
fondazione della badia di Port-Kois, 
che pare sia stata l’origiue di Port- 
Hoyal. Bacine non trasandò tale o- 
ngiue: 91 L’ abazia di Port-Boyal, 
99 vicino a Chcvreuse, die' egli, è 
5» una delle più antiche deU'ordiue 
9) de' Cistercensi : essa fu fondata 
99 nel 1204 (o piuttosto nel 1206) 
99 da un vescovo di Parigi nomina- 
99 to Ernie di Sully, della casa dei 
99 conti di Champagne, stretto pa- 
99 rente di Filippo Augusto “. Odo- 
ne aveva appena richiesto che si 
bandisse la crociata contro gli Albi- 
gesi, quando mori a't 3 luglio 1208, 
in età di soli q u arai) t'an 111. La sua 
tomba, iu fame, vedasi, corno fu 
notato da Baciuc, udì’ ingresso del 
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coro della cattedrale di Parigi . I 
suoi scritti riduconsi ad alcuni di* 
plomi ed epistole ossia ordinanze 
ecclesiastiche o sinodali, di cui pro- 
babilmente non fu egli l’estensore. 
Si trovano sparse nelle compilazio- 
ni di Dii Boulay e del padre Du- 
bois, e fra le prove o documenti 
giustificanti delia Storia di Parigi. 
Le costituzioni d’Eude di Sully so- 
no raccolte, in seguito alla pram- 
matica di san Luigi, nelle Opere 
di Pietro de Blois, nella Biblioteca 
dei Padri, nella raccolta de'concilìi 
di Labbe e nel Synodicon e cele - 
siae parisiensisy publicato nel 1674 
dall'arcivescovo Francesco di Har- 
lay. La maggior parte degli autori 
del secolo decimoterzo danno ma- 
gnifiche lodi al vescovo Odone, « 
parecchi libri moderni le ripetero- 
no. Per altro Kigord, suo contem- 
poraneo, ed uno de'migliori croni- 
sti di quel tempo, Giudicando sotto 
Fauno 1196 l'esaltazione d'Eude al- 
la sede episcopale, d<»po la morte di 
Maurizio, dice che si perdette mol- 
to nel cambio, che i costumi del 
novello prelato non ricordavano le 
virtù del suo predecessore: longc a 
praedtcessore moriùus et vita dis - 
similis . Una tradizione sfavorevole 
a Odoue si perpetuò fino al tempo 
di sant'Antonino chu lo annovera 
tra i prelati poco coinmendevoli . 
Nulla fece a prò di Pietro de Blois 
( Vedi questo nome), da lui già co- 
nosciuto a Horna, il quale, relegato 
iu Inghilterra, sperava che il dovi- 
zioso vescovo di Parigi gli avrebbe 
procurato i mezzi di rientrare in 
Francia. La costruzione della catte- 
drale fu terminata durante il suo 
vescovato; ma non si trova menzio- 
ne alcuna particolare di ciò che a- 
vrà dovuto fare necessariamente per 
continuar l'opera di Maurizio. Si 
può consultare, intorno alla vita d* 
Eude di Sully, le pagine 78 c 79 
della Gallia chrisliana nova , e 574- 
583 del tomo xvi della Storia lettt- 
raria della Francia. D — w — u. 
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SULLY (Massimiliano di Bk- 
THUNE, duca di), nacque a Rosny a* 
i 3 decembre 1060, da Francesco di 
Béthunc e Carlotta d'Auvet. Era 
il secondo di quattro figli, e fu ab 
levato nella religione riformata. Suo 
padre, possessore d* una mediocre 
fortuna, lo collocò di buon'ora pres- 
so il re di Navarra. In età di dodici 
anni, il giovane Rosny studiava a 
Parigi, quando accadde la giornata 
di san Bartolaipeo. Risvegliatosi al- 
lo strepito, l'aio ed il servidore di 
lui uscirono per sapere il moti*o 
de! tumulto j nè se n'intese più no- 
vella. Il giovanetto, rimaso solo col 
suo albergatore, mostrò presenza di 
spirito. Si vestì dell’abito da scola- 
re, si pose sotto il braccio no ufi zio,. 
e recossi al collegio di Borgogna. Il 
libro gli seryì di passaporto per 
mezzo agli assassini . Il capo del 
collegio lo tenne nascosto per tre 
giorni. Quando il re di Navarra 
scappò dalla corte di Francia, il ba- 
roue dì Rosny lo accompagnò, e 
poco stette a farsi da lui distingue- 
re. Quel re diceva: ss Egli ha uno 
» spirito gentilissimo j e, se vivo, 
55 farà un giorno qualche cosa di 
55 buono “. L'amabile giovialità del 
principe, la nobile sua franchezza, 
il suo brillante valore, si guadagna- 
rono ben presto tutto l’affetto del 
giovane scudiere. II sno precettore. 
La Brosse, intelligente d'astrologia 
giudiziaria, spesso gli aveva racco- 
mandato di legarsi al re di INavar- 
ra, perchè quel principe, dopo di 
aver toccato l'estremo pericolo, si 
sarebbe seduto sul troqo di Fran- 
cia. Eurico aveva sett'anni più di 
Rosny . Si videro, per quanto lo 
permetteva la distanza del grado , 
rivaleggiare insieme di coraggio e 
prodezzn. Nell’assedio di Villafran- 
ca in Périgord, Rosny, precipitato 
nel fosso, risalì sulla breccia. A Mar- 
ma ode, a Lectoure, in cento occa- 
sioni, fu a parte senza riserbo dei 
pericoli a cui si esponeva il re di 
Navarra . Una circostanza sospese 
55 . 


8 U L 353 

quei fatti d’armi. Il duca d'Angiò, 
fratello d’Enrico III, faceva valere 
le sue pretensioni sulla sovranità 
dei Paesi Bassi, c si trovava dietro 
un gran numero di gentiluomini. 
Rosny lo accompagnò, sperando di 
riavere certi beni che appartenuto 
avevano alla sua famiglia in quel 
paese, e d* interessare in suo favore 
no zio ed una zia ricchissimi. La 
spedizione fallì; c Rosny piacque 
poco a'suoi parenti di Fiandra per 
causa della sua religione. Tornò in 
Francia, e il re di Navarra lo accol- 
se con gioia. Cercò di piacere ad 
una ricca erede, Anna di Courtc- 
nay, e la sposò. Il barone di Rosny 
si fece d'aliora in poi distinguere 
per isplcndidi cocchi, per numerosi 
gentiluomini e pel buon ordine 
della sua casa. Taluni maravigliava- 
no che le sue facoltà comportassero 
spese sì forti; ma ignoravano quali 
vantaggi traesse dalla sua industria. 
Egli faceva comperare de'ca valli io 
Germania, e li vendeva carissimi 
in Guascogna. Nella dissipatezza 
della gioventù, in mezzo a'pcricoli 
della guerra, si mostrò sempre oc- 
cupato del pensiero d’arricchire, 
approfittando senza scrupolo di cir- 
costanze, da cui oggigiorno la d<U- 
catezza de'nostri guerrieri sdegne- 
rebbe di trar partito. Egli confessa 
ingenuamente, nelle sne Memorie^ 
il benefizio di tali opportunità: nel 
sacco di Villafranca, accettò mille 
scudi d'oro che gli offerse un vec- 
chio inseguito da alcuni soldati , 
perchè gli salvasse la vita. Il re di 
Navarra , che trovava la borsa di 
Rosny pronta a servirlo, e sovente 
meglio provveduta della sua, fu in- 
chinatissimo a credere in. appresso 
ch’egli possedesse il talento di heu 
regolare le finanze di uoo stato 
( Vedi Enrico). Ma Rosny non era 
ancora che un prode ufiziale, for- 
tunato, millantatore un po’troppo, 
diceva Eurico, e temerario. Nella 
battaglia di Coutras guidò f* arti- 
glieria. A Ivry, due cavalli furono 
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uccisi sotto di lui; c mentre litira- 
vasi ferito dalla mischia, s'impadro- 
nì dello stendardo del duca di Moi- 
ne. Quasi moribondo, fu trasporta- 
to in lettiga nel suo castello di 
Rosny, di là poco distante. I suoi 
scudieri, tutti feriti, lo accompa- 
gnavano. Il caso condusse il re sulla 
strada che tenera quella trista co- 
mitiva, ed il cuore del principe si 
sentì commosso. Egli abbracciò Ros- 
ny con ambe le braccia , e con 
quella foga cavalleresca che gli era 
naturale, lo dichiarò bravo soldato, 
vero e franco cavaliero. Quale fu 
la sorpresa di Rosny, quando, poco 
tempo dopo, gli vennero ricusati i 
governi di Gisors e di Mantes! 
Montò sulle furie , stimando che 
disoonosciuti fossero i suoi servigi ; 
ma il re, che temeva di dar ombra 
ai Cattolici, non volle cedere. Ap- 
pena ristabilito della ferite d'Ivry, 
Rosny ne riportò un'altra che gli 
cagionò finché visse dolorosi inco- 
modi: una palla gli traversò la boc- 
ca, e uscì dietro al collo. Perduta la 
moglie, sposò Rachele di Cochefi- 
let, vedova del signore di Cbòteau- 
pers. Nata cattolica, essa si fece ri- 
formata per compiacere al marito. 
Egli soffriva dalle sue ferite, era 
persuaso che il re fosse ingrato, e 
non potendo dissimulare il suo cruc- 
cio, si ritirò nel castello di Rosny. 
E mirabile che un servitore devo- 
to, il quale comprendeva benissimo 
la diffìcile posizione del re, tanto 
penasse a capacitarsene laddove del 
sno proprio interesse trattavasi. In- 
vano il buon principe gli diceva 
sovente: » Abbiate pazienza, come 
n ne ho io, c continuate a far bene“. 
Lo studio della storia gli alleviò la 
noia; e divenne più dotto che non 
è d'ordinario chi fa professione del- 
le armi. Anche la coltivazione de' 
suoi giardini gli produsse innocenti 
diletti. Calmatasi così la sua stizza, 
si affrettò di portare ad Enrico del- 
le carte rilevanti, cadutegli per av- 
ventura nelle mani. Vi si svolgeva 
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la tela dei progetti della Lega ; ed 
egli ne parlò lungamente col re. 
Consultato intorno ai mezzi di pa- 
cificare il regno, non esitò di pro- 
porre ad Enrico che si facesse cat- 
tolico, consiglio certamente disin- 
teressato, attesoché egli in partico- 
lare caldo protestante , doveva te- 
mere che il suo favore non venisse 
a diminuire per la conversione del 
monarca. Il principe incominciò a 
non poter più stare senza Rosny. 
Lo impiegò in parecchie importan- 
ti negoziazioni, tra le altre a dis- 
tornare la Normandia dalia Lega. 
Quando rientrò nella capitale, gli 
mandò a dire che accorresse, per 
aiutare a gridar nr4 IL et in Pa- 
rigi . Avendo fallito un tentativo 
per sorprendere Arras, Enrico di- 
sperava di poterlo ri novare per 
mancanza di denaro. Allora ( 1596) 
pensò seriamente ad affidare la ca- 
ra delle sue finanze a Rosny. Scri- 
vendo da Amiens per annunziargli 
tale intenzione, gli dipinse l'estre- 
ma sua penuria, accusandone i fi- 
nanzieri. » La loro rapacità avevaio 
« ridotto, egli diceva, a non avere 
» quasi alcun cavallo sul quale coni- 
n batter potesse , nè un’ armatura 
n compiuta da indossare. Le sue ca- 
st raicc erano lacere, i giubboni fo- 
li rati sul gomito, e la pignatta spes- 
n so riversa “. Tale situazione, co- 
munque incomoda fosse, non era 
irreraediabilc per un re di Francia} 
e Rosny acconsentì di far parte del 
consiglio delle finanze. Il primo suo 
provvedimento fu di trascorrere le 
province al fine di esaminare i 
conti de’ ricevitori e far incassare 
i denari . Dappertutto gli ufiziali 
delle finanze gli misero in campo 
delle difficoltà, ma queste non im- 
pedirono de* pronti risultamenti. 
Menandosi dietro •jo carrette piene 
di soldi, tornò presso il re, ch'era a 
Roano. Tali somme provenivano, 
in gran parte, da spese irregolari 
scartate dai conti. I cortigiani gelo- 
si c motteggiatori non poterono 
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renderà il re insensibile all'eviden- 
za del buon successo j e, per assicu- 
rarne la continuazione, egli lasciò 
Rosny nel consiglio, senza impie- 
garlo nell'assedio d'Amicns . Nel 
1 5<j7 fu solo incaricato delle finan- 
ze, tenendo sotto a'snoi ordini gli 
altri consiglieri. Due anni dopo fu 
fatto snprantendente. Non era stato 
mAÌ più necessario alla Francia un 
abile ministro. I prodotti dell' im- 
posta erano impegnati in preceden- 
za per più anni. li tesoro poterà 
appena somministrare a3 milioni 
per le spese correnti. Il debito del- 
lo stato ammontava a 3oo milioni, 
somma enorme per que'tempi. Le 
guerre civili avevano rovinato l’a- 
gricolturu ed il cummercio. Hi giu- 
dicò che lo circostanze rendessero 
necessaria la convocazione d’nu’as- 
semblea de’notabili. Essi proposero 
di assumersi i debiti a condiziono 
che il re rilasciasse loro la metà del- 
le rendite dello stato, e si conten- 
tasse dell’altra metà per In sua casa 
o pel mantenimento delle truppe. 
La proposta feriva i diritti della co- 
rona. Rosny solo fu di parere che si 
accettasse. Egli vedeva, nella dis[K>- 
sizione degli animi, il pericolo d’un 
rifiuto. E da credersi che avrà com- 
prese, nella metà assegnata ai nota- 
bili, quelle rendite di cui eccedente 
era l’ estimazione e difficile la ri- 
scossione. Non andò molto che il re 
venne supplicato di ripigliare senza 
divisione la direzione delle finanze ; 
e, visto 1* infruttuoso esperimento' 
de’notsbili, si ridestò nel popolo la 
fiducia nel governo del re. Tale de- 
stra condotta di Rosny evitò fune- 
ste turbolenze . In nessuna circo- 
stanza forse egli rese un servigio 
più segnalato ad Enrico ed allo sta- 
to ( Vedi Mentyon , Particolarità 
intorno ai ministri delle finanze ). 
Il rilascio di venti milioni arretrati 
sulla taglia, conciliò al re ed al suo 
ministro la gratitudine del popolo. 
Tale specie d'imposta fu iu seguito 
minorata di cinque milioni j le ga- 
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belle interne della metà. Una revi- 
sione severa dei debiti dello stato, e 
parziali rimborsi estinscro la rendi- 
ta d'un capitalo di cento milioni. Si 
ricuperarono ottanta milioni di do- 
mimi reali usurpati od abbandona- 
ti. L'interesse del denaro fu ridotta 
dal dieci e dodici ai sei, dimodocbò 
non si potè esigere più di sei scudi 
e quindici soldi d'anotio prò per un 
capitale di cento scudi. Il re ricono- 
sceva, nell'editto costitutivo di tali 
disposizioni, che l’interesse troppo 
alto del danaro nuoce all'agrisoltu- 
ra ed aH'iudustria. Parecchi de'no- 
stri sudditi, dic’cgli, antepongono 
l'oziosità d'un guadagno alta fine 
fallace , alle arti liberali, alla colti- 
vazione de' loro patrimonii. Nello 
produzioni del terreno, Rosny ve- 
deva il principio della ricchezza del- 
lo stato, n L’agricoltura e la pastori- 
» zia, ecco, ripeteva egli sovente, 
» ecco le due mamme che alimcn- 
» tono la Francia, le vere miniere, 
» i veri tesori del Perù “. Si grandi 
viste non escludevano una continua 
attenzione sui minuti particolari 
deirarnministrazione. Tutte le spe- 
se erano sindacate . Vennero pre- 
scritte delle forinole de' conti ugli 
agenti delle finanze, e videsi deri- 
varne una regolaritti che lino allora 
non s'era conosciuta. Il re ordinò 
che alia line di ciascun anno 1’ ec- 
cedente dello scossioni verrebbe de- 
posto, in contante, alla Bastiglia. Vi 
si trovarono, dopo la sua morte, 
quasi quarantadue milioni, tuttoché 
si fossero fatti immensi lavori d'o- 
gni sorta ed approvigionamenti di 
guerra. La sottrazione di tale massa 
di numerario dalla circolazione fu 
soggetto a più d’nna critica ; ina se 
si guarda alle circostanze, e come il 
ublico credito mancava di solide 
asi, si approverà lu prudenza del 
ministro : cosi la pensa Forbunais, 
giudice istrutto di tali materie ( Pe- 
di le sue Considerazioni sulle fi- 
nanze della Francia ) . Delle curo 
perseveranti e dodici anni di pace 
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inalzarono ad altissimo grado la pro- 
sperità dello stato. Spetta il quadro 
di tale fausto cangiamento al regno 
d* Borico IV. Il merito principale 
di Sully consiste nelfamore dell'or- 
dine e del lavoro, nella rettitudine 
del giudizio, nella fermezza di vo- 
lere e nel zelo pel bene dello stato. 
Scrupoloso dispositore del poblico 
danaro, accelerando d'in cassa rio, si 
persuase, forse troppo facilmente, 
che ad altro non si stendesse il suo 
dovere . Intento a perfezionare i 
particolari, gli fuggi d'occhio il mi- 
glioramento del sistema generale 
delle finanze. Ostinato contraddito- 
re dei disegni d'Enrico suU'accresci- 
mento delle manifatture, preferiva 
la republicana severità delle leggi 
suntuarie da cui ripugna l'indole 
francese. Dal canto suo non tralasciò 
d'inceppare findustria de'coloni che 
fondarono la novella Francia nei 
deserti del Canada. II re vedeva più 
in là del ministro, ed invano adope- 
rava di persuaderlo che il risparmio 
del dauaro non è sempre una buo- 
na economia. La più solida gloria di 
Sully risulta dal vigore con cui si 
oppose agli abusi ed alle prodigali- 
tà . La fermezza di carattere che 
non piegò ni volere delle favori- 
te del principe, non sarà mai una 
virtù comune , e la vita di tale 
grande ministro abbonda di tratti 
di coraggio in si fatto proposito. 
(Quando gli fu domandato il paga- 
mento delle spese del battesimo di 
un figlio che il re avuto aveva da 
Gabriella d’Estrées, vide tutte quel- 
le larghezze, a cui dà occasione la 
prefata cerimonia, profuse del pari 
che se fosse nato un figlio di Fran- 
cia. Un ritìnto offender poteva En- 
rico non mea che Gabriella $ egli 
non esitò a pronunziarlo, dicendo 
schiettamente; A ton è un figlio di 
Francia. Il re, imbarazzato qualche 
volta dall'asprezza del suo sopran- 
ten dente, lo sostenne in quella oc- 
casione j e la bella Gabriella sentì 
dal suo amante queste dure parole: 
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* Farei a meno di dieci' donne co- 
r> me voi, piuttosto che d’un servi- 
99 tore com’egli “. La duchessa di 
Verneuil, non meno cara ad Enri- 
co, fu travagliata anch'essa dall'eco- 
nomia di Rosny. Un giorno, ella gli 
mostrò dolcemente, che conveniva 
al re di far regali a’suoì parenti e 
cugini ed alle sue amanti. La rispo- 
sta fu una lezione degna d'essere 
conservata. v Tutto questo sarebbe 
n buono, madama , se sua maestà 
r> prendesse il danaro dalla propria 
99 borsa; ma di toglierlo ai mercan- 
r> ti, agli artigiani, agli agricoltori, 
« ai pastori, non v'ha ragione alcu- 
ni na; sono dessi che nutrooo il re 
9? e noi tutti ; e pur si contentano 
99 d’un sol padrone, senz’aver tanti 
99 cugini, parenti cd amanti da raan- 
9 ? tenere *\ Sully si mostrò più sag- 
gio d'Enrico, quando lacerò sotto 
gli occhi del re la promessa di ma- 
trimonio che quel principe fatto 
aveva a madamigella d'Entragues. 
E superiore ancora nella pungente 
sua risposta a tale apostrofe: n Cre- 
99 do che sialo pazzo, llosny! — Si- 
99 re, vorrei esserlo tanto, che il fos- 
99 si io solo in Francia u . Chi resiste 
alio favorite del re, non si lascia fa- 
cilmente intimorire dai cortigiani. 
L quindi il duca d'Epernon, mal- 
grado la sua alterezza e violenza, fu 
costretto di cessare l'esazione di dirit- 
ti onerosi pel popolo ne'suoi gover- 
ni. Un principe del sangue, il con- 
te di Soissons, avevasi fatto conce- 
dere dal re la permissione di prose- 
guire una ta % ssa sulle tele che s* in- 
troducevano nei regno: l’opposizio- 
ne di Rosny fece annullare tale con- 
cessione abusiva. Dedito interamen- 
te alle finanze, aveva egli nullame- 
no conservata una viva inclinazione 
alla guerra, passioue de'primi suoi 
anni. La carica di gran mastro del- 
l'artiglieria e delle fortificazioni non 
fu nelle sue roani un semplice tito- 
lo d'onore: egli aveva acquistato t 
intorno all'uso del cannone ed all'o- 
puguazionc delle piazze, cognizio- 
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ni rilevanti in an tempo in cni la 
teoria era ancor neirinfanzia. Nel- 
l'assedio di Dreux, fece stupire l’ar- 
mata mandando in aria colla polvere 
una torre cui le palle non avevano 
potuto nemmeno scoscendere. Con- 
tro il parere di tutti i generali, le 
fortezze diCbarbonnière e diMont- 
mélian in Savoia vennero prese sot- 
to la sua dirazione. Egli esponevasi 
con si poca cautela, che il re gli 
scrisse: n Se non siete utile nella 
91 carica dell* artiglieria, ho di voi 
99 maggior bisogno in quella delle A- 
» nanze. Amico mio, ch’io a moda v- 
99 vero, continuate a servirmi bene, 
9i ma non a fare il pazzo ed il senipli- 
99 ce soldato u . Durante la pace, la ri- 
parazione delle piazze e la costru- 
zione di parecchie fortezze mostra- 
rono la sua previdenza. Non fu me- 
no laborioso negl* impieghi di so- 
prantendente alle strade ed alle fab- 
briche, ed in quello di capitano 
ereditario de’Aumi e canali. Manda- 
to ambasciadore a Giacomo I. re d* 
Inghilterra, ristrìnse l'alleanza del- 
le due corone con un trattato, e ten- 
tò d'ottenere delle convenzioni fa- 
vorevoli al commercio della Francia. 
Dipingendo Sully siccome guerrie- 
ro e ministro, ritratto non sarebbe 
tutto intero ■ uopo è mostrare in 
lai anche l*amico del suo re. In se- 
no all'avversità ebbe principio quel- 
1* affezione a tutte prove che sul 
campo ebbe aspetto d una tal quale 
fratellanza, e nella prosperità s’ar- 
mò dì rigida e severa franchezza. 
Sully, consultato da Enrico, non 
dissimulò mai l’animo tuo. Spesso 
ancora, senza venir richiesto, andò 
fare al re delle rimostranze intorno 
ad amori poco all’età ed al decoro 
di lui convenienti. Non si saprebbe 
che ammirar maggiormente se la 
libertà di chi faceva i rimproveri, o 
la magnanimità di chi De tollerava 
il rigore. Un giorno però, il re disse 
corrucciato: 99 Costui non lo posso 
99 soffrire, non cessa mai di contrada 
9) dirmi e di trovar cattivo tutto 
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99 quello ch'io voglio ; ma per dio ! 
99 . vo* che lo sappia, e per quindici 
99 giorni noi vedrò “. La minaccia ^ 
avrebbe potuto andar oltre ; ma era 
già troppo pel cuore d’Enrico. La 
domane alle sette del mattioo andò 
a visitare Sully, e lo trovò nel suo 
gabinetto che lavorava. — 99 Quant’i 
che siete là ? — Dalle tre di stama- 
ne. — Vedete! riprese il re, volgen- 
dosi a’cortigiaui ; per quanto tem- 
po vorreste voi vivere una tal vi- 
ta ? “ Il principe si ritirò, dopo di 
avergli dato de' contrassegni della 
più dolce familiarità : r> Abbraccia- 
li temi, e vivete colla libertà mede- 
19 sima a cui vi siete avvezzato. So 
« farete altrimenti , ciò mostrerà 
91 che non penserete più a’tniei af- 
99 f.«ri “. Il re rinovava all'iroprovi- 
sta le sue visite. Egli restò più gior- 
ni all’arsenale, e volle avervi un ab 
loggio. Quando Sully tornò dal par- 
lamento, dopo la ceremonia della 
sua recezione in qualità dì duca, 
trovò in cnsa sua il re, il quale gli 
disse : 99 Siguor gran maestro, sono 
99 venuto al banchetto senz* essere 
99 invitato ; m’ accogliereste male ?‘ 4 
Per quanto solide fossero le basi del 
credito di Sully, egli venne forte- 
mente assalito da raggiri di corte. 
Una volta il re parve scosso $ egli 
aveva risposto freddamente ad un» 
lettera iu cui il suo ministro giusti- 
ficavati, e rimettendosi nelle rego- 
le dell* etichetta, lo intitolava mio 
cugino in luogo di mio amico , co- 
m’era solito. Dopo la spiegazione, 
attesa con mutua impazieuza, Tes- 
sersi Rosny inginocchiato fece dire 
al re queste parole, divenute poi si 
famose: u Rialzatevi, Rosny: chi 
99 vi vede, crederebbe ch’io vi per- 
ii donassi il . Nelle brighe della vita 
privata del pari che negli affari di 
stato, Rosny era l'uomo del re. Inca- 
ricato spesso di addolcire la regina 
irritata per le infedeltà di suo mari, 
to, ed inasprita dagl'italiani, che 1* 
assediavano , uopo gli era iooltro 
di frammettersi talvolta nelle qne- 


358 SUI. 

celo tra il re e le lue amanti. La 
sviscerata sua amicizia gli dava co- 
raggio in tali commistioni, a cui po- 
co era itlooeo attesa la franca e bru- 
sca indole sua. Il genere di vita che 
conduceva gli dava campo di basta- 
re a lutti gli affari. Allo quattro 
della mattina, in qualunque stagio- 
ne, ti metteva allo scrittoio , alle 
tei era acconciato c vestito, ed alle 
sette entrava in consiglio. A mezzo- 
giorno pranzava, scnz'ultri commen- 
sali che la moglie cd i figli sooi ; 
quindi dava udienza. Dopo cena si 
asteneva dalle faccende, cd andava 
a letto alle dieci. Occupavasi inces- 
santemente dei preparativi di una 
grande spedizione di guerra, idea- 
ta da lungo tempo, quando il ferro 
d’un assassino privò In Francia dui 
più prode dei suoi re. In quel gior- 
no fatale Sully era indisposto, ed 
Enrico venne colpito mentre reca- 
vasi a visitarlo all'arsenale. Non deve 
far meraviglia che dopo tale avveni- 
mento le prime sne azioni dessero a 
divedere il turbamento d’un repen- 
tino e profondo dolore. Sulle prime 
Volle recarsi al Louvre presso la re- 
gina ; alcuni avvisi ch'ebbe per via 
gli fecero temere che la sua perso- 
na non vi fosse sicura, e tornò all* 
arsenale. Tale risoluzione fu gene- 
ralmente trassinata : tutti gli occhi 
erano fissati sul ministro, il quale 
tanta parte avuto aveva sul regno 
allora allora finito. La principessa 
aspettavalo , maravigliava dt non 
vederlo, e spedi parecchi messi per 
affrettare il suo arrivo, pregandolo 
di condur seco poca geute. A tale 
raccomandazione , tento crebbe la 
diffidenza di Sully, che si recò a 
dormire nel castello della Bastiglia, 
di cui era governatore, e scrisse a 
suo genero, il duca di Roban, co- 
lonnello generale degli Svizzeri, eh* 
entrasse in Parigi con sci mila sol- 
dati. La domane, si preseutò al Lou- 
vre , fu accolto cortesemente, ma 
nel tempo stesso si ciliari ch’era pas- 
sato il suo poterò. Non gli veunu 
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negata In permissione di ritirarsi 
in una delle sue case di campagna. 
Quivi infermò pericolosamente, e 
la memoria del suo buon padrone, 
ognora presente al suo dolore, gl’ 
inspirò l'idea di scrivere in rimo 
un parallelo tra Enrico e Cesare. 
Alise pure in versi degli addii alla 
sorte e a' suoi impieghi. Eccone il 
principio ; 

Adirti mattona, rhatlaaiur, anno*, canoni du roj l 
Adiro coiueili, tr ésort doposcì à nu foy. 

Allontanato dai poblici affari, non 
pensava che a trarre più denaro che 
poteva dalle sue cariche, dimetten- 
dole a beneplacito della regina. Pre- 
occupato dal timore d' una vici- 
na persecuzione contro i protestan- 
ti, disegnava di mandare un terzo 
de’suoi capitali nella Svizzera, e gli 
altri due terzi a Venezia od in fi- 
landa. La sua famiglia supplicava lo 
di non ritirarsi troppo di subita 
dulia corte : si presumeva che il fa- 
vorito uon fosse molto alieno da la- 
sciarlo per qualche tempo alla gui- 
da degli affari ; ma Sully non era di 
tempera da piegare dinanzi ad un 
Italiano, cui disprezzava. Otto me- 
si dopo la morte del re, rinunziò la 
Soprantendenza delle finanze , o 
quindi le altre sue dignità. Non con- 
tento d'aver ricevuto dalle Sue cari- 
che settcccntoscssanta mila franchi, 
e più di duecento quaranta mila per 
la cessione di tre abazie e dei bene- 
fizi ecclesiastici, di cui Pareva pre- 
veduto il re defunto, gli venne con- 
ferita dalla regina una pensione vi- 
talizia di quarantotto mila. Questa 
non era che una parte del suo ave» 
re ; egli aveva comperata la terra di 
Sully, oretta per lui in ducato, e va» 
Iti poderi , de' quali rivendette pa- 
recchi con lucro rilevante. Seppe 
rendere lucrativi anche i suoi mili- 
tari servigi , attesoché egli stesso 
valuta più di duecentomila lire i 
suoi profitti nella sola spedizione di 
Savoia. L accumulazione d’ uu'ìat- 
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mensa ricchezza fa vedere che Sully 
non ebbe- a cuure di servire lo sta- 
to con disinteresse. Se crediamo al 
cardinale di Richelicu, cui forse la 
gelosia può aver ingannato, En- 
rico pensava, poco prima di mo- 
rire, di privarlo dell'amministra- 
zione dello finanze, non già per- 
ché sospettasse della fedeltà del 
suo cuore, ma della nettezza del- 
le sue mani. Il cardinale dice di 
più nelle sue Memorie: » Si può 
si affermare con verità che i pri- 
ss mi anni de' suoi servigi furono 
ss eccellenti ; c se taluno aggiugne 
ss che gli ultimi furono meno ansie- 
ss ri, nou potrebbe asserire chcsieno 
ss stati utili a lui sena' esserlo mol- 
ss to allo stato Quando Sully si 
ritirò, dopo di avere amministrato 
per quattordici anni le finanze, egli 
aveva cinquantun anni. Il castello 
di Villebon nella Beauce, divenne 
la principale sua abitazione ; vi di- 
morava la state e il verno. La prima- 
vera c l'auLunno recavasi a Rosny, 
a Sully e celle altre sue terre , cui 
abbelliva con fabbriche e giardini. 
Viveva con uno sfarzo principesco : 
aveva una quantità di scudieri e 
gentiluomini, e persia delle guar- 
die j ma l'economia regolava tale 
Insto. Avendo conservato, per gra- 
zia del re, I* direzione dell'artiglie- 
ria e delle fortificazioni, la sopra 
intendenza delle strade ed il gover- 
no del Poitou, il suo ritiro fu certa- 
mente poco accessibile alia noia, cko 
d'ordinario opprime i ministri che 
tornano privati. Trovò pure, nella 
compilaziono delle sue Memorie , 
una gradevole occupazione. Più d' 
una volta fu chiamato a corte e 
consultato. Nulla rimutato aveva 
nelle fogge del vestire, sì che mo- 
veva a riso i cortigiani, sebbene im- 
ponesse loro col contegno e colle pa- 
role. ss Sire, disse un giorno a Lui- 
>s gi XIII, quando il re vostro pa- 
ss dre, di gloriosa 'memoria, mi face- 
ss va l'onore di chiamarmi per par- 
ar lai- meco daffari, prima di luttu 
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ss faceva uscire i buffimi “ . Portava 
sempre appesa al petto una grande 
medaglia d oro coll' eilige d' Enri- 
co IV. Di quando iu quando la 
prendeva, la contemplava, ed affet- 
tuosamente la buciava. JNt-ll'assem- 
blea dei protestanti, ebe si tenne u 
Sauinnr, la reggeute fu malconten- 
ta del duca di Sully. Si vide ch'egli 
ambiva il favore dei riformali per 
assicurarsi! riguardi della corte. Ri- 
cusò per altro d'associarsi ai proti* 
stanti armati e restò mai sempre fe- 
dele. Il genero suo, il duca di Iti - 
hnn, nou potè traviarlo. In parec- 
chie occasioni egli diede alla reg- 
gente degl'importanti avvertimenti 
e de'huoiii consigli. Luigi XIII ono- 
rò del titolo di maresciallo di Fran- 
cia la vecchiaia del più devoto fra i 
servitori di suo padre ( |634 ). La 
famiglia di lui consisteva in tre figli 
e due figlie, reato U'uu numero più 
ragguardevole. Il primogenito , il 
marchese di Sully, che avuto aveva 
dal primo matrimonio con Anna di 
Courteuay, gli cagionò delle afflizio- 
ni : era questi tanto prodigo quanto 
il duca era economo. De'uoiosi litigi 
infastidirono gli ultimi anni di Sul- 
ly, dopo la morte del marchese suo 
figlio, il quale lasciava un figliuolo 
ammogliato colla figlia del cancellie- 
re Seguier. Questo giovane, diretto 
dai parenti della moglie , intentò 
una lite all'avo suo, e la viuse. Otto 
giorni dopo, a’ii dicembre 164 1, 
Sully mori a Villebon, iu età di 8z 
anni ; sua moglie ne visse Ella 
gli fece erigere una Statua ed 1111 
magnifico mausoleo a Nogcnt-le 
Rulrou, una delle sue terre. Sully 
perseverò nella comunione prote- 
stante, ma suo figlio l'abbandonò. 
Enrico sperato aveva d'indurlo a 
conversione promettendogli la spa- 
da di contestabile ed il matrimonio 
del marchese di Sully con Enricbet- 
ta di Vendòme, sua figlia legittima- 
ta. Il papa gli scrisse due lettere af- 
fettuose scongiurandolo a rientrare 
nel seno della chiesa. Egli rispose 
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rispettosissima mente, mi scasa spie- 
garsi. L'ostinazione era naturale iu 
lui, ed egli godeva d una lusin- 
ghiera preponderanza nel] associa- 
zione de’protcstauti. Sully inerita d* 
©•sere con numerato fra 1 grand'uo- 
tnini della Francia. Nato per le ar- 
mi, rinomato tra i prodi, primo de* 
generali del suo tempo neH’arto d* 
assalire le piazze, egli non isdeguò 
d'impiegare una parte della sua vi- 
ta nel far conti e note. Primeggiò 
siccome guerriero, finanziere ed 
ingegnere. Tentò pruno d'intro- 
durre una costante regolarità nell* 
amministrazione delle linauze: non 
trovò guida alcuna nè modello tra i 
ministri che preceduto l'avcvauo , i 
suoi lavori apersero la strada all’ in- 
gegno di Colbert. Nessuno aveva 
per anco dirette le publicho cose 
con tanto ordine, eoo tanta econo- 
mia. Le operazioni di finanze eh' 
egli ideò non furono tutte felice- 
mente concepite. L)e* pregiudizi ri- 
strinsero le sue vedute ; c insilarne- 
no la Sua riputazione in fatti d'abi- 
lità toccò il più alto grado : sembra 
che i Francesi abbiano preso a cuo- 
re di ricompensare quel nobile or- 
goglio che lo indaceva a mettere la 
forza e la possanza dello stato uei 
tesori di cui l’agricoltura copre il 
suolo della patria. Tale sistema, con- 
veniente soprattutto alla prima età 
delle nazioni , rese insigne Sully 
per una maniera d* antica austeri- 
tà, cui prese spesso per norma del- 
lo sue azioni. Degno amico d uu 
gran re, la sua bocca gli parlò sem- 
pre il linguaggio della verità. L* 
esempio d' una perfetta amicizia , 
tanto rara in una privata coedizio- 
ne, forse noo si riuovcrà mai più 
nello stesso grado tra un sovrano ed 
un suddito. La posterità non dis- 
giunse i due amici nella ammira- 
zione che tributa loro, ed il nome 
di Sully si è gloriosamente associato 
alla popolarità d'Enrico IV. Per na- 
tura violento, orgoglioso, ostinato, 
avido d’onori e di dauaro, uou evi* 
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tò abbastanza la doppia taccia d’ 
aversi fatto molti nemici, e d’avere 
ammassato troppi beni. L* indul- 
genza d' Enrico mostra che Sully 
compensò i suoi difetti con fulgide 
qualità ed importanti servigi. Gli si 
appose che dato avesse il consiglio 
di chiudere nella Bastiglia il princi- 
pe di Condé, di cui la giovane spo- 
sa ispirava al re una folle passione. 
Tutta la vita di tale grand’uomo a* 
oppose ai sospetto che abbia favorito 
le sregolatezze d’Enrico : nè ai può 
dubitare ch’egli veduto non abbia i 
politici inconvenienti della fuga di 
Condé presso gli Spagnuoli. Gli si 
rimprovera inoltre l'intenzione di 
rimandare la regina in Toscana ; 
ma la priucipe&sa ignorava troppo 
il dovere della pazienza e della dol- 
cezza verso un marito infedele. Noi 
possediamo pochi monumenti stori- 
ci tanto preziosi quanto le Memorie 
di Sully, alle quali fu dato il titolo 
di Economie reali. E una diffusa 
narrazione degli avvenimenti del 
regno d’Enrico IV, delle operazio- 
ni del governo, e soprattutto di 
quelle che Sully dirigeva. Vi si tro- 
vano degl’ importanti particolari in- 
torno alla vita privata del re, a quel- 
la del suo ministro ed ai raggiri 
della corte. La foggia del racconto è 
delle più bizzarre : i segretari di 
Sully nummo al loro padrone le cir- 
costanze della sua vita, cui doveva 
egli certamente conoscer meglio di 
chicchessia. Si pensò che tali segre- 
tari , tanto bene informati , sicoo 
persone supposte, messe in campo 
al line di toglier Sully dall’imbaraz- 
zo di raccontare egli stesso le pro- 
prie azioni ( Vedi le Memorie dell 9 
accademia delle iscriz ., tomo xxi). 
Sully publicò i due primi volumi 
nel 160/}. Nel frontispizio, senza da- 
ta d’anno, è detto che l'impressione 
fu fatta in Amsterdam ; ma verme 
eseguita nel castello di Sully. È la 
prima edizione, uota col nome d*e- 
dizione dai vv verdi, per causa del- 
le immature del fregio. Il terzo ed il 
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quarto tomo uscirono a Parigi nel 
1662, vent'auni dopo la morte di 
Suliy, per cura del dotto Giovanni 
le Labourcur. D’allora in poi le ri- 
stampe si sono moltiplicate. Nel 
1 ^ 4 ^, l’abate dell'Ecluse imaginò di 
distribuire in un ordine nuovo, 
rendendone moderno lo stile, tali 
Memorie poco sopportabili per la 
cattiva loro compilazione. Il lavoro 
non è privo di merito, se si riguar- 
da alle note che lo accompagnano ; 
ma la verità della storia troppo fre- 
quentemente v' è travisata con sop- 
pressioni e colla generai rifusione 
dei fatti, dei pensieri e della dicitu- 
ra. Suliy ed i personaggi contempo- 
ranei non compariscono più che 
travestiti con moderni aspetti ( Y. 
Ecluse des Loges ). Suliy aveva 
scritto delle altre opere, che anda- 
rono perdute, cioè : IL Trattalo del- 
la guerra ; il Maresciallo di cam- 
po ; le Istruzioni di milizia e poli- 
zia. Pare che siasi anche esercitato 
in un genere frivolo. La sua fami- 
glia conservava mi. il romanzo alle- 
gorico di Gelastide. La vita di Sul- 
ly non fu per anche scritta lodevol- 
mente. Il di lui elogio, composto da 
Thomas, e coronato dall’accademia 
francese nel 1 ^ 63 , non è la miglior 
produzione di quello scrittore, e le 
note che vi sono aggiunte conten- 
gono parecchi fatti inesatti (i). 

C — E. 

SULLY (Enrico), artista ingle- 
se , giovò multo i progressi dell’ ar- 
te dell’oriuolaio nel secolo decimot- 
tavo. Allievo di Gutten, orologiaio 
di Londra , fece sotto quell* abile 
maestro de’ rapidi avanzamenti nel- 
la meccanica. Era dotato d’un inge- 

(«) Suliy * toglilo di parecchi caropo- 
minemi teatrali : I. Il 2 t * ed il Ministro, o*- 
•»a Enrico IP t Sally di du Coudray, 1775, 
iu 8.*o ; II Sulljr * tìoitroté, in tre alti, di 
Bailleul, fu rapprevntalo con cattivo luecmo 
•ul teatro di Lonvoii, nel i 8 o 4 ; IH Una gior- 
nata di Sulljr, commedia iu un aito di L. S. 
Mercier, fu rapprae»entaU pure iofdiceineolc sul 
teatro clcll'Odcuu uel 1809. 

A. B— t. 
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gno inventivo, e nella prima gio- 
ventù sì meritò la stima di Newton, 
con alcune ricerche sulle longitudi- 
ni. Indotto dal genio pei viaggi e 
dalla voglia d'istruirsi, passò iodi a 
poco in Olanda, poscia a Vienna, 
dove il principe Eugenio lo tratten- 
ne. Si valse degli ozi ch'ebbe a per- 
fezionare le proprie cognizioni, © 
per leggere le Memorie dell’ accade- 
mia delle scienze. Avendo fatto un 
viaggio a Parigi col duca d* Arem- 
berg, vi ricercò la società de’dotti,o 
ben presto strinse amicizia col cele- 
bre Giuliano Le Roy (Y. tale no- 
me), il solo rivale che allora potesse 
avere in Francia. Il duca d'Orléans 
gli affidò la direzione della fabbri- 
ca d’orologi che divisava d’istituire 
a Versailles. Suliy perdette doz 
guari dopo tale ufizio per la cattiva 
sua condotta, e tentò d’erigere, so- 
stenuto dal duca di Noailles, un'al- 
tra manifattura a sau Germano. Ma 
l’imbarazzo delle finanze, causato 
dalle conseguenze del sistema ( V e- 
di Law), sopravvenne repentina- 
mente ad inceppare il movimento 
dell’industria. L'Inghilterra appro- 
fittò dello scapito delle nostre mani- 
fatture per aumentare le sue; e Sul- 
ly tornò nella sua patria con tutti 
gli operai che potè persuadere ad 
accompagnarlo. Non avendo trova- 
to quei vantaggi che sperava, indi 
a poco si ricondusse a Versailles. Al- 
lora costruì il suo pendolo a cali- 
bratoio (1) per misurare il tempo 
in mare. Tale bel lavoro gli meritò 
le lodi dell’ accademia ed una pen- 
sione di 600 lire sulla cassetta del 
re. Egli aveva applicato al suo pen- 
dolo uno scappamento di sua inven- 
zione, dal quale spérava di ottene- 
re maggior precisione , ma dovet- 
te abbandonarlo per tornare allo 
scappamento detto a ruota di riscon- 
tro; è il primo che si asi odoperato ; 

(1) Se ne trota la deaeri xione nella Rac- 
colta delle Macchine drll’Accad. delle Sciente» 
IV, 75. 
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ma non se ne conosce l' inventore. 
Coll’intenzione di fare alcune espe- 
rienze in mare col suo pendolo, re- 
cossi nel 17 iti a Bordeaux, dove fu 
eccoltodai dotti con moltu distinzio- 
ne. Durante la sua assenza, soffrì 
perdite rilevanti, c, tornato che fu 
a Parigi, trovò in disordine i suoi 
affari. Ammalò di cordoglio. Risa- 
nato che fu, s'occupò a segnare una 
meridiana nella chiesa di san Sul- 
pizio. I membri della società delle 
arti, che s’era formata sotto la pro- 
tezione del duca d Orléans, delibe- 
rato avendo di ripigliare i loro lavo- 
ri, Sully prese a pigione una sala 
per le radunanze. Troppo afficceo- 
dato per la buona riuscita di tale 
progetto, da cui si aspettava i mi- 
gliori risultaolenti, si riscaldò il san- 
ue, veune assalito da una tlussione 
i petto, e morì a’i 3 ottobre 1718. 
Siccome aveva abiurato la religione 
anglicana, venne seppellito in san 
Sulpizio, non lungi dalla sua meri- 
diana, cui Lemonnier rifece poi con 
più magnificenza (T. Lemonmkr). 
Le opere da orologiaio di Sully fu- 
rono descrìtto da Lepaute (y. tale 
nome), il quale raccolse de' partico- 
lari intorno alla vita dì tale artista. 
Sully scrìsse: I. Regola a ni fidale 
del tempo, Parigi, 1717, in 8.vo, ri- 
stampata con giunte da Ginl. Le 
Roy, 1737; Il Descrizione d' un 
orologio, in 4 - 1 °, IH Metodo per 
regolare gli orologi da saccoccia 
ed a pendola, ivi, 1728, in 8.vo. Vi 
espone l’orditura d’un gran Trat- 
tato dell' arte degli orologi, cui 
non ebbe agio di scrirere. 

W-s. 

SULPIZIA, dama romana, vive- 
va sotto il regno di Domiziano ver- 
so l'anno 90 di Gesù Cristo, ed ave- 
va sposato un certo Calano, cui a- 
mava teneramente. Essa gl’indiriz- 
zò dei versi assai affettuosi sull'amo- 
re e sulla fedeltà coniugale, ma che 
non sono giunti fino a noi. Degli 
scritti di tale dama non ò rimasta 
che una satira mediocre contro Do- 
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iniziano, che fu composta in occa- 
sione deli’ esilio de Illusoli, e che 
venne stampata col titolo: De edi- 
cto Domitiani, talvolta con Petro- 
nio , con Giovenale e nel Corpus 
poelaru tn di Mailtaire, nonché nei 
Poetae latini minores. L’edizione 
princeps è quella di Strasburgo , 
1009, in 4 . lo > publicata da G. Me- 
nila. 11 presidente Bouhier ha pro- 
posto delle correzioni a tale compo- 
nimento, in una lettera indirizzata 
a Burmanno, e che fa parte delle Mi- 
sceltaneae obscrealiones crilicae, 
Amsterdam, 1736. La satira di Sul- 
pizia è stata tradotta in versi fran- 
cesi dall'abate di Marollcs, in segui- 
to a* suoi 7 epitalami di Catullo , 
1G61, in 8.vo. Un’altra traduzione 
in versi di C. Monnard col testo a 
fronte ed annotazioni, è comparsa 
nel 181G, in 8.vo. Si è supposto che 
tale dama fosso autrice delle grazio- 
se Elegie che sono stute aggiunte al 
quarto libro di libullo j hnalmento 
le 6Ì è pure attribuita una satira 
De lite, che è «lei cancelliere de 
L’HApital. — Un'altra Sulpizia, che 
era in concetto della più virtuosa 
delle dame romane, fu scelta a tale 
titolo, l' anno 63 g di Roma , per 
presentare a Venere la statua che 
l'oracolo aveva comandato di offrire 
a quella dea, perchè inspirasse più 
pudore alle donne. 

M — o j. 

SULPIZIO- SEVERO (i), ele- 
gante compendiatorc della Storia sa- 
cra, nacque verso il 3 G 3 , nell Aqui- 
tania (z), di genitori d’ ordine di- 
stinto. Si applicò da giovane allo 
studio delle leggi , corse l’ aringo 

(1) Gcnnadio lo chiama Stvero-Sulpl ito ; 
ed i più antichi ni»»., contululi dal p. Pralo, 
ci confermano che SÌUpitio **w il *uo aopran- 
nome; ma prevalse fu»o contrario. 

(a) L’Aquilaiiia non ri limùata allora all 
odierna provincia di Guicnna colle *uc dipcn- 
dcnxe; ma comprendeva tolta la Linguadocj 
lino ai Pirenei. Scora provarlo fu dello che 
Sulpirio-Sevcro era nalivo d’Agon: più iero»»-* 
nule j* che tuuoeaae a Tolo*a, o nei dintorni, 
di M>a. 
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del furo, che allora guidava a gran- 
di impieghi, e non ai rese meno 
distinto coll’eloquenza che coli'eru- 
dizionc. Un ricco matrimonio, au- 
mentando il suo patrimonio, gli 
permise di soddisfare al suo genio 
per la magnificenza. Abitualmente 
dimorava a Tolosa e ad Eluso ossia 
Elusio (i), presso Gurcaasooa. La 
coltura delle lettere e la società d’ 
alcuni scelti amici allegrarono i suoi 
ozii. Dotato d' un'anima tenera e 
d'mi cuore generoso, preveniva i 
bisogni o i desiderii desimi amici, 
c non diede mai uua ripulsa a qne* 
che s'indirizsavano a lui ne' loro 
travagli. La morte di sua moglie, 
cui amava teneramente, interruppe 
il corso della sua prosperità. Deli- 
berò di ritirarsi dal mondo, distri- 
buì una parte de'suoi averi a'pove- 
ri, donò il restante «Ila Chiesa, ri- 
(crbandosene l'iisufrutto, c si ritirò 
verso il 3ga a Priinuliaco (z), dove 
visse da cenobita, dedicando tutto 
il tempo alla preghiera ed agli e- 
sercizi di pietà. È noto che vi fece 
fabbricare o ricostruire una chiesa 
per la quale domandò delle reliquie 
a san Paolino, vescovo di Nola, suo 
amico. Il desiderio di perfezionarsi 
nella vita cristiana, lo condusse pres- 
to san Martino, vescovo di Tours, 
di cui divenne discepolo e che ac- 
rompagnò uc'simi frequenti viaggi. 
K opinione pressoché generale che 
Sulpizio Severo si facesse ecclesia- 
•tico e fosso ordiuato prete. L' inva- 
sione dei Vandali nell' Aquìtania 
l'obbligò a cercare un asilo a Mar- 
siglia, dove entrò in un monastero 
e mori vereo il 4<o, secondo il p. 
Prato ( Fedi tale nome ); ma i piu 
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degli altii autori protraggono la 
sua morte lino al 4 2 9- Genoadiu 
( cap. xix) dice che Sulpizio sul fi- 
mire della sua vita ammise le opi- 
nioni de'Pelagiani, ma che avendo 
riconosciuto il suo errore, se ne pu- 
nì col silenzio assoluto che osservò 
pel rimanente de'suoi giorni. I mi- 
gliori critici riguardano tale passo 
come interposto dagli amanuensi. 
Venne confuso SulpizioSevero con 
mi vescovo di Bourges dello stesso 
nome, morto nel ógi, e che quindi 
gli è posteriore di due secoli cir- 
ca (i). La principale opera che ab- 
biamo di quello eli 'è il soggetto del 
presente articolo, è la Storia sacra, 
divisa in due libri, di cui il primo 
si estende dalla creazione del mon- 
do fino alla rovina del tempio, sotto 
Sedecia; ed il secondo fino all'im- 
ìi*' 4 1 o , al consolato di Stilicone. 
L'eleganza c la purità dello stile 
pongono Sulpizio- Severo tanto al 
disopra degli altri scrittori del suo 
secolo, che tenue soprannominato 
il Sallustio cristiana. Si sa che a- 
veva preso tale storico per modello. 
La Storia sacra fu publicata per 
la prima volta dal celebre Flacio 
Illirico ( Fkancowitz ) , Basilea, 
Oporin ( 1 556), in 8.vo, di 4*jz pa- 
gine. Sigonio, avendo avuto com- 
missione da Gregorio XIII di scri- 
vere la storia ecclesiastica, fece pre- 
cedere la sua opera da un'edizione 
della Storia dì Sulpizio • Severo , 
1 58 1 , in B.vo, arricchita di dotte 
comentazioni. Essa venne riprodot- 
ta da Argelati nel tomo iv delle 
Opere di Sigonio, aumentata del- 
le note di Vorstio. Tradotta in fran- 
cese da Giovanni Filleau fino dal 


(t) E lato o«*ia Flutto, fra Tolo«a e Car- (i) Baronie ed il Martirologio nomano 

cassona, oggidì Lux, nella ronlfa di Carmaing hanno confato il vescovo di Bourges con SuU 

secondo gli autori della Storia dalia Lingua* pizio Severo lo Morirò. Tale errore Malo rtl- 

doca , i, fi 7. «Scimeli chiama tale città Eluta, e tifirato da Benedetto XIV, nella prensione del 

dice ch'è J.autun ( Storia comp . dalla lattar. Martirologio che ha public&tu nel 1749 : >i 

romana). V. «|u*nlo alia situazione d 'Slatto i dimostra che la santa Sede non ha mai posip 

Monomanti religiosi di Dumège, 79. il nome di <|ue9l'aliimo uri Martirologio: gli 

(3) Primmhacum era presso Beiier» ; ina ai tributa però un cullo nella chic»* di Tour* 
Don tt ne conosci la situazione precisa. da immemorabile tempo (Fallar), 
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secolo decìmosesto, lo fu poscia da 
Luigi Giry e daH'abate Paul ( Fedi 
tali nomi); Wandelaiocourt ne ha 
publicato una Versione interlinea- 
re, Bouillon, 1779, io 12. Deresi 
altresì a Sulpizio-hevcro: una Fila 
di san Martino di Tours (i), pu- 
blicata prima nel secondo volume 
dei Poetae christiani , Venezia, Al- 
do Manuzio, t 5 oi, in t^Xo ( Fedi 
gli Annali degli Aldi di Réuouard). 
Fu ristampata nel i 5 ti a Parigi, 
in 4 -to, con tre Dialoghi dello stes- 
so autore: 1'uno sulle virtù dei mo- 
naci dell’Oriente, e gli altri due 
sulla vita e sui miracoli di san Mar- 
tino. Secondo queste ultime opere, 
Sulpizio-Severo è stato talvolta tac- 
ciato di credulità e di mancanza di 
à critica. Del rimanente, fu testimo- 
nio oculare di parecchi dei fatti cui 
racconta, e la sua sincerità non è 
stata messa in dubbio. Esistono pu- 
re alquante sue Lettere (2). Le sue 
Opere hanno avuto molte edizioni; 
le più ricercate sono le seguenti : 
Leida, Elzeviri, i 635 , ivi, 1643, 
in 12. La seconda è meno bella, ma 
più compiuta. Vi si trova una con- 
tinuazione della Storia, sacra fino 
all'anno i 5 ig, tratta dall'opera di 
Sleidan: De qualuor irn perii s ( Fe- 
di Sleidan); Amsterdam, i 665 , in 
8 .vo , per Giorgio Horn ; essa fa 
parte della raccolta V ariorurn : Li- 
psia, 1719, in 8.vo, per G. Ledere; 
ma l'edizione più intera e più sti- 
mata di tale autore è quella dovuta 
al p. Girolamo da Prato, Verona, 
I 74 t* 54 , in 4-to, 2 volumi. L'edito- 
re nc prometteva una terza che non 
è comparsa. Nelle note e disserta- 
ti) L« Vita di un Martino è stata tra- 
dotta in bneoe da Doryer. 

(a) L« prime rdisioni non ne contengono 
che tre, di cui una indirixxala da Snlpiaio-Se- 
»cro a Bastala sua matrigna. D’Achery ne ha 
raccolto cinque nuove urlio Spicilegio, ma gli 
autori della Sior. tener, di Fronda sono di 
parere che Li prima sola sia di Sulpisio-Seve- 
ro. Ledisione di Ledere, 1709, contiene tette 
Lettere di Severo, scoperte da Enterico Bigot 
e da Baluxio. 


sur. 

suoni di cui i'ha arricchita, confuta, 
con molta vivezza, gli editori pro- 
testanti, Horn, Vorstio, Ledere, ce., 
di cui Cr. Adolfo Klotz, estensore 
degli Ada erudilnr. lipsiens. , ha 
tentato di assumere U difesa nel 
ragguaglio che esso giornalo ha da- 
to dell'edizione di Prato, anno 1759. 
Si può consultare la Raccolta di 
Bollando ai 39 di gennaio; la Bi- 
blioteca scelta di Ledere, xx, 3 a 5 - 
79; la Storia letteraria della Fran- 
cia, 11, g 5 -i itì, u gli autori dtati 
da Sax neW'Onomaslicon, 1, 469. 
Le Dissertazioni di Moller, di Breit- 
haupl e di Veller, sulla zita di Se- 
vero, sul suo merito come scrittore, 
e sul suo preteso voto di silenzio, 
sono indicate nel Cai. di Bunau , 
1, iG 33 . 

W— s. 

Della Istoria Sacra scritta da 
Sulpizio Severo non conosciamo al- 
cun volgarizzameuto ; bensì della 
Sita di san Martino ci ha data 
una versione Ippolito Bevilacqua, 
veronese, impressa in Verona, Ca- 
rattoni, 1761, in 8.vo, ed inoltre ha 
lo stesso tradotti alcuni Dialoghi 
di Sulp iziu, impressi essi pure in 
Verona, Andrcoui, 1752, in 8 .vo. 

G — A. 

SULPIZIO GALLO V. Gallo. 

SULTAN ED-DAULAH ( Abu- 
Schudja), re di Persia della dina- 
stia dei Bovaidi , successe fanno 
4 o 3 (101 3 ) a suo padre Boha-ed- 
daulah. Il califfo Cader gli spedi da 
Bagdad la patente che nel confer- 
marlo nel possesso dell'Irak e della 
carica d'emir al-omrà gli conferiva 
il titolo dì Sultan-ed-daulah (il sul- 
tano dell’impero). Tale giovane 
principe fu il primo della sua fami- 
glia fregiato d'un titolo che l'adula- 
zione aveva da pochi anni dato al 
famoso Mahmud il GaznevidH (Fe- 
di Koala» e Mahmud). I suoi ante- 
nati non avevano portato che il ti- 
tolo d'emir (principe o comandan- 
te). Si ritirò da Ardgian, c fermò 
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stanza a Sciraz, lasciando por mio 
luogotenente neU’Irak, Abù-Galeb 
Fakbr el-moluk : ma questi, in vece 
di reprimere le correrie delle tribù 
arabe e le guerre che tra tè faceva- 
no, ifoggiè un fatto da sovrano nella 
città d'Ahwaz, ed intese soltanto 
ad accumular ricchezze : Sultao-ed- 
danlah lo depote l'anno 4 »f>(ioi 5 ) 
e lo fece porre a morte poco dopo. 
Volendo poi vivere in buona intel- 
ligenza co'suoi fratelli, aveva confe- 
rito il governo dei Kerqian ad Abil i 
Pevvares, quello di Bassura ad Ahù 
Taher-Khosru , e la parte meri- 
dionale del Diarbekr ad Abù-Ali- 
al-Hassan -, ma tutti e tre ti mostra- 
rono ingrati. Il primo ai ribellò, a* 
impadroni di Sciraz e vi assunse il 
titolo di Cawam • ed - daulalt. Co- 
stretto a sloggiare da quella capitale 
all' avvicinarti del sultano, che lo 
■ acciò anche dal Karman, ti ritirò 
presso Mahmnd il Gaznevida, e ne 
ottenne soccorsi, coi quali ricuperò 
il Kerman e Sciraz. Sultan-ed-dau- 
lah, che allora si trovava a Bagdad, 
tornò tosto e vinse senza combatte- 
re. Il codardo Alm’l Fewares fug- 
gì prima ad Hamndan, dove regna- 
va un principe della sua famiglia ; 
poi negli stati del principe dei Ba- 
luba, che ti componevano delle lagu- 
ne formate dal Tigri e dall Kulra- 
le. Colà ebbe ricorso alla mediazio- 
ne di tuo frntello Abù-Toher , il 
quale governava Bastona. Sultan ed- 
daulab gli perdonò generosamen- 
te e gli restituì il suo appannag- 
gio, l’anno 409(1018): ma un ri- 
vale non meno ambizioso, più atti- 
vp, più valente e più prode, il gio- 
vane Abii Alì al-Hatsao, si dichiarò 
contro di lui. Incominciò col mac- 
chinare contro d’Abu-Mohammeil- 
Ihn-Snhlan , visir e luogotenente 
del sultano nell lrak, e tenne car- 
teggio con vari generali di e»to 
principe. Sultan-ed-daulah, infor- 
mato de’raggiri di suo fratello, si 
recò a Bagdad l'anno (11 (ioti). 
Le truppe vi si ammutinarono, e 


SUL 365 

siccome divisava di ritirarti a Wa- 
sotb, non vollero [asciarlo partire 
se non avesse eletto per comandar- 
le suo tìglio o suo fratello. Temen- 
do di esporre a pericolo ano tiglio, 
ancora fanciullo, Sultan-ed-daulah 
scelse suo fratello Ahù-Alì per eser- 
citare in suo nome l'olicio d'emir- 
nl-omrà a Bagdad. Ma fu appena 
giunto a Tostar, nel Kuzistan, che, 
credendosi sciolto da un obbligo 
estorto dalla violenza, rimandò Ibn- 
Salilan con uo esercito, per caccia- 
re da Bagdad il giovane Abù-Ali, 
e per ripigliarvi il primo tuo im- 
piego . Abù-Ali mosse incontro a 
lui, lo vinse, lo fece prigioniero, or- 
dinò di svellergli gli occhi, e sop- 
presso il nome di Sultan-ed-daulah 
nella kotbà, vi sostituì il suo, a cui 
il califfo aggiunse il titolo di Mo- 
sclieref ed-daulah. Tale rivoluzio- 
no avvenne alla fine di mobarrero 
4 iz (maggio 1020). Mediante un 
trattato conchioso l'anno appresso 
tra i due principi, Sultan-ed-daulah 
rinunciò formalmente alla sovrani- 
tà dell'Irak, in favore di Moscberef- 
ed-daulah (1), ed acconsentì pure 
che il loro fratello Abu-Taher Ko- 
arù, il quale per ambizione tenu- 
te aveva le parti del nuovo emir-al- 


(i) Tale parìe della storia de’Bowaidi l 
a«ui imbrogliata per la confnsione che vi spin- 
gono la divenirti ed anche la somiglianza dei 
nomi. D'Herbelot, che tutti i compilatori haiv* 
no copiato, non parla che di tre figli di Boha- 
etl-daulah, non fa che un »olo ed identico per- 
sonaggio di Cawain - ed - daulah, cui chiama 
Schrrf-cd-daatah, e di Moschrref-ed-danlah e 
trasporla cosi il teatro della guerra, contro ogni 
ven«imigiiai)U, dal ffirrtnan nr-li'lralt. Silvestro 
di Sacv. in una Mia Memoria sopra diverse 
Antichità della Persia , ci ha fatto conoscere 
un figlio primogenito di Boha - ed - daulah, il 
qnale morì prima di suo padre: ma non pare 
la di quello che governò il Kerman, non avrn- 
do avuto in vista che quelli eh* esercitarono l* 
oficio di emir-al-omrk a Bngdad . Abu ’l-Veda 
non fa nieusione d'Àhu'l-Fewares, che all’an- 
no 4i5, dopo la morte di Sultan-ed-daulah ; e 
l'autore del Lub-el-Tatvarik che lo chiama Ca- 
wam-eddyn, non lo cita che sotto il regno di 
qn>vl*ultimo principe. Gl* ingenti transunti di 
Mirkhoud bui da Textira sarrbbono venuti pe- 
rò a sufficienza per chiarire tale storico punlp. 
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ororà, possedesse il governo Attola- 
to di Bastora e doll'Ahwaz. Scema- 
to «li metà de'auoi stati Sultan-cd- 
daulab morì aSciràz, in cbawal /, i 5 
(dicembre 1024), nel trentesimo 
secondo anno dell'età Sua, dopo d’ 
arerne regnato più di dodici. Ebbe 
successore tuo figlio Ahù-Kalandjar 
(o Kalidjar) Ezzelmoluk, il quale, 
dopo molte vicissitudini, e non o- 
stante l'opposizione de'suoi zii, riu- 
sci a ricuperare tutti i titoli c gli 
stati che avevano appartenuto s tuo 
padre ed a suo avo ; ma la discordia 
de’snoi tigli li fece presto passare sot- 
to la dominazione dei Seldgiucidi 
{Vedi Tuonane Brio, e nel Suppi. 
Mkliker-Raiiim). 

A — T. 

SULZER ( Giovanri-Gaspare), 
nacque a Wiuterthur nel 1716, e 
mori a Gotha nel 1779. Studili la 
medicina a Strasburgo, dove pnhli- 
cò, noi 1740, una tesi accademica, 
col titolo : li istoria morborurn quo- 
rumdam Helvetiis endemicorum. 
Nel 1 756 fu chiamato a Gotha, co- 
me medico ordinario del duca di 
Sassonia Gotba. Esercitò tale im- 
piego e l’arte sua con grande lode 
per cinquanta e più anni ; e l'in- 
troduzione dell’ innesto del vainolo 
in grande parte della Germania fu 
a merito della sua prudenza e del 
credito che godeva. Il monumento 
che la pietà filiale gli ha cretto a 
Gotha, lo chiama con ragione.- f'i- 
rum, ab innocentia vitae, morum 
suavilalc, arlis perilia ac mira in 
pauperes carilate, bonis omnibus 
commendatisi imam- 

U— I. 

SULZER (GiovAtvNi-Gioaoto), 
fratello del precedente , nacque a 
Winterbur nel 1720. Di venticin- 
que figli che suo padre, magistra- 
to integerrimo, aveva avuti da due 
Ietti, Giovanni-Giorgio fu l'ultimo. 
I suoi genitori, i quali perdè in e- 
tà assai tenera , lo educarono nel 
miglior modo. L'istruzione ch'ebbe 
ne’ginnasi di Winterthur e di Zu- 
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rigo gl’ispirò meno «more per gli 
studi che non fecero poscia l’esem- 
pio e l'incoraggiamento d'un condi- 
scepolo , Giovanni Gessner , dopo 
canonico e celebre naturalista. De- 
stinato al ministero ecclesiastico , 
Sulzer fece della filosofia c della 
storia naturale i suoi stndi predilet- 
ti. Precettore e vicario d’un paroco 
di villa, per alcuni anni, dividendo 
il tempo tra lo studio, la codtem- 
plazione della natura ed i piaceri 
della società , divenne autore, nel 
■ 74 >, e puhlicò diversi articoli in 
un'opera periodica che si stampa- 
va a Zurigo. Tali scritti sono stati 
raccolti a Berlino e publicati col 
titolo : Saggi di fisica applicata 
alla morate. Formey gli ha tradot- 
ti in francese, nelle sue miscella- 
nee filosofiche, Leida, 1754. Nel 
1 744 Sulzer divenne precettore nel- 
la casa d' un negoziante a Mnd- 
dehurgo ; e, tre anni dopo, ottenne 
a Berlino una cattedra di matema- 
tiche nel collegio di Jnschimo. Nel 
1780 fu ammesso all'accademia del- 
le scienze, aggregato alla classe di 
filosofìa speculativa. Diresse i suoi 
lavori principalmente verso la psi- 
cologia. Le Memorie che sommini- 
strò all'accademia su tale materia, a 
che sono sparse nella raccolta de* 
suoi lavori, furano in seguito tra- 
dotte in tedesco ed unite in duo 
volumi. La lode che ottennero è 
stata intera ; o Sulzer fu annovera- 
to tra i metafisici della Germania. 
Nel 1760 perdè sua moglie la qua- 
le sposata aveva a Maddeburgo, e 
che aveva fatto la delizia della sue 
vita. Oppresso da dolore, ottenne, 
mercè il credito del marchese d’Ar- 
gcns, suo amico zelante, il permes- 
so di recarsi per alcun tempo nella 
Svizzera d’onde ritornò net 17&3. 
Durante tale soggiorno nella 6ua 
patria lavorò particolarmente nella 
sua Teoria universale delle belle 
arti , eh’ ebbe la soddisfazione di 
ultimare e di vedere uscita alla lu- 
ce (2 voi. in 4.I0, 1772, in tedesco). 
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L’ ultima edizione , accresciuta , è 
io \ voi. io 8,vo, 1792. Tale opera 
importante resterà mai sempre il 
principale monumento della gloria 
di Sulzer. Una profonda cognizione 
delle scienze, delle arti e dei veri 
principii del gusto, ò stata la sua 
guida in tale composizione. L'auto- 
re desiderava di condurre le arti 
hello a ciò eh’ ei riguardava come il 
fine della loro primiera istiuzione , 
riferirle onninamente al bene del- 
la società, di modo che le fonti stes- 
se dei piaceri essendo nna volta de- 
purate, contribuissero, per una fe- 
lice armonia, a formare buoni citta- 
dini (1). Nel 1764, Sulzer rinunziò 
la sua cattedra, e volle ritirarsi nella 
Svizzera; ma Federico 11 , desiderati- 
dodi ritenerlo a Berlino, gli assegnò 
una pensione, e lo creò professore 
di filosofia nell accademia dei nobi- 
li, che stava fondando. Una malat- 
tia crudele, a cui tale dotto era sta- 
to prossimo a soccombere nel 1771, 
e che aveva consumate le sue forze, 
1 indusse nel 1776 a tramutarsi in 
Italia. Svernò a Nizza, e vi si rieb- 
be; ina, essendo poi stato soprap- 
preso dal freddo e dalla nere nelle 
montagne della Svizzera, si rinno* 
varooo i suoi mali, e tornò Tanno 
appresso a Berlino dorè visse tran- 
quillamente. Il re Tarerà creato di- 
rettore della classe di filosofia, pri- 
ma ebe fosse ritornato dal suo viag- 
gio, di cui ha scritto una relazione 


(*) Titubatili racconta ne’ suoi Ricordi 
di Berlino, che Sulser, avendolo pregalo di far 
tradurre tale opera in francese, e di mandarla 
a Parigi per esservi stampala, ne furono co- 
municati alcuni brani ad un libraio il quale 
non potè assumersi 1’ impresa. Ma Thièbault 
aggiunge che fu oliremodo sorpreso di vedere 
poscia i medesimi articoli stampali litteralmen- 
te nell’Enciclopedia metodica col nome di Mor- 
monici. L’articolo sull’allegoria è stalo tradotto 
in francese da Jansen, in seguilo ali 'Allegoria 
di Winckelmann, Parigi, unno 7 ( 1799 ), 2 
\ol. in 8.V0. Miilin, ne) suo Diiionario delle 
belle arti, ha largamente attinto nell’ opera di 
Sulser cui non ha avuto, si pub dire, che da 
ridurre iu ordine d’alfabeto. 

*M — D j. 
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assai curiosa publicata n Berna nel 
1780, e tradotta in francese ( da 
Remfner ) con questo titolo: Gior- 
nale tl' un viaggio fallo nel 1775 e 
1776 nei paesi meridionali del - 
r Europa , Aia, 1782,10 8.vo. Ecco 
il giudizio che dà Formey det ca- 
rattere di Stilzer : » Egli pensava 
fortemente; si penetrava delle ideo 
che il meditare aveva in Ini destata 
e le scolpiva nella sua mente in un 
modo indelebile. Se poi accadeva di 
sostenere quanto aveva una Tolta 
concepito e divisato, lo faceva con 
la maggiore fermezza, con un vigo- 
re inconcusso; e gli ostacoli, le re- 
sistenze, non facevano che irrigi- 
dirlo e trasformarlo in nna specie 
di rupe, contro cui ogni sforzo era 
vano. Fortunatamente voleva il be- 
ne, il maggior bene : tendeva alla 
perfezione , alla maggior perfezio- 
ne; ma forse tale volontà si lodevo- 
le, tale ardore si generoso erano ciò 
che lo trasportava talvolta oltre la 
meta, e che gl’impediva di scorgere 
difficoltà più che reali, che nasceva- 
no dal tempo, dalle circostanze, dal- 
le forze, dai mezzi, in breve, da ciò 
ch'era d'una necessità indispensabi- 
le alla riuscita delle sue mire **, 
Thiébault lo pone nel primo ordi- 
ne degli autori alemanni per l'ele- 
ganza dello stile e l'aggiustatezza 
de'pensicri. Sulzer mori a Berlino 
ai 27 di febbraio 1779. Ha scritto 
egli medesimo dei Frammenti sul- 
la sua vita , publicati da Nicolai nel 
1809, a Berlino, in tedesco; cd il 
dottore Hirzel ha publicato due vo- 
lumi alla memoria del suo amico, 
Winterthnr, 1780, in tedesco. Vedi 
altresì il suo Elogio per Formejr 
( Accademia di Berlino, 1779). 
Il suo ritratto ù stato intagliato da 
Dan. Berger, desunto da quello fat- 
to da Grafi tira su d'una medaglia 
che fu coniata in suo onore a Berli- 
no nel 1775 da Abramson. 

U — 1. 

SUM 1 V 1 ARIPA (Giorgio di Som- 
mari va, più conosciuto sotto il no- 
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ine latine di ) , cavaliere e p»cta , 
nato a Verona nel 1 435 , studiò la 
giurisprudenza, fu governatore di 
Gradisca nel 1488, e mori verso la 
fine del secolo decimoquinto. Si ci- 
ta un suo componimento del 1478 
nel quale assumeva il titolo di prò- 
visor forlaliliorum Feronensium . 
A tuli occupazioni già disparate tra 
loro, Summaripa accoppiò l’amore 
della poesia; e, dopo d'aver tradot- 
to Omero e Giovenale, mise in ter- 
zine la storia di Napoli, gli otti di 
un martire, e fino il proprio testa- 
mento. Il Giovenale, la meno oblia- 
ta delle sue opere, Ila il merito d'es- 
sere la prima versione italiana di 
tale poeta; ma i versi ne sodo ridi- 
coli, e sorpassano sovente l’origina- 
le in oscenità. Le sue opere sono: 
I. La Batracomiomachia <f Omero, 
trad. in terza rima, Verona, 1 4"0, 
in 8.vo; I[ Satire di Giovenale , 
trad in terza rima, Treviso, 1480, 
in foglio, e Venezia ( lòdo), in 8.vo. 
Tale ristampa è stata citata da Hen- 
nin ( Pedi tale nome ) , nel modo 
seguente: Prodiil flirt, in 8.vo, 
alidore Geòrgia Schivi; ed Arge- 
lati (Biblioteca de' volgarizzatori 
italiani, 11, 175), parlando dell’e- 
dizione originale, appiè della quale 
stanno queste parole: Appresso /In- 
vio (/Invio) Silete, vale a d ire pres- 
so il fiume Sile, nome del fiume 
che scorre vicino a Treviso; ag- 
giunge che tale opera fu stampata 
presso Flavio Silese , scambiando 
cosi il nome d’un fiume con quello 
dello stampatore, il quale si chia- 
mava Michel Manzolino da Par- 
ma; IH Martirio del beato Simo- 
ne di Trento, Treviso, 1480, in 
41 °; IV Cronica delle cose gesle 
nel regno Napolitano, per anni 
dall'anno 53 1 ] insino al 1 495 , per 
rithmos compilata, Venezia, 1 4 'jfi, 
in 4-to; V [lime ( senza data ), rac- 
colto di poesie, poche e cattive ( di- 
ce Malfei ) . Non conosciamo diver- 
samente tale opera Si conserva nel- 
la biblioteca i\/agliabecltiann a l'i- 
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rcDze una copia manoscritta del te- 
stamento di Summaripa, che ne ha 
dettato in versi soltanto il pream- 
bolo. 

A — g — ». 

SUMMONTE (Giovawhi Auto- 
Nto) , storico, nato verso la metà del 
secolo decimosesto a Napoli, dove 
esercitava la professione di notaio o 
di procuratore, sofferse gravi perse- 
cuzioni per avere svelato, nella sua 
Storia di tale regno, l’origine bassa 
o ignobile di alcune potenti làmi- 
glie, le quali, non osando impugna- 
re la verità delle sue particolarità 
genealogiche, gli ascrissero a delitto 
l'aver fatto conoscere l’ istituzione 
delle gabelle e degli altri diritti 
della corona. L'opera fu sequestrata, 
arsa; e l’autore ch’era stato messo in 
ceppi, si vide costretto di riformare 
alcuni capitoli. Tale disgrazia l'af- 
flisse talmente, che mori di cordo- 
glio ai 29 di maggio 1602. Il suo 
lavoro non è, a parlar propriamen- 
te, che una raccolta di fatti, d'indi- 
cazioni e di date, disposti in un 
certo ordino, che ne rende agevole 
la ricerca. E molto senza dubbio il 
raccogliere le rimembranze sparse 
d'uno nazione: ma tale merito non 
è che secondario; e que'che l'hauno 
esagerato, inalzando bummonte ai 
grado di storico, gli baono assegna- 
to un posto in cui non poteva che 
eclissarsi . Non è anzi immune da 
taccia come compilatore; ed i suoi 
più zelanti lodatori sono stati obbli- 
gati di calunniare i censori, per isce- 
rnarc i torti dello scrittore: hanno 
preteso che i passi più ridicoli della 
sua btoria non fossero che interpo- 
lazioni introdotte con la mira di 
nuocere alla sua riputazione. In tale 
caso, si dovrebbe piuttosto compian- 
gere Summonte che accusarlo di 
aver detto ebe v era una pianta che 
poteva aiutarci a comprendere il 
canto degli uccelli ; che Virgilio era 
stato consolo a Napoli, dove aveva 
lasciato belle opere publiche; che 
quella metropoli era stata assediata 
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dai Saraceni nel 58 1, ec. Ma tali 
assurdi avrebbero, rom'è ben chia- 
ro, prodotto poco effetto sullo spiri- 
to dei contemporanei di Summontc, 
troppo credali eglino stessi per di- 
«cernere simili errori. Lungi d’ag- 
giungere a ciò che l'autore aveva 
scritto, si richiese la soppressione di 
vari passi che non vennero mai ri- 
stabiliti, quantunque gli stessi fatti 
si trovino riferiti dagli altri storici 
di Napoli. Summonle incomincia 
dalla fondazione di questa città , 
spacciando intorno ad essa tutto lo 
favole narrate sulla sirena Parteno- 
pe; e si ferma soltanto all'anno 1682, 
in cui termina il suo lavoro. Grande 
parte del primo volume è destinata 
ai tribunali nonché alle leggi mu- 
nicipali ed amministrative. Gianno- 
no, che ha approfittato delle ricer- 
che di Summonte, lo cita sempre 
come un'autorità; il che è già una 
forte presunzione in favore di uno 
scrittore ch'è stato troppo spregiato, 
allorché non è stato esageratamente 
lodato. La parte più debole dell’o- 
pera é quella che si riferisce ai se- 
coli barbari; ma é noto che al tem- 
po di Summontc mancavano i soc- 
corsi necessari per penetrare nelle 
tenebre del medio evo, e che sol- 
tanto dopo la publicazione di tante 
cronache, diplomi o lessici per di- 
cifrarle, si é potuto aver animo di 
aggirarsi in quell' inestricabile la- 
birinto. Lo stile di tale autore è 
quale si dee sspettare da un crona- 
chista: scrive senz'artifìcio e senza 
pretensione; ma le sue frasi, per 
solito scorrette, si fanno spesso os- 
servare per una certa ingenuità che 
contribuisce ad inspirare fiducia al 
lettore. Il libraio che intraprese l'e- 
dizione del 1675, si era indirizzato 
a Sarnclli ( V . tal nome), per farne 
sparire alcune mende. Il dotto gli 
rispose che bisognava trattare Sum- 
monte come le rovine di Pozzuolo, 
alle quali si si avvicinava con rispet- 
to. L'argomento parve senza repli- 
ca; e si spinse In venerazione al se- 
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gno di lasciare senza nòte gli errori 
più madornali del testo. Quindi è 
che si riprodusse fra le altre la fra- 
se seguente, la quale contiene pres- 
soché tanti spropositi quanto sono 
le parole : n N urna diè credito alla 
» voce che le sue leggi erano un do- 
» no della ninfa Egeria, per non 
« confessare che le aveva avute da 
« Pittagora, Greco, ahitantu di Me- 
li taponte, ora Manfredonia-Croto- 
n ne “ (lib. 1, cap. 2). Con la mor- 
te di Summonte si fermò la stampa 
dell' opera, di cui il terzo volume 
non comparve che nel 1640, ed il 
quarto tre anni più tardi. La diffi- 
coltà di raccogliere tali parti, pub- 
blicate a diversi intervalli, e sotto 
l'occhio della giustizia, indusse Bn- 
lifone a ristamparle nel 1676; e 
quantunque tale seconda edizione 
fosse una copia della prima, dispiac- 
que alla corte di Homa, che la fero 
porre all" indice. La ragione di tale 
rigore sembra essere stato un passo 
in cui, raccontando il tradimento 
del conte di Gascrta a Cepperano 
(Fedi MANmvno), Summonte cita 
l’autorità di san Tomaso, per legit- 
timare il diritto d' assassinar un ti- 
ranno. Le sue opere sono: I. Ma- 
nuale divinorum officiorum, quae 
juxla rilutti S. R. E. recitantur, ec., 
Napoli, t 5 g 6 , in 8.vo; II Istoria 
della città e regno di Napoli, ec. , 
ivi, 1601, in 4-to. Tale primo volu- 
me è rarissimo: fu ristampato l'an- 
no appresso con vari cambiamenti; 
e tale nuova edizione ha talvolta 
la data della prima. Il secondo volu- 
me comparve nel 1602, il terzo nel 
1640, ed il quarto nel 1 643 , in 4-to. 
Sonori due edizioni del terzo volu- 
me: la migliore è quella col nome 
di Francesco Savio. Tutta l'opera 
fu ristampata nel 1 675, 4 voi. in 
4-to, cd accescinta della descrizione 
delle antichità di Pozzuolo, di Lof- 
fredo; d'un Trattato sui bagni del- 
la stessa città, di Villani ; di parec- 
chi scritti storici di Tobia Aima- 
giore (Biagio Altomare); e d’ una 

*4 
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Notizia sui tribunali, i vescovi <li 
Napoli, ec. , compilata ila Sarnclli, 
che ne fu l'etlitore. La terza edizio- 
ne, ivi, 1748» C volumi iu 4 .lo, è 
corredata della Vita dell'autore, per 
de Cristofaro, y. Soria, Storici na- 
poletani, pag. 570, e (Rogadei), 
Saggio sul diritto publico o politi- 
co del regno di Napoli, Cosmopoli 
(Lucca), 1767, in 4 -tu, pag. 4 G. 

A — o — s. 

SUMOROK.OF y. SotMoaotvoK. 

SUNDERLAND (Enrico Spen- 
Cer, primo conte di), era tìglio di 
Guglielmo, lord Spencer, e della la- 
dy Penelope, figlia primogenita di 
Enrica Wriothesly, conte di Sou- 
thampton (1). Nacque in Althorp, 
nel mese di novembre 1620, e spo- 
sò in età di diecinove anni la lady 
Dorotca Sidney, figlia del conte di 
Leicester, donna non meno chiara 
per avvenenza che per le sue vir- 
tù (2). Enrico Spencer viaggiava 
sul continente, allorché riseppe la 
morte di suo padre; tornò imme- 
diatamente in Inghilterra, e prese 
sede nella camera deipari, nel 1641- 
Quantunque contrario alle risolu- 
zioni prese da Carlo I., gli profer- 
se l'appoggio del suo credito e de' 
suoi consigli. L'accompagnò all'ar- 
mata, lo seguì ad Oxford , dopo 
perduta la battaglia d'Edge-Hil! , 
in cui aveva prodemente combat- 
tuto come volontario , non aven- 
do voluto accettare nessun coman- 
do. In guiderdone della sua fedeltà 
e del suo valore, Carlo I. il creò 
conte di Sundcrlaud , con lettere 
patenti degli 8 di giugno 1 ( 143 . Non 
ebbe a godere luuga pezza di tale 
onore; però che fu ammazzato ai 20 
del successivo settembre, nella bat- 

(1) Un anli.jtinrio citato da Arto 

Collins, ho asserito ch’ella discendeva per difiì> 
reali lati dai re d’ Inghilterra, di Scoria, di 
Francia, di Gerusalemme, di Spagna, di Por- 
togallo e dì >'avarra. 

(a) Waller l’ha celebrata ne’ suoi poemi, 
tolto il nomo di Saccharijto, 
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taglia di Ncwbury, in cui coman- 
dava una parte della cavalleria del- 
l'esercito reale. — Scnderlanu (Ro- 
berto Spencer, secondo conte di), tì- 
glio unico del precedente, nacque 
verso il 1641, e fu educato dal dot- 
tor Pierce, che l'accompagnò nei 
viaggi elle fece sul continente, du- 
rante il tempo che l’Inghilterra fu 
domiuata da Cromwell. Nel 1671, 
Carlo II lo creò ambasciatore straor- 
dinario presso la corte di Spagnn, e 
gli commise di adoperarsi ad indur- 
re Sua Maestà Cattolica ad unirsi 
alla Francia ed all’Inghilterra, con- 
tro le Province Unite, o a conser- 
vare almeno la neutralità. Il lord 
Sundcrlaud non avendo fatto publi- 
co ingresso u Madrid, com'era u- 
sauza, fu veduto d'assai mal occhio; 
e la corte di Spagna, per attestare 
il suo risentimento, determinò, con 
un ordine di stato, che in avvenire 
nessun ambasciatore non otterreb- 
be particolare udienza dal re, che 
dopo il suo primo publico ingres- 
so. Non avendo potuto persuadere 
la Spagna a dichiararsi contro l'O- 
landa (1), parti da Madrid ai 3 o di 
maggio, e si recò a Parigi, nella 
stessa qualità. Nel 1 873 fu scelto per 
far l’ofìcio d'uno d «'plenipotenziari, 
che dovevano adunarsi a Colonia 
sotto la mediazione delta Svezia, pel 
ristabilimento della pace generale. 
Tale congresso non avendo avuto 
che una breve durata, il lord Suu- 
derland tornò nell'Inghilterra, io 
maggio 1674, c fu subitamente am- 
messo nel consiglio privato. In lu- 
glio 1G78, fu inviato di nuovo in 
Francia, ma non potè impedire la 
sottoscrizione d on trattato di paco 
particolare tra Luigi XIV e gli Sta- 
ti Geuerali (2). Reduco in Inghil- 
terra, Sunderland fu eletto segreta- 
rio di stato: non entreremo nei par- 
ticolari di tutti i maneggi di cui 

(1) Si fer<* anzi sua alleila mediante il 
trattalo dei 3 o d'agosto 1673. 

(a} 10 agosto 1678, trattato di ftimega. 
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s’occupavano allora il governo e le gli «nflficenti soccorsi per respinga- 
ci oc camere ; diremo solo die Suu- re 1 invasione di cui era minacciato 
declami contribuì alla prorogazione e far tornar vani i disegni de'mal- 
del parlamento, che seguì nel 1679, contenti. Burnet accusa Sanderlaod 
Uun ostante l'opposizione di Sbafte- d' essersi opposto all'arresto delle 
sbury; che lo stesso anno diede vo- persone sospette; i dispacci di Ba- 
tti, del pari che Esscx ed Jlallifax, rillon confermano tale fatto e dnn- 
che formavano con lui, nel consi- no a conoscere in pari tempo che 
glio, il così detto triumvirato, con- Sunderland aveva negato parimcu- 
tro l'esclusione del duca’ d'York dal- te d’approvnrc la proposta di far ve- 
la corona ; c che nel 1680 si dichiarò nire in Inghilterra truppe cattoli- 
assai caldamente per l'esclusione che d'Irlanda. Quali si fossero le 
dello stesso principe, di cui considc- ragioni di Sunderland, talo condot - 
rara allora l‘ avvenimento al trono ta destò sospetti, cd il re cesse alle 
come una calamità nazionale. Car- istanze dei cattolici, privandolo del- 
lo II manifestò un forte disgusto la Sua conlidenza, e 'scegliendo in 
di quest'ultimo roto di Sunderland, suo luogo il visconte Preston. Sun- 
e lu escluse da’ suoi consigli. Lo derland si ritirò in Olanda allorché 
chiamò di nuovo al consiglio priva- Guglielmo effettuò il suo sbarco. 11 
to, in settembre |ti8a, c lo creò singolare è che fu eccettualo dall'at- 
principale segretario di stato. In ta- to d'indnlto segnato col ano nome 
le qualità, quando Carlo II mori da esso priucipe ai i 3 di maggio 
(febbraio 1 685 ), Sunderland sotto- 1690, e che nel 1691 il re Giacomo 
scrisse l'ordine perchè si prumulgaa- lo eccettuò ugualmente dal perdono 
te che il diKa d Y ork era re d'In- nella dichiarazione che politicò nei 
ghilterra, sotto il nome di Giaco- momento che accingevasi a partire 
mo II. Questi gli conservò il suo per la Moglie al line di tentare 
impiego , e lo elesse in dicembre uno sbarco in Inghilterra. Alcun 
presidente del consiglio, ed in apri- tempo dopo, Guglielmo, che aveva 
le 1O87 lo fece cavaliere della Giar- concepito un'alta opinione de’talcn- 
retticra . Sotto il predecessore di ti di Sunderland, gli accordò la sua 
Giacomo II, Sunderland era stato fiducia, lo consultò sulle materie più 
pensionano della Francia ; continuò dilicate, « gli permise di rientrare 
ad esserlo sotto il regno di quest’ul- in Inghilterra. Nel 1690 andò a vi- 
tiino principe, di cui possedeva allo-» sitarlo in Althorp c restò più gior- 
ra tutta la confidenza : in breve il ni con lui. Sunderland, che allora 
consiglio non fu più adunato che sembrava lutto dedito al partito di 
per forma, e tutti gli affari furono Guglielmo, studiò di riconciliare i 
decisi tra il padre l’iter, Sunderland Wliig ed i Tory; ma inutilmente, 
ed il re. Nel 1687, Spencer, figlio Ai 19 d'aprile 1G97 fn creato lord 
di Sunderland, essendosi dichiarato ciambcrlano , c tre giorni dopo 
cattolico per ingraziarsi appo il re, membro del consiglio privato. Lo 
quest'ultimo promise d' imitarlo, e stesso anno, essendosi Guglielmo re- 
fece di fatto nel 1C88 . professione cato in Olanda, Sunderland fu crea- 
aperta di cattolicìsmo, dopo la na- to uno dei lordi giustizieri durante 
scita dei principe di Galles. I maneg- l'assenza del re. La camera dei co- 
gl del principe d' Grange ed i prò- mimi manifestò lo scontentamenlo 
getti che aveva meditati contro suo che le ispirava la presenza d una 
suocero, essendo stati scoperti dalla armata considerevole nell'Inglnllef- 
eorte di Francia, Luigi XIV ne fe- ra, e mostrò l'intenzione di ridurre 
ce dar parte a Gicomo II, e piopo- tali forze a settemila uomini. Sun- 
se in pari tempo di somministrar- derland voleva che fossero di i 5 ,ooo * 
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e U condotta che tenne in tale pro- 
posito, nelle discussioni del parla- 
mento, resposo alle censure dei To- 
ry, mentre i Wigh erano gelosi del- 
l’autorità di cui godeva presso il re. 
Ai 26 decembrc 1697, rinunciò a 
tutti i suoi impieghi e si ritirò nel- 
la sua residenza d'Aìthorp, dove ri- 
mase senza intervenire al consiglio 
e senza ingerirsi nelle pubticho co- 
se, fino alla sua morte avvenuta ai 
a8 di settembre 1702. Dotato d’uno 
spirito mobile, vivace o penetrante, 
di grande destcrità negli affari, e 
di quelle grazie irresistibili che tan- 
no perdonar tutto, Sunderland, re- 
pondo Burnet, mutava di partita 
pome d'abito ; e nondimeno tutti i 
partiti lo ricercavano a vicenda e 
credevano tutti di possederlo unica- 
mente. Vinto da un amore disordi- 
nato del fasto, di rado i mezzi ille- 
gittimi di provvedere alle sue spese 
gli erauo un freno; laonde accettò 
senza esitare tutto le somme che la 
Francia gli profersc per tradire gli 
interessi della sua patria. Alterna- 
mente partigiano o nemico del duca 
d’York, protestante e cattolico, se- 
condo che ciò conveniva a'suoi in- 
teressi, fu successivamente ministro 
di Carlo II, di Giacomo II e di Gu- 
glielmo, senza che affermar si possa 
che tradito abbia gl’interessi di nes- 
suno di que'sovrani. 

D — -z— *. 

SUNDERLAND (Carlo Sfe»- 
cer, terzo conte di), era ^secondoge- 
nito del precedente c d'Anna Dig- 
by, figlia di Giorgio, conte di Bri- 
stol. Ignoriamo l’epoca precisa della 
sua nascita. Fu educato dall’erudito 
dottore Trimnel, che fu successiva- 
mente vescovo di Norwich e di 
Winchester. Suo fratello primoge- 
nito essendo morto senza prole, dir 
venne l’eredo presuntivo dei beni 
e dei titoli del conte di Sunderland 
loro padre. Giunto all'età prescritta 
fu scelto in pari tempo dai borghi 
di Heydon e di Tivertoo, per rap- 
presentarli nella camera dei comu- 
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ni; si dichiarò per quest'ultimo, a 
lo rappresentò nel parlamento che 
si adunò nel iligò , e Degli altri 
quattro susseguenti. Aveva sposato, 
ai 12 di gennaio itìy 4 > 1 * lady Ara- 
bella, figlia di Enrico Cavcndish, 
duca di Newcastlo, e non era anco- 
ra scorso un anno dalla morte di es- 
sa (4 giugno 1698), quando passò a 
seconde nozze con la seconda figlia 
del celebre Churchill, duca di Marl- 
borough (16 gennaio 1699).. In 
principio del 1706, accompagnò la 
regina Anna nella visita che fece al- 
l'università di Cambridge, e secon- 
do l’uso fu dottorato in legge. Elet- 
to nel mese di giugno dello stesso 
anno inviato straordinario e pleni- 
potenziario presso l’imperatore Giu- 
seppe I., per condolersi sulla morte 
del suo predecessore, e congratular- 
si sulla sua esaltazione all impero, 
fu in pari tempo incaricato di com- 
porre le differenze insorte tra esso 
principe e gli Ungheresi. Poiché si 
fu concertato col duca di Marlbo- 
rough, giunse a Vienna ai 26 d’a- 
gosto ; ed unito ai plenipotenziari 
ìf Olanda ebbe varie conferenze coi 
ministri imperiali e coi deputati 
Ungheresi. Si trasferì poscia a Tyr- 
nau, che gli ultimi avevano scelto 
pel luogo delta negoziazione; ma 
prima che essa avesse prodotto ri- 
sultati definitivi, il lord Sunderland 
ritornò a Vienna, s'accomiatò, e re- 
cosai alla corte di Berlino, dove rin- 
novò col re di Prussia il trattato di 
sussidi eh* era spirato, e pel quale 
esso principe prometteva di mante- 
nere ottomila uomini iu Italia. Da 
Berliao il lord Sunderland passò 
neU'Anuover, e tornò in Inghilter- 
ra, poi ch'ebbe soggiornato aletta 
tempo all’Aia, dove conchiuse im- 
portanti negoziazioni con gli Stati 
Generali . Giunse a Londra ai 3 o 
di decembre 1 706 ; e riapertosi il 
parlamento, le due camere lo rin- 
graziarono pei grandi servigi che 
aveva resi nell’ ultima campagna, 
e per le sue prudenti negoziazioni 
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tori gli allenti di S. M. Nel mese 
d' nprilc 1706 fu creato uno dei 
Commissari per trattare 1 ' unione 
con la Scozia; tale negozio terminò 
felicemente roedianté «ina conten- 
zione sottoscritta ai 11 di luglio del- 
lo stesso anno, dai delegati dei due 
reami. Ai 3 di decembre fu eletto 
membro del consiglio privato ed 
uno de’principali segretari di stato. 
In maggio 1 708 fece parte del nuo- 
to consiglio privato che fu istitnito 
conformemente alle disposizioni del- 
l'atto statuito per rendere l'unione 
dei due regni piti compiuta c piti 
intera. Quando fu fatto il processo 
a Sacheverel, il conte di Sunderland 
si dichiarò fortemente centra quel 
teologo nella camera alta ; ed allor- 
ché la presenza di Sacheverel in di- 
verse parti del regno v’ebbe cagio- 
nato turbolenze, Sunderland, con- 
sultato dal conte di Bradford, lord 
luogotenente dello Shropshlre, sulla 
condotta da tenere in tali circostan- 
ze, gli scrisse ai io d’agosto 1710, 
per ordine della regina c del consi- 
glio, di far inquisire vigorosamente 
tutti i perturbatori. Tale carteggio 
essendo sialo stampato nella gazzet- 
ta, il partito Ae\ì' Alla Chiesa ne fu 
sommamente irritato, ed unì i suoi 
sforzi per abbattere Sunderland. La 
duchezza di Marlborotigh, informa- 
ta di tale trama, tentò appo la regi- 
na più d'una pratica per tardare la 
caduta di tuo genero, ma non vi 
si ebbe nessun riguardo, nè le fn 
data tampoco una risposta. La re- 
gina fu egualmente sorda alle pre- 
gbiero del duca, che a quel tem- 
po ero alla direziono dell' armata 
inglese , e Snndcrland fa rimosso 
da tutti i snoi impieghi. Egli sop- 
portò la sua disgrazia con fermez- 
za, e rifiutò d'accettare Una pen- 
sione di tre mila lire di sterlini 
che la regina gli fece offrire, ris- 
- pendendo ebe so non potevo aver 
l’onore di servire il suo paese, non 
voleva essergli d immi peso. Allor- 
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chè Giorgio I. sali sul trono, il pri- 
mo suo alto fu di licenziare i mini- 
stri della regina Anna, e di porre 
al timone degli affari i membri del 
partito Wbig. Sunderland ottenne 
ai 24 di settembre 1714 1’ uficio im- 
portante di lord luogotenente d'Ir- 
landa, in vece del duca di Shrews- 
bury, e rientrò del cousiglio priva- 
to. Il cattivo stato della sita salute 
avendolo costretto, in agosto 1 7 1 5 , 
a cessare da quel governo, fu eletto, 
cinqUe'giorni dopo, lord custode del 
sigillo privato, indi uno dei vice-te- 
sorieri d'irlanda. Nel mese di mag- 
gio 1716 fu fatto uno dei governa- 
tori di Charter House, e nel mese 
di giugno successivo, solo vice-teso- 
riere d' Irlanda. Lo stesso aouo ac- 
compagnò il re nell'Annover, ed 
avendo rinunziato, nel ritorno, 1* 
ofticio di lord custode del sigillo, 
Giorgio I. lo creò ai 12 d'aprile 
1717 uno dei principali segretari 
di stato, poi presidente dei consi- 
glio privato ai 12 di marzo 1718, e 
pochi giorni dopo primo commissa- 
rio della tesoreria. Sunderland pos- 
sedeva allora tutta la confidenza del 
suo sovrano, e continuò a goderne 
fino alla sna morte. Ai 6 di febbraio 
1719 rassegnò il carico di presiden- 
te del consiglio privato, e fu fatto 
primo gentiluomo della camera. O- 
gni volta ebe il re ebbe a recarsi 
nell'Annover, il conte di Sundcr- 
land fu Delfasscnza uno dei lord 
giustizieri incaricati di governare 
il regno. La guerra che ardeva a 
quel tempo tra ('Inghilterra c la 
Spagna indotto avendo quest' ulti- 
mo potentato a tentare nn'invasio- 
no in Irlanda, il duca d'Ormond 
s'imbarcò sopra nna flotta spagnuo- 
la ; ma una violenta tempesta a- 
vendola dispersa presso al capo di 
Finisterre, tale tentativo falli : i 
signori giacobiti di Scozia, che si 
erano rifuggiti in diverse parti dell’ 
Europa, per sottrarsi all'atto Ani- 
lainder bandito contro d essi, e che' 
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erano tornati nella Scozia per se- 
condare gli sforzi del duca d’Or- 
mond in favore degli Stuardi, noti 
si lasciarono disanimare da tale 
contrattempo, e riuscirono a solle- 
vare alquanti de’ loro partigiani: 
ma battuti a Glensbiel, furono di 
nuovo costretti ad abbandonare il 
foro disegno e la loro patria. Sun- 
dcrland si recò neU’Aonover per 
ragguagliare il re Giorgio di tale 
faccenda. Continui’) a restare al go- 
verno degli affari lino alla sua mor- 
te, avvenuta ai 19 4’ aprile fjzz. 
Snnderlaod animava le arti c le 
scienze, e mostrò iin’iotegril;\ gran- 
de neU’ammioistrazionc do’publici 
affari, non avendo accresciuto il suo 
patrimonio, quantunque fosse stato 
lunga pezza alla direzione del go- 
verno. Aveva sposato in terze noz- 
ze Giuditta Tichborpo, sorella del 
visconte di tale nome, da cui ebbe 
vari figli che morirono senza prole. 
Carlo Spencer, tino dc’ligli che a- 
veva avuti da Anna Churchill, di- 
venne iu seguito duca di Marlbor 
rough. 

D—/ — s. 

6 UNIATORE o SUNIATE, u- 

no dc'priiicipali cittadini di Carta- 
gine, era nemico dichiarato di An- 
none : volendo appagare il suo odio 
coatra quel generale, scrisse a Dio- 
nigi, tiranuo di Siracusa, una lette- 
ra in lingua greca, io cui lo rag- 
guagliava di tutti gli apparecchi 
militari rbe si facevano a Cartagine 
contro di lui, nonché dell'incapaci- 
tà di Annone che doveva comapdn- 
ro l'annata, e di cui parlava con e- 
stremo disprezzo ; ma la sua lettera 
essendo stata intercettata , fu dal 
Senato dichiarato reo d'alto tradi- 
mento, c pagò il fio del suo delitto 
verso l’anno 387 avauti Gesù Cri- 
sto. La scoperta di tale carteggio 
fece nascere una legge per la quale 
fu vietato ad ogni abitante di Car- 
tagine di scrivere in greco c fino 
(li parlare (ale lingua. Lo scopo d’u- 
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na proibizione si straordinaria era 
d’impedire che si avesse corrispon- 
denza di lettere col nemico. 

B— r. 

SUÌV-TSEU, generale e tattico 
cbinese, nacque vari secoli prima 
dell’era cristiana, nel regno di Tsi, 
clic fa oggigiorno parte del Chan- 
tung. Conosciuto già da lungo tem- 
po per le sue geste non meno che 
pe'suoi talenti, fu sollecito d’andare 
ad esibire l’opera sua al re di Ou, 
minacciato da’sttoi vicini, e che l'ac- 
colse io modo assai lusinghiero . 
Credete voi, gli disse, di poter met- 
tere in pratica tutti i precetti che 
avete dati sull’arte militare? Prin- 
cipe, risposa Sun-tseu, non ho detto 
nulla nella mia opera che non ab- 
bia praticato nei campi, ed aggiun- 
go, che non sia in istato di far pra- 
ticare ad altri. Come , riprese il 
principe, riuscireste voi a dare allo 
dònno l’abitudine della disciplina, 
e vi confidereste d’ispirar loro sen- 
timenti guerreschi ? Senza dubbio, 
replicò Sun tseu. Il re allora fece 
veuiro le sue donne, c disse loro 
elle commetteva ad esso generale 
d’insegnar loro gli esercizi militari. 
Suu tseu fece tosto provvederle d’ar- 
mi, c spiegò loro il modo di ado- 
perarlo ; ma quando insegnò loro le 
prime mosse, le guerriere si sma- 
scellarono delle risa. La stizza del 
generale raddoppiò la loro allegria. 
Allora egli disse: Chiunque uor| 
obbedisce agli ordini del generale 
merita la morte ; e non ostante i| 
divieto del re di portar più oltre lo 
scherzo, abbattè la testa di due fa- 
vorite che aveva fatte suoi luogo- 
tenenti. Tale esempio di severità 
produsse l'effetto divisato : tutte la 
altre obbedirono. Ma il re conge- 
dò il barbaro Sun-tseu. Nondimeno 
fu obbligato di richiamarlo poco 
dopo $ e col suo soccorso sconfissa i 
suoi vicini. Tal è in sostanza il rac- 
conto degli storici chinesi: ma non 
si dee forse averlo in conto che dj 
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noe specie (l'apologo imaginato per 
mostrare che la severità è il fonda- 
mento della disciplina. Esiste un 
libro di Sun -tseu intitolato le Re- 
gole de l£ Arte militare. Tale ope- 
ra, tradotta in mandsciù per ordine 
dell'imperatore Khang-ki, nel 1710, 
lo fu in francese dal p. Amiot. Si 
latta Tersione è compresa nelle Ale- 
morie sui Cltinesi , vii, 5 ^-i 5 g. 
Nella China l’opera è riputata on 
capolavoro, e come il ristretto di 
tutto ciò che ti può dire sull'arte 
della guerra. Non si ammette agl’ 
impieghi militari che quelli che 
possono spiegarla, o almeno conten- 
tarne alcuni articoli. 

W— s. 

SURBECK. ( Eugenio - Pietro 
ni), di Solura, figlio di Giovanni- 
Jacopo Surbeck, maresciallo di Fran- 
cia, e cavaliere di san Luigi, mor- 
to a Parigi nel 1714, nacque in 
essa città nel 1G78. Entrò al servi- 
gio di Francia, e giunse al grado di 
capitano comandante della compa- 
gnia generale delle Guardie Sviz- 
zere . Nel 1738 intervenne alle 
campagne di Fiandra, d’Alsazia, di 
Ungheria, ec., e scrisse delle Me- 
morie particolariazate degli avveni- 
menti nei quali aveva avuto parte. 
Fin dalla sua tenera gioventù ave- 
va mostrato un genio deciso per le 
medaglie, cui coltivò per tutta la 
vita. Divisò d'incominciare una 
grande opera sulle medaglie, con la 
descrizione di quelle degl'impera- 
tori, da Giulio Cesare fino a Traia- 
no Decio. Il manoscritto che aveva 
terminato fu rimesso all’accademia 
delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi, che l’aveva creato suo cor- 
rispondente. Il suo gabinetto è pas- 
sato in Inghilterra dopo la sua mor- 
te. Morì a Uugneux presso Parigi 
nel > 74 1 - 

U— 1. 

SUREN A (1), generale dei Par- 

fi) Tale nom-, «conilo CrmiiT, 1- ijucllo 
(Tona dignità, e denotai» La «conila jnn luna 
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tì, celebro per la vittoria che ripor- 
tò su Grasso l'anno di Roma t>qg 
( av. G. C. 55 ), era ^'illustri natali. 
La sua famiglia aveva it privilegio 
di porre la corona sul capo del re, 
il giorno della sua incoronazione. 
Possedeva immense ricchezze ; una 
guardia particolare , composta di 
mille cavalieri, l'arcompagnava ne' 
tuoi viaggi, ed aveva dietro di sé 
mille cammelli per portar le sue ba- 
gaglio e duecento carri per le sue 
donne c le sue concubine. Dotato di 
tutti i vantaggi della persona, cer- 
cava di vie piti abbellirsi con l'arte: 
si dipingeva il volto e s’arricciava i 
capagli alla foggia dei Medi. Altron- 
de nessuno tra i Parti 1 ’ uguagliava 
in valore ed in accortezza. Aveva 
contribuito molto con la sua bravu- 
ra a rimettere Orodc sul trono. Nel- 
la presa di Selcucia era salito il pri- 
mo sulle mura e ne aveva cacciato 
tutti que'che le difendevano ancora. 
Tal era il guerriero che il re dei 
Parti scelse per opporlo a Crasso. 
Intanto che Orode entrava nell’Ar- 
menia per vendicarsi d’ Artabazo, 
allealo dei Romani, Murena penetrò 
nella Mcsopotamia , e riprese varie 
città a Crasso. (Questi t'attendeva 
sulle sponde dell'Eufratc dove ave- 
va concentrato tutte le sue. forze. 
Surena, per indurlu a sloggiare da 
un luogo in cui non poteva assalir- 
lo, impiegò l'astuzia. Ingannato da 
uno spione di Surena, che seppe 
cattivarsi la sua benevolenza ren- 
dendogli alcuni servigi, il duce ro- 
mano s’avanzò nella pianura per 
venire a battaglia coi Parti, i quali 
finsero di ciò temere. Surena, con 
un accorto movimento, avviluppò i 
Romani, i quali si trovarono assaliti 
da tutte le bande, senza poter ten- 
tare la menoma resistenza ( Vedi 
Cnasso). La perdita di quella batta- 
glia fu il colpo più terribile che i 

d<*U'impero, o come il visir del re dei Parli 
( Star . rom., lib. XLl). In tale guu.i il nome 
del * incitar di Cnmo non cl sarebbe, noto. 
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Romani avessero «offerto dopo quel- 
la di Canne. Ma Surcna oscurò la 
sua gloria con jgl'indegni mezzi che 
impiegò per rendersi padrone di 
Craaso. Avendolo attirato in un'im- 
boscata, sotto pretesto di regolare le 
condizioni della pace , l'obbligò a 
salire a cavallo. I Romani, testimo- 
ni di tale violenza, tentarono d'op- 
porvisi, e, nella mischia. Crasso fu 
ucciso. Surena gli fece tagliar la te- 
sta per mandarla ad Orode, e lasciò 
il corpo esposto agli uccelli da rapi- 
na. Tra i suoi soldati trovandosene 
uno che somigliava a Craaso , Sure- 
na lo fece vestire della toga conso- 
lare, e per un' imitazione burlesca 
dei trionfi dei Romani, lo condusse 
in pompa in Selcucia, scortato da 
musici e littori, montati sopra cam- 
melli. Scoperto avendo nelle baga- 
glio d’un nfiziale romano i Uh le- 
si aci d’Aristide ( Vedi tale nome ), 
li presentò ai magistrati di Seleucia 
come una prova dei cattivi costumi 
dei Romani. Ma oltre che è un tor- 
to ragionare il conchiuderc dal par- 
ticolare al generale, Plutarco, che 
narra tale aneddoto ( Vita di Cras- 
so ) , osserva giudiziosamente che 
Surcna, il quale traeva sempre seco 
duecento concubine, Don aveva il 
diritto d’ osservare tanta austerità. 
Surena non godè a lungo del frutto 
della sua vittoria. Orode non poten- 
do ricompensarlo del servigio im- 
portante che gli aveva reso, trovò 
più semplice di farlo morire ( Vedi 
Orode ). Non aveva allora che trent* 
anni. Surena è il soggetto dell'ulti- 
ma tragedia di P. Corneille, 1G74. 

W— s. 

SURENIIUSIO (Guglielmo), 
rofessore delle lingue orientali nel 
ceo d'Amsterdam, fioriva nel prin- 
cipio del secolo decimottavo. Gli 
dobbiamo Misrhna, sire totius He- 
braeorum 'furis, rituum, antiquila- 
tum, ac legum oralium sistema, 
cum clarissimorum rabbinorum 
Maimonidis et lìartenorae com- 
mentarti s integris , Amsterdam , 


SUR 

1698, l*o 3 , in foglio, sei parti a 
tre. volumi coi^lig. Sureubusio ri 
era applicato eoo molto ardore allo 
studio del greco per ben intendere 
il Nuovo Testamento ; ma essendo- 
si avvisto che avrebbe fatto più pre- 
sto studiando i rabini, si diede a 
tale lavoro ; c la raccolta di cni ri 
tratta, n'è il frutto più prezioso. È 
divisa in sei parti secondo il nume- 
ro degli ordini ( sedarim ) della 
Mischila. Surenhusio fa sempre an- 
dar del pari una versione latina al 
testo ebraico. Vero è che già ven- 
tuno trattati ( Massecollt ) erano 
stati tradotti da celebri studiosi di 
lettere ebraiche ; ma egli ha tradot- 
to gli altri quaranta. Ha publicato 
in segnilo una versione latina dei 
Comentari di Maimonidc e di Bar. 
tenera ; e finalmente le Note de* 
suoi predecessori, e le proprie sopra 
ciascun trattato, ed in oltre una 
prefazione ad ogni parte. Tale com- 

S dazione è stimata e piuttosto rara, 
londimeno il P. Souciet, gesuita, 
ha notato alcuni difetti che la scon- 
ciano, in una Dissertazione critica 
in tre Lettere, Giornale di Tré- 
voti!, ed alla line della sna eccel- 
lente Raccolta, Parigi, 1715, in 
4-to. Tale dotto religioso trovava la 
versione di Surenhusio semplice , 
senza eleganza, oscura, piena d'in- 
avvertenze e di trascuratezze, che 
si potrebbero forte chiamare diver- 
samente. L'accnsava di non ripie- 
gare sempre il senso dell'antore ; di 
fargli dire talvolta tatto il contrario 
di ciò che dice in fatto ; di omet- 
tere parole e frasi intere ; d’aggiun- 
geme che non sono nel testo ; di 
mutare spiegazioni in obiezioni ; 
di non intendere certe abbreviazio- 
ni rabiniche ; d'incappare io tutte 
lo false idee de’Giudei sulla Mi- 
schna ; d'essere ridicolo c minuzio- 
so nelle suo Note, ce. Tutto ciò non 
è senza fondamento, quantunque 
siavi un po' di passione. Snrenbusio 
aveva intrapreso sulla Ghemara lo 
stesso lavoro che sulla Mischila ; 
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ina don ne ha publicato nessuna Conferenze di Parigi , del padre 
parte. Scraelier, sul matrimonio, suU'iisu- 

L — a — a. ra e la reatitusione. La prefazione 

SURET ( Antonio ) , nato nel di tale libro è assai stimata. Una 
i6gi nel villaggio di Cabrières Raccolta di prediche dall'altare, di 
presso Nìmes, fu ammesso in età di sermoni e di panegirici composti 
diciassette anni nella congregasi dal padre Suret, essendogli stata ru- 
ne dei preti della dottrina cristiana, bata, egli non parlò più io pulpito 
Successivamente professore di gra- che aU’irnprovviso, e procacciossi in 
matica, di belle lettere e di filosofia tale genere somma riputazione, par- 
nel loro collegio d’Aix, uffiziante ticolarmente negli esercizi spiritua- 
della parrocchia affidata alle loro li di Mende, cui dirigeva il vescovo' 
Core, e superiore del loro convento ogni anno. Assalito da paralisi, si 
nella stessa città, passato poscia nel- ritirò, verso la fine del secondo suor 
la medesima qualità a quella di generalato, nella casa della sua con- 
Mende j fu in sua assenza e senza gregazione in Avignone, ed ivi mo- 
sua saputa creato superior-generale ri due anni dopo ai 27 gennaio 
della congregazione dall'assemblea 1764- 

delle province unita a Parigi nel V. S. E. 

1 75o j e confermato nella stessa di- SURIAflJ (Giovanni Batista^ 
gnità, dieci anni dopo, dai suffragi predicatore, nacque a Saint Cbama* 
unanimi d’ una nuova assemblea, in ProvenzA, a'ao settembre 1670. 
Tale doppia scelta fu la ricompensa Fu dapprima prete della congrega- 
delia pietà, della saggezza e dell’ zione dell'Oratorio, e predicò duer 
eloquenza con cui; taoto prima che avventi e due quaresime in corto 
in tempo del suo primo generalato, con tanto fratto, ebe i suoi sermoni 
il padre Suret si era studiato di gli meritarono il vescovado di Ven- 
preservare il suo ordine dal bollore ce. Intervenne in quell'anno stesso» 
delle passioni che eccitavano allora; al concilio d'Embrun, come tuflra- 
nella Chiesa e fin nello stato, i dis- ganeo di quella metropoli, per lo 
pareri nelle opinioni religiose. Si che divenne ono de’giudici del suo 
lesse nell’ assemblea generale uno confratello, Soanen, vescovo di Se- 
scritto che aveva publicato con tale nez. Da cb'ebbe preso possesso dello 
mira ; e tale lettura fissò tutti gli sua diocesi si die’totalmeote alla cu-» 
occhi su lui. L’epigrafe, tolta da san ra dei suo gregge. Buono per natu- 
Celestino papa, cui aveva posta in ra e pacifico, manteneva coi suo 
fronte della sua opera, e che bastò esempio e eo’suoi discorsi la concor» 
per farne conoscere lo spirito, è sta- dia e 1' unione fra* suoi diocesani, 
ta poi scritta intorno al suo ritrat- Quando alcuna parrocchia lagnatasi 
to : Dominanlur nobis regulac, non dei suo paroco, i' indulgente prela» 
regulis dominemur -, simus subjecli to rispondeva ai paesani : n Ricorda» 
canonibus. Quando fu divenuto ca- n levi, figli miei, che i preti son uo» 
po del suo ordine, il padre Suret » mini: il vostro piovano si eorreg- 
avvalorò con quattro nuove esorta- » gerà : me l’ha promesso. Tornato 
sioni in tórma di lettere il buon » nella vostra parrocchia, e vivete» 
effetto che aveva prodotto la prima. » in pace “. Tale pio vescovo visse 
Oltre a tali scritti di circostanza, una vita semplice e frugale; e seb- 
ha publicato : Conferenze di Meri- bene possedesse ono de’più modici 
de, ec. in dieci volumi ; Conferen- vescovadi della Francis, lasciò mo- 
ie sulla morale e sul Decalogo, rendo de'raggtiardevoli risparmi de- 
per servire di continuazione alle stinati ai poveri. Gli vennero offer- 
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te dello «odi più ricche ; ras rispose 
sempre eoo uo rifiuto, attesa l'affe- 
zione che arerà per la sua greggia. 
Surian sottcntrò oel 1 7 33 a de Coi- 
siiti nell'accademia francete, e Tan- 
no stesso disse nella cattedrale di 
Parigi l'Ora itone funebre di fitto- 
rio Amadeo, re di Sardegna. Qual- 
che anno prima che morisse, gli fu 
proposto di dare alle stampe i tuoi 
Sermoni; egli rispose ch'estendosi 
appiccato il fuoco per accidente ai 
tuoi quaderui, craoo andati in ce- 
nere la più parte . Errarono certa- 
mente alcuni solendo metter al pa- 
ro T eloquenza di lui a quella di 
Matsiilon ; ma s'egti è lontano dal 
poter sostenere il confronto col ce- 
lebre rescoro di Clcrmont, non si 
potrebbe però negare ch'ablria di- 
ritto ad una sede onorevole fra gli 
oratori sacri di tecond'ordine. » La 
» sua eloquenza, dice d'Aleinbcrt, 
si successore di lui nell’accademia, 
«fu commovente e nuda d’arte, 
» siccome la religione e la verità 
Surian morì nella tua diocesi a ' 3 
agosto f] 54 , in età d'ottautaqualtro 
auni. Tale prelato evitato aveva di- 
ligentemente tin dal principio del 
tuo aringo d'impacciarsi nelle qui- 
stioni del giansenismo , a que' dì 
tanto calde. Faceva assiduamente la 
corte agli uomini potenti d' ogni 
partito, come sarebbe a dire, ai car- 
dinali Dubois, de Rohan, de Bis- 
sy ctc.; e fu questa la via per la qua- 
le giunte agli onori. Del rimanente, 
fu uno de'migliori vescovi di quel 
tempo, fece molto pei poveri, non 
ti sottrasse mai all'obbligo della re- 
sidenza, e mostrò molto coraggio e 
fermezza nell’ epoca deU'invasione 
degli Austriaci nclja Provenza, che 
fu nel 1745. Abbiamo alcuni dui 
suoi sermoni, fra gli altri quello sul 
Picciolo numero degli eletti, tenu- 
to pel migliore, nella Raccolta dei 
Sermoni scelti per lutti i giorni di 
quaresima, Liegi, 1738, 2 volumi 
tu 1 1. Si stampò nel 1778, in 1 2, la 
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stia Picciola Quaresima, predicata 
nel 1719. Guérin, avvocato d'Aix, 
scrisse nel 1779 l'Elogio storico di 
Surian. 

W-R. 

SURIAN (Giuseppe Domato), 
medico e speziale di Marsiglia sul 
finire del secolo decimosettuno, n- 
veva cognizioni non poco estese in 
chimica ed in botanica. Begon, che 
era ivi allora intendente delle gale- 
re, pensando sempre ai mezzi d'es- 
ser utile alle colonie delle Anlille, 
che aveva prima amministrate, con- 
siderava siccome una delle più rile- 
vanti benemerenze che mercar si 
potesse e verso quelle c verso la 
madre patria, il far estendere l'in- 
ventario esatto di tutte le ricchezze 
che la natura compartì a que'climi. 
Surian gli parve acconcio a tal com- 
missione, tanto più che, attesa la 
riconosciuta sua abilità in chimica, 
avrebbe potuto cooperare valida- 
mente all'assunto allora presosi dal- 
l'accademia delle scienze di sotto- 
porre tutto lo piante alla chimica 
analisi per accertarsi delle mediche 
loro virtù. Surian accettò groditissi- 
mamente tale proposizione, ed a- 
vendo bisogno d'un compagno, a- 
docchiò il padre Plumicr, del quale 
gli erano note le profonde cognizio- 
ni in botanica e spccialmeute la 
perizia nel disegno. Plnmier colse 
molto volentieri T occasione cui da 
lungo tempo cercava d’esplorare no- 
velle regioni. « Essi partirono nel 
1689, e ritornarono io capo a di- 
ciotto mesi, carichi, dice il maligno 
padre Labat, di sementi, di foglie, 
di radici, di sali, d'olii e d'altre ba- 
gattelle, nonché d'nna quantità di 
piante l'una sopra 1 ‘ altra “. Pare 
che il minimo avesse più ragione 
del medico, o che lo si ascoltasse di 
più, giacche questi venne congedato 
e Plumicr rimandato alle isole per 
ripigliare il lavoro. I due colleglli 
a'erano dunque incaricati : non u è 
detto perù il motivo, Da indi it\ 
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poi lavorarono separai;, monto. Nc 
risultò che il padre Plnmiei- pnMi- 
rò un’opera che lo rese primissimo 
tra’botaoici (f'. Plumier), e Snrian' 
fece un aridissimo catalogo d' un 
picciol numero di piante indicate 
coi nomi dei paesi, il quale compar- 
ve nel Trattalo della Droghe rii 
Lrineiy, 1698, ed un ultro Catalo- 
go di droghe e medicamenti delie 
Indie, stampato a pag. 67-73 del 
Droghiere curioso di Pomet (Pedi 
questo nome), Parigi, 1709, io 8 .vo. 
]\un fu dunque maraviglia che si 
aflidasse a Plumicr solo un’ultra 
commissione; c si sa quanto vantag- 
gio ritrasse la scienza da’suoi tre 
viaggi. Ter altro Surian aveva una 
qualità pregiabilc in un botanico: 
un'estrema frugalità. ,, Quando egli 
partiva, la mattina, per andar erbo- 
rando, dice il padic Labat, portava 
seco una caffettiera monacale, vale 
a diro da riscaldare con Io spirilo 
di vino; ma uorr la proredeva rbe 
d olio di palma cliristi o di pesce. 
Un Bacchettino di farina di manioc 
corredava la caffettiera. Giunto al 
sito dove vuleva lavorare, sospende- 
va la caffettiera ad un ramo, dopo 
di averla empiuta con acqua di cata- 
na indiana ( balisier ) o di fontana. 
Coglieva meutre lavorava, e gusta- 
va birbe che gli cadevano sotto la 
mano , cd uccideva tanti anolis 
quanti stimava abbisognargli; sono 
gli anolis picciolo lueerte lunghe 
sette od otto pudici, e grosse la me- 
tà del dito mignolo. Si può giudir 
care che cosa rimaner debba del 
corpo loro, vuoto c scorticato che 
sia, e del grasso che può dare all’er- 
be colle quali il si metta a cuocere. 
Un'ora prima di cibarsi, Surian ac- 
cendeva il suo lucignolo, poneva 
l’erbe nella caffettiera con tanti a- 
nolis quanti credeva necessari a far 
del tutto un brodo. Alcuni grani di 
pepe d’India_ e del Perù gli tene- 
vau vece di sale e di spezierie ; 
p quando siffatto desinato era colto, 
Versava il brodo mila farina di ma- 



nine, distesa sopra una foglia di ba- 
lisier. Quest’era la sua minestra, e 
gli serviva anche di pane per man- 
giare gli anolis ; siccome poi la ri- 
pienezza è pericolosa nei paesi cal- 
di, la caffettiera gli bastava per la 
mattina e per la sera, i quali duo 
pasti non gli costavano mai più di 
due soldi c sei denari. Era carnova- 
le per lui quando poteva còglierò 
una rana : gli faceva almen per duo 
giorni, n Tale frugalità doveva ma- 
ravigliare il p. Labat, il quale non 
andava mai sprovveduto di mezzi 
per vivere bene, anche tra i boschi. 
Del resto, ciò che Labat attribuisce 
ad un eccesso di spilorceria può de- 
rivare dal zelo per In scienza ; no 
avremmo a citare qualche altro c- 
sempio ; ma staremo a quello d'Au- 
drea M tcha ux, il quale avrebbe sti- 
mato ancora troppo sontuosa la cucir 
ria di Surian ; dacché passava non 
di rado più giorni senza far uso del 
fuoco, e contentandosi delle provvi- 
gioni secche che seco portava. » Sc- 
nonchè, dice Labat, ho sentito dite 
che in Surian rilassavasi molto tale 
austerità quando egli niaugiava in 
Casa d'altri Non era così di Mi- 
chaux; giacché quando gli si pro- 
poneva di fare un buòn pranzo , 
scappava per andar a mangiare du* 
ingiunti e della manioc in qualche 
miseratili casuccia. » Hu stimato di 
dover mentovare tale foggia econo- 
mica di vivere, prosegue Labat, ac- 
ciò che coloro i quali vorranno imi- 
tarla, sappinuo a chi se ne dee l'in- 
venzione “. Si vede però che Surian 
era ancora uuvizio nell'arte di soste- 
nere le proprie forze col minimo 
possibile dispendio . » Studiat asi di 
ammollire le ossa, continua Labat, 
ed affermava che fatto avrebbe buo- 
na tavola senza spender nulla, se 
trovar poteva tale segreto ; ma, for- 
tunatamente pei cani , che morti 
tarebber di fame se il galantuomo - 
vi fosse riuscito, entrò la discordia 
fra il minimo e lui, c gli obbligò a 
separarsi". Vcdcsi come Surian 
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per poco non abbia rapito a Cadct 
Devaux una delle più utili sue sco- 
perte in fatto di domestica econo- 
mia, la gelatina d'ossa. Il maligno 
domenicano non risparmiò nemme- 
no il p. Plumier ne'siioi scherzi ; 
ràa io line era costretto a rispettare 
il di lui Sapere, come apparisce dal 
modo con cui parla della missione : 
Si II p. Plumier avera, fra gli altri 
talenti, una maravigliosa attitudine 
alla botanica ed una mano eccellen- 
te per disegnare le piante. Era sta- 
to mandato alle isole con un altro 
provenzale, medico di professione e 
chimico. La corte che li manteneva 
aveva destinato il minimo per dise- 
gnare le figure delle piante intere o 
seccate, ed il medico-chimico per 
trarne gli olii, i sali, le acque cd al- 
tre minuzie di cui si usa oggidì per 
abbreviare la vita degli uomini, col 

f iretcsto di conservare ad essi la sa- 
uté Finisco dicendo : » Quanto 
al medico, seppi, essendo io a Mar- 
siglia, che, dopo di aver proseguito 
a lavorar di botanica, egli aveva re- 
cato certe erbe le quali gli eran pa- 
nile maravigliose per purgar blan- 
damente. Ne fece fare una zuppa, e 
ne morirono egli, sua moglie, i suoi 
figli, la sua serva. Così, dice carita- 
tevolmente Labat, far dovrebbero 
tutti i suoi confratelli, quando vo- 
gliono tentare qualche esperimen- 
to In tutte le opere di Plumier 
non si trova indizio alcuno del di- 
aapore che accennato abbiamo. Lun- 
gi dal faro a Surian alcun rimprove- 
ro, ne onora la memoria col monui 
mento più bello ch'ei credesse di 
potergli innalzare , la dedicazione 
d'un genere, dicendo che Surian sa- 
rebbe stato un secondo Dioscoride 
per l’America se vissuto avesse più 
a lungo; dacché egli meditava di 
publicare una Farmacopea america- 
na , che espcrimentata aveva egli 
Stesso ; ma l'opera andò perduta con 
lui. Plumier dunque diede, in ono- 
re del suo collega, il nome di Su- 
ltana al genere che formò d'un eia- 


8 UK 

gatite arbusto , della famiglia del 
rosacei, che trovasi sulle rive del 
mare in tutti i paesi equatoriali. 

D— p — s. 

SUR IN ( GiovAivm-Gjusapps )s 

scrittore ascetico (É), nacque a Bor- 
deaux nel 1600 d’ un consigliere 
del parlamento di quella città. Fu 
educato nella pietà, ed in età di 
quindici anni ottenne da suo padre, 
a forza d'istanze, di entrare nei Ge- 
suiti. Fece il noviziato a Bordeaux, 
e venne inviato a la Fiòche ed m 
Rnban per Continuarvi gli studi. 
Era inclinato alla aolitudine ed al- 
la vita contemplativa, mentre ad uo 
tempo la sua pietà reudevalo idoneo 
alla direzione delle coscienze. Sioo 
dall'età di trent’anoi venne giudi- 
cato capace di ben guidare nelle vie 
della perfezione, e si rileva dalle suo 
lettere che molte pie persone ricer- 
cavano i di lui consigli. Dedicava** 
pure alla predicazione ; e da Ma- 
renne*, dove dimorava, visitava Io 
città e le campagne circonvicine, 
adempiendo tutti gli utili del suo 1 
ministero, e facendo amar Dio collo 
sue lezioni e co'suoi esempi. L'alta 
sua virtù e la sua pratica nelle vie 
interiori indussero i snoi superiori 
ad affidargli un impiego delicato o 
pericoloso i Io mandarono a LondutX 
perchè dirigesse il convento dello 
orsoline, che si credevano indemo- 
niate. A noi non ispettn d'entrare 
qui nei particolari d'un affare che 
menò tanto romore, ed intorno al 
quale Unti diversi giudizi furono 
dati ( Pedi Ghandieii ) ; noteremo 
per altro che Surin non fu mandato 
a Lciudun seaoncbè dopo la morto 
di Grandier, e che per conseguenza 
non ebbe parte alcuna nel triste fi- 
ne di quel paroco. Ai 1 7 decembrs 
i 634 parti di Marennes per andare 
a sostenere la sua miasiooe, e fu spe- 
cialmente incaricato di dirigere In 


(t) Noi ci attenemmo aU'attnaie ortagraS»; 
allora chiamava*! più gcner^lmeute Seurin. 
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«ladro Giovatimi de* Ange*, priora 
del convento delle orsoline.Tale mo- 
naca, non meno di prudenza dotata 
che di pietà, era allora Delle più 
•iqgolari e difficili prove ; il p. Su- 
rin studiava soprattutto di formarla 
alla vita intcriore, e d'ispirarle un 
totale distacco ed una profonda u- 
rniltà. Un manoscritto che abbiamo 
sott'occhio racconta molto partico- 
larmente i mezzi che impiegò per 
consolare c fortificar la priora ; egli 
•tesso non potè evitare i tormenti 
che «offriva quella vergine. Il vener- 
dì santo dell'anno 1 635, cadde egli 
pure tn uno stato assai straordina- 
rio, come racconta egli stesso in una 
lettera al p. d’Atticby. Quasi due 
anni trascorsero in un' alternativi 
di contrasti e di calma .- chi compia- 
goeva il p. Surin che andasse sotto- 
posto a prova si dura : chi biasima- 
vaio, cbè non usasse gli esorcismi, 
ma più tustu adoperasse di regola- 
re la condotta interiore delle reli- 
giose. Alla fine del i63(3, i sudi su- 
periori gli ordioarouo di lascia- 
re Loudun : egli obbedì tosto, e 
tornato a Bordeaux, attese nuova- 
mente al ministero del pulpito. 
Suo padre morì in quel torno, e 
la vedova di lui , così consigliata 
dal tiglio , entrò nelle carmelita- 
ne, appo le quali sua figlia aveva 
già professato. Frattanto molte per- 
sone domandavano che il gesuita 
ritornasse a Loudun per compiere 
ciò che vi aveva incominciato ; ì 
«noi superiori dunque lo rimanda- 
rono colà nel • 037, e la priora fu 
totalmente liberata ai i5 ottobre di 
quell’anao,iu seguito ad un voto eh' 
ella fatto aveva d'andare cui padre 
SuriD a visitare il sepolcro di s. Fran- 
cesco di Sales morto in odore di 
santità quindici anni prima. Fecero 
il viaggio separatamente nel »638, 
e vennero accolti ad Anucci dalla 
madre di Chantal che ancora vi- 
veva. Reduco a Bordeaux , Surin 
V{ si trovò in uno stato quasi 
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indefinibile (i), usando egli pie- 
namente della ragione, ma priru 
dell'esercizio esterno delle sue fa- 
coltà; non poteva nò camminare, 
nè parlare, nè scrivere, ed era in 
balia di tentazioni violente. In tale 
stato umiliante, si credette, per la 
propria sna sicurezza , di doverlo 
tenere guardato. Oggetto di disprez- 
zo per alcuni, di pena per altri, 
ebb'egli forza bastante per offerire 
a Dio i snoi travagli; anzi, durante 
tal epoca di dolori d'ogni fatta, com- 
pose il Catechismo spirituale ed i 
Fondamenti della vita spirituale, 
i quali vennero scritti sotto la sna 
dettatura, subitocbè fu in istato di 
parlare. Dopo vent'anni e più, s’an- 
dò calmando a poco n poco tale vio- 
lenta situazione ; Surin ricuperò 
nel 16 Ó 8 l'uso delle sue facoltà, e 
rannodò le sue relazioni interrotta 
da lungo tempo . ilavvi un gran 
numero di lettere di direzione di 
coscienza, cui scriveva a varie perso- 
ne; e'vi discorre con semplicità del- 
lo stato in che languito aveva per 
tanti anni. Il principe di Conti, del 
quale tanto era stata strepitosa la 
conversione, stimava il p. Surin, e 
tenevano corrispondenza di lettere. 
Esso principe fece stampare il Ca- 
techismo spirituale. Il gesuita era 
in carteggio altresì con personaggi 
distinti nel mondo e nella corte; 
riprese l'esercizio del ministero spi- 
rituale, e piacevasi soprattutto d'es- 
ser utile a popolari, di visitare i po- 
veri nella città e nelle campagne, e 
di far loro delle istruzioni adatte. 
Gli ammalati più derelitti cran 
quelli a'quali piu volentieri presta- 
va le coro sue. Avrebbe egli deside- 
rato di ritornare a Londra per visi- 
ti) Sostimeli ittrilmiicc io pari- qn la- 
le stalo, coi qualifica ammaliamenlo, ad un be- 
veraggio datogli da alcuni stregoni a Londra 
mentru dormita. Aggiunge che il p. Surin, nel 
suo amore per l'umile, ardentemente doman- 
dalo aveva a Dìo d’essere tenuto per un insen- 
sato, il che ottenne realmente, tjuod tt reapte 
tandem oblituùt. 
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tarvi quelle persone che uh lempo 
diretto aveva ; ma i suoi superiori 
non giudicarono a proposito di per- 
metterglielo. Giovanna des Ange» 
mori a London, sitila fine di genna- 
io l 665 . Esìste nu gronde numero 
di lettere indirizzate dal p. Surin 
a quella pia vergine. Egli le soprav- 
vìsse poco, essendo morto a'zi apri- 
le i 665 . La di lui vita fu scritta dal- 
l'abate Boudon, e puhlicata a Chnr- 
tres, 1689, in 8.vo ; tale Vita contie- 
ne pochi fatti, ed è tutta tessuta di 
riflessioni. Per compilare il presen- 
te articolo si fe' uso principalmente 
delle Lettere spirituali del p. Su* 
rin, 2 voi. in 12; e di dne mss. cu- 
riosissimi, l'uno intitolato: Compen- 
dio della vera storia delC indemo- 
ni amento di Loudun, tre parti cho 
formano 278 pag. in 4 -to, e Condot- 
ta del p. Surin verso Giovanna des 
Anges, in 12. Le due sole opere 
che Surin abbia dato in luce sono il 
Catechismo spirituale, 1661, 2 vo- 
lumi in 12; ed i Fondamenti della 
vita spirituale, 1689, iu 18, furo- 
no publicate colle iniziali G. D. S. 
F. S. (vaio a dire Giovanni di San- 
ta Fede, sacerdote). Vennero più 
volte ristampati e tradotti in italia-* 
no. I Fondamenti della vita spiri- 
tuale sono riflessioni intorno ad al- 
cune massime dell' Imitazione ; il 
p. Brignon li rivide nel 1703, e ne 
fece una nuova edizione. L' opera 
ricomparve nel 182.4 nella Raccol- 
ta della Biblioteca Cattolica, con 
una inesatta notizia sul p. Surin ; 
una Notizia più estesa trovasi nel- 
X Amico della Religione, tomi jtniv 
c xlv. Dopo la morte di Surin ti 
pnblicarono: 1. 1 suoi Dialoghi spi- 
rituali, riveduti dal p. Champion 
1704, 3 voi. in 12; II Le Lettere 
spirituali, ebe sono importanti, c 
delle quali fu fatta ultimamente 
un'edizione nel i 8 a 5 , 2 volumi in 
12, ec. (1). Surin aveva inoltre la- 

(1) Il Predicatori itti amor di Pio, ope- 


sriato un gran numero di insi. dei 
quali trovasi il catalogo nella sua 
Vita, scritta da Boudon, pag. ag 5 , 
c uell’ediziuoe del 182.4 dei Fonda- 
menti della vita spirituale già 
citata. 

P — C — T. 

SURIUEY. V. Saint - Rbmy. 

SU1UTA. F. Zea ITA. 

SURIUS o SERIO (Lorf.kzoJ, 

Scrittore ascetico , noto precipua- 
mente per la sua compilazione de- 
gli Atti dei Sunti, 1.1 prima in cui 
si scorgano tracce di sana critica, 
narque nel K122 a Imbecca. Secondo 
la maggior parte degli autori,! tuoi 
genitori avevano adottato la riforma 
di Lutero ; ma Hartzhcim ( Bibl . 
Coloniensis, p. 218) dico cb’ ei fu 
educato nei principii della chiesa 
cattolica, cui suo padre non cessò 
mai di professare. Fioita eh’ ebbe 
l'umanità a Francfort, andò a con- 
tinnire gli studi a Colonia, dov'eb- 
be per condiscepolo il p. Cauisio 
(F. questo nome), col quale si legò 
in istretta amicizia. L'infclinaziond 
al ritiro ed una certa conformità 
d’indole gli avevano resi insepara- 
bili. Tutti e due rinunziarono al 
mondo per dedicarsi interamente a 
Dio ; ma Canisin entrò nell'ordine 
nascente allora de'Gesuiti, c Surio 
prese l’abito di san Bruno, nel con- 
vento dei Certosini di Colonia nel 
i 54 t- Da indi in poi distribuì la 
sua vita fra i doveri che gl' impone- 


fa pnduma che libate La Sanate publirò a 
Parigi nel I709. L’editore dice che , ne ritorci» 

10 stile, ma clic urtila raugib nel fonde dell’ope- 
ra. Erta > intitolala : Quittioni sult amore di 
Dio, le quali compongono i due primi libò; 

11 temo * intitolalo: Del differenti gradi per 
sollevarti ad un grani amore di Dio , seguiti 
dagli Avvertimenti salutari ed affettuosi sen- 
timenti, qnindi dal Ctittiano In orazione, a 
guisa di Trattenimenti , il tallo cslratlo dallo 
ojrrre del p. Surin. L’editore, parendogli che 
non avessero abhailansa unzione, interi in ogni 
capitolo degli affetti che vi si riferiscono. 

T — D» 


Digitized by Google 



SUR 

va la regola e la coltura delie lette-, 
re. Dotato d'ini infaticabile ardore, 
la morte il sorprese nel mezzo delle 
sue fatiche, a’ z 3 maggio i 5 ; 8 . Sil- 
fio aveva molta semplicità, pietà e 
candore. Così ne parla de'i'hou, 
la cui testimonianza non è sospetta. 
Si dee perù tacciare Surio d’avere, 
nell’eccesso del suo zelo, adottato le 
favole più grossolane riguardo i ca- 
pi dei riformati, ed applaudito alla 
carnificiua di san Bartolameo. Ol- 
tre a delle traduzioni latine delle o- 
pcre ascetiche di Taulère, di Ru- 
sbrock, di Michele Holding, più 
conosciuto col nome di Sidonius, 
vescovo di Mersburg , di Fioroni 
d’Harlem, d’Enrico ò'uson (i), egli 
scrisse : 1 . Homiliae sive conciones 
praeslantissimorurn ecc lesine do- 
cloruro in evangelio tolius anni. 
Colonia, 1569, i5j6, in loglio ; II 
Concilia omnia tum generatili , 
tum provincialia alque pariicula- 
ria, ivi, 156 ^, 4 voi, in foglio. De- 
dicò tale raccolta al re di Spagna 
Filippo II, il quale ordinò al duca 
d Alba che facesse contare all'auto- 
re cinquecento fiorini in contrasse- 
gno della sua soddisfazione. Da mol- 
to tempo cadde ncll'ohlio; III Vi- 
lae sanctorum ab viloysio Ripo- 
ngano olim conscriptae, ivi, 1 070 
e scg., 6 volumi in foglio . Surio 
pose in miglior ordine le vite dei 
Santi pnblicate da Lippomaoi ( Ve- 
di questo nome)* ne ritoccò lo 
stile, e no soppresse parecchie, le 
quali potevano dar occasione alle 
■critiche dei Protestanti. Arricchì in- 
oltre tale raccolta d'un gran nume- 
ro di Vite tratte dai manoscritti. 
Nessun agiografo l'avea insin allora 
uguagliato nell'esattezza e fedeltà; 
da ogoi parte, applaudendo al suo 
lavoro, con sollecitudine il si prove- 
tti Kon «i «timo conveniente d'allungare 
qne»t articolo culla lista di tolte le tradnsioni 
di Surio che vi troverà nelle Memorie di Ni- 
ceron, I. xxvtn, e più particola rinata ancora 
nella Biblioth. Coionietuis del p. Harttheim, 
219*2». 
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deva di nuovi materiali. La prima 
edizione fu prontamente esaurita. 
Ne fece nel 15*36 una seconda; ma 
uua morte immatura gl'impedi di 
andar oltre al terzo volume. Il pa- 
dre Mosander , suo confratello, la 
terminò, e v’aggiunse un settimo 
volume, composto di cose inedite. 
Malgrado gli sforzi dei Protestan- 
ti per iscreditare la raccolta di Su- 
rio (1), essa fu ristampata più vol- 
te. La migliore edizione è quella di 
Colonia, 1618, divisa in xu tomi 
{ uno per mese ) , i quali si legano 
d'ordinario in vi o vii volami in 
foglio: va adorna del ritratto del- 
l’autore e d’una Notizia intorno alla 
sua Vita ed alle suo Opere. Bollan- 
do cita con* elogio tale Raccolta 
( vieta Sanctor. jan., 1, xu ), della 
quale esistono duo Compendi, ed a 
cui attinsero largamente tutt’i com- 
pilatori delle Vite dei Santi. Tutto 
vi olezza di uno spirito di pietà, d’nn 
gran candore, e di molta erudizione 
ed esattezza in ragione di quel tem- 
po; IV Commentarius brevis rerunt 
in orbe gesta rum, ab anno 1 5 oo, 
I.ovanio, i 5 G 6 , 1067, in 8.vo, e con 
un supplemento, Colonia, 1602, in 
8.vo, tradotto in francese ed in te- 
desco. Tale opera fa continuazio- 
ne alla cronaca di Nauclerus ( Vedi 
tale nome ) . Surio l'intraprese al 
fine di opporla alla Storia della ri- 
forma di Sleidan ( Vedi questo no- 
me ) ; ma non aveva egli i talenti 
necessari per lottare vantaggiosa- 
mente contro quello storico. Nnlla- 
meno il suo libro fu continuato (dal 
|566 al i 585 ), da Isselt, da Brathel 
( fino al 1601 ) , da Thulden ( fino 
al 1660 ), e da Enrico Brewer ( fi- 
no al 1673 ): al presente h del tutto 
dimenticato. — Il padre Bernardi- 

(1) Daill# * ano di quelli che con mag- 
gior violenta la criticarono, nel libro De iuu 
pai rum, p. 83. il card. Bona (De rebus Uturg n 
lib. I, cap. 33, p. ig5) si lagna anch’egli del- 
le alterazioni che Surio fece qualchevolta ne- 
gli Atti dei Santi per renderne la lettora pii* 
edificante. 
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no Surio, zoccolante, presidente 
del santo Sepolcro, e commissario 
di Terra Santa negli anni 1644 45, 
1646 e 1647, scrisse il suo viaggio 
in fiammingo, e lo tradusse quindi 
in francese col titolo: IL Pio Pelle- 
grino, ossia Viaggio di Gerusalem- 
me, diviso in Ire libri, contenente 
la descrizione topografica di pa- 
recchi regni, paesi, città, nazioni 
straniere, e nominatamente delle 
quattordici religioni orientali, lo- 
ro costumi e stravaganze, tanto in 
fatto di religione, come di civile 
commercio ; più un Discorso delC 
Alcorano, cc., Brusselles, 1666, in 
4-to, diviso in tre libri : il Pellegri- 
no viaggiante, soggiornante, ritor- 
nante. 

W-s. 

SURLET. Pedi Chokier. 

SURREY ( Enrico Howard , 
conte di ), buon poeta e prode guer- 
riero, figlio c nipote di due lordi 
tesorieri d'Inghilterra e duebi di 
IN orto Ih, nacque verso l’anuo < 5 ao, 
e fu educato nel castello di Wind- 
sor, col giovane Enrico Fitzroy, du- 
ca di Richmond, figlio naturale di 
Enrico Vili. Fecero insieme un 
viaggio a Parigi nell’anno i 53 a e 
ricevettero il re d’Inghilterra a Ca- 
lais, quando recossi a visitare Fran- 
cesco I. Morto Fitzroy nel 1 536 , in 
età di 17 ooni, poco tempo dopo di 
esser ritornato, Howard passi in 
Italia , portando in cuore l’amore 
che inspirato gii aveva una delle 
più belle donne di quei tempo che 
crederi fosse Elisabetta Fitzgerald, 
figlia del conte di Kildare, cui egli 
rese immortale ue’suoi sonetti, col 
nome di Geraldina. Durante il suo 
soggiorno a Firenze, puhiicA un 
cartello di sfida a chiunque fosse, 
cristiano, giudeo, Saracino, turco o 
cannibale, per sostenere la bellezza 
impareggiabile della sua donna. Ri- 
masto vincitore nel torneo tenuto 
in quell’occasione dal granduca di 
Toscana, egli divisava di segnalarti 
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del pari per valore e fedeltà in tut- 
te le grandi città d’Italia, quando 
venne richiamato io Inghilterra da 
Enrico Vili. Ebbe parte nelle azio- 
ni militari più brillanti del regno 
di quel principe , e specialmente 
nella battaglia di Flodden-Field, in 
cui comandava, e che gli meritò il 
titolo di coote di Surrey. L'anno 
stesso, il nostro guerriero fu chiuso 
nel castello di Windsor, per aver 
mangiato della carne in tempo di 
quaresima, messo in nou cale un 
bando del re. INel 1 544 > nell'epoca 
della spedizione contro Boulogne, 
fu fatto maresciallo di campo, e do- 
po la presa di tale cittì nel 1646» 
capitano generale dell’ armata in- 
glese in Francia, ricevendo nel tem- 
po sfosso l'ordine della Giarrettiera ; 
ma essendo stato battuto, qualcho 
mese dopo, dai Francesi, mentro 
voleva intercettare un convoglio, i 
suoi nemici, i Seymour, colsero talo 
opportunità per cercare di perderlo. 
Venne accusato d’avere ambito alla 
mano della principessa Maria, colla 
mira d'usurpare la corona e d'avere 
aggiunto alle sue le armi reali. Nut- 
l'altro si potè provare se non ch'egli 
aveva detto essere il re mal consi- 
glialo. Egli scusossi coll'impetuosità 
della gioventù; ma sottomesso al 
giudizio di un semplice giuri che 
era ligio alle passioni del sanguina- 
rio Enrico Vili, venne dichiarato 
colpevole d'alto tradimento, c gli 
fu troncato il capo a Tower-tlill ai 
19 gennaio 1546-7. Quel monarca, 
il quale tanto temeva per la sua co- 
rona, mori egli stesso, nove giorni 
dopo, macchiato d'un altro delitto . 
Il conte di Surrey è il primo ingle- 
se, fra la nobiltà , ch'abbia avuto 
commercio colle Muse. Egli è in- 
ventare del verso sciolto, e cooperò, 
unitamente a sir Tomaso Wyat, a 
dare alla poesia inglese un po’ di 
quella dolcezza della italiana, che 
le mancava prima di loro. I più in- 
signi poeti dell'Inghilterra celebra- 
rono il di lui inerito. Pope, nella 
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Foresta di TFindsor , paragonando 
a lui il Ioni Landsdown (Granvil- 
le), lo illustrò con de’graziosi Tersi: 

Mcr«* noi» le Surre? feU ihe urred n(e, 

Surre?, Ihe Ganùlle of a feriner ag«-, eie. 

Le sue Poesie furono stampate con 
quelle di Tomaso Wyat e d'alcuni 
altri poeti contemporanei nel ■5Ó'] 
in 4-to, e nel i565, i 567, lótic), 
1074, ■ 585, |587. Dietro gli elogi 
di Pope, furono ristampate a Lon- 
dra nel 1717, in 8.vo; più recente- 
mente, nella generale raccolta dei 
Poeti inglesi del dottore Anderson, 
d’Edimburgo; e finalmente nell’an- 
no 181 a, accompagnate da note cri- 
tiche c storiche e da Memorie bio- 
grafiche intorno a tali diversi auto- 
ri, da G. F. Nott. Si distinguono 
fra' suoi poemi dei Sonetti più na- 
turali di quelli del Petrarca, benché 
Surrey si fosse formato sopra di es- 
si, e la traduzione dei libri 1 ° e ■ , . 0 
dell'Eneide { ■ 557) , De U a quale ve- 
dasi il primo saggio di quel verso 
non rimato, di cui Milton c Thom- 
son dappoi fecero urr sì bell'uso. 

8 — n. 

SUR VILLE ( Maugiiebita- 
Ei.eonoiia-Clot1i.de di Vallon- 
Chalis, dama di ) , nacque verso 
l’anno i4o5 a Valimi, castello sulla 
destra sponda dell' Ardèche . Sino 
da’più verdi anni diede saggi del 
suo ingegno, e nell'età d'undici an- 
ni appena tradusse in versi un’ode 
del Petrarca. Gl' infortuni che ten- 
nero dietro al)a demenza di Car- 
lo VI avendo fatto abbandonare la 
capitale ad un gran numero di fa- 
miglie, esse cercarono asilo sulle 
sponde del Rodano, dell'lsero e del- 
la Duranza, dove il Delfino contava 
molti partigiani. Clotilde ebbe il 
vantaggio d'aver per compagne mol- 
te parigine, lo spirito ed il gusto 
delle quali non poco valsero a for- 
mare il suo. INel t4a< conobbe ed 
amò Berengario di Surville, giova- 
ne di ventidue anni, e lo sposò pu- 
55. 
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re in quell'anno, ad onta dell'ancor 
fresca morte di sua madre. Ammo- 
gliato appena, Berengario fa obbli- 
gato d’andare all'armata di Car- 
lo VII, allora delfino. Durante ta- 
le assenza , Clotilde scrisse la pri- 
ma sua eroidc , nella quale havvi 
la violenza dei fuochi di Saffo. Si 
vuole che tale composizione venis- 
se mostrata al celebre Alano Char- 
tier, e ch'egli dicesse che l'autrice 
non avrebho mai avuto il tuono 
della corte. Si aggiunge che da tale 
giudizio nacque l’antipatia ed il dis- 
prezzo che Ciotildc in vari passi 
mostra pel poeta reale. i\el corso 
dei sett'anni della sua unione con 
Berengario, s'occupò di rifondere il 
gran poema ch'ella aveva incomin- 
ciato col titolo di Lygdamir , e lo 
fece entrare nell’orditura della sua 
Plteljpeide. Intraprese pure il ro- 
manzo storico e pastorale del Ca- 
stello d' Amore. Perduto lo sposo 
nell'assedio d'Orléaos, le restò a con- 
solazione un figlio unico, ancora fan- 
ciullo. Tutta dedita all'educazione 
di tale fanciullo, si mise a rivedere 
le prime sue opere cd a corregger- 
le. Si crede pure che a tal epoca el- 
la abbia incominciato delle Memo- 
rie che andarono perdute, e conte- 
nevano ne’primi libri la storia del- 
l'antica poesia francese. Verso Tan- 
no i45o, accoppiò suo figlio ad Eloi- 
sa di Goyon de Vergy, la quale mo- 
rì nel i4$8. Il figlio tenne dietro 
da vicino alla sposa nel sepolcro; ed 
a Clotilde non rimase altkrn più al- 
tro conforto elio la società della ni- 
pote sua Camilla, la quale non Tab- 
huudunò mai, e rinunziò per essa 
al matrimonio. Camilla morì di 45 
anni, c Clotilde più che ottuagena- 
ria deliberò d'andare a respirar per 
l’ultima volta l'aria pura de* suoi 
luoghi nativi. Là riseppe la notizia 
della vittoria di Foruova, e là com- 
pose il suo Cauto reale indirizzato 
a Carlo Vili. D’allora in poi non 
iscritte più nulla , Cloliidc aveva 
più 4i uorant anni quando morì.. 

2Ó 
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Credesi che ciò avveniste a Vessati*, 
e che ivi fotte sepolta nella tomba 
stessa che racchiudeva le ceneri di 
suo figlio, d'Kloisa e di Camilla. Uè 
poesie di Clotilde di Surville furo- 
no publicate nel i 8 o 3 in parecchie 
forme, da Vanderbuurg. Poche ope- 
re diedero occasione a tante criti- 
che; ed uopo è convenire che fra le 
obiezioni che vennero fatte, ve ne 
sono alcune alle quali difficilmente 
si risponderebbe. Molti credono an- 
cora ebe la più parte di tali poesie 
sìpoo state composte dal marchese 
G. E. di Surville ( Vedi il «no arti- 
colo qui appresso ) . Di fatti, si tol- 
ga alle poesie della nostra dama l’an- 
tica ortografia che spesso v’è studia- 
ta sino all'affettazione, vi si troverà 
tutta la purezza della lingua, la scel- 
ta varietà delle misure, lo scrupolo 
delle elisioni ; finalmente l’intrec- 
ciamento delle rime, regola oggidì 
stabilita, ma sconosciuta al tempo 
di Clotilde, cd anche nel secolo de- 
ciraosesto. Supponendo che tali poe- 
sie sieno state scritte sotto i regni 
di Carlo VI e di Carlo VII, come 
avvenne che la sposa di Berengario 
scrisse in si puro linguaggio, viven- 
do in una provincia dove ignoravn- 
si la lingua frnnccse ? Invano si vor- 
rebbe credere ch’ella abbia potuto 
incontrarsi con Voltaire nella dispo- 
sizione d'una novella, della quale 
v’è in Milton il soggetto, e con Ber- 
quin nel sentimento d’una graziosa 
romanza. In fronte alle sue opere 
trovasi hf traduzione d’un'ode di 
Saffo, e si sa clic quasi tutte le ope- 
re di tale poetessa non ci son per- 
venute. Dionigi d’Alicarnasso con- 
servò l'Inno a Venere, e Longino 
l'Ode ad un amante. Le opere dì 
quest'ultimo furono stampate a Ba- 
silea nel l 554 , c Clotilde noti potè 
averne contezza. Si obietterà forse 
che Clotilde potè far uso dei versi 
di Catullo a Lesbia, che sono una 
traduzione, dell’Ode di Saffo} ma 
la prima edizione di tale poeta fa 
publicata in Venezia nel 1472, e 
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quella di Vosi», nella quale sono 
corretti i due componimenti di Saf- 
fo, non comparve a Leida che nel 
1684. Non si può scorgere nell'/s- 
roide a Berengario altro che una 
manifesta allusione agli avvenimen- 
ti degli ultimi anni del secolo dcci- 
mottavo. È impossibile spiegare nel 
Poema della natura e deir univer- 
so, che dieesi composto da Clotilde 
in età di diciassett'anni, come abbia 
ella potuto citare Lucrezio, l’opera 
del quale non era ancora scoperta, 
e fu publicata per la prima volta a ' 
Brescia nel i 47 ^; e, supponendo 
ch’abbia conosciuto de'manoscritti , 
non si crederà mai che potesse par- 
lare dei sette satelliti di Saturno, di 
cui il primo fu osservato da Hujr- 
gens nel i 635 , c l'ultimo da Her- 
schell nel 1 789. Sarebbe facile og- 
gingner di più a tali fatti contrad- 
ditori! , c provare ebe i brani di 
poesia contenuti nel diseorso preli- 
minare, ed attribniti ad alcnne don- 
ne, sono tutti inventati. Inconcbiu- 
sione, è possibile che una dama no- 
minata Clotilde di Surville abbia 
esistito, ch’abbia fatto de’versi e si 
sia resa distinta colle sue poesie; 
ma esaminando la raccolta pnblica- 
ta col nome di tale donna, non si 
troverà che una produzione moder- 
na, vestita d’antichi cenci. De Sur- 
villc, che si reputa contraffattore ed 
autore della maggior parte della 
raccolta, usò una quantità d’espres- 
sioni create da lui, che non esìstet- 
tero mai nella lingua romanza. Ad 
un gran numero di latinismi, sem- 
plicemente ridotti alla terminazio- 
ne francese, va unita una bizzarra 
ortografia, composta d’una moltitu- 
dine di parole eh’ ebbero origine 
nel secolo decimosesto. Si può con- 
sultane su tale proposito un articolo 
di Raynouard, inserito nel Giorna- 
le dc’dotti, luglio 1824* Di più, la' 
raccolta delle poesie di Clotilde con- 
tiene delle composizioni scritte con 
nobile ed ingenua semplicità; mol- 
te di esse vanno adorne di pensieri 
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fini e bilicati, di ameno descrizioni 
o di notevolissime bellezze . Una 
nuova edizione delle Poesie di Clo- 
tilde di Sorville uscì nel 1025 , Pa- 
rigi, in 8.vo, in 12 e in 3 z. 

— T. 

SURV 1 LLE (Luigi Carco di 
Hàutkfobt, marchese di ), genera- 
le francese, disceso da un’antica fa- 
miglia, originaria del Périgord. Al- 
levato fra i paggi, corse di buon'ora 
l'aringo dettarmi, e servì dapprima 
siccome volontario nell’esercito di 
Fiandra , Fu fatto colonnello del 
reggimento di Tolosa net 1684, e 
si segnalò per valore alla guida di 
quel corpo nelle giornate di Fleti- 
rus e di Steinkerquc. La bella sua 
condotta gli meritò il grado di bri- 
gadiere col posto di luogotenente- 
colonnello nel reggimento del re. 
Combattè sotto gli ordini del duca 
di Borgogna, durante la guerra di 
successione, e cooperò anche alla 
vittoria ottenuta sugli Olandesi da- 
vanti Nimega. Fatto luogotenente- 
generale, venne impiegato in Ger- 
mania, e fece che si conseguiste vit- 
toria nella battaglia di Spira, sbara- 
gliando col reggimento del re sette 
battaglioni nemici, di cui la rotta 
trasse seco quella dell'esercito im|>e- 
riale . Riportò nel 1708 una mo- 
schettata, nella difesa di Lilla, op- 
pugnata dai principe Eugenio e da 
Marlborougb. L’anno susseguente 
fu assediato in Touroai. Dopo 2r 
giorni di triucea aperta, fu costret- 
to ad abbandonar la città, e si ritirò 
nella cittadella, cui non rese che 
per mancanza di viveri e munizio- 
ni. Feuquières gli rimprovera nelle 
sue Memorie {Pedi FzuquiàaEs), 
di non aver fatto uso di tutti i mez- 
zi cb'erano nelle sue mani per con- 
servare quella importante piazza j 
ma il processo che si fece allora giu- 
stificò pienamente la di lui condot- 
ta. Durante quel memorabile asse- 
dio, Surville fece battere, pei biso- 
gni della guarnigione, tre specie di 
moneta, da due e da otto soldi in 
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rame, e da 20 soldi inf argento. Qne- 
st'ultimn moneta, per far la quala 
dato aveva la sua argenteria, rap- 
presenta da nn lato il busto del go- 
vernatore, coronato d’alloro, e sul 
rovescio le armi di Tournai col no- 
me di Surville (Pedi la Raccolta 
delle Monete ossidionali di Dobjr, 
tav. 18 c 19). Era senz’esempio che 
un governatore avesse posto la pro- 
pria effige sopra la moneta cui era 
in necessiti di far coniare. La corte 
dichiarò il suo malcontento per tale 
novità ; ma il presidente di Boze 
rispose, in nome dell’accademia con- 
sultata dal ministero, che le monete 
otaidioDali non erano, propriamen- 
te parlando, vere monete, e che in 
consegnenza Surville non aveva pre- 
giudicato in modo alcnoo i diritti 
del sovrano ( Pedi le Mem. dcll'ac- 
cad. delle fscriz., 1, 282). Surville' 
morì aParigi nel I9decembre 1721, 
in età di 63 soni. 

W— s. 

SURVILLE (Gin. Francesco’ 
Maria di ), nfiziale di marina, nac- 
que nel 1717 a Port- Louis in Bret- 
tagna. Sino da'dieci anni s’avviò pel 
duro aringo del mare, e navigò ser- 
vendo la compagnia dell'Indie, co- 
me suo fratello maggiore. Nel 1764 
comandò il vascello la Fama pel 
viaggio dell’ India e della China. 
Nei 1756 (suoi talenti, la sna pro- 
dezza e le marittime tue cognizio- 
ni gli fecero dare il comando del 
vascello il Duca dt Orléans di ses- 
santa cannoni, col quale fece una 
parte delle campagne delle Indie, 
sotto il duca d'Acbé, il quale do- 
mandò ed ottenne pel giovane ufi- 
ziale la croce di san Luigi. In tutte 
te fazioni di quella guerra disastro- 
sa, Surville si rete distinto colla sna 
intrepidezza, e colla più rara presen- 
za di spirito. Assunse il comando 
del Centauro, dopo la morte di suo 
fratello maggiore, ucciso in un com- 
battimento net 1757 ; ma estendo 
stato il Centauro messo in disarmo 
all'Isola di Francia, Surville passò 
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«ulla Fortuna , vascello di sessanta* 
quattro canooni. Tale vascello, ca- 
rico di truppe e passeggeri, si tro- 
vò avere molte falle ad un tempo. 
Avvertito di siffatto pericolo, Sur- 
ville fu sì destro e fortunato da ar- 
rivare fino all'altezza di Fisch-Bay, 
senza che le sue ciurme uè veruno 
degli altri avesse presentito l'orrore 
di tale situazione, sia neU'esprc»sio- 
ni, sia ueil’aspeltu del comandante. 
A quel luogo, ch*è cento leghe a 
levante dal capo di Buona Speran- 
za, il vascello arenò. Surville giun- 
cava colle donne e coi fanciulli nel- 
la camera del consiglio nell’istante 
in cui fu mandato in esecuzione il 
•egreto suo comando, con sommo 
stupore di tutti . figli condusse i 
soldati, i pa»saggeri e tutta la ciur- 
ma per terra al Capo, seiix* aver 
perduto un solo uomo, nè cosa al- 
cuna delle bagaglio e del carico. 
Ripassò allora ni Francia, dopo die- 
ci unni delle più attive cd onorevo- 
li campagne. Poco appresso, ebbe 
un nuovo contrassegno di liducia 
per la commissione datagli dalla 
compagnia delle Indie d'andare a 
restaurare la città di Pondichcrì ; 
gli fu concesso nel tempo stesso il 
brevetto di sopravvivenza pel posto 
di governatore di quella colonia, e 
ile «osteiiuo gli ulìzi, durante l'as- 
scuza di Law de Lauriston. I suoi 
talenti ed il suo coraggio sempre 
tranquillo inspiravano una cieca fi- 
ducia in quelli ch’erauo sotto gli 
ordini di lui. Un solo tratto basterà 
a far giudicare della sua fermezza 
d'aniuio e presenza di spirito. Un 
giorno prese fuoco ad un vascello 
cui capitanava j il vento soffiava con 
forza e spingeva le fiamme nell’al- 
beratura, di modo che minacciava 
il bastimento del più certo incen- 
dio. biirville monta sul ponte, valu- 
ta il pericolo, e vede subito il rime- 
dio. Ordina di virar di bordo un* 
altra volta* i marinai obbediscono. 
Questa pola manovra cacciò il fuu- 
<w fuori del sartiame -e salvò il va- 
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scollo. Tale era l'abile nomo di ma- 
re, a cui Law, governatore dì Pon- 
dicherì, e Chevalier , governatore 
di Cbandernugor , proposero nel 
i 769 di associarlo ad un armamen- 
to di somma importanza jiel com- 
mercio e per la navigazione. Trat- 
tavasi d'andar a prender possesso 
d’ un'isola del mare del Sud, sco- 
perta, dice vasi, dagl'inglesi c di- 
stante settecento leghe dalle coste 
del Perù. Uopo era prima di tutto 
trovare tale isola, di cui la ricchez- 
za veniva dalla fama esaltata. Pare 
che non riuscendo in tale incontro 
di fortuna per cui non si avevano 
che vaghi dati, gli armatori si fos- 
sero muniti d una licenza deodare 
a Cullao, dove il governo spagnuolo 
non permetteva l'ingresso, a traffi- 
care il lor carico, burville diresse, 
a Nantes, la costruzione del Sari 
Giovanni Balista, eccellente velie- 
ro, armato di treutadue pezzi di 
cannone. Prese viveri per tre anni, 
e tutto ciò che faceva uopo a ciur- 
me destinate a sostenere travagli 
d'ogni sorta. Fatto comandante di 
tale spedizione , con ventiquattro 
soldati del battaglione dell'india a 
bordo, spiegò le vele nella baia d* 
liugeli, nel Gange, ai 3 marzo 1769. 
Dirizzò il corso suo alle Filippine, 
riconobbe le isole Babuyanc , co- 
steggiò le isole Baschi, arrivò il i 3 
ottobre ad una terra incognita (1), 
e gettò l'ancora in un porto, cui 
chiamò il porlo Praslin . Gl* isola- 
ni gli rapirono 110 palischermo , 
e burville per punirli involò e 
condusse via alcuni di foro $ il che 
fece succedere alle dimostrazioni 
d'amicizia un micidiale combatti- 
mento, che costò molti uomini ai 
poveri isolani e due soldati feriti 
alle genti del vascello. Le ostilità 
praticate contro Surville fecero da- 
re a quella terra il nume d 'sfrsacì- 
de. Nel lasciarla, dopo di avere 4C0- 

( 1 ) Ji Saìomonr, rici-iuifciute nell’au- 
iw 17SO da iihortUad. 
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perto parecchie isolette, riconobbe 
a' 17 deccmbre, la Nuora Zelanda, 
e vi gittò l'ancora in una baia che 
chiamò baia di Lauri stori. Nel fon- 
do di tale baijt trovasi una cala, cui 
nominò cala Chevalier , in ono- 
re dei due capi della spedizione. 
È da notursi che nel momento stes- 
so il capitano Cook levar faceva 
una carta delle due punte che for- 
mano Tiugresso di quella vasta baia, 
e cui nominò baia Doppia. L'isola 
è tanto grande, che non è meravi- 
glia se i due navigatori non s'in- 
contrarono. Surville rimase poco al- 
la Nuova Zelanda. Essendo stato 
commesso nn furto dagli abitanti, 
fece porre il fuoco alle lor case, ra- 
pì alcuni Indiani, e fu accusato d'a- 
vere, con tali rigori e violenze, for- 
se necessarie, preparato gli animi 
feroci di quegl’isolani alla vendetta 
di cui fu vittima Marion (Pedi tale 
nome) nel 1771. Surville lasciò la 
Nuova Zelanda, e passò nel mare 
del Sud , in traccia di quell' isola 
promessa, ch'era scopo al viaggio 
suo. Lo scorbuto e la mancanza d* 
acqua lo forzarono a rinunziare a 
tale scoperta , ed a riguadagnare 
più presto clic fosse possibile le co- 
ste del Perù. Scorse il banco di Chi- 
lea ai 5 aprile 1770. Per avere alcu- 
ne ore più presto l'udienza che de- 
siderava dal viceré, volle passare lo 
scanno in palischermo. Il tempo era 
pessimo: la forza delle onde trasci- 
nò la fragile barca sul banco, dove 
si capovolse; e l'infelice Surville 
perì nell’ acque ! Venne sepolto a 
Lima cogli onori dovuti al suo tito- 
lo di governatore di Pondichen. 

S — v. 

SURVILLE (Il marchese Giu- 
seppe Stefano di), nato nel Viva- 
rese verso il 1760, principiò a ser- 
vire nel reggimento colonnello-ge- 
nerale, e fece le campagne di Cor- 
sica e quelle d'America, nelle quali 
si segnalò per intrepidezza. Tro- 
vandosi quindi di guarnigione a 
Strasburgo , ebbe con un Inglese 
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una contesa intorno al coraggio del- 
la nazione britannica, la quale, se- 
condo lui, non er» prode che nel- 
1 * ubriachezza . L’ Inglese non es- 
sendosi stimato capace di. vendicare 
un tal detto, ne incaricò un suo 
compatriotta che staVa in Germa- 
nia^ e questi mandò un cartello di 
sfida a Surville, il quale si condus- 
se sulle frontiere del ducato di Due 
Ponti, dove i due campioni, dopo 
di essersi fatta reciprocamente una 
leggera ferita , si separarono per 
non più rivedersi. 11 marchese di 
Surville aveva messo in versi friz- 
zantissimi il racconto di tale avven- 
tar»; ma non ne fece mai parte che 
a’siioi amici. Migrò nel 1791, e fece 
negli eserciti dei principi le prime 
campagne della rivoluzione. Rien- 
trato in Francia nel 1798 con una 
commissione del re Luigi XV III, 
l'u preso nel dipartimento della Loi- 
ra, e condotto dinanzi ad una com- 
missione militare a Puy. Tentò dap- 
prima di mascherare il suo nome; 
ma vedendo che non potea riuscir- 
vi, si chiamò francamente commis- 
sario del re, ed andò alla morte con 
molto coraggio (ottobre 1798). Egli 
aveva affidato a sua moglie il mano- 
scritto delle Poesie- di Clotilde di 
Surville, una fra'suoi antenati ( Pe- 
di qui sopra l’articolo di Clotilde dì 
Surville), che venne stampato nel 
i 8 o 3 , e di cui l'autenticità dopo 
v^enliquaUr'anni dà ancora luogo a 
dubbi ed a discussioni. Certo è che 
l’autore del presente articolo, il qua- 
le vide il marchese di Surville a 
Parigi nel 1790, ebbe nelle mani 
il manoscritto, e lo trovò sino d*al- 
lora compito, e tal quale fu stampa- 
to nel i 8 o 3 . 

D — p — s. 

SUSANNA, figlia d’ Elcia , era 
perfettamente bella e timorata di 
Dio, essendo stata istruita da'suoi 
genitori nella legge di Mosè. Aveva 
ella sposato Gioachino della tribù 
di Giuda, e lo accompagnò in Ba- 
bilonia, quando Israele vi fu con- 
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«lotto in ischiavitù per ordine di 
Nalwcodoooior (Pedi tale nome). 
Gioachino aveva conservato delle 
grandi ricchezze, di cui liceva uso 
a conforto de’suoi compatriotti. In 
casa di lui il popolo teneva le sue 
assemblee; ed i due giudici, istituiti 
per rendere giustizia in Israele, ivi 
davano le loro udienze. Tali giudici, 
cui la Scrittura chiama vecchi (i), 
furono presi dalla bellezza di Su- 
sanna, e concepirono per lei un’ar- 
dente passione. Tennero per lungo 
tempo segrete le criminose loro in- 
tenzioni; essendosi però fatta mu- 
tua confessione del pazzo loro amo- 
re , si concertarono sui mezzi di 
soddisfarlo. Un giorno che Susanna 
bagnavasi, colsero il momento io 
cui licenziate aveva le sue donne 
per dichiararle gl’ impudichi lor 
desiderii, minacciandola, se notivi 
avesse consentito, d accusarla d a- 
dulterio. Ohimè!, disse Susanna, io 
non veggo che pericolo ed angoscia 
da ogni parte : ma preferisco di mo- 
rire senz’aver commesso il male al 
peccare nel cospetto del Signore. E 
gridò chiamando le sue donne. Gli 
anziani irritati gridarono fortemen- 
te essi pure, sì che accorsero i servi 
di Gioachino. La domane fecero 
essi venire alla lor presenza Susan- 
na, ed imponendo le mani sul capo 
di lei, giurarono d'averla sorpresa 
con un giovano. L assemblea prestò 
lor fede, e Susanna venne condan- 
nata a morte uuaoimemente. Men- 
tre condotta veniva al supplizio, 
Daniele (Pedi tale nome), allor gio- 
vanetto e sconosciuto in Israele, 
esclamò: Io sono innocente del san- 
gue di questa donna. Gli venne do- 
mandato che cosa intendesse con 
siffatte parole; ed egli aggiunse: 
Perchè condannate una liglia d'I- 


(i) La voce ebrea uhenim, significa pari- 
menti vecchio e giudice. Parecchi critici dun- 
que pensarono che il Ululo di anziani etti dà 
U Scrittura ai giudici di Susanna non si ri- 
ferisca all’età, ina alla dignità loro. 
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sraele senza accertarvi ch’ella sii 
colpevole? Daniele ottenne che Su- 
sanna fosse giudicata di nuovo; cd. 
i due vecchi essendo stati interro- 
gati separatamente, yennero con- 
vinti di falso testimonio per le con- 
traddizioni delle loro risposte, e 
condannati alla pena cui voluto 
avevano che patisse Susanna ( Fedi 
il Libro di Daniele , capo xm ). La 
pittura e 1* incisione riprodussero 
frequenti volte Susanna sorpresa 
dai vecchi; la poesia s’impossessò di 
tale argomento, ma con meno buon 
successo ( i ). 

W— s. 

SUSAR101NE, il più antico 
poeta tragico greco, rappresentar 
fece le prime sue produzioni verso 
l'anno 589 prima dell’ era nostra. 
Era egli nato in un piccolo borgo 
dell'Attica, detto Icario; ed i suoi 
drammi, gli argomenti de’quali era- 
no nobili e tratti dalla storia, furo- 
no applauditi sul teatro d‘ Atene. 
Egli ed un altro poeta, detto Dota- 
ne, furono ricompensati con nn pa- 
niere di fichi ed un rase di vino, 
cui trasportarono sopra una quadri- 
ga. Cosi ci dicono i marmi di Paro. 
Casaubono ed altri moderni confu- 
sero Susarione con un poeta comi- 
co, chiamato Satininone, di cui par- 
ti) Barr£ t Radei e Dezfontaioes fecero rap- 
prescntare sul teatro <M V audevillt ai 1 5 gen- 
naio 1793 la Catta Susanna, vaudsvlUt in due 
•Iti, stampata l'armo steste ; ne tennero p*rh 
vietale le rappresentazioni al tempo del giudi- 
zio di Maria Antonietta, essendosi trovata della 
analogia ira la sentenza pronunziata contro Su- 
sanna e quella del tribunale rivoluzionario con- 
tro la regina. Bianche pose in isecua sul teatro 
della Porta San-M-*rljno ai a gennaio 1817 un 
ballo intitolalo i Due Vecchioni e Susanna , le 
rappresentazioni del quale vennero proibite da 
qualche tempo. Un melodramma, rappresenta- 
lo nell’ sdiul/igu comico, ebbe pure per sogget- 
to la Cajta Susanna. Antonio Lederlo, morto 
nel 1570, aveta fatto una tragedia di Si a a tuia. 
ITuu altro dramma col titolo stesso, stampato 
nei i 58 i, è autore Desidt-iio Oriet ; Francesco 
Leducliat e Antonio Montchróstien trattarono pu- 
re tale argomento ( V . IH o.vrcB h tsn ai* )» Pa- 
recchie tragedie latine sono intitolate: Susanna 
(/'. il Catalogo di Por.l-dc-Veyle). 
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lanci 8uida e<l Ateneo, il quale ci 
conservò quattro tersi di lui. Que- 
sto Sanniriouc era contemporaneo 
d'Aristofanc, che ti beffò dell'estre- 
ma tua macrezza. 

F— *. 

8USONF. ( Il b. Enbico ), cele- 
bre aicetico, nacque prohabilmedte 
a Costanza nel principio del secolo 
decimoquarto d'illustri genitori. E 
indicato qualche Tolta col nome di 
Enrico de Sews ( der Seusc), prr- 
eh’era della Svezia, o con quello di 
frate Enrico Amaud, col quale sot- 
toscrisse le tue opere. Io età di tre- 
dici anni vesti l'abito di tan Dome- 
nico a Costanza, e fu mandato dai 
tuoi superiori a Colonia per termi- 
narvi gli studi. Un giorno mentre 
si leggeva in refettorio, giusta l'u- 
sanza, alcuni capitoli dei sacri Li- 
bri, nel sentire queste parole : Ho 
preferito la sapienza ai regni ed ai 
troni, e credetti che Dulie fossero 
in paragone le ricchezze ( Sapien- 
za, vii, 8.), si sentì come trascinato 
a correr dietro alia perfezione, e 
fuor di sè sciamò; n D'ora in avanti 
adoprerò a tutta possa di conseguir 
la sapienza; se la possederò, sarò il 
più felice degli uomini Itinun- 
ziò da quel momento alle abitudini 
del secolo, cui conservate aveva nel 
chiostro; e determinato avendo di 
dedicarsi all'aringo evangelico, vi si 
dispose colla preghiera, colla medi- 
tazione e coi rigori della penitenza. 
Dopo dieci anni di prove ebbe dai 
suoi superiori ordine d'incomincia- 
re la santa sua impresa. Le provin- 
ce della Germania, ma apecialmeo- 
te la Svevia e l'Abazia, furono per 
trent anni e più il teatro del suo 
scio e delle sue predicazioni. La 
purità de' suoi costumi non potè 
salvarlo dal morso dell'invidia: ma 
gli sforzi de'malvagi non fecero che 
confermare l’opera sua; dopo di a- 
ver veduto i suoi travagli coronati 
da frutti abbondanti , terminò la 
penitente sua vita in Lima ai z5 
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gennaio t366. Enrico possedeva il 
dono della contemplazione nel gra- 
do più eccelso. Oltre a dei sermoni 
e delle lettere, esistono di lui pa- 
recchi opuscoli ascetici, scritti con 
una semplicità ed un'unzione am- 
mirabili. Suiio raccolse le di lui O- 
pere, cui tradotto aveva in parte 
dal tedesco, e le puhlicò, precedute 
dalla P ila dell’autore, di Elisabetta 
Stagli», una delle sue penitenti ( i ), 
Colonia, 1 555, 1 588, f6i5, in 8.vo. 
Furono tradotte in francese dal p. 
Nicol» Lecer) , certosino di Gail- 
lon, Parigi, i586, ■ 6 1 4, in 8.vo; ed 
in italiano dal p. Ignazio del iVerte, 
domenicano, Kojna, i 663, in 4.tu. 
Fra le opere ascetiche del nostro 
autore notasi il Dialogo della sa- 
pienza, cui Surio non puhlicò che 
dietro una traduzione tedesca. En- 
rico però l'aveva composto in lati- 
no, col titolo: Horologium sapien - 
line aelernae. Oltre alle copie ch« 
se ne trovano in parecchie bibliote- 
che, fu stampato, Parigi, 1480, in 
4-to, e se ne cita un'edizione senza 
data, che si crede anteriore. li p. 
Quetif, il quale dice che tale opera 
era riputata a quel tempo al poro 
<lc\\' Imitazione, ne puhlicò il pro- 
logo nella liibl. script, ord. Prae- 
dteator., dietro un manoscritto del 
fondo di Colbert. Fu tradotto nel 
1089 da un francescano di Neuf- 
chàtcuu in Lorena. Tale versione, 
di cui la biblioteca reale possedè nu 
superbo manoscritto in pergamena, 
decorato di quattro belle miniature, 
fu ritoccata quanto allo stile, e pu- 
blicata dai certosini di Parigi ( i 
quali soppressero il nome dell'auto- 
re e quello del traduttore) col tito- 
lo: Qui comincia f elogio della 
Sapienza , nuovamente trattatalo 
dal latino in fraucese, Parigi, Ant. 
Vérard, l4g3, in lig. [/esemplare 
di dedica offerto daiiu stampatore 

(1) Tale Vita fa (narrila dal p. Hrnacbm, 
negli Acta sanctortum, ai 25 gennaio. 
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«1 re Carlo Vili è fregiato di Ven- 
ticinque miniature (i ). De Vienne, 
canonico della santa Cappella di 
Viviers in Brie , ptiblicò un'altra 
traduzione del Dialogo della sa- 
pienza col suo discepolo , Parigi, 
1684, >n 125 ma essa è difettosa. 
JV esistono una versione stampata 
6ino dal i483, ed una fiamminga. 
Il p. Giovanni Jarry , priore della 
certosa di Fontenay, tradusse alcuni 
Trattali spirituali di Enrico Stison 
(Pedi la Biblioteca di Durcrdier, 
il, 446). Finalmente il canonico di 
Viviers, che abbiamo citalo, tra- 
dusse il suo Dialogo della verità , 
Parigi, 1701, in 12. Tedi per mag- 
giori particolari Ecbard, Scripto - 
res ord. Pracdicalor . , 1, 653*09. 

W— s. 

SUSSMILCH (Giampietro), 

economista c teologo tedesco, nato 
a Berlino nel 1708, studiò dappri- 
ma la medicina , ma i suoi genitori, 
destinandolo alla teologia, lo man- 
darono a Malia, d’onde recossi a Je- 
na per compiervi la sua istruzione. 
Ottenne quindi una carica di cap- 
pellano di reggimento, e fu chia- 
mato più d una volta a predicare 
nel gabinetto del re Federico Gu- 
glielmo. Fece le campagne di Slesia 
col suo reggimento, e arrischiò d’es- 
sere ucciso nel presbiterio d’un vil- 
laggio intorniato dagli Austriaci . 
Keduce da tale guerra, fu latto pre- 
vosto della chiesa di Colonia a Ber- 
lino, e membro del consisterò. La 
su « opera intitolata dell' Ordine 
divino , lo fece ammettere nell’acca- 
demia delle scienze di Prussia ; e 
Mail per 1 11 is lo persuase a fare 11 u 
publico corso su quella materia. Fu 
distinto predicatore ; ma il suo zelo 
Io trasportò sino ad indicare dal 
pulpito, con un livore fioco evan- 
gelico, uno scrittore di nome Edel- 
man n, il quale, dimorando nella 

(1) Van Prati rw (ree la H*-*nwion* ntl 
Culai, dai libri in pergamena, i, 34» e »*g. 
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parrocchia, non cessava mai di par- * 
lare c di scrivere contro il prevosto. 
Nel consistoro, Sussmilch impiegò 
tutte le cure sue a prò delle chiese 
e scuole della Prussia. Nc* letterari 
suoi lavori fu il primo della Ger- 
mania che abbia tentato di met- 
tere la inorale in relazione colla po- 
litica economia . Colpito di para- 
lisi nel 1763, fece i suoi saluti al- 
la comunità in un sermone commo- 
vente, languì aucora per qualche 
anno, e morì a’ 17 marzo 1767. L’o- 
pera principale di Sussmilch, e la 
tuia che gli abbia procacciato gran 
nome è il suo Trattato dell'ordine 
divino nelle variazioni del genere 
umano sotto l'aspetto delle nasci- 
te , morti , ec. Frasi data fin allora, 

111 Germania soprattutto, poca at- 
tenzione all'aritmetica politica. Sus- 
smilch, avendo esaminato attenta- 
mente i registri delle nascite, mor- 
ti e matrimoni, fu sorpreso «lei loro 
resultati ; e, considerando tali rela- 
zioni ad un tempo da teologo e da 
economista, intraprese la prefitta o- 
pera per far vedere In mano della 
Provvidenza negli avvenimenti in 
apparenza accidentali della vita u- 
mann. Calcola le mortalità, la rela- 
zione dei matrimoni e della proge- 
nie con la popolazione, le differen- 
ze della mortalità nelle grandi cit- 
tà, nei borghi e nelle campagne. 
'Tuttavia sembra che Sussmilch non 
abbia osservato che i computi sui 
quali si fonda non erano tutti stati 
fatti con l’esattezza necessaria. Per- 
ciò alcune delle sue conclusioni som» 
state trovate false, dopo che le tavole 
statistiche sono state perfezionate. 
Secondo Sussmilch, muore all’ an- 
no, nelle città , un abitante sopra 
trcntaciuque in trentasette, e nelle 
campagne, uno sopra cinquanta- 
quattro. Manca molto perchè tale 
proporzióne aia egualmente esatta 
dappertutto. Del rimanente, il suo 
lavoro, frutto di faticose ricerche e 
d’uno spirito solido, fu som manieri* 
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te gradito dal publico. Dato in luce 1 6 1 i, e fu sepolto Della chièsa del 
a Berlino nel 1742, fu ristampato suo ospitale. — Sutton (Samuele) * 
con aggiunte nel 1*361, 2 volumi in inventò, nel 1740, UD metodo con 
8.vo j terza edizione, 1*365. Dopo la cui purgare i vascelli mediante tubi 
sua morte ne comparve una quar- di comunicazione col fuoco delle 
ta, 1*3*35, con un terzo volume com- cucine. Tale metodo, che fu subito 
pilato da Baumann. Sussmilch ba ammesso, è statò poscia perfeziona- 
inserito una Dissertazione sulla to in Francia ed in Inghilterra. — 
concordanza delle lingue d'Orien - Roberto Sutton, e suo figlio Da* 
le e quelle d'Occidente , nella rac- niele, si sono resi celebri in Inghil- 
colta delle Memorie dell' accade- terra, perfezionando la pratica dell' 
mia delle scienze e belle lettere di innesto del vaitiolo. Roberto istituì 
Berlino , anno 1 * 345 . L’autore vi nel 1*757 a Dcbenham (Suliblk) 
statuisce delle affinità tra le lingue un ospizio di sanità, dove in dieci 
celtiche ed orientali, mediante il anni lo innestò a 25 1 4 
confronto di circa cento vocaboli senza perderne un solo. Daniele re- 
presi soltanto nella lettera R. Pel- se ancora più semplice il suo meto- 
loutier, nella prefazione della sua do, si trapiantò a Ingntestone (Ks- 
Storia dei Celli , confessa che gli è sex), poi a Londra. Dimsdale {Vedi 
debitore d’un numero grande di tale nome) publicò, nel 17G7, la de- 
note. JNon si sa il destino d’ un scrizione particolarizznta del prò- 
Glossario nel quale lavorava da più fato metodo ridotto più semplice, e 
anni. Poco tempo prima di morire quantunque il suo libro fosse stato 
aveva composto una Dissertazione lino dal 1772 tradotto in fi .incese, 
sulla lingua primitiva. . i Sutton continuavano ad avere 

D— G. g rande voga, cd erano in concetto 

SUTTON ( Tomaso ) , nato a che facessero mistero d’una parte 
Knaith nella contea di Corke, nel del loro metodo. G. G. Gardane 
i 53 a , fu segretario del coute di publicò II segreto dei Sutton sve - 
Warwick, e militò nella Scozia e lato, Aia, 1774» Parigi, 1776, in 
contro gli Spagnuoli in mare per 12, e tale trovato conservatore non 
ordine di Elisabetta . Ricchissimo tardò a propagarsi in Francia {V. 
del suo patrimonio, cui accrebbero Dkzotlùx), dove si è anzi talvolta 
ancora fortunate speculazioni ed un tentato di farlo lottare contro la vac- 
ricco matrimonio, dispensava il suo cinazione ( Vedi Goetz). 
avere a prò de’bisognosi ; e, bramati- é Z. 

do di perpetuare i suoi heuefizi, SUVEE (Giuseppe-Benedetto), 
comperò per trentamila lire dister- pittore, qato a Bruges nel 174^, fi» 
lini la Certosa di Smithfield, nella collocato dalla sua famiglia presso 
contea di Suffolk, e la convertì in un pittore di quella città, c termi- 
no ospitale pei poveri, che ancora nò di addestrarsi a Parigi sotto Ba- 
sussiste sotto il nome di Charter - ebelier. Concorse pel grande pre- 
Ifouse. La corte gli fece offrire la mio, e quantunque straniero, fot- 
dignità di pari, se voleva lasciare tenue nel 1771, avendo il governo 
suo erede il duca di York, che fu voluto derogare all’uso in suo favo- 
poi Carlo I.j ma poco vago d’onori, re. L’accademia lo accettò nel 1779, 
volle piuttosto impiegare fimmen- e Io ammise l’anno appresso nel suo 
so suo stato (aveva circa un milione seno. Gli studi profondi che aveva 
cinquanta mille franchi di rendita, fatti dei principti dell’arte sua, gli 
somma enorme per quel tempo), in procacciarono in breve il posto di 
sollievo degl* infelici. Quest’uomo professore. Finalmente nel 1 792 Su- 
bc ne fi co mori agli 1 1 di dicembre vée fu creato direttore della scuo- 
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la di Francia a Roma. Le tempeste 
della rivoluzione, durante Je quali 
fu imprigionato, essendosi sedate, 
ci recò al suo posto (1801). La pri- 
ma sua cura fu di riordinarvi l’ac- 
cademia distruttasi in quel tempo 
calamitoso (Vedi Menageot). il 
suo amore per l'arte, il suo desiderio 
di esercitare degnamente l’ impie- 
go che gli era affidato, gli fecero su- 
perare ogni difficoltà. Già la scuola 
era in pieno essere nella Villa Me- 
dici, ed egli era vicino a godere 
del frutto desimi sudori, quando la 
morte lo colse ai 9 di febbraio 1807. 
Benefico e d aniruo assai sensitivo, 
sebbene un po’yivace, Suvée ebbe 
il segreto di farsi degli amici, e 
quello ancora più raro di conser- 
varli. Se tale artista non possedeva 
quel vigore di colorito, quella sicu- 
rezza di pennello che destano l'am- 
tnirazionc al primo aspetto, cono- 
sceva perfettamente quelfarmonia 
e quella soavità che piacciono sem- 
pre. Le sue composizioni erano pie- 
ne di grazia, e l'espressione delle 
Bue teste dolce ed affettuosa. Tra 
le numerose sue opere spiccano le 
fcguenti : una Discesa dello Spi- 
rilo Santo ed uu Adorazione dei 
magi, che si veggono in una chie- 
sa d'Ipri, e che vi si fanno ammi- 
rare a lato d'mi’Assunta di G. Jor- 
«laeosj una Refu rrezione 9 fitta per 
la chiesa di san Donato £ la Alarle 
di Caligai ; uua Natività della 
Vergine , quadro pei quale fu ac- 
cettato dall' accademia. Si ramme- 
mora ancora con piacere il suo qua- 
dro di San Dionigi , quello di San 
Francesco e della beala di Chantal. 
Poco tempo prima che tale artista 
morisse, l'Istituto l’avcva ammesso 
nel numero de*t»uoi corrispondenti. 
L’ autore del presente articolo ha 
scritto una Notizia di Suvée, che 
ha letta nella scuola speciale di pit- 
tura , è stampata nel Courrier de 
Ì Europe et des speclacles , dei 27 
di giugno 1808. Esiste un Elogio 
storico di Su\óe, per Gioatbiuo 


suz 

Lebreton ( Magazzino Enciclope- 
dico , 1807, vi, 55 ). 

P K. 

8UWAROW. /'ledi Souwarow. 

SUZANNET (Pietro Giovaw- 
Iti-Batista Costante, conte di), 
uno dei generali della Vandea, nac- 
que nel 1772, nel Poitou, nel ca- 
stello de la Chardière, presso Mon- 
taigu. Cugino di Enrico de Laro- 
che-Jaquelein, ebbe con luì la pri- 
ma educazione, nonché quella del- 
le scuole militari di Sorèze e di 
Parigi. Nel 1788 entrò nel reggi- 
mento delle guardie francesi. Dopo 
la defezione di quel corpo rimase 
alcun tempo in una quiete forzata. 
Tosto che le circostanze il conces- 
sero, proferse i suoi servigi ai prin- 
cipi francesi, sotto i quali fece la 
campagna del l 792, in qualità di te- 
nente des hommes d'armes. Avendo 

F oscia accompagnato suo padre ncl- 
Inghilterra, il suo valore vi si tro- 
vò inoperante per la fatalità delle 
com lunazioni j ma potè almeno spie- 
garvi un zelo premuroso in favore 
dei migrati, suoi compagni d’infor- 
tunio (1). Nel >79^ fu dello scarso 
numero di quelli che, nel reggi- 
mento d’Hervilly, camparono dal- 
la strage di Quiheroo. Dopo tale 
disavventura, andò ad unirsi a Cha- 
rette il quale, non tardando a di- 
scernere il. suo merito, gli affidò il 
comando d’una parte delle sue gen- 
ti. Avendolo poi spedito al governo 
britannico per soccorsi che diveni- 
vano indispensabili , adempì tale 
commissione con un fervore che 


(l) Il barone di Suianriet, suo padre, ora 
incaricato di distribuire loro i soccorsi accor- 
dali dal governo inglese. Risiedè quasi sempre 
in Inghilterra, e non tornò in Francia che nel 
1814. Luigi XVIII, che particolarmente lo pri- 
vilegiala, lo creò *ice-ammiraglio, gran -croce 
dell'ordine di S. Luigi, c membro del consi- 
glio di marina. Ai 21 di gemi. i 8 i 5 , quantun- 
que a**ai inaiato, si fece un dovere d‘ interve- 
nire al servigio funebre di Luigi XVI, e vi fu 
pi evo da un violento fremito ché lo condussi 
al sepolcro ai 37 di febb. susseguente. 
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avrebbe dovuto avere un successo 
migliore. Allorquando ritornò nella 
Vandea in mezzo ai più gravi ri- 
cchi, ndì la tragica fine dell'eroe che 
l’aveva mandato . Hocbe essendo 
riuscito a sottomettere i diparti- 
menti dell'Ovest, ingiunse al con- 
te di Suzannet d'uscire di Fran- 
cia, e lo fece condurre alle frontie- 
re della Svizzera. Non istettc però 
molto senza rivedere il suolo na- 
tio. Nel principio del 1 *797 si recò 
a Parigi per concertarsi con gli a- 
genti del re Brotier e Lavi lichen r- 
noit . La rivoluzione del 18 fru- 
clidor anno v (£ sett. ( 791 ) aven- 
dolo forzato a sospendere 1 suoi di- 
segni, l’Inghilterra era il paese do- 
ve lo chiamava l’interesse della sna 
causa. In sei mesi di soggiorno a 
Londra ebbe agio di rannodare le 
sue negoziazioni col Ponente della 
Francia. L)a lì a poco vi si recò in 
persona per comandare 1’ esercito 
che aveva acquistato tanta gloria 
sotto Cbarette, e preparò le com- 
mozioni che verso la line del 
si manifestarono contro la repuhli- 
ca. Gravemente ferito in un com- 
battimento presso Montaigu, inve- 
sti della sna autorità il giovane ed 
intrepido Grignop , il quale peri 
in una fazione vicino a Chambre 
teau. In mezzo ai pericoli che l’at- 
torniavano , il conte di Suzannet 
aveva trovato un asilo nella capan- 
na di buoni contadini (i fratelli 
Michelot), dai quali ebbe affettuose 
cure drgue di ricordanza. Nel 1800, 
il comando di cui fu investito si 
estese su tutta la riva sinistra della 
Loira. A quel tempo il primo con- 
solo volle consolidare il tuo nascen- 
te potere con una pacificazione ge- 
nerale. Alcuni partigiani dell'auto- 
rità regia accettarono tsoto meglio 
le sue proposizioni, quanto che con- 
fidavano di vederlo rappresentare 
i) personaggio di Monk. Suzannet, 
non meno avaro del sangue dc’suoi 
soldati ebe prodigo del proprio, si 
lasciò allucinare. Dovette anzi vin- 


S U Z 3 9 5 

cere la resistenza di parecchi de’ 
suoi, i quali, senza prendere consi- 
glio sulle difficoltà del loro essere, 
minacciavano morte a chiunque 
aveste parlato di pace, n Moschetta- 
vi temi, disse a’più ostinati, eh era- 
ri no nella divisione di Légé ; vo- 
vi glio piuttosto perire che cagionare 

v inutilmente la morte di gente 

vi quale voi siete A tali parole, 
la calma risorge, e succede il licen- 
ziamento. Buunaparte, non essendo 
rassicurato sui tentativi che medi- 
tavano i generali della Vandea, 
non si limitò a tenerli sotto vigilan- 
za ; fece chiudere nel Tempio i 
conti di SiizanDet e d’ Andigné (1). 
In luglio 1801 furono trasferiti al 
castello di Digiune , poi al forte 
Saint-André, finalmente al forte di 
Joux. Dopo un anno di rigorosa 
prigione in quest’ ultima carcere, 
riusri loro di fuggire. Il primo 
consolo, temendo il ritorno di essi 
nei paesi dove la loro presenza po- 
teva rianimare le ostilità, acconsenti 
alla cessazione del sequestro posto 
sui loro beni, a condizione che ri- 
siedessero cento leghe lungi da Pa- 
rigi. Pel soggiorno a Suzannet fu 
assegnata Valence. Il processo di 
Giorgio Cadoudal e Pichegru espo- 
nendolo a nuove tempeste, se no 
garanti con la fuga, e stimossi assai 
felice d’aver soltaDto ricevuto l’or- 
dine di andare iq Germania. Nel 
180 1 } ottenne il permesso di ripa- 
friarc, e l'anno appresso potè anche 
aiutare il suolo natio . La corona 
imperiate sembrando ferma sul ca- 
po di Napoleone, ai più caldi fau- 
tori della legittimità non restava che 
una penosa rassegnazione. Dopo d’ 
aver consumato la sua gioventù in 
agitazioni ognora rinascenti, in i- 
speranze ognora deluse, il conte di 
Suzannet cercò la felicità in un'u- 
nione bene assortita e la trovò spo- 
sando m. u » d’Autrocbe Desinarsi» , 

( 1 ) Vedi 1’ articolo di qtieu' ultimo nella 
Biografi* degli uomini ritenti. 
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figliaci’ un tifìziale delle guardie frali* 
cesi. Volendo condurre una vita ri- 
tirata e tranquilla, persistette nel 
rifiuto che da oltreioanni oppone- 
va alle proferte reiterate che i mi- 
nistri avevano ordine di fargti ; rifiu- 
to che gli aveva attirato le persecu- 
zioni alle quali fu esposto . 1 mu- 
tamenti che nello stato politico dell* 
Europa risultarono dalla folle spe- 
dizione contro la Russia, resero ni 
partigiani dell'antico governo la fi- 
ducia che avevano perduta. Il ge- 
nerale Suzannet ne approfittò, per 
combinare nella Vandea una solle- 
vazione che doveva scoppiarvi agli 
1 1 d’aprile 18 1 4> ma che la resa di 
Parigi dimostrò essere utile. Creato 
commissario straordinario da Luigi 
XVIII, usò dell’ influenza che eser- 
citava in quel paese; temperandovi 
con saggezza gli animi i quali non 
•i piegavano senza fatica a provve- 
dimenti voluti dalla necessità. To- 
sto che si riseppe in marzo 181 5 il 
ritorno di Buonaparte sui lidi della 
Provenza, intese ai mezzi di fargli 
fronte con una diversione. Quattro 
corpi d’armata si organizzarono 
prontamente sopra una terra sacra 
alla fedeltà. Il comando ne fu dato 
a Luigi de Larocbe - Jaqnelein , n 
d’Aiilichamp, a de Sapinand ed a 
de Suzannet. Il primo avendo di- 
chiarato che il re 1* aveva creato 
generale in capo, gli ultimi tre lo 
riconobbero in tale qualità, quan- 
tunque fosse il più giovane ed d 
meno avanzato in grado. Esso gene- 
rale volle allora che tutte le forze si 
dirigessero verso la costa j ma i più 
dei soldati si ostinarono a non an- 
darvi. Sprovveduti di fucili, di mu- 
nizioni, di viveri, erano disanimati 
dall'estrema scarsità d’un convoglio, 
di cui l'importanza era stata loro 
esagerata, e di cui protetto avevano 
Io sbarco, effettuato dagl' Inglesi. 
Temevano che un nuovo convoglio, 
egualmente annunciato dal genera- 
le in capo, non fosse ancora troppo 
iosiiflicente, e che ogni mezzo di 
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difesa loro fosse interdetto se s'm- 
ternavano nel Mar/iis . Invano il 
generale Suzannet tentò di disto- 
gliere il suo parente da una risolu- 
zione al successo della quale era 
impossibile di concorrere a* suoi 
commilitoni . Allorché udì la sua 
morte, rese altamente giustizia alla 
purità delle sue intenzioni. Sapeva 
nondimeno per una via sicura ma 
indiretta, che quegli di cui deplo- 
rava la perdita, aveva ordinato uni 
sostituzione a lui nel comando non- 
ché ad Àutichamp ed a Sapinaud. 
Subito ogni soggetto di disunione 
è sagrifìcato all'interesse generale. 
Lungi dal lasciarsi abbattere dai si- 
nistri, si raddoppiano gli sforzi, si 
riordina l’armata ; si conviene di 
condurne i diversi corpi alla volta 
di La Roche Scrvière. Assalito Sepa- 
ratamente ai 70 di giugno da un 
nemico di gran lunga più numero- 
so, il conte dt Suzannet si sagrifica 
combattendo alla guida del suo cor- 
po. Il suo cavallo cade sotto lui tra- 
fitto da colpi. N«*l momento in cui 
monta sur un altro, è colto da una 
palla, e trentasei ore dopo non era 
più. La parrocchia di IVIaisdon, dove 
stabilito aveva il suo qoarticr-gene- 
rale, è divenuto il luogo della sua 
sepoltura. Luigi XV III fatava con- 
fermato ocl suo grado di maresciallo 
di campo, e creato commendatore 
dell'ordine di san Luigi. Ha la- 
sciato una vedova, che allevia il suo 
dolore con l'additare a suo figlio ecl 
a sua figlia gli esempi d’un uomo 
buono, illuminato, coraggioso e mo- 
desto, che riponeva la sua ambizio- 
ne in adoperarsi alla consolidazioue 
della religione e della monarchia. 

S. S— N. 

SUZE (Enrico di), celebre cano- 
nista del secolo decimotei zo, fu pri- 
ma vescovo di S iste roti, poi arcive- 
scovo d* Kmhnin (1200). Divenne 
cardinale vescovo d'Ostia nel 1262, 
d'onde gli è derivalo il nome di 
Ostiensisy col quale è spesso citato. 
Morì nel 1271, secondo i de Saiute- 
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Martbe. Era il più valente pi a reco li- 
tui tu del suo teuipo, ugualmente 
versato nel diritto canonico e nel 
diritto civile ; il clic gli meritò il 
titolo di.yùnte e di splendore del 
diritto. E autore d'uua Somma del 
dirillo canonico e civile, conosciu- 
ta sotto il nome di somma aurea-, 
Iiasilea, 1 53-J e 1 5^3 i Lione, IÓ88 q 
iSgij d’un Comentu lolle Decreta- 
li, fatto d’ordine d ’ Alessandro IV; 
Roma, i4*o e i4l3; Venezia, 1 47** 
e i58i. Tali opere, originali nel lo- 
ro genere, sono state molto utili ai 
canonisti venuti dopo. 

T D. 

SLZE (Enrichktta de Colighi, 
contessa ni da), nata nel itìi8, e 
morta a Parigi ai io di marno 1673, 
fu celebre per la sua avvenenza, lo 
sue avventure ed i suoi versi. Nel 
romanzo di Clelia, m. 11 * di Sentieri 
suppone che Esiodo, addormentato 
sui Parnaso, vegga in sogno le Mu- 
se, e che Calliope, mostrandogli i 
poeti nascituri nelle età vegnenti, 
dica : n Mira colei che s'avanza: el- 
» la lia, siccome vedi, la ligura di 
» Pallade e la sua bellezza, e nuu 
ss so ebe ili dolce, di languido o 
ss d’appassionato, ebe somiglia non 
ss poco all'aria vezzosa die i pittori 
ss danno a Venere. Questa illustre 
ss persona sarà di sì alti natali che 
ss non vedrà quasi ebe le case rega- 
ss li al disopra della sua. Sappi chq 
ss nascerà con più spirito ancora ebo 
ss avvenenza, sebbene debbo, sicco- 
ss me vedi, possedere mille attratti- 
si ve; avrà pure una bontà genero- 
si sa, che la - renderà degoa di tutte 
ss lodi, senza parlarti di tante altre 
ss ammirande doti di cui le sarà tar- 
si go il cielo. Abbi soltanto ebo ti 
ss farà elegie sì belle, sì piene d’af- 
ss fetto e si impresse del preciso ca- 
si rattere cui debbono avere, che 
ss tutti sorpasserà quanti 1' avranno 
ss preceduta, e quei tutti che le ver- 
si ranno tener dietro “ . Il tempo, 
giudice inllessibile, con ha dato 11 
tale specie d’oracolo il compimento 
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che le promise invano l'amicizia. 
Enricbelta, liglia di Caspare di Co- 
ligni, signore di Cbàtillon, mare- 
sciallo di trancia, morto nel 1646, 
e nipote dell’ ammiraglio di Coli- 
gni, fu maritata, nel 1643, a Toma- 
so Hamilton, conte di lladington. 
Scozzese, e restò vedova puco tem- 
po dopo il suo matrimonio. Non 
tardò a sposare io seconde nozze il 
conte di lu Suze, dell'illustre casato 
dei conti di Champagne. Quel non 
so che di dolce, di languido, d'ap- 
passionato che m.Ma di Scudéri tro- 
vava nella sua giovane amica, fu 
troppo beu osservato dal conte de 
la Suze, n sua moglie ebbe molto a 
soffrire da’suoi gelosi sospetti. Ella 
amara il mondo ed i suoi piaceri. 
La gloria dei poeti ba i suoi perico- 
li per una vezzosa donna. Il conto 
deliberò di condili re la sua iu una 
delle sue terrò. Leggevi in tutte le 
Biografie, che, per sottrarsi alle esi- 
genze d’ un marito calvinista cui 
non poteva amare, la contessa di la 
Hate , educata nella stessa comu- 
nione , si fece cattolica , al fine , 
diceva la regina Cristina, di non 
vedere suo marito nè in questo 
mondo nè in quell' altro. Il motto 
è arguto; ma forse nulla più. Un 
protestante, convertito da quattor- 
dici anni alla fede cattolica, il signo- 
re de La Millctière, consigliere del 
re, autore di varie opere di contro- 
versia, fu quegli che, d'accordo coi 
vescovi di Mani e d'Araiens, in- 
traprese nel i653 la conversione 
della contessa de la Suze. Leggevi 
in una sua Lettera a HI. de Cou- 
vrelles sulla conversione di mada- 
ma la contessa di la Suse (Parigi, 
Vìtré, i653, in 8.vo ), che compose 

F er l'esecuzione del suo pio disegno 
opera intitolata : La Face della ve- 
ra Chiesa, per farla vedere a que * 
che ne sono fuori ; . ed è noto ebe 
tale libro fu stampato puro nel 
|653 con l'approvazione dell'assem- 
blea del clero di Francia. La du- 
chessa de La Force, la regina e tul- 
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ta la corte presero parte a tale con- 
versione ; la contessa volle udire 
contradditoriamente la Milletière 
e Mnntpczat, uno de' più famosi mi- 
nistri dì quel tempo. Ma Montpezat 
rifiutò d'entrare in conferenza, e 
tale rifiuto, sembrando una sconfit- 
ta alla giovane neofita, ella non esi- 
tò altro, l'ulta La nostra corte , di- 
ce Le Milletière nè stala in una 
letizia indicibile. La regina dia 
condotta ella stessa appiè del san- 
tuario ( ai 18 di luglio 1 053 ). Le 
lodi furono profuse, in tale circo- 
stanza, alla nuova cattolica, all'e- 
roina figlia di tanti eroi : « Il suo 
w spirito, diceva La Milletière, è 
» un capolavoro della natura, accom- 
n pagnato da tutte le grazie estcr- 
nne... La sua intelligenza s'innal- 
e za d'un volo sì sublime al di to- 
ri pra della capacità ordinaria del 
ss suo sesso e del nostro, che l'cccel- 
n lenza c la facilità ammirabile dei 
n parti del suo ingegno appaiono 
si più presto vicine all'opera delle 
» celesti intelligenze “.Si può dura- 
quo assegnare alla conversione di 
madama de la Suze una ragione più 
onorevole di quella cbe si legge in 
tutt i Dizionari storici. Comunque 
sia, fu un avvenimento memorabile 
nel secolo di Luigi XIV l'acquisto 
della nipote dell'ammiraglio alla re- 
ligione di Carlo IX. Madama de la 
Suze sapeva appieno che la sua no- 
vella professione di fede non avreb- 
be forza bastevole per impedirle di 
cedere suo marito in questo mondo. 
I viucoli del matrimonio divennero 
più incresciosi senza cessare d esse- 
ro più saldi : convellile cercarne 1* 
annullazione. Venticinque mila scu- 
di esibiti al conte vinsero la tua re- 
sistenza ; e fu detto, in tale propo- 
sito , forse ancora con più spirito 
cbe verità : si Madama di la Suze 
« perde 5 o mila scudi, però cbe se 
55 ella non ne aveste dato 1 5 mila a 
ir suo marito, questi, non potendo 
» più vivere con tua moglie, avrebbe 
» comperato la sua separazione allo 
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55 stesso prezzo “. Divenuta libera 
per decreto del parlamento, la con- 
tessa di la Suze non intese più cbe 
a far versi, a scrivere biglietti ga- 
lanti, a filare, come dicevasi, il per- 
fetto amore. La sua casa fu come 
una sussidiaria del palazzo itam- 
bouillet. I begli spiriti di quella sta- 
gione vi ti raccoglievano, e tennero 
le sue parti io una lite ch'ella perdè 
contro madama de Cbàtillon : ss 11 
n re volle sapere, dice Menagio, chi 
ss erano quelli che avevano parteg- 
5i gìato per le due contendenti. Gli 
ss fu detto che i principi e le perso- 
55 ne di qualità erano state per ma- 
si dama di Cbàtillon, e cbe madama 
« di la Suze non aveva avuto cbe le 
si capinere dal suo canto, volendo 
ss intendere de» poeti, per certi ver- 
ii si stali fatti in quel tempo ( i 65 g 
ne 1660 ) sopra una cnpinera che 
ss tornava ogn’anno nel giardino di 
ii madamigella di Scutléri ad au- 
lì nunciarle il ritorno di prìraate- 
si ra (i) *♦. Menagio, ch'era uno 
di tali capinere , aggiunge : » Il 
n principe di Conti mi disse che li» 
n rngiouc l’aveva vinta sui poeti. Io 
ss gli risposi cbe ì vincitori non avo- 
li vano nè rima nè ragione (i) “. 
La perdita di tale cauta dovette dis- 
sestare gli affari di madama di la 
Suzo, i quali erano già in assai cat- 
tivo stato. Narrasi che un messo, 
accompagnato da alquanti arceri , 
andò un giorno alte otto della mat- 
tina per sequestrarle i suoi arredi. 
Ella non era ancora alzata. Il messo 
fu introdotto : ss Signore, gli diss* 
ss ella , ho dormito poco stanotte ; 
ss vi prego di lasciarmi riposare ai- 
ri tre due ore II mesto se o'sn- 
dò : madama di la Suze ai riaddor- 


(1) ATenagtana, tomo r, p. 3 oo, «elisione 
del 1715. 

(2) Ili Menagio aggiunge ch'egli atrva 
voltilo impedire Iole esula ; che imi ovulo 
una eonferensa di dirci ore con mad. di Cb Ir- 
lillon, e che mad. di La Suso «vota segnalo 
col tuo nome uoo scritto con cui acconsentita 
• llmre a retro ciò eh’ egli oorobbt folto. 
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menti ; ed elle dieci, eoendoii ve' 
ttìta e pronta ad uscire, trovò i’u- 
teiere nell'anticamera; lo riograxiò, 
gli fece grandi complimenti, ed u- 
scendo, gli disse con somma calma : 
Fi lascio padrone , signore . Le 
Muse vennero a consolarla : essa fu 
cantata da tutti i poeti contempo- 
ranei. Cbarleval le dava tutto lo 
spirito -delle nove dotte sorelle del- 
la Grecia ; diceva de'suoi versi: 

Le Lontre t*n lait toni ton plaisir, 

El le Pattuite cu hit sa gioire. 

Finalmente, affermava che macia* 
roa di la Suze uguagliava Salto, e 
che il tempo solamente la faceva 
andare dietro di lei. Largillière 1 * 
aveva dipinta assisa sopra un carro 
che correva tulle nuvole. Il padre 
Bouhourt, o piuttosto il consigliere 
Ficubet, fece questo madrigale, de- 
gno del secolo d’ Augusto; 

Qua* dea sublimi rapitur per intinta curro 7 

An Jttno , an Pattuì, an Venni ipsa venti / 

Si genus insp.ciai, Juno ; ti seri pia. Minerva; 

Si specie! cculoi, mater Amori! erti. 

In un altro madrigale che ti legge 
sotto al suo ritratto, inciso da quello 
dipinto da Mignard, ai dice che il 
maestro delle nove Suore non sa - 
rebbe suo maestro ; che per far 
de captivi, basta che si mostri ; che 
per far versi, basta che parli. Ma 
quantunque Titou dii Tillet l’ab- 
hia messa sui suo Parnaso y quan- 
tunque Boileau stesso abbia scritto, 
ventisette anni dopo la morte di 
madama di la Suze ( 1700 ), che vi 
sono delle sue Elegie d una grazia 
infinita , il concetto della sua bellez- 
za si sostiene solo ancora, e quello 
de’suoi versi è caduto. Lo stile di 
madama di la Suze è in generale 
debole e senza colore y v’ha alcun 
che di scipito nella sua dolcezza y il 
suo dolore è piuttosto studiato, e la 
sua naturalezza apparisce sovente 
affettata . Il secolo decimosettimo 
non ha forse che una buona Elegia, 
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quella di La Fontaine sulla disgra- 
zia di Fouquet. Altronde madama 
di la Suze non ha potuto seguire i 
consigli di Boileau : l’Arte poetica 
comparve per la prima volta nel 
1674 ; ella era morta l'anno prima. 
Madama dì la Suze trovava sola il 
soggetto delle sue poesie -, ma rima- 
va diffìcilmente senza l’aiuto di Su- 
bligny, di Montplaisir, che fu l’og- 
getto di parecchie sue Elegie. Le- 
dere non l'ba risparmiata nelle suo 
Miscellanee di Letteratura : n El- 
91 la appariva, dice, assai seria nel 
gran mondo j ma quando era co* 
9» suoi amici, era si allegra che ave- 
99 va talvolta de’trasporti che la por- 
99 tavano lungi ... Diceva che non 
99 poteva persuadersi . che 1 ’ amoro 
99 fosse un male ... Indusse un gior- 
99 no Brtiguier, allora ministro, a 
9? lavorare con lei per mettere l’O- 
91 razione dominicale in versi burle- 
99 schi s il che ebbe quasi a far de- 
99 porre quel ministro “. Kon è inu- 
tile l’osservare che gli autori prote- 
stanti non sono tutti egualmente 
favorevoli a madama di La Suze. Le 
venne lungamente attribuita una 
traduzione in versi francesi della 
famosa scena O Mirtillo , Mirtillo , 
del terzo atto del Pastor fido. Me* 
nagio la mise in versi latini, ed an- 
che in versi francesi ; ma col titolo 
d 'Elegia, ed in un altro genere di 
versi, 99 per rispetto, dice, alla tra- 
99 duzione che si attribuiva allora ge- 
99 neralmente a madama de La Su- 
99 ze, e che si è poi saputo essere del- 
99 l’abate Reguier Desmarets (i) ** 
(Pedi Torchks). Per un singoiar 
destino, oggidì è diffìcile di cono- 
scere con precisione ciò che appar- 
tiene a mad. di la Suze nelle nume- 
rose edizioni delle Raccolte di poe- 
sie galanti in prosa ed in versi 9 
publicate col suo nome e con quello 
di Pellisson, che fu suo amico (2)1 

(l) Mmagiana, tomo ni, p. 973. 

(3) Parigi, i084t 4 parti, io la; — Pa- 
rigi, Quinci (Olanda), 4 parti in 1 * » 


Ì 


Digitized by Google 



loo s u z 

Vi si trovano pnrc delle poesie di 
di Scudéri, del conte di Biisij, 
di Bachauraont, di Cailly, di Des- 
inarci*, di Quioatilt , ec. E noto 
che raad. di La Sosto compose, ol- 
tre le sue Elegie, un'Ode alla regi- 
na Cristina , altre Odi , Canzoni, 
Madrigali, Rondeaux, Stanze rego- 
lari ed irregolari, Biglietti galanti ; 
■la si è compreso in tali Raccolte , 
senza nessuna indicazione del nome 
degli autori , la Principessa di 
jìlontpensier , di mad. di Lafnyette 
c Segrais; la Contesa dello spirito 
e del cuore , dell'abate Turche ; il 
'Tempio della Pigrizia., il Piaggio 
all isola d' Amore , e parecchie al- 
tre poesie di cui gli autori anonimi 
sono ancora ignoti. Tra le prose che 
possouo essere attribuite a mad. di 
La Sur.f, si cita una lettera alla re- 
gina di Svezia, in cui si trova que- 
sta massima singolare: ?v Tutto il 
dovere non vale un fallo commesso 
per tenerezza u ; una lettera a mad. 
di Lougueville, per iscusarsi d’aver 
preso il partito di Giobbe nella fa- 
mosa guerra che tenne divise la cit- 
tà e la corte tra due sonetti: w Pren- 
*> dete in buona parte, scrive mad. 
rdi La S uze , che vi chieggo la 
r giornata di giovedì per recarmi a 
» difendere un misero a cui il dia- 
li volo ha finamente suscitato la vo- 
i* stra persecuzione , come il solo 
li mezzo per fargli perdere quella 
91 pazienza che da tanti secoli con- 
91 serva, e die non si può serbare 
91 quando si è da voi disprezzati “ ; 
una lettera a mad. di Sully, carme- 
litana , die le aveva invialo una 
testa di morto in una cesta di ro - 
se : „ Onesta roane m'avete bene, 
91 scriveva mad. di La Suze, nasco- 
r sto il terrore sotto ai liori, ■man- 
r> dandomi unii cosa ebe la sola in- 
» nocenza della vostra vita può ri- 
91 mirare senza timore u . Si trovava 

TJo ie, * 6 ;p, 4 tomi in 12; — P.irigi, Ca- 
4 tomi iti la ; — Trèno»*, «725, 
^ noi. 1» »* ; TièttMi*, 174», 5 voi. ii« 12. 
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talvolta mad. di La Suze abbiglia* 
ta di gran mattino, e rispondeva a 
que'che ignoravano tale suo costu- 
me di vestirsi di tutto punto prima 
di prendere la penna: Perchè ho 
da scrivere. 

V — VK. 

SVEDENBORG (Emanuele), 
famoso per la sua dottrina mistica 
o teosofica , nacque a Stocolm nel 
168B. Era figlio di Jcsper Svedberg, 
vescovo luterano di Skara, in We- 
strogozia, e fu fatto nobile in segui- 
to col nome di Svedeuborg. L’edu- 
cazione religiosa che gli diede suo 
padre, il quale alieno non era dallo 
opinioni mistiche , esercitò sullo 
spirito del fanciullo un’ influenza 
tale, che dicevasi di lui: Gli angeli 
parlano per la sua bocca. Tutta- 
via, malgrado tali prime impressio- 
ni, 1 pruni suoi passi non furono 
neU’anngo religioso; ne fu anzi to- 
talmente lontano durante la mag- 
gior parte della sua vita. Poich'ebbe 
fatto gli studi con profitto nell'uni- 
versità di Upsal, publicò fin dall'età 
di ventila unni una raccolta delle 
più belle massime dell* antichità : 
L A anaci Senecae et P. Syrii Mi- 
mi forsan et aliorum selectae se ri- 
tentine, curri annotationibus lira - 
smi et graeca versione Scaligeri , 
nolis illusiratae; Upsal, 1709. Ta- 
le accademica dissertazione dimo- 
strava un genio vero per l'erudizio- 
ne . li* anno appresso Svedenborg 
publicò iin’opera d’un genere diver- 
so , una Raccolta di versi latini: 
l^udus Heliconius , ec., in cui dava 
a divedere altrettanta imaginazione 
quanta vivacità di spinto. Lo stesso 
auno lasciò la sua patria, e cercò 
nelle varie università della Germa- 
nia, deirOiaiida e dell'Inghilterra, 
di fortificarsi nello studio delle ma- 
tematiche, alle quali si era già ap- 
plicato con ardore, deduce da tali 
viaggi scientifici, si fece couusccre 
per un'opera periodica, composta 
di Saggi e di Osservazioni su tale 
scienza, nonché sulla lisica ( Ducila - 
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lus kjrperborcus , Stocolm , 1716, 
1717, 1718, sci parli in lingua sve- 
dese). Tale lavoro gli acquistò tanto 
nome, che sin dal primo anno fu 
scelto per accompagnare a Lumi do 
Pollicini, consigliere di commercio, 
che vi era stato chiamato da Car- 
lo XII. Svcdenborg ebbe vari collo- 
qui con quel monarca, «enzu dub- 
bio sul nuovo calcolo sessagesimale 
inventato da esso principe, il quale, 
riconoscendo in lui talenti superio- 
ri, lo elesse assessore del consiglio 
delle miniere. In tale impiego im- 
portante Svedeuborg fece prova di 
un ingegno inventivo c di grande 
conoscenza di quanto era di spet- 
tanza di quelPamministrazione. Col 
mezzo di macchioe mobili di sua 
invenzione fece trasportare all’asse- 
dio di Priderikshall, nel 1718, n 
traverso di montagne e vaili per 
una strada di due miglia c mezzo 
di Svezia, due galere e cinque gran- 
di barche. Tali occupazioni non gli 
tolsero di public&ro in quel tempo 
parecchi scritti sopra oggetti di fi- 
sica, d’algebra, d* astronomia e di 
meccanica, cioè : Introduzione al - 
l'algebra, col titolo di 4 rie delle 
regale, 1717. — Saggio per deter- 
minare il valore delle nostre mo- 
nete, e determinare le nostre misu- 
re in modo da sopprimere le fra- 
zioni per agevolare i calcoli , 1719. 
*— Della posizione e del moto del- 
la terra e tlei pianeti (medesimo 
anno). — Dell' altezza delle maree, 
del flusso e riflusso del mare, mag- 
giore un tempo, con le f/rove traile 
dalla Svezia (medesimo anno). Ta- 
li opere tutte sono scritte in lingua 
svedese. (Quando Carlo XII fu mor- 
to, Svedeuborg godè di sommo fa- 
vore presso la regina Ulrica-Eleono- 
ra. Fu ella che gli conferì nel 1719 
titolo di nobiltà, c che mutò il suo 
nome di Svedberg in quello di Sve- 
denborg. Un guiderdone sì lusin- 
ghiero lo spronò a fare nuovi tenta* 
tivij e nell' anno 1720 intraprese, 
tanto con fini di giovare alla «cis ir- 
to 


za che per gli obblighi della sua 
carica, di visitare le miniere della 
Svezia. L’anno appresso viaggiò in 
Germania per esaminare quelle 
della Sassonia c dcllTlarz, nell’elet- 
torato di Aunover . Durante tale 
giro ricevè contrassegni della più 
grande considerazione, soprattutto 
a Brunswick, dove il duca Luigi 
ItodnUb prese vivamente a cuore le 
sue ricerche. .Ma ciò che veramente 
sorprende e prova la sua fecondi- 
tà, è clic durante il suo viaggio nel- 
la Svezia ptiblicò sei opere sulle 
scienze naturali, e durante quello 
di Germauirt, ne publicò un’altra 
non meno curiosa e non meno im- 
portante. Tali opere sono intitola- 
te: Saggio sui principii delle cose 
naturali , o sulla maniera di spie- 
gare geometricamente la chimica 
e la fisica sperimentale. — — Nuove 
scoperte sul ferro e sul fuoco , con 
una nuova forma di cammino. — »• 
A’uovo metodo per trovare le lon- 
gitudini, sia in mare sia in terra, 
mediante la luna. — Modo di co* 
slruire i navigli. — Nuova costru- 
zione di sostegni. — - Modo di prò* 
vare le qualità dei navigli. L’opera 
clic publicò durante il suo viaggio 
di Germania è una Raccolta d'ot 
scrvazioni sulle cose naturali , par- 
ticolarmente sui minerali , sul fuo- 
co e sugli strali delle montagne , 
Lipsia, 1722 (1). Tali scritti, l’ulti- 
mo soprattutto, che fecero offrire 
all'autore una cattedra di professo 
re neli’univeréità d’Lpsal, non era- 
no. che il preludio d on’ opera più 
grande: Opera philosopliica et mi- 
neralogica j 3 volumi iri foglio, or- 
nali di 1 55 intagli, 1734. Non eravi 
opera più curiosa e più dotta stilla 
metallurgia. Tutto ciò che concerne 
i metalli è nel primo volume. L’au- 
tore considera il graod’edi Tizio tlcl- 
l’universo e cerca di spiegarlo. Si 

(1) Nfl quarto tolnm<* di tale opera rag,- 
quaglia drl nuoto fittemi di calcolo intentai 'j 
da Carlo XII. . 
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(ino riguardare tale parte come un 
trattato di fisica generale. Di fatto, 
vi sviluppa un sistema compiuto 
-della natura del mondo visibile, se- 
condo le idee sue proprie e che 
combina con lutto il rigore dello 
matematiche. Un dato punto ncl- 
l'infinito dotato della forza primi- 
tiva , produce , secondo lui , per 
un moto interno e spirale, le for- 
ze secondarie, tutti i moti, tutte 
le forme deH’attivit& distribuite in 
elementi; tali elementi sonu il ma- 
gnetismo, l'etere, l’aria, i gaz, ec. , 
di cui segue la traccia nel regno 
«Ielle organizzazioni. Tale publica- 
sione fece un'impressione grande; 
l'accademia imperiale di Pietrobur- 
go fu sollecita di eleggere Sveden- 
borg suo sozio. Era stato fatto, alcu- 
ni soni prima, membro della socie- 
tà realo delle scienze di Stocolm; e 
l'accademia delle scienze di Parigi 
gli fece forse ancora più onore, tra- 
ducendo per la sua Storia delle arti 
c mestieri lo scritto migliore che vi 
fosse allora su tale materia, il suo 
trattato sul ferro; che si trovava nel- 
1 ' opera suddetta. Lo stesso anno, 
Svedenborg aveva pur dato alla lu- 
ce un Saggio di filosofia specula- 
tiva sull' infinito, la causa finale 
della creazione ed il meccanismo 
dell'anima col corpo , Dresda, in 
8 .vu. Tale opera annunciava una 
tendenza alle idee mistiche della 
sua infanzia, ma l'ora non n'era per 
anche giunta; e lungi dall'occupar- 
aene, Svedenborg viaggiò in Inghil- 
terra, io Olanda, in Francia, in Ita- 
lia, cercando di stabilire il suo si- 
stema sulle scienze naturali. Sog- 
giornò tatto l'anno 1738 a Venezia 
ed a Roma; e diede in luce uegli 
anni seguenti la sua OEconomia 
regni animalis ed i tre tomi del 
Regnum animale perlustratum , 
che contengono 1 ' ulteriore spiega- 
zione del suo sistema della natura. 
Con questi ultimi lavori Sveden- 
borg terminava le sue osservazioni 
zul mondo visibile, c ne ordinava i 
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fenomeni secondo le sue idee in ud 
■uodu originale; mandila accresce- 
va alla riputazione che gli aveva ac- 
quistata il suo Trattato sulla metal- 
lurgia, ed anche le sue opere prece- 
denti, di cui il maggior merito era 
d'aver fatto conoscere alla Svezia il 
calcolo differenziale, e d'avere sparsa 
luminose viste sullo schiacciamen- 
to del globo verso i poli, oggetto 
del viaggio dei matematici francesi 
mandati da Luigi XV. Era in tale 
brillante situazione, quando, rinun- 
ziando al mondo, in età di cidqUan- 
tanove anni, dimise la stia carica 
d'assessore alle miniere, pretenden- 
do d'avere frequenti comunicazioni 
con gli esseri spirituali, e rivelazio- 
ni sul culto di Dio e sulla sacra 
Scrittura. -Lo si vedo d'improvviso 
alla direzione d'una facoltà immen- 
sa, ristorare e sostenere una quanti- 
tà di case di commercio dì Germa- 
nia, la mercè di benefizi che ascen- 
devano a più milioni. Finalmente 
annunciò eh’ era incaricato d'una 
missione divina; e lo disse con tan- 
ta semplicità e con tal aria di buo- 
na fede , che non si potè imaginare 
che cercasse d'ingannare. Ecco co- 
me racconta il modo con cui gli fu 
affidato il sacro ministero d'illumi- 
nare gli uomini: » Io pranzava as- 
si sai tardi, nel mio albergo, a Lon- 
» dra (correva fanno 1743) e man- 
si giava con grande appetito, allor- 
ss chè alla fine del pranzo m' accor- 
si zi che una specie di nebbia si 
ss sparse sui miei occhi, e che il pa- 
ss violento della stanza era coperto 
ss di rettili schifosi. Essi sparvero: lo 
n tenebre si dissiparono ; ed io vidi 
ss chiaramente in mezzo ad nnn vi- 
si va luce un uomo seduto nell'an- 
w goto della camera, che mi disse 
neon terribil voce: Non mangiar 
si tanto. A tale parola, la mia vista 
» s'oscurò: si rischiarò poi a poco a 
ss poco; e mi trovai solo. La notte 
» appresso, Io stesso uomo, radiante 
si di luce, si presentò a me, e mi 
» disse: lo, il Sigoore Creatore e 
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» Redentore, t'bo lecito per Spiega- 
li re egli nomini il censo interno e 
ti spirituale delle sacre Carta; ti det- 
ti terò ciò che desi scrivere .... Quel- 
li la notte, gli occhi del mio uomo 
n interno furono aperti e disposti 
il per vedere nel cielo, nel mondo 
il degli spiriti e negl'inferi, dove 
h trovai varie persone mie conoscen- 
ti ti, le ime morte da lungo tempo; 
ii le altre di recente “ i In si (atta 
guisa esprimasi Svedenborg in una 
lettera a Robzaro, che si trova io 
fronte alla prefazione del Trattati) 
De coelo et inferno. Fin da quel 
momento giudicò suo doterò , io 
qualità d’interpositore tra il mon- 
do visibile ed il mondo invisibile, 
di non occuparsi che negli oggetti 
Che apprendeva dagli angeli e dì 
farli conoscere agli uomini. D’allo- 
ta in poi fino alla sua morte; pii- 
blicò una quantità d'opere, in cui 
espone, in una favella semplice a 
Spoglia d'ogni Ornamento; il resul- 
tato de'snoi Colloqui con gli spiriti 
celesti. In tutto parla da testimonio 
oculare, attestando le sue con tersa- 
feloni con Dio e Con gli angoli. 
Il Ecco ciò che il Signore m'ha rive- 
li lato ih tale proposito, dic'egli, ori 
Vi vero, ecco ciò che gii angeli mi 
li hanno raccontato “ . Ora ha assi- 
stito ad una conferenza del tempio 
della saggezza, ora si è iotertenuto 
nel modo spirituale con Pittagora; 
Socrate, Senofonte, Lutero, Cubi- 
no, Sistu V, Luigi XIV, Newton ee. 
Chiude i capitoli di tutti i suoi 
Trattati con ima visione celeste, eoi 
titolo di MemorabiUai che confer- 
ma i dogmi che ba stabiliti; cd in 
tale visione racconta, assai minuta- 
mente e con non meno sicurezza, 
ciò che ha veduto ed inteso nei cie- 
li al cospetto del Signore e nella 
Compagnia degli angeli. In sì fatto 
modo sono scritte tutte le opere mi- 
stiche di Svedenborg, dal tuo Trat- 
to del culto e dell'amore di Dio fi- 
no a quello della vera religione Cri- 
stiana o la teologia universale. Sono 
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in numero di diecisette. Di mano 
in mano che terminava uno di quei 
Trattati, s'imbarcava per andare a 
farlo stampare a Londra o in Am- 
sterdam. Essi furono letti e gustati 
da molti, e la dottrina di Sveden- 
horg ti sparse a tale che il cirro sve- 
dese ne fu sbigottito, e giudicò op- 
portuno d‘ assoggettarla ad un'in- 
quisizione : ad inchiesta sua, il go- 
verno elesse una giunta che esami- 
nò le opere e ne discusse i princi- 
pi. Il rapporto di tale giunta fu piu 
favorevole all'autore che non si era 
creduto; e prestando fede a Peroe- 
ty, uno de' tuoi settatori , in tata 
rapporto era detto che la huova dot- 
trina uoh offendendo i dogmi- della 
confessione AugUsUna, « confer- 
mando la morale evangelica, poteva 
essere tollerata. Secondo Cattean, 
per Io Contrario (Quadto genetale 
della Svezia), fu dichiarata perico- 
losa ed eterodossa.QUest'ùltima opi- 
hione sembra appoggiata sopra ini 
passo d’nn settatore di Stedenburg. 
Leggeri nel compendio della dottri- 
na di lui, che le tue prime rivela- 1 
(ioni avendolo implicato ih alcune 
conferente con ecclesiastici che ri- 
gettarono (e thè opinioni, egli si 
tacque, e d'allora in poi non cercò 
di fare indistintamente proseliti, nò 
si confidò più che con riserbo ai po- 
chi ne' quali «corgea buona fede, 
Dopo la sua missione, abitata a Sto- 
colin una cala modestissima, posta 
iu un quartiere appartato c solita- 
rio; la stanza dove solerà trattener- 
si era tappezzata dì pitture allego- 
riche e mistiche. Quando ti andava 
a visitarlo, conveniva sovente aspet- 
tar lunga pezza per essere ammes- 
so. Talvolta T illuminato dottore era 
immerso in ùoa meditazione pro- 
fonda, che si temerà turbare ; tal 
ultra conversava con morti illu- 
stri, dai quali non ai potata dipartii 
Ce bruscamente. Tale apparato fa 
erò nascere il sospetto che Svcden- 
org non fosse ili buona fede, e che 
aspirasse soltanto a far parlare di sè 
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ed b gabbar geo te, «opratili Ito da 
cbe ti conosce il segreto del mera* 
viglioso cbe t'attorniava. Si sa, dai 
tuoi stesti settatori, che le ricchezze 
cui distribuì, siccome dicemmo piu 
sopra, gli erano somministrate da 
un certo EIìa Artiste, uomo straor- 
dinario, di basso lignaggio, il qua- 
le, guidato da una specie dentii- 
aiapmo, si era elevato a cognizioni 
assai svariate e ad una nccbczza 
colossale ( l ). Quanto alle profezie 
cbe a Svedenhorg sono attribuite, 
le uoe non sono cbe felici congettu- 
re, c le altre sembrano del genere 
«lei suo aneddoto con la regina Lui- 
gia- Lirica di Svezia. Egli la rag- 
guagliò minutamente ed esattamen- 
te d’un colloquio segreto ch'ella a- 
veva avuto a Berlino con suo fratel- 
lo, il principe reale di Prussia (poi 
Federico 11 ), e cbe credeva da tutti 
ignorato ; ma tutti que'che conosco- 
no ciò che succedeva allora nella 
corte di Sioculm, sanno cbe 8vo- 
denborg era stato istruito da un se- 
natore cbe manteneva relazioni par- 
ticolari a Berlino , e eh’ era ben 
contento di far sapere alla regina 
ebe non s'ignorava nulla nella Sve- 
zia di ciò cbe la riguardava. Potreb- 
be però darsi cbe bvedenborg sia ri- 
masto alieno da tutto quel prestigio 
di maraviglioso cbe i suoi disce- 
poli hanno cercato di attribuirgli 
per raffermare la sua dottrina; e la 
condotta di cotcst'uomo «truordma- 
rio induco u crederlo. Tutti gli au- 
tori concordano nel dire cbe i suoi 
costumi furono esemplari , e che 
praticava la morale pura cui predi- 
cava. L'autore delle Mepiorie ma- 
noscritte, che ci hanno servito per 
dettare il presente articolo, affer- 
ma, sull'autorità di persone ch'era- 
no state in relazione con bveden- 
b<»'rg, che aveva nel suo esterno 
grande semplicità, e nel commer- 

ii 

, il) H.t strillo un trattato sulla pietra filo - 
sa f ale che gli adepti reputano il capolavoro 
dall' arie. . • 
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ciò della vita un'espausione di leal- 
tà cbe non è comune ai ciarlata- 
ni ( i ). Svedenhorg era giunto ad 
un* età assai avanzata, allorché si 
trasferì un'aUra volta in Inghilter- 
ra. Giunto a Londra, fu percosso da 
un colpo apopletico cbe lo condusse 
al sepolcro tre mesi dopo, ai 29 di 
marzo j 772, in età di ottantacmque 
anni. Le sue spoglie furono depo- 
ste nella chiesa svedese di Londra, 
presso Hadcuif-IIighway. Si hanno 
poche notizie sulla vita privata dà 
tale uomo e suile relazioni ch'ebbo 
coi dotti e con le persone di mon- 
do ; i piu dei fatti che lo riguarda* 
no sono registrati nel suo elogio fu? 
uebro recitato ai 'j d'ottobre iy}2, 
nel seno dell* accademia reale di 
Stocolm, dal consigliere delle mi- 
niere Saudel, segretario di quella 
società, il quale ha tolto a far ispic* 
care il dotto ed ha stimato opportu- 
no di trascurare tutto ciò che ap- 
parteneva al teologo. iNoadimeou, 
appunto sotto quest'ultimo aspetto 
Svedenhorg si presenta agli occhi 
del tiiosufo e dello storico con una 
importanza affatto particolare, prin- 
cipalmente da cbe gli Óvcdenborgi- 
sii si som» costituiti io società. Aon 
sarà dunque inutile di far qui una 
breve dimostraziuue della loro dot- 
trina. Essa può dividersi in duo 
parti: la prima è una specie di Go- 
nesi, in cui si rende cooto della di- 
vinità e, delia creazione; la seconda 
sviluppa i pi-incipit della credenza 
religiosa di tale setta, « Aon v’è cbe 
un Dio, dice Svedenhorg: è increa- 
to, infinito, solo; può dire : Io sott 
quello che è. Iddio è uomo: gli an- 
geli non lo veggono cbe sotto la 

(1) Gr^goire, che non > favorevole • Sve- 
denborg, ti «piega perb coti : Le tue visioni 

sono un fenomeno psicologico non |*xg tirano. 
Le ha, dicono, spacciale di buona f dc, perchè 
non diffidava dell'illuvione de'saoi «enfi Cita 
poi refenipio (l’un dolio di Berlino, che aveva 
provato gli fletti fenomeni nel curvo U’nua ma- 
lattia, ni j che, tempre arbitro della stia ragio- 
ne, gli aveva studiati da osservatore ( Stor. deb- 
U sette religiose, tomo 1. pag. 2 ad;. 
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forma nmana; è la vita perché è a* 
more.; P amore è Tesser suo, la sag- 
gezza la sua esistenza. Nel cielo, 
lsmur divino e la sapienza divina 
si manifestano in un sole spiritua- 
le, cbe non è Dio, ma il primo pro- 
cedente da Dio: il calore di tale so- 
le è l’amore, la luce è la sapienza. 
Iddio essendo amore, e l'amore non 
essendo fatto per amarsi se stesso; 
ha dovuto formare delle creature 
per amarle ; le trasse da se stesso e 
non dal nulla. Mediante il sole spi- 
rituale Iddio ha creato ogni cosa 
immediatamente, e da ciò col sole 
naturale, essendo questi lo sgomen- 
to deil altro. Dopo di avere spiegato 
come i tre regni della natora si so- 
no formati delle atmosfere spiritua- 
li, ricettacoli del fuoco divino e del- 
la luce divina, passa all* uomo du- 
rante la sua vita. Lanciandosi poi 
in regioni meno note, tratta dei 
mondo spirituale ; dà la descrizione 
del cielo, composto di tre cieli: il 
celeste, lo spirituale e 1* inferiore, 
il quale in tutto rappresenta V uo- 
mo, però che il cielo superiore è la 
testa; il secondo cielo occupa dai 
collo fino alle ginocchia; il terzo 
forma le braccia e le gambe. Nel 
cielo vi sono acque, boschi , terre, 
giardini, palagi, città , ricchezze, 
oro, diamanti, finalmente quanto si 
vede in terra ; ma tutto vi è spiri- 
tuale: vi sono impieghi, un gover- 
no, piaceri, lavori, un culto divino, 
viaggi. Non v’ha però spazio, non 
v'ba tempo; vi si parla una lingua 
assai diversa da quella degli uomi- 
ni, e quindi v'ba una scrittura e ri 
sono libri. I cieli sono popolati d'an- 
geli maschi e femine, che si accop- 
piano maritalmente; il marito fa 
1 oficio dell intelligenza e la donna 
quello della volontà : tali angeli 
hanno la forma uomna; sono vesti- 
ti, eccettuati quelli del cielo supc- 
riore che sono nudi. Oltre ai sud- 
detti tre cieli, bevvi altresì il mon- 
do degli spiriti, il purgatorio dei 
cristiani, specie di stato medio tra 
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il cielo e P inforno: finalmente P in- 
ferno, che fa continui sforzi contro 
il ciclo, è formato d’tin fuoco ema- 
nato dallo stesso principio che il 
fuoco celeste; ma diventa infornalo 
in que'cbe ne ricevono P influenzo 
con disposizioni impuro. Tal è il 
compendio della Genesi degli Svo- 
denborgisti; quanto alla loro dot- 
trina propriamente detta, poggia 
sopra tre punti: la divinità di Gesù 
Cristo, la santità delle Scritture, la 
vita che è carità. Ammettono una 
specie di Trinità racchiusa tutta io, 
Cristo. La Trinità umana compren- 
de l’anima, il corpo e l’operazione eh© 
ne procede. Tale Trinità forma mx 
sol uomo, del pari la Trinità divina 
non è che un Jehovah. Cristo è que- 
sto Jcbovab, il quale non differisca 
da quello de'Giudei che come Dio 
non manifestato differisce da Dio 
manifestato . In tal guisa tutta la 
Trinità è nel Signor Redentore} 
perciò amministrano il battesimo 
con questa formula: 'fi battezzo in 
nome di Gesù Cristo , di è il pa - 
dre , il figlio e lo spirito santo* 
Ogni cosa nella Bibbia presenta Ir© 
sensi, il celeste, lo spirituale, il na- 
turale, uniti per mezzo di corrispon- 
denze che erano state conosciute fi- 
no dal tempo di Giobbe e cbe ven- 
nero ritrovate da Svedenborg. Il 
senso litterale è accessibile al sem- 
plice criterio; il senso spirituale à 
stato rivelato di nuovo a Sveden- 
borg, e finalmente il senso celeste 
non è conosciuto che dagli angeli • 
riguarda Iddio solo. Non ammettono 
tutti i libri della Bibbia; i loro libri 
canonici sono il Pentateuco, il libro 
di Giosuè, quelli de’ Giudici, dei 
Re, i Salmi, 1 Profeti, gli Evangeli 
e gli Atti degli apostoli ; gli altri 
non hanno che un'autorità sussidia- 
ria. Gli uomini, nell’altra vita, han- 
no corpi, una forma umana, abiti, 
alloggi; conservano le loro affezio- 
ni : mangiano, bevono, fanno all’a- 
more; Svedenborg però non am- 
mette la risurrezione dei corpi. Do- 
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po le morte, ognuno tara rivestito 
ti'uii corpo ipirituale eh' era rin- 
chiuso nel materiale; si va allora »| 
mondo degli spiriti dove si è desti- 
nati pel cielo o per l'inferno, eccet- 
to che alcuni pochi ammessi imme- 
diatamente nella gloria o cacciati 
nei tormenti. I malvagi non posso- 
no vivere nel ciclo; l'atmosfera ce- 
leste li soffocherebbe; in tal guisa 
Iddio li punisce senza dannarli. La 
fede sola non salva; non v'ha sal- 
vezza senza pentimento ; e qualsiasi 
l’errore che si abbia commesso, se 
fu per amore del bene e non per 
vanità, si è salvi. Non ri sarà fine 
del mondo, ma la fine del secolo , 
che vuol dire la fine della Chiesa . 
La Chiosa antichissima o adamica, 
l’antica q neotica, l'israelitica e la 
Cristiana, o cattolica o protestante, 
hanno tutte s»Mt° >1 'oro principio, 
il loro progresso, il loro fine. Il giu- 
dizio finale è incominciato nel 1767, 
tempo in cui è incominciato egual- 
mente il secondo avvenimento di 
Gesti Cristo, non iq persona, ma in 
un senso spirituale. Allora è appar- 
sa la nuove Chiesa cristiana, indi- 
cata neH'Apocalisse, dai nuovi cie- 
li e dalla nuova terra. Per prepa- 
rare tale Gerusalemme nuova, Sve- 
denborg pieno dello spirito divi- 
no , ha ricevqto l’ ordine di apio- 
gare la parola sacra c d’ aprire i cuo- 
ri ad una più intima unione con 
Dio. A tali punti fondamentali del- 
ia loro crodenza religiosa, gli Sve- 
denborgisti accoppiano una costiti!- 
rione eh’ è curioso di conoscere per- 
chè pochi autori ne l'anno menzio- 
ne . Il battesimo , amministrato a 
bambini e ad adulti, eh’ è per essi 
il seguo di ricevimento nella Chie- 
sa, non è il preludio dell’ammissio- 
ne in tale società: si può farne par- 
te sotto la condizione espressa di 
credere nel Signore, e di fuggire 
il male spontaneamente. Quegli che 
adempie tali due doveri può parte- 
cipare, per sette aoui, al diritto di 
ftilfragio devoluto a tutti i membri 
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adulti dei due sessi; ba pur diritto 
alla celebrazione della cena, primo 
mezzo d’unione spirituale con Cri- 
sto, e gode di tale doppio vantaggio 
prima di farsi ricevere foriqatmvn- 
te col battesimo. I membri aventi 
voto sono divisi io più classi. I nu- 
bili posseggono nna sesta parte dei 
suflragi, i maritati che non hanno 
tre figli ne hanno una terza, e la 
metà è di quelli che sono maritati, 
e che hanno tre figli e più. Tre po- 
teri reggono la Chiesa della nuova 
Gerusalemme- il primo o il potere 
assoluto è rappresentato dalla Bib- 
bia, eh’ à collocata in tre forme sul- 
la sedia del presidente, luogo eh’ è 
solo occupato da essa. Il secondo po- 
tere, che si chiama potere reattivo, 
od esplicante o regolante, è riparti- 
to tra tutti i membri aventi voto di 
ogni comunità, c si manifesta col 
mezzo di deliberazioni prese a plu- 
ralità di voti ; il terzo potere o il 
potere attivo o risolvente, è affidato 
a quattro direttori o consiglieri, di 
cui uno sopravvede alla dottrina di 
Cristo, un altro a quella delle corri- 
spondenze, il terzo alla dottrina del- 
la correzione della vita, ed il quar- 
to ai sacri riti. Quest'ultimo è in 
pari tempo vescovo; ufizia congiun- 
tamente con gli ecclesiestici da lui 
consacrati, ed invigila sulla discipli- 
na ecclesiastici concertandosi coi 
membri della comunità . Le case 
destinate alle adunanze degli Sve- 
denborgieti sono composte di due 
•ale, di cui una serve pel battesimo 
e per le deliberazioni, e l'altra per 
la celebrazione del culto , che si 
compone delia consacrazione dei 
matrimoni, della sacra cena, del la- 
vacro dei piedi e d' una liturgia per 
le adunanze delle domeniche e del- 
le faste solenni. In tali adunanze, 
la predica è accompagnata dalla let- 
tura della Bibbia e degli scritti di 
Svedenborg; vi si cantano pure dei 
cantici. In tali due sale, nou si veg- 
gono che sedie e tavole; nessun or- 
namento indica un luogo destina^ 
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ad un culto. Soltanto nella «ala «lol- 
le domeniche havvi un luogo ap- 
partato che «erre di coro per la mu- 
sica. I giorni da lavoro le suddette 
sale servono agli altari civili della 
comunità. Nessun segno esterno di- 
stingue i loro membri. II loro nu- 
mero ascende a duemila nella Sve- 
zia, dove sono tollerati. Nel 1787 si 
formò a Stocolm una picciola socie- 
tà esegetica e filantropica, la quale 
alle dottrine di Svcdcnborg ricon- 
giungere voleva i sogni del magne- 
tismo: il duca di Sudermanis, che 
era in concetto d'avere una propen- 
sione decita per gli Svedenborgisti, 
n'era membro, del pari che il prin- 
cipe Carlo d' Astia; ma essa vide 
tornar vani i suoi sforzi per dilatar- 
si fuori, soprattutto a Strasburgo , 
dove non ebbe che una momenta- 
nea esistenza . In Inghilterra, gli 
Svedenborgisti godono, dal 1783 in 
poi, d'una tolleranza puhiica ed as- 
sentita «lai governo, del pari cho 
tutti i culti dissidenti. Hanno cap- 
pelle a Bristol, a Birmingham, 
Manchester e Londra. Sopra la por- 
ta di ti lètte cappelle, ieggesi questa 
iscrizione: IS’unc pcrrnissum est; 
allusione al compimento del giudi- 
zio finale, di' è già arrivato secon- 
do la loro credenza. Sembra, giu- 
sta gli autori inglesi, che tale setta, 
la quale era insensibilmente propa- 
gata in quel paese, vi sia ora in uno 
stato poco florido. la Fraocia, Ale- 
magna e Polonia, non vi sono che 
fautori, e qualche settario isolato, 
che che ne dicano i partigiani di 
questa setta ( Vedi Bli.ow ) . Nel- 
le Indie orientali, negli Stati Uni- 
ti e nella parte meridionale del- 
l'Africa, il loro numero è più consi- 
derabile; vi si rinvengono comuni- 
tà intiere, che corrispondono fra lo- 
ro, e sembrano riconoscere per cen- 
tro della Chiesa la società di Sto- 
colm. L'opinione che domina fra 
essi, che la nuova Gerusalemme esi- 
ste perfettamente ordinata nel cen- 
tro dell’Africa, gli b'a indotti a mau- 
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dar missioni cd intraprender viag- 
gi in quella parte del mondo. Cou 
grande premura contribuirono a 
formar colonie libere iu quelle con- 
trade. Non si limitano a condanna- 
re la schiavitù dei negri, ma fanno 
anche continui sforzi per abolir la 
tratta. A questo scopo hanno mira- 
to, cooperando allo stabilimento di 
Sierra-Leone, dove Ulrico Nordens- 
kioeld fondò col suo compatriotta 
Afzelio una comunità eh' è stala 
visitata da Carlo - Bernardo Wads- 
Irom e Spannano, che fu credu- 
to affigliato a quella setta, benché 
chiami il suo autore un visionario ; 
potrebbe essere stato del numero 
di coloro che senza farsi definitiva- 
mente ammettere, entrano in quel- 
la società, e ne escono a loro bene- 
placito. Gli Svedenborgisti cercano 
di diffondere la loro dottrina colla 
stampa delle opere teosofiche di Sve- 
denborg e con la publicozione di 
uno scritto periodico col titolo di 
Giornale della nuova Gerosolima 
( thè new Jerusalem Magatine ) , 
che si stampa a Londra. Nullamenu 
sembra ebe vi sia fra essi una specie 
di scisma. Gli uni professano una 
conformità assoluta a tutto ciò che 
ha detto Svcdcnborg: convengono 
che si trovano ne'suoi scritti dilli, 
colta e cose oscure; ma credono ebe 
il loro maestro non potè in lingua 
terrena esprimere tutte le idee spi- 
rituali di che era penetrato. Altri 
distinguono in Svedenborg quanto 
il Signore gli ha dettato da ciò che 
gli angeli gli hanno detto. Le pa- 
role di questi ultimi sembrano ad 
essi meno infallibili, purché non 
sieno state convalidate dal Signo- 
re. Dopo di aver fatto conoscere 
la dottrina di Svedenborg 0 di aver 
tessuto la storia de'progrcssi della 
sua setta, ne rimane a dar i titoli 
de’suui scritti teosofici: I. De culla 
et amore Dei, Londra, 1 745; II Ar- 
cana coelestia, otto volumi in 4-to, 
Londra, 1749-56. É fra le più im- 
portatili opere dell' autore come 
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quella che segue: III De coelo et 
inferno ex audiiis et vìsis y Lon- 
dra, i ^ 58 , tradotta in francese da 
Poroety, due volumi in 8.vo, Ber- 
lino, 1*382; IV De ultimo judicio 
et Babilonia e destruciu , Londra, 
1*368; V De equo albo de quo in 
Apocalipsi y Londra, 1768. La tra- 
duzione francese si trova in seguito 
d’ un’altra opera di Svedenborg tra- 
dotta da Parraud; VI De telluribus 
in m lindo nostro solari , Londra, 
1768; VII De nova / iierosolyma , 
Londra, 1768; Vili Deliciae sa • 
pientiae de amore conjugali y Am- 
sterdam, 1758. Fu tradotto in fran- 
cese da Brutnore, Berlino e Basi- 
lea, 1*384; IX Sapientia angelica 
de divino amore et divina sapidi- 
tia , Amsterdam, 1768; X Doctrina 
novae Hierosolymae de Domino , 
Amsterdam, 1768; XI Doctrina vi- 
tae prò nova f/ierosolymn , Am- 
sterdam, J7G8; XII Continualio de 
ultimo judicio et de mundo spiri - 
Inali, Amsterdam, 17*33; XII l Sa- 
piemia angelica de divina provi - 
dentiti , Amsterdam, 1784; XIV A- 
pocaljpsis revelata , Amsterdam, 
176G; XV Sumrnaria ex positio do- 
ri ria a c novae ecclesiae , Amster- 
dam, 1769. La traduzione francese 
fu stampata a Parigi nell'anno 1 797 ; 

XVI De commercio ariirnae et cor- 
porisy Amsterdam, 1763. Ve ne so- 
no duo traduzioni; l'uaa di Pernc- 
ty, Parigi, 1785, l’altra di Parraud; 

XVII f era christiana religio seu 
universalis theologia novae eccle - 
siae , Amsterdam, 1771. Quest’ope- 
ra contiene tutte le dottrine di Sve- 
denborg. S’annovera anche fra gli 
scritti stampati di quest' autore 1111 
Supplemento alla vera religione, o- 
pera postuma ; Ilisposta alla lettera 
d’na amico, cc. Aveva lasciato un 
considerabil numero di manoscrit- 
ti di che fu annunziata un’edizione 
a Londra, in venti volumi in 4 * lo. 
Die uscì la Chiave geroglifica. Qua- 
si tutte le opere teosofiche di Sve- 
denborg furono tru dotte in iugle- 
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se ( due volumi in 4-to ) , e fra i 
traduttori bavvi T. Hartley ( Vedi 
questo nome), amico intimo del- 
l’autore. Furono pur tradotti in te- 
desco da T. C. Oetinger, grande 
partigiano di tale dottrina, con que- 
sto titolo: Opere scelte d'Emanucle 
Svedenborg , quattro voi., Franc- 
fort su! Meno, 1776. Vi si trovano 
alcune lettere inedite di Sveden- 
borg all’editore, ma sono di poco ri- 
lievo. Infine, dal 1819 in poi, si pu- 
blica da Treuttel e Wurtz una tra- 
duzione in francese / annunziata in 
trentasci volumi ) di tutte le opero 
del teosofo svedese, per J. P. Moet, 
ex sotto-bibliotecario del re. È il 
frutto di trent’auni di lavoro ; no 
sono usciti dodici volumi in 8.vo. 
Noi citeremo ancora la liturgia in- 
glese de’Svcdenborgisli, col titolo; 
The liturgy of thè new church , 
quinta edizione, Londra, 1797. Si 
trova dopo questa liturgia il cate- 
chismo di quella società, una cin- 
quantina di Cantici per di lei uso, 
composti da Giuseppe Proild , ed 
un Catalogo di Opere che riguar- 
dano la nuova Gerusalemme, ma 
che non è compiuto. Fu publicato 
nel 1820 a Copenaghen una Vita 
dell assessore Svede nborg y conte- 
nente l’esposizione del suo sistema 
c molti frammenti de’snoi scritti. 
Si vede che Svedenborg ebbe qual- 
che idea della craniologia che il 
dottor Gali ha resa così celebre a’dl 
nostri. 

C— - su e C — y. 

SVENONE L, re di Danimar- 
ca, fu soprannominato Tyfve-Skeg 
( barba forcuta ) ; alcuni storici lo 
hanno altresì chiamato Suen Ot- 
te o Ottone, perchè l’imperatore 
Ottone II, allorché andò in Dani- 
marca, nel 972, diede il suo nome 
ad esso principe in età allora di no- 
ve anni, e lo fece battezzare con 
Araldo Blotand, suo padre. Impa- 
ziente di regnare, Svenone ribellò 
dal genitore. Alcuni storici hanno 
detto di' era stato educato a Jnlio, 
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cittì ridia Pomeranìa, «ì celebre in 
que’tempi di barbarie, e che sotto 
la vigilanza di Palna Tolte era sta- 
to addestrato al valore leroce di quel 
Secolo. Animato da tutta l'audacia 
che s’ispirava in quella scuola, Sve- 
none si crede degno di sedere sul 
trono, e chiede a suo padre una por- 
zione del regno da governare ; sul 
rifiuto d* Araldo arma segretamente, 
si fa un partito presso i Vendi, e 
promette ai Danesi, ancora pagani 
«el cuore, di ristabilire l’antico cul- 
to; Palna-Toke si unisce n lui con la 
sua fida truppa. Araldo è costretto a 
fii£ R iro in Nofmaudia, presso Ric- 
cardo, duca di quel paese. Questi 
aiuta Araldo a domare i ribelli. A- 
raldo perdona a suo figlio, il quale, 
lungi d’essere commosso da tante 
boutà, arma di nuovo: la sua flotta 
è battuta; egli si ricofera in Van- 
dali», allestisce un nuovo esercito, 
sbarca segretamente in Selandia, ed 
udendo che il re dee pernottare in 
un bosco, accompagnato soltanto da 
uno scarso numero di guardie, lo 
nccidc Con una freccia. Conseguito 
in tal guisa il sovrano potere me- 
diante un parricidio, nel Sveno- 
ne ristabilì il culto degl* idoli. Se si 
prc«ta fede alle Cronache del medio 
evo, non tardò ad essere punito del- 
la sua apostasia. Implicato tre volte 
In una guerra crudele contro gli 
abitanti di Juiin, fu fatto prigione 
ogni volta; la prima eia seconda, 
il suo riscatto ascese sì alto, che alla 
terza il tesoro publico si trovò esau- 
sto. In tale estremità, le dame dane- 
si ebbero la generosità di sagrilicnre 
i loro gioielli e le loro gemme per 
liberare il re loro. Svenone, volendò 
mostrare la sua gratitudine, ordinò 
che in avvenire le femine avessero 
nelle successioni una parte uguale a 
quella dei loro fratelli. r I’ale disposi- 
zione della legge esiste realmente ; 
ma la sua origine sembra favolosa: 
di fitto, la storia delle tre cattività 
di esso, principe è almeno dubbia. 
Per tenere occupato l’esercito che Io 
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aveva aiutato a diventar re, Svenone 
ne impiegò una parte a devastare la 
Sassonia, difesa da Ottone III, men- 
tre l’altra corseggiava sul mare set- 
tentrionale, e teneva rlnghiltefr* 
in continui timori. Fin dal 991 
Etelredo , sbigottito dagli sbarchi 
periodici dei Danesi, proferse loro 
Una grossa somma di danaro, per- 
chè uscissero del suo paese. Sveno- 
ne, argomentando da ciò che vi fos- 
se motto da guadagnare, arrivò 1* 
anno appresso con una flotta nume- 
rosa, rinforzata da quella d’Olao re 
di Norvegia. Questi due principi as- 
sediarono Londra inutilmente : sac- 
cheggiarono le province vicine , e 
sì ritirarono soltanto allora thè Et eh» 
redo ebbe comprata la loro parten- 
za ; ma siccome non aveva pagata 
tutta la somma pattuita, i Danesi 
tornarono presto, ponendo ogni co- 
sa a ferro ed a fuoco. I/isoia di 
Wight era in alcuna gnisa la loro 
piazza di guerra, dove deponevano 
il loro bottino. Etelredo si assogget- 
tò alla fine a pagare trenta mila li- 
bre d’argenti», somma ragguardevo- 
lissima per quel tempo, che fu leva- 
ta col mezzo d’un* imposizione chia- 
mata dunegeli (danaro danese Ta- 
le tassa divenne in progresso tanto 
più gravosa per gl’inglesi, quanto 
che il clero ed i frati ne gittarono 
tutto il peso sul popolo. Svenone 
non era intervenute a tale spedizio- 
ne ; era andato in Norvegia, chia- 
mato dalU vendetta di Sigrida, ve- 
dova d’Erico il vittorioso, contro d* 
Olao Trjrggesoo. Egli ripudiò sua 
moglie Gunilda e sposò Sigrida. O- 
luo, malcontento di tale parentado, 
rapisce Tira, sorella dt Svenone, la 
sposa, chiede a quello i beni di sua 
sorella, cui ritiene ingiustamente, 
ed arma una potente flotta. Sveno- 
ne, aiutato dai soccorsi del re di 
Svezia, e da Erico, signore norve- 
gio, sconfigge, sui lidi di Pomera- 
nia, l’armata navale d’Olao il quale 
disperatamente si precipita nel ma- 
re. Una parte della Norvegia tocca 
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a Svinone, e gli somministra nuovi 
mezzi di nuocere all* Inghilterra. 
Eteircdo, non meno vile che perfi- 
do, aveva fatto scannare in un sol 
giorno ( a 3 febbraio 1002) tutti i 
Danesi, uomini, donne e fanciulli 
che ai trovarono ne'auoi stati. Le 
sorella di Svcnonc fu decapitata, 
dopo d'aver veduto trucidare i suoi 
figli. A tale nuova, Svenone esce con 
una flotta di trecento navi, discen- 
de in Cornovaglia, s'avanza nel pao- 
ne, arde Exuter, passa gli abitanti a 
fi! di spada, sconfigge l'esercito d’ 
Etelreao j e, dopo d’aver empiuto 1 ’ 
Inghilterra d'incendi e di stragi, 
torna a svernare in Danimarca. Ta- 
le principe continuò ogn’ anno si- 
mili spedizioni. Eteircdo si riscattò, 
nel 1008, con una grossa somma, L’ 
nono appresso i Danesi n’esigono 
una simile, pretendendo che sia sta- 
to promesso laro un annuo tributo. 
Gl’Ioglcsi tentano un estremo sfor- 
zo per difendersi: sono sconfitti. I 
Danesi s'impadroniscono dell'In- 
ghilterra orientale. Cantorberì è 

£ re*a . Nel ioi3 Svenone assedia 
ondra ; Eteircdo si ricovera in 
Norvegia. Londra apre le porte a 
Svenone, eh’ è salutato re d' Inghil- 
terra, Si dubita però che sia stato 
coronato. Morì nel 1014, senza che 
ai sappia per quale cagione; ma 
aembra che la sua fine non fosse 
naturale ; se ne raccontano le circo- 
stanze non poco diversamente. Sua 
figlio Canuto gli successe. 

E— S. 

SVENONE II, nipote del prece- 
dente, per parte di sua figlia, E- 
strith, n'ebbe il nome d'Estritbson. 
Gli fu padre il conte Dlson, proni- 
pote d’Olao II, re di Svezia. La 
Stirpe mascolina di Canuto il Gran- 
de essendosi estinta nella persona 
di Ardicaouto, auo figlio. Magno I., 
re di Norvegia, era successo a que- 
at’ultimo nel 104? , mediante un 
trattato conchiueo con lui (F. Mi- 
^no l.). Tutti gli atorici rappresen- 
tano Svenone come un giovane do- 
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tata di tutti i vantaggi personali 
e delle qualità più belle. Colmalo 
d'onori da Magno, ed «letto viceré 
di Danimarca, fece sollevare quel 
paese contro di esso principe ; ma 
vinto piùvoltc,era ancora errabondo 
nella òcania, allorché vi udì la mor- 
te, nel 1047, del suo benefattore, 
che lo chiamava al trono. Fu rice- 
vuto a braccia aperte. Araldo, re di 
Norvegia, dopo d'avere inutilmente 
tentato di rapirgli la corona, deva- 
stò il Jutland più volte di seguito. 
Svenone andò di lui in traccia con 
la sua flotta, e Io combattè senza 
resultato deciso. La guerra durò 
parecchi anni con incredibile furo- 
re. Alla fine fu statuito che un 
combattimento generale avrebbe po- 
sto fine alle ostilità. Tale battaglia 
fu quindi combattuta ai 10 d'agosto 
io 63 . Svenone fu vinto, e non potè 
schivare la morte che per la gene- 
rosità dell’ ammiraglio norvegio , 
che gli concesse di ritornare ne'suoi 
stati. Egli mise in piedi una nuova 
armata. L'anno appresso, i due re, 
stanchi d'una sì crudel guerra, eb- 
bero uu abboccamento sulle sponde 
del Gaetba-elf, e convennero di 
serbare ognuno ciò che possedeva- 
no. Alcuni anni dopo, Svenane, u- 
dendo ebe la durezza di Guglielma 
il Conquistatore cagionava molte 
mormorazioni nelflughilterra, fece 
partire suo fratello Esberu, con u- 
na flotta considerevole. Questi, sbar- 
cato sui lidi del Northnmberland, 
fu raggiunto da Scozzesi, da Da- 
nesi stanziati nel paese e da molti 
malcontenti. Già aveva espugnata 
York. Guglielmo gli fece esibire 
nna grossa somma da alcuni emis- 
sari, e si sbarazzò cosi di tale nemi- 
co. Esberu, ritornato in Danimar- 
ca, poi ch'ebbe perduto una parte 
delle sue navi in forza d’una tem- 
pesta, fu mandato in esilio da suo 
fratello irritato. Svenone aveva spo- 
aato Gita, figlia di Jacopo Amund, 
re di Svezia. Siccome ella, era sua 
parente in un grado lontano, fu co- 
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tiretto a spararsene, per rirpoilmn- no tutto il »oo regno, a fronte dei 
se fattegli da Adelbertu, arci retto- trattati di ipartimeiito sovente sotto- 
To di Brema ; m« in pari tempo ri* acritti ; ed il regno provò tutti gli 
pigliò varie favorite ebe aveva da errori della guerra civile. Svenone 
aè allontanate. N’ebbe dodici figli, avendo fatto assassinare Canuto nel 
di eni parecchi tennero il trono, i i 5 o, divenne l'oggetto del publico 
Adelberto, ebe aveva eccitato il ri- odio. Valdemaro il quale, giusta un 
«eDtimento di Svenone, venne a accordo fatto con gli altri duo prin- 
eapo di placarlo, recandosi presso cipi, possedeva il Jutland oltre allo 
alai a Slesvig, e lo indusse anzi a Slesvig, suo patriraonio,riu»ci acarn- 
ferpaare un trattato d’alleanza con pare dagli agguati ebe Svenone gli 
l’imperatore Enrico IV, il quale aveva lesi, e si salvò nella peuiso- 
allora era in guerra con Adolfo, dn- la. Svenone ve lo segni, sperando di 
ca di Sassonia e co suoi alleati. En- sorprenderlo prima che avesse avuto 
rico prometteva a Svenone una per- il tempo di mettersi in difesa; ma 
te delle ine conquiste, a condizione Valdemaro era pronto a riceverlo, e 
che facesse una correria sui Sassoni sostenne vari combattimenti, di cui 
dal lato dell'Elba. Queati risalì ef- nessuno fu decisivo. Alla fine, ai 
iìcttivaroente il fiume; ma il suo e- |3 d’ottobre 1167, i due nemici ai 
zcrcito dichiarò ebe non voleva as- scontrarono polla pianura di Grata, 
salire antichi amici, o Svenone do- presso Viborgo. Svenone battuto 
vette tornarsene in Oaoimarra. Ta- prese la fuga, e traversando una pa- 
le principe avendo fatto assassinare, inde, vi affondò, e fu ritenuto dal 
in una chiesa di Koshid, dei signo- peso delle sue armi. Alcuni soldati 
ri che avevano di lui sparlato, Gu- di Valdemaro ve lo scopersero, e 
glieimo, vescovo di quella città, gli gli troncarono la testa. Svenone a- 
vietò l'ingresso del santo luogo, veva sposato Adelaide, figlia di Cor- 
rimproverandogli publicmnente il rado, margravio di Mìsdìs. N’ebbe 
delitto. Svenone riconobbe il suo noa sola figlia, che fu maritata a 
fallo, e proferte di riparare lo team Bertoldo II, conte d’Andocht, man- 
dalo ebe aveva dato. Pasaò gli ulti- gravio d'Istria, verso il 1176. 
mi anni della sua vita in esercizi E — -8. 

di penitenza, e mori agli otto di SVETONIO (Cito Tassi- 
marzo 107V Adamo di Brema, che <5 dillo) , storico latino, nacque 
visitò la Danimarca durante il re- nel primo secolo dell’era volgare, 
gno di esso principe, narra eh' era e morì nel secondo, non si sa in 
versatissimo nello lettere, e ebe di- quati anni. Soltanto, siccome egli 
rigeva egli stesso i oberici cui man- dice ch’era assai giovane ancora sot- 
dava h predicare nella fresia, in to Domiziano, veot’ anni dopo la 
Norvegia e nelle isole vicine. Ag- morte di Nerone, vale a dire nel- 
giunge eh’ era affabilistiipo e ge- l’88, bawi ragione dì crederlo nato 
neroto verso gli stranieri, nè aveva sotto Vespasiano, tra il 64 ed il 79. 
altro vizio che l'incontinenza. A- Narra altresì ebe suo padre, Svelo- 
raldo III ed altri quattro figli di ilio Lenii , era tribuno della tredi- 
Srenonc regnarono dopo di lui. — «esima legione, e combattè a Be- 
Svznonz III, figlio d’Erioo Eonuod, driaco, dove Vitellio vinse Ottone, 
fu 
me 

P° _ 

gnello) nel 1 147, contrastò la coro- precedute da una piccola lacuna, 
na a Canuto V (Vedi l'articolo di sieno leuitimedi Paullinut, donde 
quest'ultimo). Tali contesa durare- inferisce che lo storico Sretooio fot- 


soprannominato Graia, dal no- Mureto dice d’aver letto in un ma- 
d’uni battaglia in cui peri. Do- noscritto, Linus io vece di Lenii, 
la rinnneia d'Erico 111 (l’A- e congettura che tali sillaba Linai, 


e congettura che tali sillabe Linus, 


y 
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se figlio del generale Sretonio Pao- 
lino (Pedi Particelo seguente). Tale 
opinione , quantunque dei alcuni 
moderni autori sostenuta, prima e 
dopo Ji Mureto, è comunemente 
abbandonata , come inconciliabile 
don diterse circostanze dei racconti 
di Svetonio e di Tacito. Paolino era 
generale, senatore, consolare ; Le- 
ni.* non è indicato da suo figlio che 
tome un semplice cavaliere, angn- 
Sti-clavius, Altri hanno affermato 
che lo storico Svetonio fosse nipote 
di Paolino, il che è assai poco veri- 
éimile ancora ; però che Svetonio 
parla del suo proprio avo, senza in- 
dicarlo come un personaggio cele- 
bre. Convien dunque contentarsi 
di sapere fch’ era figlio di Lettisi 
Bayle ha notato la conformità di ta- 
le soprannome con quello di 7Vfl/ir 
quii lui. L’intima ed inalterabile a- 
vnicizia Che ha legato Svetonio e 
Plinio il Giovane ha fatto congeliti* 
rare che fossero compatriotti , en- 
trambi nati nella Gallia cisalpina 
( Pedi Plinio il Giovane ) : è no 
punto questo anche sul quale non 
ai hanno notizie positive riguardo A 
Svetonio; ma quattro lettere di Pli- 
nio gli sono di fatto indirizzate. La 
prima (L i.cp. 18) tende a sgom- 
brare i timori che uh sogno aveva 
inspirati al giovane Svetonio, la vi- 
gilia del giorno in cui doveva trat- 
tare una causa: era dunque avvoca- 
to allora ; fora* anche aveva altresi 
dato lezioni di graroatfea, di retto- 
rica, e trattato nelle scuole cause 
imaginurie: ciò almeno ti potreb- 
be inferire da un testo di Suida e 
da alcune parole d'ima lettera di 
Plinio ad Ispano ( 1 . i.ep. a 4 )- Nella 
seconda di quelle che sono scritte 
allo stesso Svetonio ( 1 . ni, ep. 8), si 
vede che questi era stato eletto tri- 
buno militare a sollecitazione del 
ano amico, ma che acconsenti a ce- 
dere tale onore a Cesennio Silvano. 
In una terza epistola (v, n), Plinio 
lo stimola a publicare delle opere 
già composte ed impazientemente 
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attese. La quarta (ix, 84) non si ri* 
ferisce alla storia personale di Sve- 
tonio ; ma per Irti Plinio il Giovane 
scrive a Traiano la novantesima- 
quinta lettera del libro x. Vi leg- 
giamo che Svetonio aveva preso 
moglie e non aveva avuto prole: 
I’ imperatore è supplicato d’accor- 
dargli il Jus trituri Liberorum , cioè 
le esenzioni ed i privilegi di quei 
che avevano tre figli; era un favo- 
re di Ilici le da ottenere, cui per al- 
tro fimperatore non rifiutò Sveto- 
nio dimorava allora in casa di Plinio, 
il quale, vedendolo pili da vicino^ 
lo stimava c lo amava maggiormen- 
te : Svaonium 7 V. probissimum , 
honestissimum , eruditissimum vi - 
rum farri pridem in contubernium 
acccpi , turi toque magis deligere 
corpi quanto butte propiu s inspexi. 
Noti sappiamo nulla del restante 
della sua vita, se non per alcune li- 
nee di Sparzifino, in cui è detto che 
divenuto essendo segretario (magi- 
ster epislolarum ) dell'imperatore 
Adriano , perde tale impiego per 
essersi condotto, riguardo all'impe- 
ratrice Sabina, con più familiarità 
che non conveniva. Moréri ed altri 
biografi impiegano il termine di 
privautés , domestichezze , tradu- 
cendo tale passo; ma Tiìiemont os- 
serva giudiziosamente che la storia 
non si spiega sulla natura delle li- 
bertà che Svetonio ed altri ufiziali 
avevano potuto prendersi eon Sabi- 
na; ed altronde, se le parole injussu 
e jus , che si trovano nel testo di 
Sparziano, significano senza Tordi- 
ne d e 1 V impera /ore, il senso che si è 
voluto dare a fomitiarius egerani 9 
non è menomamente ammissibile. 
Comunque sia, Svetonio fu manda- 
to via dalla corte imperiale Dell'an- 
no 111; ed ignoriamo quanto tem- 
po abbia sopravvissuto a tale disgra- 
zia. Nella lista piuttosto lunga dei 
suoi scritti è stato messo un libro 
sugli uomini illnstri, ed anzi quello 
indicato da Lattanzio, dicendo che 
TarquitiuSj sui celebri personaggi 
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discorrendo , uarra che Esculapio 
fu esposto subito dopo nato, ed ah 
lattato da uua cagna. Vuoisi che 
! Tranquitius sia un’alterazione di 
jTranquillus. Vossio per confutare 
tale opinione osserva che vi è stato 
un autore realmente chiamato 7sr* 
quitius , di Pili i libri sono citati 
non solo da Lattanzio, ma altre.-! 
da Àramiano Marcellino. Nondime- 
no t. Girolamo e Viucenzo di Beau- 
vai* fanno menzione d'uii libro q 
d'un Catalogo Pironi in illustrimi^ 
compilato da Svetonio , ed in cui 
si trovava un articolo sopra Pli- 
nio il Vecchio. Dietro tali indica- 
zioni , si è talvolta attribuito a 
Svetonio , nonché a Plinio ed a 
Cornelio Nipote, la raccolta di No- 
tizie storiche, riconosciuta p*ù per 
uno scritto di Aurelio Vittore (/'e- 
di questo nome). Aia Svetonio ave- 
va scritto in fatto parecchi libri 
che non sussistono più : uno sui 
giuochi ( o le scuole ) dei Greci, 
due sugli spettacoli dei Komani, 
due sulle leggi e le consuetudini di 
Koraa, uno sulla vita di Cicerone o 
sul suo Trattato della republica, tre 
sui re, uno sugli ufi zi, e, secondo 
Prisciano, fino ad otto suj pretori ; 
iu oltre de'quadri genealogici • de* 
trattati sull'anno romano, sui pomi 
propri, sulle parole di mal augurio, 
sulle note che adoperavano i "rama- 
tici o critici ; spi difetti corporali, 
sulle diverso forme di vestire ; linai- 
mente delle miscellanee intitolate 
De rebus variis , o Praia o Parer - 
g<i. Gli autori che citano tali opere 
con più o meno precisione sono Au- 
lo Gelljo , Tertulliano , Carisio , 
Servio, Ausonio, Prisciano, Isidoro 
di Siviglia, Tzetze e Snida. Non 
teniamo copto d’una II Loria lu - 
dicra , la quale sembra pon essere, 
con altro titolo, che l’opera sui giuo- 
chi dei Greci e dei Komani, nè d* 
un Trattato De lusibus puerorum , 
non essendo qucst’ullima parola, se- 
condo ogni apparenza, che un erro- 
re dei copisti di Servio in vece di 
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Qraecoruiru Non rimane oggigior- 
no di Svctooio, oltre le Vite dei 
dodici Cesari, che brevissime Noti- 
zie sui gramolici, sui retori, sopra 
Terenzio, Orazio, Lucano, Persio, 
Giovenale e Plinio il Vecchio; anzi 
quest’uUimo articolo, il quale non 
consiste che io dodici o quindici ri- 
ghe, è evidentemente supposto; pe- 
rò che sembra che l'autore vi con- 
fonda i due Plinti, errore in cui non 
poteva cadere l'intimo amico del 
secondo. I dubbi mossi sugli articoli 
Giovenale, Persio e Lucano tono 
molto meno fondati ; vi si trova la 
locuzione di Svetonio, siccome Sal- 
xnasio ha provato. L’autenticità del- 
le pagine concernenti Orazio e Te- 
renzio noti è stata contrastata. Tali 
due Notizie facevano parte d* un 
trattalo storico su tutti i porti lati- 
ni, che comprendeva una Vita di 
Virgilio, da cui il gramatico Dona- 
to ha estratto alcune righe. Il libro 
dei retori illustri non ci è pervenu- 
to che ridotto a sei capitoli, in Imi 
però occorrono parecchi fatti di sto* 
ria letteraria che non si leggono 
altrove : convitti dire altrettanto 
del libro dei "ramatici ( romani ), 
che petò è più esteso e fors'anche 
compiuto. Ma Svetonio è principal- 
mente conosciuto per la sua Storia 
dei dodici Cesari : tale opera, natu- 
ralmeute divisa iti dodici parti, lo 
fu talvolta in otto, di cui le prime 
sei corrispondevano a primi sei im- 
peratori : Giulio Cesare, Ottavio, 
Tiberio, Caligola, Claudio e Nero- 
ne ; la settima comprendeva Galha, 
Ottone c Vitellip, e l'ottava gl’ im- 
peratori della famiglia Flavia Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano. Ala ta- 
le divisione era un capriccio degli 
amanuensi, e non era uniforme; 
però che Lupo di Ferrières non di- 
videva l’opera che in due libri, e 
Vincenzo de Beauvais ne contava 
dodici. Siccome le prime linee della 
vita di Giulio Cesare si riferiscono 
ad un’epoca in cui egli è già in età 
di sedici anni, venne supposto, non 


Digitized by Google 



4'4 s v e 

senza qualche probabilità , che il 
principio di tale libro ora perduto ; 
e Luigi Vivèss’ha preso la briga di 
ristabilirne le primo pagine; Sveto- 
nio si è prefisso di delineare il qua- 
dro dei costumi privati, della con- 
dotta personale d’ognuno di qne" 
dodici principi, piuttosto che quelle 
degli affari politici e militari dei 
loro regni. Non segue rigorosamen- 
te l’ordine cronologico dei fatti ; e 
tuttavia, come osservò il cardinale 
Morii, non se ne allontana quanto 
si potrebbe credere ; fa corrispon- 
dere più che può la distribuzione 
delle materie alla successione del 
tempi. In generale, si loda la vera- 
cità, l'esattezza di tale storico : Lin- 
guet che 1* ha , nel secolo scorso* 
accusato di menzogna e di calunnia, 
è stato vittoriosamente confutato da 
Tiraboschi e da Labarpe. Si è appo- 
sto, con più ragionevolezza, a Sve- 
tonio d’aver fatto una raccolta di 
aneddoti sovente scandalosi* e tal- 
volta si scandalosamente raccontati* 
Che v'ha quasi tanta licenza nei rac- 
conti quanta nelle azioni stesse, co- 
me diceva san Girolamo. Tali pit- 
ture, in fatto* non sono proficue 
che allorquando sono decenti ; e 
per mostrare nudamente la depra- 
vazione e l'ignominia dei Tiberii e 
dei Neroni, occorreva una saggezza* 
Un gusto, no’artc che mancavano a 
Svetonio . Ma Tillemont ed altri 
censori, che si dolgono della sua 
eccessiva libertà, convengono alme- 
no eh’ è veritiero. Si è veduto qua- 
le idea concepito aveva della sua 
probità il suo contemporaneo Plinio 
il Giovane.Vopisco lo ha poscia qua- 
lificato emendatissimus et candì- 
dissirnus. Nella restaurazione delle 
lettere. Angelo Poliziano* Erasmo, 
Bodia, Vivès, Giusto Lipsio* ec.* 
hanno dato alla sua opera magnifici 
elogi, forse senza il debito riserbo. 
Il troveremmo meglio apprezzato 
da La Harpe ( Liceo, part. i, lib. 
in, c. I, sez. i ): « È esatto fino allo 
» scrupolo e rigido osservatore del 
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n metodo ; non omette nulla di 
» quanto concerne l’uomo di cui 
« descrive la vita ; racconta tutto* 
Vi ma non dipinge nulla. E propria- 
» mente un narratore d’aneddoti* 
» se può dirsi cosi* ma assai curioso 
» da leggere e da consultare •*. Nu- 
merosi manoscritti di tali dodici 
Vite ai conservano a Roma, a Pari- 
gi* a Torino, a Zurigo, a Berna ... 
ed hanno Servito a preparare edi- 
zioni che sono moltiplicate al som- 
mo. La dieciotto prime Vennero' 
publicate prima del i 5 oo ; e dopo 
d’allora se Uè Conterebbero più d’al- 
tre cento, scartando quelle che non 
sono per nessun titolo ctitomendo- 
voli. Non potremo qui indicare che 
le più preziose e le più utili : Ro- 
ma, 1470, nel mese d’agosto* in fo- 
glio ( è la prima di tutte ) * Roma* 
Sweyuheim e Pannarla j i 4 l°» 
foglio ; Venezia, JaOson, 1 47 * , in 
foglio .... Venezia* Aldo* i 5 i 6 , in 
8. vo ... Ginevra, ibgò* in 4 ,0 > f* a * 
rigi, stamperia reale, i644j *° ** { 
Amsterdam, ElzeviF, i6ód, in iz ... 
Utrecht, 1671* in 4 to 5 P ar >g** 
i 684 1 in 4 -to, ad uso del Delfino * 
Utrecht, i6go, z volami in 8.voj 
Leuvrsrde, 1714, 1 volami in 4 -toj 
Amsterdam, i}iJ6, t rollimi in 4 -toj 
Lipsia, tifi, in 8 .vo * Leida, 1751* 
in 8.vo; Due Ponti* 1800* in B.voj 
Lipsia, 1804, a volami io 8.vo. I 
principali editori di Svetonio sono 
stati G. Ant. Campano* G. G. An- 
dré, vescovo d’Aleria* Egnnzio, E- 
rasmo, Isacco Casaiibooo* Grillerò* 
Grevio, Pitisco, Oudendorp, Ei de- 
sti ; ma parecchi altri dotti , Fil. 
Beroaldo* E. Lorit ( Glareanus )* 
Torrenzio, Giusto Lipsio, Boxborn* 
Pietro d’Almedia* ec., hanno con- 
tribuito, la mercè d’iovestigazioni 
e di noto, ad illustrare il tetto di tale 
autore. È stato tradotto in italiano 
da Paolo del Rosso, di cui la versio- 
ne, publicata nel iS&4,è stata ristam- 
pata a Venezia nel 1788, in 4 -to; in 
lingua rpagouola, da Jaimo Barto- 
lomeo, Tarragona, i 5 g 5 j in ingle- 
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se, da Filemone Telami , Londra, 
1666, in loglio ; da G. Iiughcs, 
«■717-36, 2 volumi in 12; da G. 
Ciarlio, 1733 , in 8.vo j finalmente 
da Alessandro Thompson, 1795, in 
8 .vo: io tedesco, da Wagner, 1771, 
in 8.vo ; in danese, da li. D. Holk ; 
in belgio, da Abr. Bogaert , ec. 
Quanto alle Versioni francesi, La 
Harpe, che dava la sua per terza, 
era in errore : v'eiano già quelle di 
Michele di Tour», Parigi, IÒ20, in 
foglio ; di Giorgio de La Boutière, 
Lione, 1 556 , in 4 -*°; di G. Bau- 
donin, Parigi, 1628, in 4 -to ; d’un 
anonimo, Amsterdam, Elzeviri 
i 665 , in la 5 e di Bernardo Du- 
tbeil, Parigi, 1670, io 12. La Tra- 
duzione di La Harpe uscì nel 1 770 ; 
e quella di Delislc de Sale* ( sotto 
il nome d' Henri Opbellot de la 
Pause , anagramma di philosophe 
de la nature) nel 177! ; questa è in 
quattro tomi in 8.V0, a cagione del- 
le note ed altre cose che vi sono in- 
serite ; e l'altra in 2 volumi, che so- 
no stati ristampati nel 1806, e dopo 
nella raccolta delle opere di La 
Harpe. Tale traduttore, a fronte 
degli abbagli che gli si sono rim- 
proverati, e quantunque apparisca 
che abbia lavorato assai presto, è 
nondimeno il più elegante c talvolta 
anche il più fedele che Svetonio ab- 
bia avuto nella lingua francese a- 
vanti la fine del secolo scorscn^dtre 
due Versioni sono state publflRte a 
Parigi nel 1807, l’una di A. L. de 
La Roche, in 8.vo ; l'altra, senza 
nessun troncamento, da Maurizio 
Lévesquc, in 1 volumi della mede- 
sima torma. Le Osservazioni di Lai- 
sné sulla persona e gli scritti di Sve- 
tonio, inserite nella Nuova Raccol- 
ta dei componimenti fuggevoli d* 
Archaimbaud ( tomo primo 1, pagi- 
na 23-67 )» sono tolte in parte dall’ 
articolo che concerne talo storico 
latino, nel Dizionario di Bayle. — 
Vopisco parla d’uno Svetonio so- 
prannominato Ottaziano, che ave- 
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va scritto una Vita dell'imperatore 
Tacito. 

D — n — u. 

* Di gran lunga più scarsa della 
francese è la letteratura italiana di 
versioni dell’ opera di Svetonio. Il 
libro intitolato: File de' xn Cesari 
di Svetonio ec., tradotto da Incerto^ 
Venezia, Roflinelli, 1 53 y , in B.vo, 
è un guazzabuglio in parte tratto 
da Stretonio, in parte da altri ; ed 
una sola Continuazione alle Vite da 
Svetonio scritte è quella dataci da 
Mambrino Roseo da Fabriano, ed 
impressa col titolo di File dei dieci 
Imperatori , ec. , in Venezia, Tra- 
mezzino, i 544 , >° 8.vo, operetta 
molto ben imaginata, il cui disegno 
vorrebbesi vedere colorito di nuovo 
oggidì, scopo essendo stato del Roseo 
di togliere da Dione, da Plutarco, 
da Erodiano , dagli Scrittori dalla 
Storia Augusta e da altri le notizie 
de’ diaci imperatori che succedet- 
tero a quelli dc'quali ba trattato 
Svetonio. 11 volgarizzatore italiano 
di Svetonio che si acquistò fama è 
stato Paolo del Rosso fiorentino . 
Si publicò la prima volta il suo la- 
voro in Roma, Biado, « 544 , 1 ° 8.vo, 
ma meno scorrette poi riuscirono le 
ristampe fatte inVenezia negli anni 
>554 e 1 556 , in 8.vo. Pregevole so- 
pra tutte è la moderna edizione di 
Venezia, Piacentini, 17384 in 4 - to, 
ricca d' intagli in legno e d'illustra- 
zioni. Nell’anno 1818 uscì in Lodi il 
primo volume in 8.vo di una ndovz 
versione di Svetonio, fatta da Roc- 
co Raccbetti, ma non se n'è poi ve- 
duta alcuna continuazione. 

Q— A. 

SVETONIO PAOLINO è uno 
de'più grandi generali ch'abbia pro- 
dotti l'impero romano nel primo se- 
colo dell’ era cristiana. L’opinione 
publìca,dice Tacito, che non manca 
mai di dare un rivale ad un grand’ 
nomo. Io paragonava a Corbulone. 
Niuno era più perito nell'arte delle 
combinazioni militari, e non ispie- 
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gara «ielle occasioni diffìcili più 
prudenza e freddezza di sangue ■> 
oiun» ai mostrava più attivo e più 
vigilante per tutto ciò che poteva 
impedire un sinistro , e la certezza 
di non essere vinto era da lui con* 
eiderata come il principio delia vit- 
toria. Ma, del pari rhe Corbulone, 
di coi fu Temuto ed il contempora- 
neo , Svetonio Paolino ha vissuto 
nei tempi del più cupo e del più 
avvilitivo dispotismo. Le Memorie 
cui sembra eh' egli abbia scritte 
non sono giunte lino a noi ; e siamo 
ridotti a raccorre, nei pochi autori 
antichi che ci restano, alcune par- 
ticolarità che lo riguardano . Stu- 
dieremo di non ometterne veru- 
na, e di distribuirle per ordine di 
cronologia. S'ignora egualmente la 
data ed il luogo della sua nascita. 
Comparisce per la prima volta nel- 
la Storia, in principio del regno di 
Claudio, e già il troviamo fregiato 
della dignità di pretore . In tale 
qualità fu inviato Tanno di G. 
C., in Mauritania, per combattervi 
ì popoli di quella regione che si e- 
rano ribellati (i). Siccome la sua 
spedizione in quel paese è altresì 
un viaggio di scoperte ed ha arric- 
chito la Geografia, riferiremo quan- 
to ne ha detto Plinio, il solo autore 
che dia alcuni cenni su queU’im- 
portante avvenimento. Uopo d’aver 
descritto il monte Atlante, il natu- 
ralista romano aggiunge (2) : 1* Sve- 
li Ionio Paolino, quegli che abbiamo 
w poi veduto consolo, è il primo dei 
** capitani romani che abbia varcato 
n il monte Atlante e si^si avanzato 
si alcune miglia al di là..,. Ha 
si rapportato che la sua cima era co- 
si perta di alti strati di nevi, anche 
si nella state. Vi pervenne dopo 
» dieci accampamenti, e penetrò in 


(0 Dione Gmio, Slot., lib. 60, c. 8, p%- 
gioa 947, «*il»*. Rrìm., in fwglio. 

(a)‘ Plinio, .fior, noi., lib. V, c*p. 1. — 
Solino, cip. XXIV. 
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>1 seguito più oltre sino ad un fiume 
•1 chiamato Ger , a traverso solitudi- 
si ni coperte da una polvere negra, 
si d’onde s* inalzano qua e là delle 
si punte di rupi che sembrano tutte 
si arse, luoghi inabitabili, anche nel 
Si verno, a cagioue dell’estremo ca- 
si lore. Si chiamano Cantini i popo- 
li li che vivono nelle foreste vicine 
si a quei deserti. V* ò copia in quel- 
li le d'elefanti, di fiere e di serpenti 
si d’ogni genere, li pressoché certo 
si che tale nazione dei Canarii sia 
si prossima a quella degli Etiopi , 
si che si chiama Perorses Noi 
abbiamo altrove dimostrato (1) che 
la spedizione di Svetonio Paolino 
non si era estesa olire il paese di 
Tafilet, e che il fiume Ger di cui 
parla Plinio è quello che ora si 
chiama Ziz, sulle sponde del quale 
si trovA ancora una città appellala 
Gers. Plinio riferisce in un altro 
lungo dello sua opera, chiì i Perora 
se» erano un popolo dell’Atlante; 
e non è dubbio che i Canarii non 
sieno lo stesso popolo che quello 
che abitava Canaria , una delle iso- 
le Fortunate, e sotto lo stesso paral- 
lelo delle valli che sono al mezzodì 
dell’Atlante. Dione Cassio, ebe fa 
altresì parola della spedizione di 
Svetonio Paolino, narra cho dopo si 
maudò in quella regione, nuova- 
mente scoperta, un ultro pretore, 
Cn. (.Lidio Geta. In quei cocenti 
deserti, la sua armata ebbe quasi a 
perire dalla sete ; essa fu salvata 
dalla scoperta inopinata d’una sor- 
gente, e vinse Salabo, capo dei Mau- 
ritani. Soltanto dopo tale vittoria 
l'imperatore Claudio ritolse, secon- 
do Dione, di unire tutta la Mauri- 
tania all'impero romano. Divisequel 
paese in due province, la Maurita- 
nia tingitana e la Mauritania cesa- 
rea. E dillìcilc di concepire, dietro 
un complesso di fatti si ben connessi 

(1) Rictrch • grografieht tuli’ inumo diti* 
si pioti stUtr.trionau, p. 370. 
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e sì decisi vi, come Menai trovali tan- 
ti dotti i quali hauno creduto che 
Svetonio Paolino avesse varcato il 
gran deserto di Sahara, e ai fosse 
avanzato con la sua armata quasi 
tulle sponde del Joliba, si impro- 
priamente confuso da essi col Ni- 
gci* degli antichi. Ma all’imagina- 
zioue piace d'esercitare la sua in- 
fluenza fìuo sulla severa erudizione, 
e non riesce che troppo spesso a 
traviarla. Era una gloria grande 
per Svetonio Paolino l'aver amplia- 
to al mezzodì i {Confini dell'impero 
romano ; ebbe altresì quella d' im- 
pedire che non fossero diminuiti 
nel settentrione, ed aozi gl'ingran- 
dì domando popoli bellicosi e giu- 
stamente esacerbati contro i loro 
oppressori. Circa l'anno 69 dell'era 
nostra fu creato coosolo subrogato, 
e spedito come governatore nell'iso- 
la della Grau Brettagna ( 1 ). Il biso- 
gno che si aveva di lui ed il suo 
proprio merito , l'avevano , anche 
•otto il regno d'un Nerone, elevato 
a tale eminente magistratura. L'iso- 
la che gli si dava da governare era 
da scoprire e da conquistare. I Ro- 
maui vi avevano solamente formato 
Della parte meridionale degli sta- 
bilimenti mal fermi. Svetonio Pao- 
lino sottomise verso il settentrione 
ed il ponente diversi popoli che 
fin allora erano rimasti indipen- 
denti, e lasciò fra loro forti presidii. 
L'isola Mona o l'isola Anglesey, 
eh' è separata dalla costa occiden- 
tale d'Albione soltanto da uno stret- 
to canale, era per tutti i popoli bre- 
toni un territorio sacro. Le sue cupe 
e misteriose selve ascondevano i loro 
altari più venerati ; in tale ultimo q- 
silo riparato aveva il sommo sacer- 
dote dei druidi col fiore dei guer- 
rieri. Svetonio Paolino deliberò di 
farne la conquista, e sotto il prete- 
sto vero o supposto che avessero 
soccorso i ribelli, mosse contro di 

(1) Tacito, Ann. t xiv, «9 a 1J0. — Agri* 
cola, c»p. j 4 e ( 5 . 

55. 
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essi con la sua oste. Ma giunti sul- 
la spiaggia, i soldati romani si fer- 
marono vedendo le Temine breto- 
ne vestite a lutto, coi capelli scar- 
migliati, e quali si dipingono le fu- 
rie ; i druidi che correvano per le 
file, alzando le palme al cielo, e 
proferendo imprecazioni. Svetonio 
Paolino spìnge innanzi i ssioi ves- 
silli, tragitta con essi lo stretto en- 
tro a navicelle che area fatto espres- 
samente costruire. Tragge seco il 
suo esercito ch'era rimasto immobi- 
le per lo stupore e spavento, piom- 
ba tosto sui Bretoni, gli avviluppa 
nei loro propri fuochi, ne fa gran- 
de scempio ; atterra le loro selve o 
rovescia i loro altari, che il sangue 
dei captivi aveva si spesso bagnati. 
Intanto che Svetonio Paolino ripor- 
ta una sì grande vittoria, le crudel- 
tà e le estorsioni de'centurioni e de- 
gl'intendenti romani avevano su- 
scitato, nella parte della Gran Bret- 
tagna già conquistata, la più furio- 
sa sollevazione. Per comando dell’ 
imperatore erano state imposte nuo- 
vo gabelle, e si esigevano con e- 
stremo rigore ( 1 ). Budicea, vedova 
del re JegUceni, era stata battuta 
con verghe, e le sue due figlie era- 
no state violate dagli uficiah d' un 
imperatore stupido e feroce, i qua- 
li, ad esempio del loro padrone, cal- 
pestavano i trattati, i diritti delle 
nazioni e quelli deH'umanità. L'in- 
dignazione fece nascere il desiderio 
della vendetta ; e tutti i Bretoni 
impugnarono le armi. [ Romani e 
gli alleati loro, che abitavano nella 
ricca colonia di Camulodunum , 
o Culcbester, in Ferulamium, mu. 
nicipio prossimo al moderno vii* 
laggio di sant’Alhano, ed in Londi- 
nium (Londra), già celebre per le 
sue navi e pel suo commercio, furo- 
no, dopo breve resistenza, trucidati 
senza pietà. Felici que’cbe perirono 
combattendo j gli altri furono cro- 
cifissi, arsi, impalati o crociati con 

(1) Vivile Cassie, lib. Ci, cap. I, p. loai- 
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supplizi rito Tacito ba osato appe- 
na d'indicare, ma di etti lo stori- 
co Dione ci ha narrate le orribili 
particolarità (i). Svetonio Paolino 
considerando tutta la grandezza del 
pericolo, vide la romana potenza in 
procinto d' essere annichilata nella 
Gran Brettagna, e dipendere sol- 
tanto dalle sorti tl' una battaglia. 
Scorgendo che sarebbe oppresso dal 
numero, se, per proteggere le città 
ed i cantonamenti, divideva le sue 
forze, le uni ed ingrossò il suo eser- 
cito de'presidii tutti. Attirò poscia i 
Bretoni nella pianura ; e quantun- 
que fossero animati fino alla frene- 
sia dalla vista e dalle parole elo- 
quenti della regina Bodicea, che lo- 
ro mostrava il suo corpo straziato 
dalle battiture, e le sue due figlie 
oltraggiate, ottenne di essi una vit- 
toria compiuta, e ne fece una gran- 
de carnificina. Tacito fa ascende- 
re ad ottanta mila il numero dei 
Bretoni che in quella battaglia fu- 
rono trucidati. » I soldati romani, 
ss egli dice, non risparmiarono nem- 
si meno le donne ; e mucchi di ca- 
si doveri si trovarono addossati alle 
si bestie da soma trafitte da dardi 
Svetonio Paolino continuò la guer- 
ra, e finì di sottomettero i ribelli. 
Questi, intesi solo alla vendetta, a- 
vevano trascurato di coltivare la 
terra, e ne provenne un’orribil fa- 
me che ne fece perire nn numero 
grande (a). La guerra era termina- 
ta, e Svetonio Paolino non pensava 
più che ad estendere e consolidare 
la potenza che la vittoria gli aveva 
assicurata, allorché nuovi imbarazzi 
gli furono suscitati. Il dispotismo a- 
veva saputo, nel governo delle pro- 
vince , dividere l’ autorità perché 
non gli divenisse funesta. L'ammi- 
nistrazione delle finanze era affida- 
ta ad un procuratore o intendente, 

(c) Dioos tallio, S/or., lib. Ss, p. 100B, 
noni. 7, edit. in Cogl., di lleimir. 

(a) Tacita, Rist^ lib. r, cap. 87*90. — 
lib. 11. 
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ménlrcil legato o proconsolo aver* 
il comando degli eserciti. Il procu- 
ratore della Gran Brettagna era ab 
lora un certo Giulio Classiciano il 
quale, geiosu di Svetonio Paolino, 
lo contrariava in tutte le sue deli- 
berazioni, ed eccitava sordamente i 
Bretoni alla resistenza . Svetonio 
Paolino fece contro di lui giuste 
querele; e per prendere cognizione 
dei dispiaceri insorti tra il procon- 
solo c l'intendente, Nerone inviò 
nella Gran Brettagna uno di que* 
vili esseri che popolavano la sua 
corte, ed ai quali soli accordava la 
sua confidenza. Il liberto Policleto, 
col suo fasto e la sua insolenza , 
andò a far istupire i Bretoni stes- 
si, quantunque curvati sotto il gio- 
go dell'avversità. Non potevano con- 
cepire come i Romani, con tanto 
coraggio e fierezza , mostrassero 
tanta servilità e bassezza. Il liberto 
prese le parti dell'intendente , e 
cercò di nuocere al gran capitano ; 
ma siccome non poteva distrnggere 
la sua gloria ed i suffragi dell'eser- 
cito, si contentò d'insinuare ebe 1’ 
odio dei Bretoni verso un generale 
che gli aveva vinti era un ostacolo 
al ristabilimento della tranquillità. 
Laonde, come se la guerra non fos- 
se terminata, fu ingiunto a Paolino 
Svetonio di consegnare l'esercito a 
Turpiliano, ebe aveva finito il suo 
consolato. Qnesti non assalì nn ne- 
mico stanco, e decorò del nome di 
pace il suo vergognoso riposo. Sve- 
tonio fu crudelmente ponto in ve- 
dersi rapire una palma certa nel 
momento in cui, superato ogni o- 
«tacolo, non gli restava più ebe co- 
glierla . Dissimulò per altro e la- 
sciò l’isola di Brettagna, teatro del- 
le sue geste, dopo esservi rimasto 
due anni. Aveva avuto frattanto 
sempre al suo fianco, come aiutan- 
te di campo, il giovane Agricola, 
che doveva un giorno sottomettere 
l'isola intera all’armi romane, e ebe 
è alato ancora più debitore dell'im- 
mortnlità del suo nome alla penna 
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di tuo genero Tacito, elio allo splen- 
dore eli quel grande trionfo. Otto 
anni dopo, l'anno 69 dell'era nostra, 
ritroviamo Svetonio Paolino coman- 
dante l'infanteria e la cavalleria del- 
l'imperatore Otcone, e bersaglio dei 
Raggiri di Licinio Procolu, prefetto 
del pretorio, uomo scaltro e malva- 
gio, ignorante dell’arte della guer- 
ra, e geloso dell'iufiuenza che il 
vincitore dei Mauri e dei Bretoni 
aveva acquistato sull'animo dei sol- 
dati! Quando Vitellio alla guida di 
un esercito poderoso, si presentò 
per disputare ad Oliane il trono 
imperiale, Svetonio Paolino consi- 
gliò a questo d'evitare una batta- 
glia e di tirare la guerra in lungo.- 
Avvalorava la sua opinione con ra- 
gioni irresistibili che Tacito ne ba 
fatte conoscerò e ebe danno la più 
alta idea della aua grande capacità 
e della profondità delle sue mi- 
re ( I). Ottone non segui i suoi con- 
sigli, ed aggiunse a tale fallo un fal- 
lo più grave ancora, quello di cede- 
re alle istanze de'suoi cortigiani e 
de'suoi adulatori, e d'allontanarsi 
dalla aua armata per non esporre la 
sua persona sacra. Perdè la batta- 
glia, che fu combattuta a Bedriaco, 
presso Cremona, e, da tutti i suoi 
abbandonato , si uccise di propria 
tnanu. Vitellio fu riconosciuto im- 
peratore. Allora Svetonio Paolino si 
trovò ridotto a malagevole partito. 
Obbligato a mostrarsi alla corte del 
nuovo padrone in vesto da suppli- 
chevole, durò fatica ad ottenere u- 
dienza, e si valse d*un mezzo di di- 
fesa poco onorevole , ma che gli 
riusci. Ciò che stato era soltanto 1 * 
effetto del caso o dell'ostinatezza d' 
Ottone, la lungbeteza del cammino, 
la stanchezza delle truppe, il loro 
scoraggiamento , il miscuglio dei 
carri c dei Vivandieri, tutto questo 
rappresentato fu da Svetonio Paoli- 
no come il resultato delle sue astu- 
zie per assicurare la vittoria ad un 

(i) Tacito, Hill-, lib. iì, csji. .la. 
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imperatore più degno di regnare 
che quello sotto gii ordini del qua- 
le l'aveva messo il dettino. Vitellio 
gli prestò fede, e la pretesa perfidia 
del generale gli fece perdonare la 
sua fedeltà : nuova prova che le dis- 
sensioni civili lunga pezza prolun- 
gate spezzano alla fino la costanza 
degli uomini più gagliardi e riesco- 
no a contaminare i caratteri più 
degni di stima. La storia, dopo ('av- 
venimento che abbiamo narrato , 
non fa più parola di Svetonio Pao- 
lino. Le particolarità che abbiamo 
Unite nel presente articolo ce lo mo- 
strano, pel corso di trentodne anni, 
sempre fregiato delle più cootpicue 
dignità, ed al governo delle arma- 
te ; doveva adunque esser provetto 
d' età quando Vitellio giunse all’ 
impero, e tale epoca dev’essere po- 
co lontana da quella in cui mori. 

W— a. 

SVEV 1 A(Edv igb o Adevige, du- 
chessa di ), si rese celebre nel deci- 
mo secolo pel suo amore ai buoni 
studi. Ella era figlia del duca Enri- 
co di Baviera e vedova del conto 
Burcardo di Lintzgao, che possede- 
va una parte della Svizzera, era sa- 
lito nel 916 alla dignità di duca di 
Svevia, esercitato aveva nella Sviz- 
zera il potere di vicario del sacra 
romano impeto, potere che gli da- 
va grande giurisdizione, e che la 
vedova di lui continuò ad esercitare 
con molta dirittura nel tuo castello 
d'Hohentwiel presso il lago di Co- 
stanza. EU’era giusta le cronache il 
terror dei potenti e la speranza dei 
deboli ; ed in laveria giuratasi per 
la sna Vita. Avendola il padre pro- 
messa all'imperatore di Costantino- 
poli, aveva ella imparato il greco ; 
te non ebe ella poscia mutò parere, 
e non volle abbandonare la patria: 
il perchè ti fece dipinger oltre mo- 
do brutta e con la bocca di traverso, 
quantunque fosse bellissima perso- 
na, e mandò poi tal ritratto a Co- 
stantinopoli, dove grandemente dis- 
piacque all’imperatore. Edvige ispo- 
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*ù allora il conte Burcardo, già ot- 
tuagenario, che ben presto fascinila 
vedova e signora di molti dominii. 
lJd allora in poi ella non visse che 
pel governo tie’suoi stati e per gli 
studi. Per avere con chi leggere gli 
autori classici della Grecia e di Ro- 
ina , chiamò nel suo castello un 
monaco delTahazia di s. Gallo, per- 
sona dottissima ed inoltre di grade- 
vole aspetto, di nome Eckard. Quel- 
le lettine duravano tutto il giorno 
e parlino la notte, e ad esse erano 
talora Ammessi anche ì paggi e gli 
scudieri delta principessa. Per quan- 
to grata dovesse al monaco riuscire 
siffatta occupazione d'intrattenersi 
di giorno e di notte con una prin- 
cipessa bella, giovane e dotta, egli 
ebbe uulladiuieno, per quel che si 
dice, a desiderare talora il suo con- 
vento. Edvige era una coppa d'oro , 
e poco mancò ch'egli non si tirasse 
addosso un severo gastigo per aver 
osato di tenerle un giorno qualche 
gaiunte discorso. L'abate del conven- 
to di Reichcnau, per essersi fatto 
lecito di scherzare sulle secreto con- 
versazioni di Edvige e di Eckard, 
fai citato dinanzi al tribunale della 
principessa, che lo multò e sottopo- 
se alfa censura ecclesiastica del ve- 
scovo di Costanza. Eckard, per inteo 
romper farse l'unifarmilà di quella 
vita d'institutore, condusse al castel- 
lo di Hoheutwiel uu giovane cugi- 
no ebe faceva gli studi nelfahazia 
di a. Gallo. NeU'eotrare egli fece al- 
la principessa un complimento in 
versi latini, di cui ella prese tanto 
diletto che l'abbracciò por amore 
della lingua di Virgilio. Ella stessa 
gl' insegnò poscia il greco, e gli ap- 
prese gl’inni da se tradotti. In pro- 
cesso di tempo il suo ranestro Eckard 
ch'ella aveva colmato di presenti fu 
da lei raccomandato all’imperatore 
Qttone, che lo fece suo cappellano 
e secretano Riddandogli anche l’e- 
ducazione del suo figliuolo. Edvige 
morì verso il principio «lei secolo 
undecimo, cd i suoi feudi furono 
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dati al capitolo di Bamberga daU'Iin- 
pe rato re Arrigo II. 

D— ®. 

SVEVIA ( Federico, duca di ), 
secondo figlio dell'imperatore Fede- 
rico Barhnrossn e di Beatrice di 
Borgogna, nacque verso il 1160, e 
ricevette da suo padre, nel 1 1G9, fa 
investitura dei ducati di Svcvia o 
di Alsazia , benché di tali belle pro- 
vince non potesse assumere il go- 
verno se non molti anni più tardi. 
Nel 4 184 fa» creato cavaliere; a Ma* 
gonza, io presenza (lei membri del- 
la dieia. Alcuni diplomi, e fra gli 
altri ([nello della fondazione dello 
spedale di Haguennu, nel 1189, so* 
Do i soli monumenti ciie rimangano 
della prima eli di lui. Il duca di 
Svevia fece parte della nuova impre- 
sa ideata per la liberazione di Ter- 
isnuta. Dopo la morte del padre 
che annegò nel Gidno ( Pedi Fede* 
eico I. ), prese egli il comando dell" 
esercito dei Crociali, senza che pii 
venisse latto nessun contrasto per 
parte degli altri condottieri. Creilo 
del valore e delle altre peregrine 
qualità di Barbarci*», il giovane du- 
ca conquistò parecchie piazze con- 
tro i Saraceni, e si segnalò assai bel- 
lamente all’assedio d'Acri ; ma una 
epidemia lo tolse dal mondo dinan- 
zi a quella città il 20 gennaio 1 191, 
quando appena toccava i trent’anni. 
La morte di tale principe pose lo 
scoraggiamento nel cuor dei Crocia, 
ti , i quali ricusando di tentar la 
sorte delle armi sotto un altro duce, 
s imbarcarono per tornar in Europa. 

W— s. 

SWAMMERDAM (Giovarvi), 
celebre anatomico olandese, nacque 
nel ib 3 i in Amsterdam, dove sno 
padre esercitava la professione far- 
maceutica. Cominciò gli studi me- 
dici a Leida, e prima di terminarli, 
passò in Francia a perfezionarsi nel- 
L' arte delle dissezioni . Fatti colà 
grandi progressi, ritornò a Leida, 
e vi si dottorò nel 1 667. Poco dopo 
andò ai suo paese, e non sentendosi 
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intimazione per la pratica della me- 
dicina, fece In principale «un occu- 
pazione deH'anntoania dell'uomo e 
di quella degl’ inietti. Fn Swam- 
tnerdam quegli che scoprì il me- 
todo di far più visibili e facili alle 
dissezioni i vasi arteriali e venosi, 
iniettandovi cera liquefatta sul fuo- 
co, e variamente colorata. Una feb- 
hrequnrtana avendo interrotti i suoi 
lavori anatomici, cangiò genio dopo 
la sua convalescenza, ed abbandonò 
tutto lo studio della struttura del- 
)' uomo per darsi intieramente a 
quella degl' insetti. In tale ramo 
rilevante della zoologia, fece molte 
ed importanti scoperte e mostrò 
abilitò ed ammirabile pazienza nel- 
la dissezione delle parti più minute 
degli animali più straordinari pei- 
la loro picciolczza. Con perseveran- 
za continuando tali ricerche, giun- 
se a formarsi a poco a poco un ric- 
chissimo gabinetto di storia natu- 
rale, che dopo la sua morto fu ven- 
duto da’ suoi eredi . Ma l’estrema 
contenzione dello spirito e le sot- 
tili ricerche che l'indole de’ suoi 
lavori esigeva, alla fine perturbaro- 
no le sne facoltà intellettuali ; cadde 
in tale tetraggine, che appena ri- 
spondeva a chi io interrogava; li 
guardare, e rimaneva immobile. 
Avvenne che essendo in tale stato 
di mente, fu colpito dal nuovo si- 
stema di mistica devozione della 
Bourigoon, se ne dichiarò zelante 
fautore, e credendo di offendere la 
divinità co’ suoi studi anatomici, 
tale abile indagatore della natura, 
gitlò il coltello, e volò a raggiun- 
gere neU’Holstein la fanatica che 
l'aveva soggiogato. Ma prima per- 
chè non andasse perduto il suo se- 
greto intorno al metodo d'inietta- 
re i cadaveri, a ve vaio confidato a 
Rujrscb, che abilmente si valse di 
tale scoperta (T. Rutsch). Swam- 
merdain ritornò non pertanto in 
Amsterdam qualche tempo dopo, e 
visse colà ritirato sino alla morte 
aoa, anzi tempo avvenuta nel 1680, 
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Vanno stesso che quella della Bon- 
rignon. Verso il fine della sua vita 
era tanto magro e scarnato, che 
pareva un vero scheletro ; ed iti 
tale stato di macie aveva sì violenti 
accessi di furore melanconico, che 
on giorno gittò sul fuoco quanti 
(noi scritti aveva in maoo . Ecco 
quello che di lui rimane: I. Tra- 
cia tus physico anatomico-rnedicus 
de respirntione usuque pulmonunt , 
Leida, 1867, 1873, in 8.vo, s •jBS, 
in 4 -to. Benché questo trattato non 
aia che il discorso inaugurate del- 

V autore , è nnlladimeno notabile 
a motivo di fatti interessanti e nuo- 
vi per quell’epoca, quali sono degli 
esperimenti sulla meccanica del re- 
spiro, la dimostrazione delle valvole 
de’vusi linfatici e del moto della liir- 
fa , la descrizione de’ tubi leggeri 
di cui si valeva per gonfiar que’vasi, 

V invenzione d'un termoscopo per 
Valutare il grado di calore nelle ma- 
lattie febbrili ec.; II Miracoloni na- 
turar, seu uteri muliebri s fabrica t 
nolis in T dn Home prodromum 
illustratum , Leida, 1671, 1679 , 
1717, 1729, '<1 4.ln. Sotto questo ti- 
tolo Swammerdam abbraccia tut- 
to il sistema della generazione, c so- 
stiene V esistenza deli' uovo nell’o- 
vaia: coglie tale occasione per farsi 
apologista di Van Ilorue a spese di 
Graaf, che accusa ingiustamente di 
plagici; III Istoria generale degli 
insetti , in olandese, Utrecht, 16691 
in 4-t»; tradotto in francese, U- 
trecbt, 1682, i 685 , in 4 -to; in lati- 
no, da En. C. Ueuninins, Leida, 
1 685 , in 4.to ; Utrecht, 1698, iu 
4 -to ; Leida, 1733, in 4 - to - fewam- 
mcrdnm espone in tale opera una 
classificazione d’insetti, e la fonda 
sulla struttura e la metamorfosi di 
essi animali; nc fa quattro classi, ed 
in ciascuna descrive con accoratezza 
le diverse fasi della vita degl'insetti ; 
IV Istoria dell effimera, in oland., 
Amsterdam, 1676, in 8.vo ; tradotta 
in latino, Londra, 1681, in 4 - 1 ®- 
Questo trattate-ilo anatomico, ebe ti 
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può considerare come un capolavoro, 
lo, dicesi, scritto da Swammerdam 
per mostrar la tua amicizia alla 
Bourignon ; V Bibita naturai seu 
liistoria inseclorum in certaf clas- 
se t reducta , necnon exemplis et 
anatomica yariorum animalculo- 
rum examine aenisque tabulis il- 
lustrata , Leida, 1737- 1738, 2 volu- 
mi in foglio; tradotta in tedesco, 
Lipsia, 1752, io foglio; in inglese, 
Londra, 1758, in foglio; in francete 
ne'tomi iv e v della Collezione ac- 
cademica di Digione, parte starne- 
rà. Ecco la atoria della prefuta publi- 
cazione che non venne alla luce in 
vita dell'autore. Qualche tempo in- 
nanzi alla tua morte, Swammerdam 
stretto dal bitogno aveva venduto a 
basso prezzo i suoi manoscritti e Io 
tue tavole a Thévenot; mezzo se- 
colo dopo Boerbaave ritrovò fortu- 
natamente intatti que' tesori della 
scienza, li riscattò per cnnsiderabil 
somma, scritte la biografia dell'au- 
tore, e publicò l'opera in olandese 
ed in latino, per cura di Gaubius. 
Tale mirabile lavoro contiene una 
quantità di fatti singolarissimi cd 
interamente sconosciuti prima di 
Swammerdam ; è impossibile di 
portar più oltre l'anatoojia de'pic- 
cioli animali, e di essere più esatto 
descrivendo i loro organi, i quali 
per la loro esiguità presentano sem- 
pre nella dissezione ostacoli di gran 
momento. Adoperava, per separare 
le particole animali senza lacerarle, 
picciolc forbici d'avorio che aguzza- 
va egli medesimo col microscopio. 
Condannando infiniti errori com- 
messi dai naturalisti, che lo avevano 
preceduto nell’ aringo, si può dire 
che tutti gli hn superati. Parlando 
dell’istoria delle api, che si trova 
nel secondo volume, Boerhaave rife- 
risce che quell’ eccellente trattato 
era rimaso lungo tempo nascosto in 
Francia, e sospetta che gli accade- 
mici francesi che hanno scritto sul- 
l'argomento medesimo non abbia- 
no trascurato di consultare il mauo- 
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scritto di Swammerdam tanto so* 
pioso di scoperte. Ma Boerhaave 
non adduce nessuna prova in ap- 
poggio della sua asserzione. Se con- 
siderare si può Swammerdam corno 
quasi inimitabile nell’anatomia de- 
gl'insetti , non si potrà conoscere 
senza sorpresa che fu meno felice 
in quella degli animali più volumi- 
nosi, come per esempio de'mollu- 
tchi, quasi che la natura non l’aves- 
se chiamato che all'esame degl’ in- 
finitamente piccioli. 

R — d — a. 

SWARTZ (Olào), botanico sve- 
dese, nato nel 1760 a Norkoeping, 
fu mandato da suo padre in età di 
dieciotto anni all'università d'Upsal 
dove attese alle lezioni del figlio di 
Linneo; ma presto divenuto padro- 
ne di sé , visitò erborando le pro- 
vince e le isole di Svezia per au- 
mentar le sue cognizioni. In età di 
z 3 anni imprese a proprie spese 
de'viaggi nel nuovo mondo, studiò 
ani luoghi stessi la Flora della Gia- 
maica, di s. Domingo e di altre iso- 
le come pure quella de’lidi dell'A- 
merica meridionale, e dopo andò ad 
abitare un anno a Londra dove ap- 
rofittò delie lezioni e delle vegeta- 
ili dovizie di sir Giuseppe Banks. 
Swartz ritornò in patria nel 1789, 
arricchito del copioso frutto de'suoi 
studi ed indagini. Visitò ancor più 
tardi le Alpi della Norvegia ed uni* 
parte della Laponia . Ripatriato , 
fu eletto membro dell'accademia di 
Stocolm, e l'anno dopo ne fu presi- 
dente. Il posto di professore d'isto- 
ria naturale per l'insegnamento me- 
dico-chirurgico, gli ordini di Vasa 
c della Stella polare furono aggiunti 
alle liete accoglienze del suo sovra- 
no. Aveva sposato poco dopo il suo 
ritorno in patria la figlia del dotto- 
re Berg d'Upsal, della quale ebbe 
un figlio ed una figlia. Questo dotto 
morì il 18 settembre 1817, dopo di 
aver sostenuto co’auoi utili lavori 
l’onore della scuola svedese, fondala 
da Linneo e da’suoi discepoli. 
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istituito più di cinquanta generi 
di piante fanerogame , aggiunto 
nuore specie, ed introdotto un nuo- 
vo ordine fra le orchidee, ebo pur 
furono di nuovo classificate da 
Brovvn , Dupetit - Thonara e Ri- 
chard. Swartz era nullameno molto 
circospetto Delle sue inorazioui , 
e si asteneva dall'iutrodurrc generi 
e denominazioni inutili: di modo 
che, come osserva Sprengel, i gene- 
ri eh* egli ha stabiliti non soggiac- 
quero ad inovazioni per parte de- 
gli altri botanici. Le sue descrizioni 
delle piante erano chiare e concise ; 
spesso vi aggiungeva tavole da sé 
medesimo disegnate. È il primo bo- 
tanico svedese che siasi dato allo stu- 
dio delle piante crittogame secondo 
il metodo d* Hedwig. Ancora stu- 
dente erasi già occupato di perfezio- 
nare quanto intorno a’muscbi ave- 
va stabilito Linneo . Diede molta 
estensione a tale studio nel tempo 
del suo soggiorno ail'Indie Occiden- 
tali, ed istituì tre nuovi generi di 
muschi , il Conostomo , il Cineli- 
dio e l’Alimpere . La botanica gli 
va debitrice d'uDa più perfetta no- 
tizia delle felci, famiglia in che de- 
scrisse esattamente ottocento specie, 
e stabilì tre generi nuovi, Anemia, 
Moria e Chetante . I licheni cd i 
funghi furono pure soggetto delle 
sue ìudsgioi, e negli ultimi stabilì 
il nuovo genere di Wcrpa. La sua 
prima opera fu la dissertazione De 
metliodo muscorum, che termina il 
decimo volume delle Amoenitates 
academicae di Linneo, e che fu se- 
guito dalla storia delia Gentiana 
pulchella, contenuta fra le memo- 
rie dell'accademia delle scienze di 
Stocoim pel 1783. Ritornato dal 
nuovo mondo publicò: I Piova ge- 
nera et specie s plantarum , Sto- 
coltu, 1788; Il Observationes bota- 
nicae, Erlaog, 1791 ; III Icones 
plantarum incognitarutn, ivi, 1 79 4, 
primo fascicolo, 0 tavole colorate 
in foglio; IV Flora Indiar occi- 
dentali s, ErlaDg, 1797 a 180 ti, 3 


S W E 4*3 

voi. in 8.vo; V Fascieulus lidie- 
num americanorutn, ivi, 181 1 ; VI 
Principii del sistema degli anima- 
li c vegetabili, ia isvedese, Stocoim, 
181 3 , in 8.vo. Tsle opera è conside- 
rata come debole e poco degna del- 
la fama dell'autore. Il Giornale bo- 
tanico di Schrader, la Raccolta del- 
le Memorie dell'accademia delle 
scienze di Stocoim, quella della so- 
cietà Linneana, ed altre dotte rac- 
colte contengono un uumerogrunde 
di memorie botaniche di Swartz. 
Cooperò pure al Botanico svedese, 

g ublicato dal Palmshruch c Bill- 
erg, al Magazzino pei dilettanti 
de'fiori di Pfeiffcrs e Rnssmann, 
come anche agli Annali dell'acca- 
demia dC agricoltura di Svezia . 
Schrcbcr dedieò a tale botanico il 
’l'ounatea d'Auhlet, che riguardava 
come generalmente diverso dilPor- 
sira dell’ autore medesimo; in se- 
guito, Wahl avendo mostrato che 
tali pianto non formano che un sul 
genere, AVilldenuw conservò per 
ambedue il uome di Swarizia ; 
tuttavolta Sprengel avverte che le 
loro ufTìuità naturali non sono an- 
cora bene conosciute. Hedwig ave- 
va pur dato il nome di Siva ri- 
zia ad una famiglia di muschi, a 
cui il botanico svedese dato aveva 
il nome di Cynontodium. Swartz 
era gentile, comunicativo ed incli- 
natissimo alla benivolenza. Una no- 
tizia sulla sua vita e sopra i suoi 
lavori (di Sprengel) uscì nel deci- 
mo volume de' Nova Acta acad. 
Leopoldino Carolinae naturae cu- 
riosorum. Nel | 3*4 l'accademia di 
Stocoim fece coniare una medaglia 
in onor suo ; dall'una [sarto havvi 
l’effige del botanico c nel rovescio 
la pianta Convallaria majalis, col- 
la leggiadra leggenda: hotios dum 
prata virebunt. 

D — G. 

SWEDENBORG. f'.SvEDEauoaG. 

SVVEDIAUR ( Francesco Save- 
»to), medico, nacque, il 24 marzo 
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i '^,8, a Steyer nell'Alta- A «stria, di 
famiglia «inonda della Svezia. Rice- 
vè dal padre suo 1' istrnzione prima, 
indi, fre«|uvntate le solite scuole di 
filosofìa, matematiche e lingue an- 
tiche nella scuola latina della sua 
patria, andò di diciottu anni a Vien- 
na per istudiarvi la medicina ver- 
so cui lo aveva tratto il tuo genio 
particolare per le scieoze naturali. 
Aggiungendo a tali stadi qnello 
delle lingue viventi d' Europa, si 
dedicò sopra tutto a trnr profitto 
dalle dotte lezioni del celebre Van- 
Svvieten e da quelle di Dc-Haen 
sulla clinica. Di ventitré anni prese 
il grado di dottore, e viaggiò per 
tre anni in Europa al fine di perfe- 
zionarsi nella scienza e conoscere 
di persona i più celebri professori 
e pratici. Dopo quel tempo fissò di- 
mora a Londra, e vi si dedicò allo 
studio ed alla pratica dell'arte sna. 
D'accordo cogli amici snoi i dotto- 
ri Nooth e Milmann, ripetè e veri- 
ficò gli esperimenti fatti a Vienna 
da Van Svvieten, sull'uso del subli- 
mato corrosivo come ninnilo nel- 
le malattie sifilitiche , e quelli di 
Stordì sulla cicuta ne' cancri. Es- 
pose in un giornale il resultato del- 
le sue esperienze sulla cicuta ado- 
perata ne' cancri, e negonne 1’ ef- 
ficacia. Svvediaur fa amico, a Lon- 
dra, dei celebri pratici Iogenhousz, 
Pringle, lleberden, Waren e For- 
dyce. Nel tempo della sua dimora 
in quella capitale si occnpò nello 
studio particolare della chimica mo- 
derna, allora poco sparsa in Inghil- 
terra, e publicò la traduzione del 
Trattato di chimica composto dal 
suo amico, il celebre Bergmoun. 
Nel 1 784 andò ad Edimburgo, per 
veder Cullen, eoi quale era giù in 
corrispondenza di lettere, e per con- 
sultarlo in proposito d’un'opera con- 
tenente delle osservazioni sulla sifi- 
lide. Nel principio della francese ri- 
voluzione del 1 789, lasciò Londra, 
e si recò a Parigi, ove si strinse coi 
capi della fazione rivoluzionaria e 
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ipecialmente con Danton,il che per 
altro non gl'impedi di proseguire i 
suoi stndi medici c di publicare ra- 
ne opere. Continuò a vivere a Pa- 
rigi sino alla morte sua che asten- 
ne il 17 d'agosto 1824. Alcuni scrit- 
ti, che estesero la sua fama di dotto, 
gli acquistarono numerose clientele. 
Ecco i titoli delle sue opere : I. 
Dissennilo exhibens descriptio- 
nem praeparalorumanatomicorum 
et instrumentorum chirurgicorum 
quae possidet facuilas medica 
Tindobonensis , Vienna, 1771, in 
4-to j II Methodus medendi hodier- 
na in nosocomiis Londinensibus 
usitala, ivi, 1777, in 8.vo ; III Pra - 
ctical observations on thè more ec., 
cioè Osservazioni pratiche sulle 
malattie veneree le più ostinale ed 
inveterate , Luodra, 1784, Edim- 
burgo, 1788, in 8.vo, ed in tedesco, 
a Vienna, 1786; IV Philosopliical 
diclionarp, Londra, 1786, in 8.vo, 
anonimo che il Monthly revi'evr 
qualifica di quintessenza d'empie- 
tà -, V Trattato compiuto sui siste- 
mi, gli effetti, la natura e la cura 
delle malattie sifilitiche , Parigi, 
>798 j settima edizione, 1817. Tale 
opera è la piò importante di quel- 
le che uscite sono della penna di 
Svvediaur. Sostiene in essa che la si- 
filide non venne a noi dalfAmerica, 
e che non è nuova nel vecchio con- 
tinente. Tale sistema è stato confu- 
tato con ragioni che paiono molto 
forti j VI Materia medica, Parigi, 
a voi. in 1 2 ; VII Pharmacopaeia 
medici praclici universalis, 3 voi. 
in u, Parigi, i 8 o 3 j Vili Novum 
nosologiae melhodicae sjstema,cc., 
a voi. in 1 a, Parigi, 18 la. Negli ai- 
timi anni della sua vita si occupò d* 
un Trattato generale sugli alimen- 
ti, che lasciò manoscritto, come pu- 
re d'una nuova ediaione, molto au- 
mentata della Farmacologia e della 
Farmacopea. 

Z. 

SWEERT ( Francesco ), stori- 
co, nato nel 1667 in Anversa, ter- 
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minuti eh' ebbe gli studi, abbracciò 
la professione di suo padre, eh" era- 
ai arricchito commerciando d’addob- 
bi ; ma continuò a dedicare i mo- 
menti d’ozio alla coltura delle lettere 
e della musica, arte che Bmò appas- 
sionatamente in tutta la sua «ita. 
Bramoso d'accrescere le sue cogni- 
zioni, cercò l'amicizia de'piii distin- 
ti fra i sDoi com pat r lotti e fra gli 
altri d'Àbramo Ortell ( Vedi questo 
nome ), che possedera un prezioso 
gabinetto di cose antiche. Svreert 
ne cavò le medaglie figuranti le 
deità del paganesimo, che fece inci- 
dere ( i ) ; e dopo la morto d’Ortell 
raccolse i versi composti in sua lode. 
Per consiglio del p. Schott ( Vedi 
questo nume ) imprese a scrivere la 
storia letteraria de'Paesi Bassi, per 
supplire all'opera di Valerio André, 
ehe si credeva perduta . Questi ri- 
trovò il suo manoscritto, e s'affrettò 
di ptiblicarlo con una prefazione 
nella quale accusa Svreert di plagio, 
lira per lo meno intempestivo rim- 
provero , dacché il lavoro del suo 
emulo non aveva ancora veduta la 
luce ; ma i due scrittori avendo do- 
vuto attingere alle medesime fonti, 
era da prevedersi ehe spesso si sa- 
rieoo incontrati. Svveert mori nel 
>629. Si citano fra gli amici suoi 
Giusto Lipsio, G. Scaligero, Casbu- 
bono, ec. Oltre alle edizioni dell' 
opuscolo di Maggi : De tintinnabu- 
lis ( Pedi Maggi ), e delle Poesie 
latine di G. Bocb, vi sono alcune 
sue compilazioni io adesso di nessun 
interesse e delle quali si troveranno 
i titoli nelle Memorie del padre Ni- 
eeron, tomo z-j, come pure in quel- 
le di Paquot. Staremo paghi a cita- 
vo : [. Selenite chrisiiani orbis de- 
liciae ex urbibus, lemptis, biblio- 
ikecis et aliunde, Colonia, 1608, in 
>2 ; 1625, nella stessa forma. E una 
raccolta d'epitali, genere del quale 

( 1 ) fa di -rum litarvmqut cavila aè Or- 
ftlio colitela norruiontt his lorica* ea anale» 
ttis And*. SchotU , Anversa, io 4 Jo - 
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Sembra che avesse per Ini nna par- 
ticolar attrattiva, dacché ne publieò 
tre raccolte. Svveert si giovò mollo 
per questo dell'opera di Natanaelle 
Cbjrtrée ( Vedi qòesto nom>- ) : Va- 
riorum in Europa itinerum deli- 
ciae ; II Ducatus Brabantiae mo- 
numenta tepuicralia, et inscriplio- 
nes publicae prieataeque, Anversa, 
16 id, io 12; HI Epilapltia foco- 
seria latina, gallica, italica, hi spa- 
nica , lu titanica , belgica. Colonia, 
i6i3, io iz; IV lìerum Belgicarum 
annales, Fraocforl, 1620, in fogl. 
Tale volume, che dovrebbe esser se- 
guito da molti altri, contiene gli An- 
nali d'Olanda, di Giovanni Ger- 
brand di Lcids, e quelli di Reinievi 
Snoy ; gli Annalici belgi d’un ano- 
nimo, monaco d'Egmond, e di Egi- 
dio de Roye, monaco di Dunes ; V 
Athenae Belgicae, sive nomencla - 
tor Inferioris Germaniae scriplo- 
rum, Anversa, 1628, in fogl. Tale 
opera è piena d'inesattezze ; è mol- 
to inferiore a quella di Valerio An- 
dré ; ma ambedue furono superate 
dalla Bibliotbcca Belgica di Fop- 
pens ( Vedi questo nome ). 

W— s. 

SWF/ERT ( Emanuele ) , colti- 
vatore di fiori, nato a Sevenbergen 
vicino a Breda, diventò celebre per 
l'abilità sua nel coltivar le piante, 
di che alla fine commerciò, e fatto 
venne capo ( praejeclus ) de’giardi- 
ni deU’imperatore Rodolfo 11 . Fatte 
incidere te piu belle piante delle 
sua raccolta, le publieò col titolo di 
Horilegium amplissimum et sele- 
ctissimum, in foglio, Francfort. La 
prima parte uscì nel t6l>, e la se- 
conda nel 161$; il tutto composto 
di dieeiolto lògli di stampa com- 
prendendo uu'epistola dedicatoria, 
una Prefazione ed un Catalogo in 
quattro lingue, sessan taire tavole 
nella prima parte, e quarantatre nel- 
l'altra. Cosi sono figurate cento-die- 
ci piante ; la più patte varianti dei 
liliacei ed alcuni alberi. Molte sono 
imitazioni del giardino di Eort- 
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co IV di Vallet e Robin. Tutte le 
prefatc piante fono realmente dite* 
goate dal naturale ed incise corret- 
tamente; ma con aridità somma: so- 
migliano a quelle delibera ebe ab- 
biamo citata. E la maniera di quel- 
l’epoca, adoperata nel FLorilegium 
di de Bry e ntWHortus floridus di 
Dupas (Passacus). Le due partì u- 
nite ristampate vennero in Amster- 
dam Del i 647 » citano delle altre 
edizioni sino al 1672 ; ma come vi si 
vede sempre la prefazione del 161 2, 
si possono sospettare identiche. Per 
tali figure rappresentanti oggetti 
conosciuti prima, non solo Swcert 
è contato fra i botanici, ma in oltre 
Jjinneo dedicò alia sua memoria, 
col nome di Sweerlia , un genere 
formato sopra una delle più vaghe 
piante alpine della famiglia delle 
genziane. 

D— p — s. 

SWEIGKER06CHWEIGK.ER 

( Salomone ) , ministro protestante, 
nato nei (554 a Sull*, oel paese di 
Wùrtcmberg, ò conosciuto pe’suoi 
viaggi in Turchia, Egitto e Terra- 
Santa. Il conte di Ziuzendorf man- 
dato ambasciatore Hiiitriaco alla Por- 
ta Ottomana condusse seco Swei- 
gker nel carne ministro evali* 

geiico della legaziooe. Kitornato a 
Vienna il conte nel i 58 i, Sweigker 
andò in Egitto con alcuni dotti; vi- 
sitò Alessandria e Rosetta, da cui 
s'apparecchiava passar al Cairo; ma 
la peste vi faceva guasti si orribili, 
che varcò il Nilo ed andò in Terra- 
Santa. Vedute eh' ebbe Gerusalem- 
me, Beteleroine, Damasco e Tripo- 
li ritornò in Alemagua per Cipro, 
Candia, Coi fri e V oneriti . Crusio 
pubticò le circostanze di tale viag- 
gio col seguente titolo : Hodoepori- 
con sive itinerarium D. Salomo- 
nis Sweigkeri Sultzensis, qui Con- 
slantinopoli in aula legali impera- 
tori* romani aliquol anno s eccle- 
siasla fuil, et e ' sbracia in AEgy- 
pio, Palestina, Arabia atque St- 
riti peregrinata s est, conscriptum 
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a Mari. Crusio, Lipsia, i 58 S. Tale 
descrizione è preceduta da un poe- 
metto greco c latino, in cui Crusio 
racconta i viaggi di Sweigker. 

G— T. 

SWERRO oSWERRIK, re di 
Norvegia, illustre per valore e sag- 
gezza , è tenuto per autore della 
Specchio reale, monumento pre- 
zioso delle lettere islandesi. Nato 
Del 1 i 5 i, tale ultimo rampollo de- 
gli Harald trasportato venuein un’ 
isola lontana, e affidato ad un vesco- 
vo , che educatolo accuratamente , 
l'ordinò prete. Nel 11-71 andò in 
Norvegia, di cui visitò in seguito 
molte province. Qusndo fu giunto 
nella Varmia, corse il grido ebe un 
tiglio del re Sigurdo, conservato co- 
me per miracolo, era in quella pro- 
vincia ; d'ogni parte accorse gente 
per vederlo. Tutto mostrava in esso 
il discendente d'un' augusta stirpe 
creduta estinta, e ebe di se lasciate 
aveva si grandi ricordanze. Fu pro- 
posto a Swerro di rivendicar i suoi 
diritti : » Non è ancor tempo, rispo- 
si se ; Magno è troppo forte; voi 
si non siete che un pugno d'uomi- 
ss ni ; non voglio condurvi al sagrili- 
ss zio “. Avendosi saputo che Swer- 
ro divisava di andar in Palestina 
per militare fra i crociati, fu guar- 
dato a vista per conservare alla Nor- 
vegia il principe su cui posavano le 
speranze della legittimità. Gli ven- 
ne anzi dichiarito, che se più oltre 
titubasse verrebbe dato iu mano a 
Magno siccome prezzo della ricon- 
ciliazione che tosto si sarebbe inta- 
volata. Swerro ricevette allora il giu- 
ramento di que' valorosi, e giurò sul- 
la sua spada di non abbandonarli. I 
tuoi partigiani di che ogni giorno 
cresceva il numero lo acclamaro- 
no re di Norvegia; e l'anno 1179 
era già alla testa d'una picciola (lot- 
ta. Magno fu sorpreso, e Swerro 
dopo di aver riportata una seconda 
vittoria, propose in un abboccamen- 
to che i due emoli si dividessero 
la Norvegia. Maguo rispose; ss Fui 
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h consacrato re dal legato del papa, 
» e per consenso degli stati del re- 
sa gno. Ho fatto dei giuramenti; ro- 
si elio osservarli. Conserverò tutta 
si la Norvegia o la perderò in nn 
si colla vita. — Tocca piuttosto a me, 
si rispose Swerro, di rifiutare ogni 
si proposta di divisione. Mio padre, 
n nato re legittimo, fu ucciso; il 
si mio fratello maggiore Acone fu 
li trucidato da rostro padre Erling, 
si che fece anche appendere ad una 
si forca mio fratello Arabi. Il mio 
li terzo fratello Sigurdo fu decolla- 
si to . Cosi trattati vennero tutt’ i 
si miei parenti. Senza apendere ai- 
ri tre parole, ognuno rientri nel suo 
si campo ; il destino delle armi deci- 
si derà la lite “. Magno propose un 
combattimento navale in cui il nu- 
mero de’rnscelli fosse uguale, indi ag- 
giunse: « Pugnate, se lo ardite, con- 
n tro di me; la Norvegia sarà il pre- 
si mio del vincitore, — Sono prin- 
si cipc, rispose Swerro ; vado a por- 
si mi alla testa de'mici soldati per 
si cimentarmi con voi in ordinata 
ss fazione : lascio ad nitri il mestiere 
si di gladiatore “. Quella lotta durò 
ancora quattr'anni. Finalmente Ma- 
no, totalmente sconfitto in nn com- 
attimento navale, reggendo la ca- 
pitana vicina a cader in mano del- 
rinimico, si gettò cui principi della 
sua casa ed i suoi generali nel ma- 
re, e vi peri il i 5 giugno 1184 ( P . 
Magno VI ). Il suo corpo essendosi 
ritrovato, Swerro lo fece condurre 
con solennità a Bergen, accompa- 
gnandolo rispettosamente sino alla 
cattedrale. Magno aveva il viso sco- 
perto, ed i suoi amici potevano ac- 
costarsi sino a lui. Uno fra quelli si 
gettò sul corpo mettendo grandi 
strida di dolore; Swerro disse: n Ec- 
51 co nomini, quali io gli amo; non 
51 sono facili a comprarsi Il zio di 
Swerro fece l’orazione funebre ron 
poche parole, e come s’addiceva a 
soldato. 11 II principe che voi pian- 
si gete, diss'egli, fu buono coi suoi 
si sudditi , ma spietato per noi e 
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n per la nostra famiglia ; che Dio 
n gli perdoni, come noi gli perdo- 
n niamo “. Swerro fece erigere ut» 
magnifico mausoleo sulla tomba di 
Magno. Senza competitori, e rico- 
nosciuto sovrano della Norvegia , 
che aveva conquistata colla sua spa- 
da, ricompensò generosamente i suoi 
soldati e capitani: nel corso dell'in- 
tiero suo regno ebbe a lottare con 
gli avanzi dell’opposto partito, col 
clero e con la corte di Rntns. L'ar- 
civescovo primate del regno, faceva 
le pastorali sue visite con pompa di 
monarca. Secondo le usanze anti- 
che, il re esigeva che quel prelato 
non traesse al suo seguito che tren- 
ta persone con dodici soldati. L’ar- 
civescovo rispondeva che il papa 
gli aveva affidato il soglio episcopa- 
le con tutti i suoi diritti ; che niuna 
poteva ristringere il numero delle 
persone che gli piaceva di prender 
seco . La dieta convocata dal re 
(1189) pronunziò contro l'arcive- 
scovo, che se ne querelò a Roma. 
II papa Celestino IH (ligi) sco- 
municò Swerro, gettò nn interdetto 
sulla Norvegia, c vi mandò un le- 
gato perchè informasse. Dopo alcu- 
ni abboccamenti, il legato rifiutan- 
dosi di consacrare il re, Swerro gli 
disse: 11 So perchè siete venuto; voi 
» raccoglierete il nostro denaro, e 
51 ve ne andrete satireggiando il re- 
is gno di Norvegia e gli abitanti 
11 suoi. Sgombrate sul fatto “. Con- 
vocò i vescovi del regno, che gli 
diedero funzione regia. Da quanto 
dice un autore contemporaneo (Gu- 
glielmo di Neubridge), il sigillo di 
Swerro aveva l’ impronta che se- 
gue: Swerrerus rei magniti-, ferus 
ut leo, mitis ut agnus. Voglioso di 
rappacificarsi colla corte di Roma, 
unì i vescovi del regno suo, che in- 
viarono due di essi al sommo pon- 
tefice. Un norvegio detto Hreidar, 
ritornato di Costantinopoli, presen- 
tò al re di Norvegia lettere colle 
quali l'imperatore Alessio Comne- 
no lo pregava d’ inviargli un cor- 
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po di mille uomini (celti. Svvrr- 
ro rifiatò tale inchiesta vivamente 
rinnovata ; ma Hreidar ottenne il 
permealo di scorrer le città maritti- 
me di Norvegia, e d' arrotarvi gli 
nomini che di loro spontanea vo- 
lontà lo seguissero. Alessio Cornile- 
no aveva pur deputato per soccorsi 
a're di Svezia e di Danimarca. Men- 
tre Svverro era affaccendato in Nor- 
vegia, l'alto clero sollevò uno parte 
del regno contro di lui, ed i ribelli, 
incoraggiati da lieti successi, osaro- 
no acclamare, un altro re. Innocen- 
zio IH profittando di tali turbolen- 
ze, nuovi anatemi lanciò sulla Nor- 
vegia . Nelle lettere che quel pa- 
pa indirizzò ai vescovi del regno 
ed a’re di Danimarca e di Svezia, 
dice: ss In punizione dei Nerva- 
ti gi Iddio permette la tirannia di 
Si bwerro . Siamo sorpresi che si 
♦> possa soccorrere tale apostata, che 
ti dice falsamente di essere stato ri- 
ti conosciuto come re e conferma- 
ti to dalla santa Sede . Avvisatene 
ti i Norvegi, e fate che lo (libando- 
ti nino. Scomunicate i suoi fautori ; 
ti chiudete le chiese j che nella par- 
ti te di Norvegia a Ini devota, altro 
ti sacramento che il battesimo a'fi- 
n gliuoli non si conceda ; che la se- 
ti poltnra ecclesiastica sia negata a' 
« suoi partigiani*‘.Swerro, oppresso 
di fatica ed inquietudine, cadde am- 
malato a Bergen. Sentendo avvici- 
narsi i suoi ultimi istanti, domandò 
i sacramenti, che volle ricevere assi- 
io sul ino trono. Fece leggere e si- 
gillare in tua presenza le ultime i- 
strnzioni eh' ei dava all'unico suo 
figlio Acone, e poi soggiunse : ti Vo- 
nglio che dopo la mia morte mi 

* sia scoperta la faccia, perché i 
» miei amici e nemici possano bene 

* affisarmi Questo principe, si 
grande Dell'ima e nell'altra fortuna, 
mori nel 1202, non avendo che cin- 
quantun anni. La sua storia è «tata 
raccolta da vari autori contempora- 
nei, fra gli altri da Carlo abate di 
Thiogeyr, che pare avere scritto sot- 
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to la dettatura di Swerro stesse. 
Vedi Torfaei his turine rerum IVor- 
vegicarum, pars 3 .® et 4 . fl » Copena- 
ghen, 171 1, in foglio. Si crede ebe 
Swerro sìa autore dello Specchio 
regio , che uscì per la prima volta 
nell'antica lingua nnrvegia o islan- 
dese colla versione danese e latina, 
con questo titolo : Kongs-skuggsio , 
Ullogd a daunsku og latinu. Specu- 
larti regale cum interpretatione da- 
tiica et latina , Soroe, 1768, in 4-to. 
In tale opera, si interessante pel suo 
contenuto e per l'antica sua sem- 
plicità, l'autore conversa famigliar- 
meli to con suo figlio proponendoci 
d' istruirlo nell'arte di governare 
ed amministrare. Divide nell'esor- 
dio il suo argomento in quattro ca- 
pitoli : Commercio , corte , c/ero, 
coltivatori. Non ci rimangono ebe 
le due prime parti, ('altre se sono 
state scritte si sono perdute. La prs- 
ma parte tratta del commercio ma- 
rittimo e delle cognizioni che ri- 
chiede. Havvi un trattatcllo d'astro- 
nomia e di fisica pratica, ed una bel- 
la descrizione de venti e delle tem- 
peste. Il commercio de’Norvegi fa- 
cendosi allora particolarmente coll* 
Ibernia ( la Scozia, 1 * Islanda ed il 
Groenland), l'autore ci dà la descri- 
zione geografica di tali isole, de'ma- 
n che le accerchiano, fermandosi in 
ispecieltà sulle cose che sommini- 
stravano al commercio. Descrive a 
lungo le balene e gli altri ceti, il 
modo di prenderle e trarne utilità. 
Quanto dice dei vulcani d Ir landò, 
palesa cognizioni fisiche rare nel 
secolo dodicesimo. Colloca in quest* 
isola l’ inferno. Parla d* un' opera 
sulle Meraviglie dell' India, ch'era 
stata dedicata all'imperatore Manue- 
le Gomneno. La seconda parte è di- 
visa in due capitoli. Nel primo 1 au- 
tore parla di coloro che circondano il 
re ; e nel secondo addita quanto uà 
buon re deve fare cd evitare : « Se 
n voi foste chiamato dal re a divider 
n con esso le cure del governo, dice 
n l'autore a suo tìglio, prendete ca- 
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r> me principio delle vostre azioni 
99 il timore e l'amore di Dio. Siate 
r> integro, giusto e temperante. Non 
99 dimenticate mai die v' ha un’al- 
99 tra vita, e che le nostre buone o 
99 tristi azioni sopravvit ranno a voi, 
99 quando da questa vita cosi fugace 
99 andrete all* eternità. La più gran 
99 porte degli uomini vivono e inno- 
99 iono come belve, o piuttosto in 
99 peggior modo , giacche almeno 
99 queste adempiono il loro tifino, 
9» Èssendo ministro del vostro re, 
99 amatelo sopra ogni cosa, dopo 
99 Dio “. Quanto fautore dice sugli 
risi della corte, sulla guerra, sul ca- 
pitanare le armi, sull assalire e sul 
difendere le fortezze, è prezioso per 
la storia de'costumi del Nord nel 
dodicesimo secolo, Si è pure scoper- 
to nella biblioteca reale di Copena- 
ghen un manoscritto del tredicesi- 
mo secolo ( num. 1 1 4 , A, in 4 -t° )» 
che racchiude un trattato di diritto 
politico, scritto <la Swerro in anti- 
ca lingua islandese. Tale manoscrit- 
to è stato publicato da Cristoforo 
Verlaulf, uno dei conservatori di 
quella biblioteca, conquesto titolo: 
Anecdoton historiam Swerreri re- 
gi s fturvegiae illustrati*, e codice 
membranaceo bibliothecae Ama- 
Magnaeanae , cum versione Ialina 
et commentario, Copenaghen, » 8 i 5 , 
io 8 .vo. Nella prelazione l'editore 
narra curiose particolarità intorno 
a Swcrro, ai suoi pregi e difetti, e 
parla della lotta in cui quel princi- 
pe si trovò implicato colfalto clero 
di Norvegia e colla corte di Roma. 
Pare di veder Enrico IV affrontan- 
te la Lega j e la storia dei due prin- 
cìpi presenta parità di casi egual- 
mente sorprendenti. Ambedue do- 
vettero conquistare colla spada il 
retaggio de’loro avi. Sul campo di 
battaglia disarmarono il nemico col- 
la prontezza, la saviezza delle pre- 
visioni loro e col loro coraggio. Do- 
po la vittoria guadagnavano i cuori 
colla franchezza e la lealtà del per- 
donare. Swerro «a? vantaggiò di co- 
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sa che fu negata al capo dei Bor- 
boni. Vissuto nel ritiro sino a'ven- 
ticinque anni, il rampollo degli Ha- 
rald lece studi solidi e profondi. Sa- 
peva perfettamente la storia, la filo- 
sofia, la teologia, il diritto civile o 
canonico. Aveva come Enrico tutto 
le prerogative dell'oratoria. Sul cam- 
po di battaglia infiammava i soldati, 
intonando ioni sacri, eh* esso aveva 
composti. I discorsi che ad essi vol- 
geva hanno quella forza di razioci- 
nio, quella lealtà che corre subito al 
cuore del soldato, e che gli fa de- 
prezzar il pericolo. Que* nobili dis- 
corsi sarebbero degni di venir cava- 
ti dalla sua storia, e d'esser separa* 
temente publicati siccome modelli 
della vera eloquenza militare. L'ope- 
ra di receute scoperta acquista un’im- 
portanza novella ora che si si occu- 
pa con tanto ardore delia dottrina 
di Bossuet e de'quattro articoli che 
la chiesa gallicana adottò nel 1682. 
Ecco l'orditura dello scritto di Swer- 
ro che nello svilupparlo si appoggia 
a'testi presi nella santa Scrittura, 
nelle lettere de* papi e nelle opere 
di sant’ Agostino, di san Girolamo e 
degli altri Padri della chiesa, n NelP 
esercizio de'suoi diritti, la maestà 
reale è indipendente dall'autorità 
ecclesiastica. G. C. ha fondato la sua 
Chiesa per esercitar diritti spiritua- 
li, e non per usurpare l’amministra- 
zione di cose che sono unicamente 
di questo mondo. Lo stato d'un re- 
gno si fa deplorabile quando il cle- 
ro turba l'ordine sociale co’propri 
usurpamenti. Le sentcoze d'anate- 
ma che il papa ed i vescovi fulmi- 
nano con tanta leggerezza sono nol- 
le. I doveri del clero verso l'autorità 
temporale sono chiaramente traccia- 
ti nella santa Scrittura e nel dirit- 
to canonico. E Dio medesimo che 
ha conferita ai re la podestà che 
esercitano. Aprano gli ecclesiastici 
le sante Scritture ed i santi Padri, 
e troveranno chiaramente ed espres- 
samente ordinato, che debbono ub- 
bidienza e rispetto al fovrano, come 
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gli altri «additi. D’ultra parto i rei 
sono obbligati di dare una speciali*- 
•ima protezione alla chiosa. La Nor- 
vegia colla «ua storia e con gli avve- 
nimenti in essa accaduti comprova 
che i suoi re hanno in ogni tempo 
esercitato tale giuspatronato negli 
affari ecclesiastici . Le concessioni 
che un re potesse aver fatto per 
istanze dc'vescovi, sono nulle j ed i 
suoi successori deggiono rivendicare 
i diritti inerenti alla maestà reale". 
Così parlava, verso il fine del secolo 
dodicesimo, un principe del Nord, 
nel suo vecchio linguaggio islandico; 
e cosi appunto hanno poscia favella- 
to san Luigi , Filippo il Bello e 
Luigi il Grande quando si opposero 
ad esigenze che spinte all’ eccesso 
potevano turbar U pace nel loro 
regno. 

G — r. 

SWEYNHEIM ( Cobrado ), te- 
desco, divìdo col tuo compatriotta 
Pannarle ( Vedi questo nome (l),- 
la gloria d’aVcr recato fa stampa ia 
Italia. Sembra elle Svveynheim non 
lasciasse nel 1 4 T 3 la società che ave- 
va fatto con Pannarla che per de- 
dicarti intieramente all'arte d'inci- 
dere in rame. Intraprese un’edizio- 
ne di Tolomeo j e ia prefazione di 
quell'edizione che usci nel 1478 
( Vedi Buciuni.k ), fa conoscere ebd 
mori dopo di aver impiegali tre 
anni in quel lavoro ; il che fa risali- 
re la sua morto al 14^6 o 147J. No» 
havvi niun’ opera col solo nome di 
Svveynheim ; ma molte hanno quel- 
lo di Swej'nheim e Pannarli. Pan- 
oartz e Svveynbeim hanno fuso ed 
adoperato primi caratteri greci (vi 
sono de' frammenti greci nel loro 
Lattanzio del 1 465 ) , primi hanno 
usato le chiamate contenenti le pri- 
me parole d'ngni foglio ( il loro Ce- 
sare è del 1469 ) ; primi finalmente 

(r) Jfell*articoto di Pannarli per 0 baglio 
di stampa alle Quotinone* Divi Thomae fa 
posta la dau del 1478; la loro dall è doU’ao- 

» 1476. 
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posero prefazioni all' edizioni loro 
( V Apuleio è del 1 489 ), ed annota- 
zioni in margine (il lor o Auto-Gel- 
lio è pure del 1469 ). 

A. B— t. 

SWIENTOCHN A, regina di 
Boemia, sposa di Vratislao li, era 
figlia di Casimiro re di Polonia a 
di Maria Dobrognievva , figlia di 
Vladimiro il grande, duca di Chio- 
via. Nelle cronache boeme ì nomi- 
nata Svvatavva^ in latino BeaUix. 
Tale principessa sposò nel 1062 
in terze nozze Vratislao II, duca di 
Boemia^ e nel 108U ricevette in un 
col suo sposo la corona e l'unzione 
regia. Saggia c pia, vide con grande 
dolore le sregolatezze di Buleilao 1 * 
Ardito re di Polonia suo fratello, e 
gliene fece avvertenze che Vrati- 
slau afforzò dell autorità sua. Ogni 
Cosa tornò inutile, e santo Stanislao 
vescovo di Cracovia essendo stato 
sagrificato alle focose passioni di Bo- 
iesiao , tale malvagio principe fu 
costretto a sottrarsi colla forza all* 
indignazione de’snoi sudditi ( Vedi 
Buleslao ). Svvicntochua ebbe da 
Vratislao quattro figli: Brzeczislao, 
Borzivoy , Lladislao e Sobieslao. 
Visse abbastanza per vederli l'nno 
dopo l'altro succedere al loro pa- 
dre, sopravvissuta essendo più di 
treut'anui a suo marito, morto nel 
1092. Parve la conservasse il cielo 
perchè coll’autorità sua calmar po- 
tesse i dissidii che scoppiarono nel- 
la di lei famiglia. Questa principes- 
sa non ebbe che a piangere sciagu- 
re: Brzeczislao, suo primogenito 4 
dopo sette anni di regno fu assassi- 
nato ad istigazione dei Werscowiez, 
che appartenevano alla famiglia re- 
gnante (1100); Burri voy, suo se- 
condogenito, dopo di aver governa- 
ta la Boemia per sei anni, fu bal- 
zato dal trono da suo nipote Swieo- 
topelk, ch'ebbe per successore Ula- 
dislao, terzo figlio di Swientocbna : 
quest' ultimo fu quasi sempre in 
uerra coi suoi fratelli Borri voy a 
obiesUo. Noi lui la loro madre 
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a fora» di preghiere li riconciliò. 
Nuore discordie essendo insorte , 
ella fece anco una rotta la pace fra 
loro ( 1 1 3 4 )• Finalmente nel i 1 z5, 
Uladislao, caduto pericolosamente 
malato, e con ogni pressa pregato 
dalla moglie di diebiarire suo suo 
ccssore il cugino suo Ottone, conto 
di Muraria, Swieutocbna, piena d' 
anni e d'ìnfurmità, accorse a Praga. 
UladisUo, cedendo alle lagrime ed 
alle appassionate istanze della ma- 
dre sua, si riconciliò con suo fratel- 
lo Sobieslao, e lo fece suo succes- 
sore. 

G— Y. 

SWIENTOPELK. (i), redi 

ÌVIoraria, ricerette il battesimo con 
Radislavr,stio zio, neH' 8 Gz, di mano 
di san Cirillo c Metodio, apostoli 
de' popoli Slari , nella Bulgaria c 
nella Boemia. Dimenticando quello 
di che andata debitore n Iladislaw 
tuo benefattore, che gli aveva in- 
feudata una provincia della Mora- 
ria, tradì l'infelice tuo zio o Luigi 
il Germanico, che gli fece cavare gli 
occhi; con tal mezzo Svrientopelk 
direnile padrone e re della Moravia 
( 870 ). Iu principio dell'ottavo seco- 
lo , questo regno comprendeva il 
Nerico e tutta l'antica Punnonia ; 
mu gettatiti gli Unni sulla Panno- 
aia orientale, il regno sotto Swien- 
tulpelk non ne aveva più che la 
parte occidentale ; oullameno com- 
prendeva ancora le due rive dei Da- 
nubio da Lintz sino a Semlin, vale 
a dire l'Austria propriamente detta 
e la bassa Ungheria. La Boemia 
pure dipendeva da tale bel regno, 

(i) Sivitmoptlk dsrirs da due parole •!»- 

; 1* prima Stritolo, significa tanto, sacro ; 
la seconda ptlk, po/eck, polh o pmlk, tuoi dire 
legione, oooru, reggimento, *d alcuna solla po- 
polo, nazione. La parola Swienisspelk sonan- 
do troppo duro agli autori « che allora terne- 
vano latino, raddolcirono molandola in Zuuen- 
tiboldu», Zuuentibold o Suatoplutus. Il figlio d' 
Arnoldo dura dì Lorcoa, che nel battesimo a- 
veva ricevuto il nome de] tuo padrino Swicn- 
topclk *■* di Moravia, non è conosciuto nell* i- 
•loria, che col nome di Zuutiboid. 
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di cui Svrientopelk ricevette l'in- 
vestitura da Luigi il Germanico. 
Sospettandosi della fede del ouovo 
re, lo si imprigionò; ma poco dopo 
fu posto in libertà, perchè non si 
aveva potuto convincerlo. Dato pu- 
ro gli venne il comando dell’armata 
bavura, per andare a soggiogar Sla- 
vamuril, parente di RadtslaW, che 
crasi ribellata . Ma Swientopelk 
pensava piuttosto a vendicarsi del- 
l'ingiuria ch'oragli stata fatta, cito 
a sottomettere i suoi conipatriotti. 
Giunto ia Muraria, s’allontanò se- 
gretamente, ed avendo- raccolto un 
corpo di truppe morave , piombò 
d'improvviso sui Bavari, che, mal 
trincerati nel loro campo, furono 
tutti od uccisi o fatti prigioni, ad 
onta delle istanze di san Metodio. 
I costumi di Swientopelk erano po- 
co castigati ; ma dimostrò molto ze- 
lo di propagare la fede cattolica, 
inviò molte volte deputati al papa, 
ed ebbe istruzioni ed elogi dalla 
corte di Ruma iu molte occasioni, 
particolarmente nella congiuntura 
che Uorzivoj,dUca di Boemia, priu- 
cipuimente per opera sua, si con- 
verti . Risiedeva a Wéiébrade, al 
sud d'Olmùtz, sulla Moravia.Insorti 
dubbi sopra un comitato dipenden- 
te dalla Moravia e posto alle fron- 
tiere della Baviera, i pretendenti si 
rivolsero ad Arnoldo, re di Germa- 
nia. Swientopelk mal contento pas- 
sò il Danubio, e pose tutto a fuoco e 
sangue. Queste desolazioni duraro- 
no due anni e mezzo; lìnalmeote 
l'imperatore Carlo il Grosso entrò 
nell'864 nella Bassa Austria; ed in 
un colloquio ch'ebbe con Swiento- 
pelk, gli cede tutta la Paunonia, 
per cui questo re gli fece omaggio 
come vassallo. Nell Bgr l’imperatore 
Aruoldo,cbe aveva mostralo la mag- 
giore beoivoglienza a Swientopelk, 
venuto olle frontiere della Moravia, 
lo fece invitare a colloquio; con al- 
terigia rifiutò il principe rabbocca- 
mento. Arnoldo, punto, indusse i 
vicini popoli a piombare sulla Mo- 
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savia, cbe molto «offrì per le lo- 
ro correrie. Svvientopelk morì nell’ 
894, temuto da'suoi vicini, lascian- 
do tre tigli, il primogenito de'quali, 
detto Svvientihuld, «decesse a suo 
padre. Non seppe difendere il re- 
mile' 0 paterno, cbe in pochi anni 
iti preda de'populi vicini. 

G — r. 

SVVIENTOPELK. o ZUENTI- 
BOLD, re di Lorena, era tiglio na- 
turale dell’ imperadore Arnoldo, ed 
ebbe il suo nome da Svvientopelk, 
re di Moravia, suo padrino (Pedi il 
precedente articolo). Suo padre, elle 
aveva per esso una viva affezione, 
voleva dicbiararlo suo erede, e farlo 
riconoscer re di Germania, ma a- 
voto da legittimo nodo un tiglio 
(Luigi), che in progresso di tempo 
gli successe, si contentò di proporre 
bvvientopelk agli stati di Lorena 
per loro re, cosa che da principio 
iu rigettata. L'anno dopo, Arnoldo 
tenne un concilio nel suo palazzo 
di Tribure presso Magonza. I ve- 
scovi adunati inviarono deputati al 
re per chiedergli «'ere disposto a 
proteggere le chiese, cd affermar- 
ne l'autorità. Il re fece diro ad ossi 
cbe quando adempissero fedelmen- 
te il loro ministero lo troverebbero 
sempre apparecchiato a combattere 
chiunque osasse resistere ad essi. 
Allora i vescovi , alzandosi da'loro 
seggi, gridarono ; fisa il gran re 
Arnoldo! Fecero suonar le campa- 
ne, cantar il Te Orumf ed essen- 
dosi inchinati dinanzi ai deputati, 
li pregarono di riferire al re la di 
essi riconoscenza. Il monarca andò 
al concilio; ed i vescovi furono am- 
messi al suo segreto consiglio. Fu 
probabilmente in quello cbe gli 
riuscì di vincere tutte le opposizio- 
ni, e che venne assentito di ricono- 
scerlo come re di Lorena (890). Po- 
co dopo, Arnaldo convocò a Worm« 
una generale dieta, in cui col con- 
senso de* grandi e de' vescovi di- 
chiarò e fece coronare Svvientopelk 
re di Lorena. Negli archivi di sau 


S W I 

Mibiel, d’Epternach, di Prumm, 
di san Massimino di Treveri, di 
san Evremondo aToul, di san Gre- 
gorio nell'Alta Alsazia, nelle catte- 
drali di Treveri e di Toni, si rin- 
vengono diplomi accordati da quel 
principe, nell' 8 g 5 e 896, culla di 
lui cflige, il suo monogramma e la 
sua qualità di re. Da questo ti scor- 
ge, cbe il regno di Lorena «tende- 
vasi ben lungi da’limiti del ducato 
di tale Dome. Elide, conte di Pari- 
gi, era stato acclamato re di Fran- 
cia con pregiudizio di Carlo il Sem- 
plice. Svvientopelk, sotto pretesto 
di sostenere quest’ ultimo contro 
Elide, ma in effetto colla mira di 
aumentare il suo potere, entrò ia 
Francia, e pose l'assedio a Laun. La 
città si difese coraggiosamente; ed 
Eude, ch'era in AquiUuia , ebbe 
tempo di soccorrerla. Senz'aspeLtar- 
lo, Svvientopelk levò Tassodio, e 
rientrò ne'suoi stati (896). Fu allo- 
ra che Folco, arcivescovo di Aeims, 
eccitato dal papa Stefano VI di an- 
dar a Roma, scriveva : » Verrò un 
n giorno da voi, se le strade ritor- 
si nano libere. Adesso tonu chiuse 
n da Svvientopelk, figlio del re Ar- 
» noido. Questo priucipe assalta la 
» chiesa di Reims, di cui piglia i 
vi beni per dooarli a' suoi vassalli. 
» Prego, reprimete la di lui tiran* 
» nia coll'apostolica autorità vostra". 
I conti Stefano, Odoacro, Gerardo 
e Matfriedo caduti essendo nella 
disgrazia di Svvientopelk, tale prin- 
cipe gli spogliò de'luro beni e di- 
gnità. Veune a Treveri e divise fra 
i suoi servi i beni di que’signori, 
non riserbandosi che due abazie di 
donne, l'una a Metz e l'altra a Tre- 
veri, ch'erano state usurpate da'con- 
ti caduti in disgrazia. Arnoldo era 
allora a Roma, dove si era fatto ri- 
conoscere imperatore . Suo figlio 
mandò a domandar il suo consenso 
al matrimonio che voleva incontra- 
re. Dietro l'assenso dell'imperatore, 
Svvientopelk inviò ambasciatori ai 
conte Eudc, re di Francia, cbe ac- 
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cordi'’ sui figli» Oda al re di tirre- 
na. L'imperatore convocata avendo 
una dieta generale a Worm» (897), 
Svvientopelk, che pur vi ?ndò, fu 
accolto affettuosamente da ano pa- 
dre, che lo riconciliò coi quattro 
conti, de'quali aveva distribuite le 
spoglie. Dopo quell'epoca, i conti 
Gerardo e Matfricdo presero atti- 
vissima parte negli affari della Lo- 
rena. Il celebre Reginone, abate di 
Prumm, fn costretto a dimettersi 
dalla sita abazia a favore di Riccar- 
do, ch'era fratello di quc'due conti 
(899). Svvientopelk aveva allora al- 
lontanato, non si sa per qual moti- 
vo, il fidatissimo fra i suoi consi- 
glieri, il duca Reginario; spogliato 
de'suoi beni c dignità, non gli ave- 
va conceduti che tredici giorni per 
uscire del regno. Gli amici del duca 
s'unirono con esso, e si ritrassero 
in un luogo, circondato da paludi, 
detto Durfos. Svvientopelk marciò 
contr’essi, ma fn obbligato ad ab- 
bandonar l'impresa. I malcontenti 
andarono a Carlo il Semplice, che, 
afforzato dal loro partito, marciò 
senza trovar resistenza contro A- 
quisgrana, Nimega e Prumm. Fat- 
ta la pace fra i due principi, Carlo 
ripassò la Mosa è ritornò in Fran- 
cia . Svvientopelk intervenne alla 
dieta convocata n Saint- Goar sul 
Reno, nell'898 , e v’ebbe conferen- 
ze coi deputati dell’imperatore Ar- 
noldo e del re Carlo. Pare che al- 
l'insaputa di lui si fosse deliberato 
di torgli la Lorena, dove colla sua 
condotta si aveva conciliati molti 
nemici. Fatto inutilmente un altro 
tentativo contro Durfos, comandò 
a' vescovi del tuo regno di scomuni- 
care i due grandi ribelli. 1 prelati 
con fermezza vi rifiutarono, ed egli 
disse loro le più gravi ingiurie ed 
oltraggi. Fu probabilmente in quel- 
la circostanza che osò battere Kat- 
bodo, arcivescovo di Trereri. Tale 
brutalità contro un prelato, ch'era 
in grande favore presso al re, ac- 
crebbe di molto l'odio clic Svvieu- 
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topelk si era attirato. Divenuto ge- 
nerale il malcontento, ì grandi del 
regDo si recarono presso al re Lui- 
gi, e Io acclamarono re di Lorena, 
a Tbionville. Svvientopelk marciò 
conti' es»i ; si combattè sulle rive 
della Mosa una sanguinosa batta- 
glia, in cui egli peri il i 3 ago- 
sto 900. 

G — r. 

SWIENTOPF 1 LK, granduca di 
Chiovia, primogenito di Vladimiro 
il Grande, sposò verso l’anno 1000 
una figlia di Boleslao I. re di Polo- 
nia. 'l'ale principessa fu mandata 
in Russia da suo padre che la fece 
accompagnare da Reinbern, vesco- 
vo di Colberg. Il prelnto, accop- 
piando una missione apostolica a 
quella che il principe gli aveva af- 
fidata, predicò in fede ai Russi con 
eroico zelo e volle seguire le tracce 
di Brttnonc e di Bonifacio, clic in- 
contrato arcano il martirio annun- 
ziando il Vangelo nc'medesimi pae- 
si. Svvientopelk ad istanza di Bole- 
slao suo suocero riscattò il corpo di 
Brunone, e lo mandò in Polonia. 
Vladimiro il-Grande essendosi con- 
vcrtito ed avendo adottato il rito 
greco, mentre suo figlio Svvienlo- 
pclU professava la religione cattolica, 
tale differenza contribuì multo ad 
inasprire il padre contro il figlio, 
per cui questi fu rinchiuso insiemi, 
colla sua sposa e col vescovo di 
Reinbern in una fortezza, da cui 
non uscì che dopo la morte di suo 
padre Tanno ioi 5 . 11 suo diritto di 
primogenitura doveva fargli ottene- 
re la corona ducale; ma il zelo elio 
aveva dimostrato per la Chiesa lati- 
na, ed i suoi legami coi Polacchi, 
nemici naturali de' Russi, avevano 
da liti allontanati i suoi sudditi . 
Tutt'i voti favorivano suo fratello 
Bori, il quale era stato amato dal 
padre loro Vladimiro. Nondimeno 
tale generoso fratello cedendo allo 
leggi della natura riconobbe suo 
fratello per sovrano. Tanta genero- 
sità non servi ad intenerire Srviett- 
*8 
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topelk: poco persuaso del disinte- 
resse di suo fratello, lo. fece spieta- 
tamente uccidere e con esso un mi- 
nore turo fratello chiamato Gelb. 
Concitò tale barbarie ad indigna- 
zione tutt’i Russi; ed il duca di 
Novvgorod Jaroalovv essendosi po- 
sto in cammino alla testa di un'ar- 
mata per vendicare la morte dei 
suoi fratelli, Swientopelk fu sorpre- 
so, battuto e costretto a fuggire in 
Polonia andandovi nuovamente ad 
implorare i soccorsi di suo snocero.il 
monarca sedotto dalla promessa che 
fecegli suo genero di riconoscerlo 
per sovrano del ducato di Cbiovia, 
uscì anco una volta in campo, e si 
recò, alla testa di un'oste podero- 
sa, a mettere a ferro ed a fuoco i 
dintorni di Cbiovia. l'ira vicino ad 
impossessarsi di tale città, allorché 
l' imperatore Carico l'obbligò con 
una diversione a tornar indietro per 
difendere il suo regno. La pace es- 
sendo stata presto concbiusa coll’ini- 
pcratore, Boleslao si dispose a fare 
nuovi sforzi in favore di Svviento- 
pelli, cd i due principi non tardaro- 
no ad avviarsi un'altra volta contro 
i Russi. Avendo incontrato sulla 
sponde del Bug Jaraslavv, lo misero 
in fuga, e s’impadronirono di Chio<- 
via . [Non si oppose alcnn ostacolo 
al ristabilimeuto di Svvicntopelk ; 
cd allora, di cuncertu col suocero, 
inviò l'arcivescovo di Chiovia a Ja- 
roslavv per chiedergli di mandargli 
la sua sposa, liglia di Boleslao, conio 
pure il vescovo Itctnbern. A tale 
patto offerse di restituire la suocera, 
la moglie c le otto sorelle del prin- 
cipe russo rinvenute nel convento 
di santa Sofia di Chiovia. Svvieoto- 
pelk vedeva con rammarico ch'egli 
Soltanto aveva il titolo di granduca, 
essendovi nella città e nelle piazze 
forti la guarnigione polacca. Doven- 
do soddisfare ai bisogui di tale ar- 
mata straniera, e non potendo prov- 
vedere a tutto le domande, disgustò 
i Polacchi, che, superbi dei lieti lo- 
ro successi, pcrmettevansi ogui ec- 
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cesso. Ne sorsero viva altereazioni 
tra suocero e genero. Finalmente 
Boleslao avendo radunata la sua ar- 
mala, ad un dato segnale la città di 
Chiovia, cho il re aveva fino allora 
risparmiata, ed i suoi dintorni, furo- 
no abbandonati in preda ai aoidati. 
Boleslao ritornò iu Polonia col suo 
esercito , conducendo ostaggi due 
sorelle di Swientopelk ed i princi- 
pali signori del paese, in coi Jaro- 
slavr ricomparve tatto. Svvieatopelh 
che aveva preso a stipendio un nu- 
meroso corpo di Pieczingovii, fu 
vinto c rotto sì cho fuggì sino a 
Brzesc sul Bog, dove fu accolto dal 
governatore polacco. Errato avendo 
per qualche tempo senza arrischia- 
re di comparirò alla corte di suo 
suocero , soccombette sotto il peso 
delle sue disgrazie, e morì in una 
piccola città sulle frontiere della 
Boemia. 

G— T. 

SWIENTOPELK, duca di Boe- 
mia, figlio d'Qttone, marchese d'Ol- 
iniìtz, che mori nel 1091, fu spo- 
gliato drlla successione dei padre da 
suo zio Vratislao II, re di Boemia, 
il quale diodo il ducato d'Otmulz a 
suo figlio Brzecislao. Swientopelk 
cedendo alla necessità, riuscì a far- 
si accogliere dall’ usurpatore de'suoi 
dritti, o lo accompagnò nelle sue 
spedizioni contro il principe Udal- 
rico, e contro Uladillao Herman 
duca di Polonia; ma Borzivoy aven- 
do ricusato di far parte con Ini dei 
sussidi ai quali i Polacchi furono 
sottomessi, sdegnato Swientopelk, 
radunò le proprie forze in Moravia 
(1 io 5 ) e si avanzò sino a Praga. Ta- 
le primo tentativo essendogli fallito, 
ritornò eoo nuovo forze, fecesi ac- 
clamare duca di Boemia, ed obbligò 
Borzivoy a fuggire in Polonia pres- 
so all'imperatore Enrico, il quale 
ordinò a Svvicntopelk di andare a 
render conto della sua condotta . 
Obbligato ad obbedire, il duca fu 
messo in prigione, e non ne uscì ebe 
dopo di avere promesso l’esborso di 
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dieclmille inarchi d'argento. Arri- 
vato a Praga ne mandò settemille 

col mezzo di tuo fratello Ottone, 
che rimaner vi doveva tino a che 
tutta la somma fotte pagata. Le catte 
pnbliche estendo vuote, Svviento* 
pelk ricorse alle piò odiose esazioni 
per soddisfare l'imperatore} ed es- 
sendogli nato un figlio, persuase a 
tale principe di tenerlo al fonte bat- 
tesimale. Si condusse il bambino a 
Bamberga dove quegli era } e dopo 
la ceremonia l'imperatore assolse il 
padre dal pagare i tremila marchi, 
di cui restava ancora debitore, ed 
eccitò Svvientopelk "ad accompa- 
gnarlo in una spedizione contro gli 
Ungheresi. Il duca di Boemia vi si 
distinse, ma avendo saputo, mentre 
devastava in Ungheria, che Borri- 
vo^, protetto da Mulina della fami» 
glia dei Werzovvicz, era entrato 
nel suo dncato, si affrettò di partire 
dall'Ungheria, e costrinse Burri voy 
ben presto a rifuggire in Polonia. 
Mutina fu decapitato} Svvientopelk 
rotto ogni freno alla vendetta fece 
mettere a morte i Werzovvicz, fi- 
no i bambini alla mammella. » E 
» orribile, dice Dubravvski, il rac- 
« conto di riò che avvenne. Boseo, 
«uno de' Werzovvicz, era seduto a 
« mensa co'snoi figli, quando gli as- 
si Sassioi entrarono in sna casa. To- 
si sto si avventarono contro il figlio, 
ss indi contro il padre, di cui la spo- 
si sa aspersa del sangue dei proprio 
« marito cadde tramortita a terra. 
« Tutto fu messo a ruba. In segui- 
si to si precipitarono addosso ai figli 
« dicendo che bisognava Decidere i 
« lupicini del pari che i lupi. Gli 
« assassini erano pagati ressi riceve- 
vi vano una dramma per la morte di 
n nn fanciullo, o, come essi diceva- 
« no, per un Inpicino, e dne dram- 
« me per un lupo} paragonando ad 
« Erode quello che dava sì fatti or- 
si dini, pareva di vedere in quegli 
« orrori una nuora strage degl'in- 
« Docenti. Alcuni Werzovvicz fug- 
« girono e si salvarono in Polonia: 
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ss Tale famigli ch'era ri prossima- 
li mente congiùnta ai nostri princi- 
« pi fu quasi intieramente distrnt- 
« ta “. Il re d’ Ungheria volendo 
far vendetta delle stragi che Svvien- 
topelk aveva commesse nel suo re- 
gno, entrò in Moravia per devastar- 
la. Svvientopelk gli andò incontro, 
e dopo di averlo obbligato ad allon- 
tanarsi, penetrò nel regno d’Unghe- 
ria cui nuovamente devastò. Coti 
avendo sparso da lontano il terrore 
del suo nome, rientrò in Boemia 
carico di bottino. Il medesimo an- 
no (l 109) segni l'imperatore Enri- 
co in nna spedizione contro i Polac- 
chi. Avendo pèrduto nell'assedio di 
un fòrte chiamato Cera nn ino ge- 
nerale di cui apprezzava il valore, 
fece demolire il forte aenza lasciar- 
vi pietra sopra pietra. Da di là ai 
avanzò coll'im paratore contro la cit- 
tà di Glogau. Gli abitanti scoraggia- 
ti da nn lungo assedio c dagli assalti 
ebesi Succedevano fono all'altro not- 
te e giorno, mandarono deputati 0 
Svvientopelk per ottenere col suo 
mezzo ona tregua dì cinque giorni, 
promettendo di arrendersi se dopo 
tale termine non fossero stati soc- 
corsi. In qnel mezzo tempo , un 
WerZovicz tese degli agguati a 
Swieotopelh. Mentre questi cenavat 
coll'imperatore, un assassino si mi- 
schiò ai soldati della sna guardia, e 
quando il principe usci della tenda 
imperiale, gli scagliò un dardo che 
lo ferì nelle spalle con tanta violen- 
za, che Svvientopelk spirò aiiU'isUn- 
te(zi settembre 1109). L'assassino 
si salvò, secondo alcrrni, grazie ella 
celerità del suo cavallo} secondo al- 
tri fu fatto n brani dalla guardia del 
priucqie. Le truppe boeme ritorna- 
te nel loro paese, deposero il corpo 
del loro duca in un monastero cho 
gli aveva fondato. 

G—t. 

SWIENTOPELK I., duca di 
Pomerauia, ottenne tale titolo nel 
cominciare nel duodecimo secolo 
dai re di Polonia, • dichiarandosi 
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indi pendente rifiutò poco dopo di 
pagare il tributo a cui ermi obbli- 
gato. Assalito da Boleslao Krzywou- 
sty e messo in fuga, si gittò nella 
Città di Nackel, ove sostenne un at- 
tedio di tre mesi. Essendo uscito in 
forra d' una capitolazione , sborsò 
una considerevole somma, fece nuo- 
ti giuramenti, diede suo figlio in 
ostaggio, e fu confermato nella sua 
dignità (1119). Il seguente anno 
Boleslao fu costretto a lare una se- 
conda campagna per punire una 
nuova sollevazione. I Pomerani es- 
sendo stati vinti presso Brombefg, 
Swientopelk si chiuse nuovamente 
in Nackel di cui ristaurate aveva le 
fortificazioni. Convenne farne un 
assedio regolare. Tre volte gli asse- 
diati riuscirono ad appiccar fuoco 
alle torri. Finalmente essendosi Bo- 
leslao impadronito delle mura, la 
guarnigione ch'egli minacciava di 
passare a fil di apada, gli diede nelle 
mani il suo capo Swientopelk, che 
fu condotto in Polonia, e rinchiuso 
per tutto il resto della sua vita. 

r G— v. 

SWIENTOPELK II, duca di 
Pomerania, era slavo di nazione. 
Imparentato colla famiglia regnan- 
te di Polonia, fatto venne nel 11 17 
dal principe Lcszko governatore 
della Pomerania, coll'obbligo di pa- 
gargli annualmente una somma di 
mille marchi d’argento. Breve tem- 
po dopo che gli fu conferito tale 
governa gli abitanti della Prussia 
orientale, ancora pagani e barbari, 
invase avendo le province setten- 
trionali della Polonia e la Pome- 
rania, gli abitanti di quest’ ultima 
provincia gli offrirono il titolo di 
duca, sperando da lui uua prelezio- 
ne più efficace di quella de’princi- 
pi polacchi sempre tra loro disu- 
niti. Swientopelk, che non si cre- 
deva ancora in grado di appagare 
gli. ambiziosi suoi disegni, rispóse 
a tale offerta, che si contentava del 
nome di governatore ; e continuan- 
do a governare il ducato ebe i Pa- 
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nesi avevano devastato, vi ristabilì 
l'ordine e l'abbondanza: ma frat- 
tanto egli in segreto fomentava dii 
visioni tra i principi polacchi. A- 
vendo dato sua sorella in isposa ad 
Uladistao OdoDÌcz, somministrò a 
questo principe delle truppe perché 
facesse delle correrie sulle terre di 
Uladistao Laskonogi suo zio, col 
quale era in guerra. Odonicz aven- 
do racquistati i suoidominii, Swien- 
topclk, superbo per l’ incremento 
che acquistava il suo potere, doman- 
dò a Leszko il titolo di duca in luo- 
go di quello di governatore. li prin- 
cipe avendo preso tempo per deli- 
berare, Swientopelk negò di man- 
dare il tributo a cui erati obbliga- 
to. Leszko convocò pel giorno di 
san Martino (1 n-j) una dieta a Gon- 
zavva presso Zyn, e v’invitò i prin- 
cipi della famiglia reale, come pu- 
re Swientopelk. (Questi promise in 
prima di recarvisi, ma soltanto il 14 
novembre, d’intelligenza con Odo- 
uicz, entrò nella città alla testa di 
una numerosa truppa, sorprese Le- 
szko ed Enrico di Breslana nel ba- 
gno, uccise il primo di sua propria 
mano, ed inseguì Enrico, che fu 
pericolosamente ferito e trasportato 
a Breslavia. Dopo tale orribile tra- 
dimento, Svvieutopelk si fece ac- 
clamare duca e devastò la Polo- 
nia . Avendo unito le sue armi a 
quelle dc’cavalieri dell’ ordine teu- 
tonico, che formata avevauo stanza 
a Cultn, s'impossessò di varie fortez- 
ze. Ma io seguito considerando ebe 
i cavalieri avevano sottomessa quasi 
tutta la Prussia orientale, eh' essi 
vi erigevano fortezze e vi organiz- 
zavano il loro governo, cominciò a 
temere la vicinanza di qne’guerrieri 
intraprendenti, tanto più che tuU’i 
giorni arrivavano loro rinforzi dal- 
la Sassonia, dalla Boemia e dall’Aie- 
magna: temette cho dopo di aver 
rafferma la potenza loro, cercassero 
di punirlo de’suoi delitti, e di ven- 
dicare gl'insulti ed i danni ch’egli 
fatti aveva alla Polonia, iu coeso-. 
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gUcata di tuli rifletsiobi , secreta* 
mente collegosai cogli abitanti della 
Prussia , promettendo loro de'soc- 
«orsi per «cacciare i cavalieri, e ri- 
cuperare la loro indepcndenza. Gli 
abitanti radunatisi al convenuto se- 
gnale, si sparsero dalla Warmia si- 
no alle coste del Baltico, distrug- 
gendo le città in cui si avvenivano , 
ed uccidendo senza pietà gli abitan- 
ti (ii43). Balga ed Elbinga furono 
te sole città che resistettero. Allora 
un delegato mandato dal papa per 
regolare i nuovi vescovadi che i ca- 
valieri avevano eretti nella Prussia, 
consigliò Svvientopelk a far la pace. 
Questi, senza ascoltare il consiglio, 
si dilatò nel Palatinato, di cui s'im- 
possessò ad eccezione di Thorn , 
Culm e Ratzyn. I cavalieri in que* 
st'incootro perdettero più di cin- 
quemila uomini, senza comprende- 
re le truppe straniero cb'erano ve* 
nute in loro aiuto. Gli abitanti fu* 
rono uccisi o condotti schiavi, ed i 
cavalieri si misero in un tale spa- 
vento, che ti preparavano a evacua- 
re la Prussia. Da Culm Svvientopelk 
si gittò sulla Maaovia ; Plock, capi- 
tale del ducato) fu incendiata e sac- 
cheggiate le sue chiese. A tale noti- 
zia, Gregorio IX fece predicare una 
crociata contro Svvientopelk) e due 
principi polacchi essendosi uniti ai 
cavalierini cominciò nna nuova cam- 
pagna , sorprendendo Zartovvice . 
Svvientopelk essendo accorso per 
riprendere questa piazza, fn disfat- 
to e mesto in fuga. Dopo che rac- 
quistate ebbero Wyvzogrod e Nac- 
kel, i cavalieri penetrarono nel cuor 
della Pomerania , depredando la 
Cassubia fino ad Oliva e Danzica . 
Svvientopelk ti volte al legato del 
papa, e domandò la pace. Promise 
con giuramento ed in iscritto che 
non avrebbe avute più relazioni co- 
gli abitanti della Prussia j che spe- 
dito avrebbe contro di essi de'toc- 
corsi se i cavalieri domandato ne a- 
vesscro ; e diede in ostaggio il suo 
figlio maggioro e due de' suoi g«- 
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Aerali. Ma tale uomo torbido e sen- 
za fede pensava a profittare della 
prima occasione per frangere i suoi 
giuramenti . Avendo estesa la sua 
lega, ed avendovi fatto eotrare gli 
abitanti della Lituania occidentale 
con quelli della Prussia) invase nuo- 
vamente il Palatioato di Culm, t 
mite in fuga i cavalieri che voleva- 
no arrestarlo. Tentò, ma inutilraen* 
te, di liberare tuo figlio e gli altri 
ostaggi, ?lie furono trasferiti nel- 
l'Austria. S'impossessò di Stviécie 
che fece fortificare per essere pa- 
drone della Vistola. Herman, gran 
mastro dell'ordine, informò di tali 
avvenimenti Inoocenzio IV, il qua- 
le, avendo mandato un legato in 
Prussia, scrisse a Svvientopelk dellò 
lettere minacciose : s* Osaste , gli 
» scrisse, di prender le armi contro 
ss i religiosi ospitalieri e contro i 
ss pellegrini ; vi siete impadronito 
ss di regioni sulle quali non avete 
Ss alcun dritto , poiché dipendono 
ss dalla tede apostolica. Guardatevi 
ss bene ! voi attirerete tu voi la eol- 
ss lera di Dio e quella della santa 
ss Sede. Si dice già che da Otto anni 
ss siete scomunicato per orribili era- 
ss pietà, e che voi deridete gli ordi- 
Ss ni che vi dà la Chiesa. Converti- 
ss tevi! altrimenti noi procederemo 
ss contro di voi con la massima se- 
ss verità “ ( 1345)- H papa scrisse 
ne* medesimi sensi all* arcivescovo 
di Guesna ed a* snoi sufiraganeL 
ss Svvientopelk, che chiamasi falsa- 
ss mente cristiano, abusa di nn tal 
Ss nome. Perchè non possa più oltre 
ss gloriarsi di opprimere impune* ’ 
ss mente i fedeli, ri diamo ordine 
ss di ammonirlo. Se entro quindici 
Ss giorni , dopo ricevute le nostre 
ss lettere, egli non desiste dalle sue 
ss violenze, scomunicatelo, lui ed i 
ss suoi complici, ed implorate eoo- 
»s tro di lui l’autorità secolare Sic- 
come Svtrentopelk disprezzò tali 
minacce, il legato apostolico, di cui 
aveva pure disdegnate le rimostran- 
ze, predicò la crociata contro di lui. 
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mentre } Domenicali! nella diocesi 
della Sauonia esortaranu i tèdeli a 
prendere le armi pel medesimo og- 
getto . I cavalieri avendo ricevi!- 
to dei rinforai dall' Alemagna , e 
Svvientopelk essendo stato disfatto, 
ascoltò Qualmente le esortazioni del 
legato, e la pace fu concbiusa alle pri- 
me condizioni (1246); ma i crociati 
ricusarono di restituirò gli ostaggi 
a Svvientopelk. Malgrado tale pace, 
Enrico^ terzo gran mastro de'cavs- 
• lieri, s impossessò d'una fortezza ap- 
partenente ai Pomernni. Svviento- 
pelk riprese la piazza d'assalto, pas- 
sò il presidio a fil di spada, mise in 
fuga le truppe dei cavalieri, e de- 
vastò il paese secondo il tuo solito. 
Un legato, mandato dal papa, riuscì 
a conciliare i due partiti, ed i cava- 
lieri restituirono a Svvientopelk il 
figlio e gli «Uri ostaggi (1248). Que- 
sto tenne, per verità, gli ultimi pat- 
ti stipulati coi cavalieri ; ma non a- 
vendo restituito che a routrocuore 
Nackel alla Polonia, fece prendere 
essa piazza da suo figlio; ed i prin- 
cipi polacchi, che accorsero per ri- 
prenderla, furono rispinti con per- 
dita (iz 55 ). Svvientopelk ebbe an- 
cora dello contese con Varcislao, du- 
ca della Pomeraoia occidentale, e 
corse le terre del suo vicino. 1 ve- 
scovi di Catnin e di Cnjavie tenu- 
te avendo le parti di Varcislao, le 
loro terre furono devastate, ed uno 
di essi corte pericolo d'ester fatto 
prigioniero dai Pomerani (ia 5 g). 
Posi nel corto di quasi cinquantan- 
ni, quest’uomo ambizioso e feroce 
fu il terrore de'tuoi vicini. Morì a 
Daozica, e fu sepolto oel convento 
d’Oliva nel 1266. Si crede che ne- 
gli ultimi momenti della sua vita 
esprimesse un vivo dolore dell'assas- 
sinio del principe Leszko. I due suoi 
figli si divisero tra loro il ducato, 
che non tardò ad essere invaso dai 
cavalieri teutonici. 

G — v. 

6WIENTO6LAW o SVIEN- 

fOSLAO, granduca di Rustia, ni- 
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poto di Oleg, successe nel 945 a auo 
padre Igor eh' era alatu messo a 
morte dai Urzevli ribellati. La prin- 
cipessa Olga, che t’impadronì della 
reggenza per suo figlio Swientus- 
lavv, ancora fanciullo, vendicò in 
una maniera strepitosa la morte del 
ano sposo (Fedi Olii*). Avendo 
abbracciato il cristianesimo, ella fe- 
ce inutilmente ogni aforzu per in- 
durre suo figlio ad imitare il suo e- 
tempio. Srvicntoslavv, allorché usci 
di minorità, pctisò menu a governa- 
re il granducato che ad assalire i 
suoi vicini ed a segnalarsi per belli- 
che imprese. Per avvezzarsi alle li- 
tiche della guerra aveva condotta 
fin dalla sua infanzia una vita du- 
rissima. Mangiava solamente carni 
di cavallo o di bestie selvagge, cho 
faceva egli stesso arrostire sopra car- 
boni. Non avendo nò tenda nè car- 
ro passava la notte all'aria apertu, 
coricato sulla gualdrappa del suo ca- 
vallo o colla testa appoggiata sulla 
iella. Sua madre avendo inutilmen- 
te tentato di trattenerlo a Cbiovii, 
si avanzò sulle rive del Don, del- 
l'Olla e del Volga. Dopo di avere 
sottomessi i Wiatitchi, volse le sue 
armi contro il khan de' Khozari . 
Avendolo battuto, prete Biélovège 
0 Sarkel, città fortificata da inge- 
gneri greci. Indi conquistò i paesi 
situati tra le foci del Volga o del 
Don; cosi poteva facilmente pel mar 
Mero e pel Duieper stabilire comu- 
uicazioni tra Tmoutorokan e dilu- 
vio. Non inette molto a trovare oc- 
casione di più importante conqui- 
sta . L’ imperatore greco Niceforo 
Foca essendo malcontento di Pie- 
tro, re dc'Bulgari, persuase nel 967 
Svvientoslavv a romper guerra a ta- 
le principe . Non potevasi faro al 
granduca una più gradevole propo- 
sta. Avendo ricevuto da Costantino- 
poli una rilevante somma come sus- 
sidio, comparve tosto sul Danubio 
con un' armata di 60,000 uomini. I 
Bulgari, dupu vani sforzi, furono 
messi in fuga ; le loro città si sotto- 
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misero al vincitore, ed il loro re 
soccombette sotto il peso delle sue 
disgrazie. Svvieotoslavv vedendosi 
padrone dell'antica IVIesia, davssi ai 
piaceri in Pérèjraslavvetz, che gli 
autori turchi chiamano la gran Pé- 
réiaslavv ; ma i Pelchénègues o Pio- 
czingovii, profittando (Iella sua as- 
senza, avevano osalo (Dell’anno 968) 
per la prima volta di assalire la 
Russia; essendosi avaazati sino a 
Cbiovia vi rinchiusero Olga co 'suoi 
nipoti. Gli abitanti ridotti alla di- 
sperazione opinavano già di render- 
si, allorché i Piecxingovvii furono 
combattuti inopinatamente da un 
generale russo chiamato Prititcb, il 
quale aveva radunato un debole 
corpo di truppe. 1 barbari fuggiro- 
no, credendo di vedere Svviento- 
«lavv avanaarsi sa di essi, e la città 
fu liberata. Olga si affrettò di av- 
vertire Svvientoslavv, il quale es- 
sendo accorso, rispinse quegli stra- 
nieri c gli allontanò dalle frontie- 
re. Essendosi ristabilite nel gran 
ducato la calma c la pace, Svviento- 
slavv era in grado di lare i suoi sud- 
diti felici ; ma egli agognava costan- 
temente le rive del Danubio. Si 
può vedera nell’articolo Olga, quan- 
to tale tuo disegno contrariasse alle 
idee della prefata principessa. Quan- 
do ella morì, Svvientoslavv non a- 
vendo più ostacoli risolse di trasfe- 
rire la sede del tuo impero sulle ri- 
ve del Daaubio, dove senza dubbio 
la civiltà aveva fatto più progressi 
che tulle rive del Dnieper. Prima 
di cominciare la campagna (g^o), 
diede il governo di Cbiuria a suo 
figlio maggiore Varopolk, ad Oleg, 
suo secondogenito, la Draevvlauia, 
ossia il paese de'Drzevvlieuii,e man- 
dò a governare Novvgorod un terzo 
figlio chiamato Vladimiro, nato da 
un’unione illegittima con una con- 
cubina chiamata Maloucha. Questo 
ultimo è quel principe che governò 
in seguito la Russia con tanta glo- 
ria, col nome di Vladimiro il Gran- 
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de (P. Vl.SDiMiKo). Fatti tali prov- 
vedimenti , Svvientoslavv s' incam- 
minò verso la Bulgaria. Essendo ar- 
rivato vicino a Pcrciaslavvetz, si vi- 
de d’improvviso assalito da una nu- 
merosa armata. Un combattimento 
lungo e sanguinoso si appiccò ; la 
vittoria pendeva in favore de'Bulga- 
ri, quando Svvientoslavv si mise a 
gridare: nMuoiamo, amici, mas- 
iamo; ma rnuoiamoi da valorosi ! “ 
A queste parole 1 Russi raddoppiano 
gli sforzi; i Bulgari cedono, e la 
città di Pcreiaslavvetz è presa d’as- 
salto. SvvieDtoslavv risolse di là fis- 
sarvi la sua dimora; frattanto per- 
mise a Boris, figlio dell’ ultimo re, 
di portare le insegne della dignità 
reale. Allora i Greci s’avvidero del- 
l’errore che avevano commesso di 
attirare i Russi sulle rive del Danu- 
bio. Giovanni Zimisce, imperatore 
d’ Oriente, intimò a Svvientoslavv 
di evacuare la Bulgaria , siccome 
era stato convenuto coll’imperatore 
Niceforo. 11 gran duca rispose orgo- 
gliosamente, che presto giunto sa- 
rebbe a Costantinopoli, o ricacciati 
avrebbe i Greci in Asie. Da ambe 

10 parti si fecero preparativi di 
guerra. Gli storici russi non sona 
d’accordo con quc’di BizaDzio sugli 
avvenimenti di essa; ma è certo che 

11 gran duca avendo uniti ai Russi 
i Bulgari, gli Ungheresi e’Pieczim 
govvii, in allora suoi alleati, entrò 
nella Tracia cui saccheggiò sino ad 
Andrianopoli; dopo sanguinosi com- 
battimenti ritornò in Bulgaria. Ciò 
successe nel 97°* launo susseguen- 
te; Zimisce entrò nelle Trucia, do- 
po di avere spedita una fiotta che 
doveva tenersi alla foco del Danu- 
bio per intercettare le comunicazio- 
ni de’lliissi con Cbiovia. Essendo- 
si presentati degli ambasciatori rus- 
si, li fece condurre nel suo campo, e 
permise loro di ritornare presso il 
loro capo. Lasciando dietro di sé il 
grosso del tuo esercito, arrivò al- 
1 improvviso sotto le mura di Pera- 

•1 


Digitized by Google 



.',V> 8 W I 

ya-lavvel/, I Rumi, che occupavano 
tale città, si difesero coraggiosamen- 
te; malgrado però i loro sforzi, fu 
la città presa d'assalto; e Zi micce si 
avanzò contro Swientoslavv. I due 
capi s’ incontrarono ne'dintorni di 
-Dorostol, oggi Silistria. Dopo un 
ostinato combattimento, Svviento- 
«lavv fu obbligato a rifuggire in 
Dorostol. La dotta greca essendo ar- 
rivata, fu circuita la città da tutte 
ie parti, e dopo un assedio di due 
mesi , riflettendo che non gli re- 
stava se non un piccolo numero di 
valorosi, la più parte feriti al par 
di lui, Svvieutoslavv deliberò final- 
mente di domandare la pace. Teofa- 
ne in nome di Zimiscc, e Svve- 
neld in nume di Swientoslavv , 
sottoscrissero il seguente trattato : 
»> Nel mese di luglio , indizione 
« xiv, l’anno ( del mondo ) 6479, 
n io Swientoslaw, principe di Rus- 
se sia, faccio giuramento di vivere 
se sino alla fine della mia vita in pa- 
ss ce e buona intelligenza con voi, 
ss Ztmisce , grand' imperatore dei 
ss Greci, con voi, Boris e Costanti- 
si no, imperatori cristianissimi, del 
ss pari che eoo tutt'i vostri popoli, 
ss promettendo in nome di tutt'i 
ss Russi, boiardi ed altri mici sud- 
ss diti di niente mai intraprendere 
ss contro di voi, di mai condur la 
ss mia armata nò quella di altri stra-, 
ss nieri nella Grecia, nella provin- 
ss eia di Cherson e nella Rulgaria. 
ss Se succedesse che altri nemici 
ss marciassero contro la Grecia, io 
ss mi dichiarerei contro di loro e 
ss li combatterei. Se io ed i mici 
ss sudditi mancassimo di eseguire 
ss queste condizioni fondate sulla 
ss giustizia, posta colpirci la maledi- 
ss zione degli dei che adoriamo, e 
ss divenuti gialli come l'oro, ne dan- 
ss nino a perire per le proprie na- 
si sire armi “. Una intervista ebbe 
luogo sullo rive del Danubio. L’im- 
peratore, attorniato da'suoi scudieri 

coperti d'armature d’oro, vi si por- 

» 

/ 


s W t 

tò a cavallo ; Swientoslavv, vestiti 
con un semplice abito bianco, giun- 
se in una barca che conduceva egli 
stesso . I Greci vedendolo furono 
colpiti d'ammirazione. Egli era, di- 
cono essi, di media statura ed abba- 
stanza ben fatto ; aveva il petto lar- 
go, il collo grosso, turchini gli oc- 
chi, tolte le sopracciglia ed il naso 
schiacciato; aveva lunghi mustac- 
chi, poca barba, e sulla testa una 
ciocca di capelli come segno dell'al- 
ta sua estrazione. Da una orecchia 
gli pendeva nna vera d'oro gueroita 
di due perle e di un rubino ; la sua 
fisonomia era fosca e feroce. Restò 
assiso nella sua barca, lasciandovi 
che in essa andasse l'imperatore, vi 
quale smontò da cavallo. Dopo d'es- 
sersi trattenuti i due principi qual- 
che tempo, si separarono amichevol- 
mente. ftvvientoslavv essendosi im- 
barcato con un’armata debole e stan- 
ca dalle fatiche, si ravviò a Chiovia, 
imbarcandosi sul Danubio, c costeg- 
giando il mar nero. Secondo Nesto- 
re, gli abitanti di Pereyaslavvetz a- 
veudo fatto conoscere ai Pieezingo- 
vvii, che Swientoslavv ritornava a 
Chiovia con immenso bottino e se- 
guito da nn debole corpo di trup- 
pe; que’ popoli si affrettarono di por- 
si alle cataratte del Dnieper per at- 
tendervi i Russi nel loro passaggio. 
A tale notizia Svveneld, saggio ca- 
pitano, che aveva già comandato sot- 
to Uleg ed Igor, consigliò a Svvien- 
toslavr di lasciar le barche, e di fa- 
re per terra il giro delle rapi. Il 
principe, rigettando questo consi- 
glio, si ostinò a passare l’inverno 
a Bieloberege all' imboccatura del 
Dnieper dove i Russi ebbero molto 
a soffrire per la fame. Come tornò 
la primavera, Swientoslavv, che a- 
^veva inutilmente atteso de' rinforzi 
da Chiovia, si mise in marcia con po- 
co numero di valorosi. Assalito dai 
Piecziugovvii.peri lenza gloria. Kou- 
ria capo di questi barbari gli tron- 
cò in persona la testa, c dappoi si 
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Vervi del ino cranio come di coppa. 
Alcuni Kuiii, comandati dal bravo 
8vveneld, scapparono dalla strage, 
n ritornarono a Chiurla, recando ta- 
li tristi nuove (anno 973). • 

G — -Y. 

6WlENTOSLAO,duca di Novy- 
gorod e di Tcbernigovv, uno dei 
migliori principi che abbiano go- 
vernato la Russia, viveva nel duo- 
decimo secolo. Wzevvolod duca di 
Novvogorod suo fratello essendo sta- 
to arrestato dai suoi sudditi ribelli, 
e chiuso in prigione con la moglie 
ed i figli, Svvientoslao, che aveva 
gii il principato di Tchernigovv, fu 
eletto duca di Novvgorod in sua 
vece ; ma il primo suo passo fu di 
mettere Wzevvolod in libertà. Es- 
sendo questi divenuto gran duca c 
sovrano della Russia, dopo la mor- 
te di Iaropclk (i i3<j), Svvientoslao 
fu fatto governatore di Chiovia, nel 
mentre che il gran duca guerreg- 
giava in Galizia. Alla morte di que- 
sto principe, Svvientoslao molto con- 
tribuì a far salire suo fratello Igor 
sul trono di Russia. Gli abitanti di 
Cbiovia, che vivente l'ultimo duca 
avevano già prestato giuramento ad 
Igor, si radunarono tumultuosa- 
mente dopo di avere assistito ai fu- 
nerali di Wzevvolod. Svvientoslao 
comparve solo in mezzo ad essi, e 
domandò che desideravano: Ss La 
ss giustizia, esclamarouo. I giudici 
ss nominati da Wzevvolod hanno 
ss oppresso i deboli. Giurate in no- 
ss me vostro e del fratello, che voi 
ss stessi sarete i nostri gindici, o che 
ss vi farete rappresentare da uorai- 
ss ni fermi cd integerrimi “. Svvien- 
toslao fece tale promessa solenne- 
mente ; discese da cavallo e baciò 
con rispetto il crocifisso. Intanto eh’ 
egli era a mensa con suo fratello, 
il popolaccio essendosi recato alla 
casa di uno di que' giudici iniqui 
er derubarla, vi accorse e vi rista- 
ili l'ordine. Il principe Isiaslavv 
essendoti in seguito ribellato contro 
il gran duca, Igor fu messo in fuga, 
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t cadde nelle mani del vincitore 
che lo rinchiuse in nn convento 
( i i 4 G). Svvientoslao, suo fratello * 
riuni una parte di truppe disperso 
e ritirossi a Novvgorod Severski. 
Isiaslavv essendo salito sul trono di 
Russia propose a Svvientoslao di ab- 
bandonare tuo fratello Igor, e gli 
offerse a questa condizione di accre* 
scere il suo appannaggio: «Togliete* 
« vi piuttosto tatto quel che posteg- 
li go, rispose questo eccellente prìn* 
« cipe ; ma restituite la libertà a 
» mio fratello Non potendo nulla 
ottenere colle preghiere , fece di 
concerto con altri principi de’pre* 
parativi per recarti a liberare Igor > 
ma non fu fortunato ne’snoi sforzi* 
e per colmo di sfortuna, i snoi prò* 
pri dominii furono devastati. Ve* 
dendosi vivamente perseguitato si 
ritirò con sua moglie e co'tuoi figli 
in una folta selva. Prendendo solo 
consiglio dal suo coraggio e dalla 
sua disperazione, mise in fuga un 
corpo numeroso di cavalleria e pe- 
netrò sino a Mosca. Il principe di 
Souzdal lo accolse e, gli diede nna 
sontuosa festa (i 147)* E questa la pri* 
ma volta che negli Annali russi ti 

I tarla di tale città, che fu in seguito 
a capitale dell'impero. II gran duca 
Isiaslavv essendo occupato alla guer- 
ra, gli abitanti di Cbiovia si recaro- 
no al convento dove l'ultimo gran 
duca Igor era rinchiuso* e Io ucci- 
sero. Suo fratello Svvientoslao di- 
sperato, giurò che vendicato avreb- 
be tale attentato ; e d'allora in poi 
tutte le sue psssioni resero la guer- 
ra sempre più accanita. 1 trattati di 
pace divennero tante tregue presto 
seguite da ostilità ancor più crude* 
li. Svvientoslao era stato sempre u- 
nito col principe Giorgio mpran* 
nominato Lunga - Mano o Uolgo- 
rouki, che mori dopo un regno di 
tre anni. Il suo successore gli offer- 
se di accrescere il suo appannaggio 
se voleva unire le proprie forze alle 
sue: » Noi siamo parenti, risposa 
Stvieotoslao, perchè cercheremo di 
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nuocerci? Come ardirci io di riceve- 
re regali per prendere le armi coa- 
tro i miei fratelli ?“ Rotislavv in- 
alzato eul trono di Rustia era stato 
sino allora nemico dichiarato di 
Svvientoslao. Questi se lo amicò col 
dono di una pantera e di alcuni 
cavalli riccamente bardati. La pace 
fu conchiusa tra i due principi ; ed 
unirono le loro forze per proteggere 
le frontiere meridionali dell'impero 
contro de'masnadieri che devasta- 
vano i liti del mar nero, le rive del 
Danubio, e si erano pure impadro- 
niti d'Oleschia, celebre piazza mer- 
cantile situata alla foce del Unieper. 
I due principi di concerto assaliro- 
no que’barhari, li misero in fuga, e 
ripresero i prigionieri ed il bottino 
che avevano fatto. Uispinsero pure 
•1 di là dello frontiere i Polovvitki, 
che depredavano le rive occidentali 
dei Doieper. La morte di Svvien- 
toslao fu una calamità per la Rus- 
tia meridionale. Suu figlio maggio- 
re Oleg gli succedette a Tetterai- 
govv ; e suo nipote Svvientoslao, fi- 
glio di Wzevolod, ebbe Novvgorod 
Seversky ; il che fu una novella 
sorgente di dissensioni o di guerre 
civili. 

G T. 

SWIERCKOWSKI , generale 
de' Cosacchi, ai rese distinto nella 
guerra che scoppiò nella Moldavia e 
nella Valachia tra il palatino Ivvon 
o Juonia, ed il tultano Setim. Il pri- 
mo volendo sottrarre il suo princi- 
pato al giogo de'Turchi, chiamò i 
Cosacchi in di lui soccorso ( ■ 674^- 
Al loro arrivo diede ai capi un gran- 
de banchetto ed alle frutto fece pre- 
sentare a ciascuno di essi un tondo 
coperta di monete d'oro. Tutti lo 
assicurarono della loro riconoscenza 
sino alla morte, e Svvierckovvski fu 
il primo che prestò tale giuramen- 
to. Selim informato di tale defezio- 
ne fece marciare 100 mila uomini 
contro Ivvon. Svvierckovvski ch'era 
nell' avanguardia co' suoi Cosacchi 
c se inulta Moldavi, si avanzò inopi- 


8 W 1< - 

natamente sopra il nemico c lò mi- 
se in disordine; ed Ivvon avendo 
fatto altrettanto dalla sua parto, (ne 
avvenne una tale carnificioa,che più 
di> cinquantamille Valachi e Tur- 
chi restarono sul campo di battaglia. 
Si marciò indi verso Brailovv, che 
fu presa d'assalto. I Turchi essendo- 
si messi in marcia per recar soccor- 
so alla città, Svvierckovvski li sor- 
prese e li tagliò a pezzi. Ivvon in- 
formato di tale avvenimento ven- 
ne a congiungersi a Svvierckovvski. 
Si marciò contro Tehinie che fa 
presa, « tutti furono passati a fil di 
spada. Bialogrod provò la stessa sor- 
to . Svvierckovvski, eh’ era sempre 
innanzi, si collocò nel centro co'suoi 
Cosacchi armati di carabine. Aveva 
alla dritta gli arcori ed alla sinistra 
i corazzieri. Avendo rilevato che un 
corpo di Turchi e di Tartari era 
mal difeso, si avanzò contro di essi 
e li tagliò a pezzi. Fece duecento 
prigionieri che furono uccisi a colpi 
di tàlee dopo il combattimento. 11 
capo dell’armata turca ebe vi ti tro- 
vava offrì in vano pel suo riscatto 
due volte quanto egli pesava iu oro, 
tre volte in argento ed una volta 
in pietre preziose. Dopo di averlo 
trattenuto alcuni giorni, per rileva- 
re da lui ciò ebe gl'ioteretsava di 
sapere, fu ucciso. Selim spaventato 
da tali rovesci fece radunare una 
formidabile armata, di cui il coman- 
dante in capo riuscì a cowompero 
Zarnievvicz uno de' generali d’I- 
vvon. Nel momento in cui la batta- 
glia stava per appiccarsi, il traditore 
passò dalla parte de'Turchi, ed ot- 
tenne loro vittoria. Svvierckovvski 
e Ivvon non perdettero però il co- 
raggio: si ritirarono nel loro campo 
con 20 mila uomini che loro resta- 
vano. Ivvon ai rese a condizioni o- 
norevoli, che il nemico giurò sette 
volte sulle sue bandiere; ma quei 
giuramenti furono osservati nella 
maniera de'Turchi: essi fecero I- 
vvon in pezzi nella tenda medesima 
del loro generale, c tutti i ptigio- 
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Mitri furono del paci vilmente scao- detta Tale of a Tub ( i ). Quando 
nati. Svvierckov valli alla testa dei uscì dell' università, sua madre la 
suoi Cosacchi volle farsi strada a tra- consigliò di passare in Inghilterra, 
verso de’battaglioni nemici; ma cad- e di ricorrere alla protezione di sir 
de trafitto da colpi senza aver potu- William Tempie di cui ella era pa- 
lo trovare la 'morte che cercava ; fu rente. Sir William accolse gentil- 
fatto prigioniero con tredici soldati, mente il giovane irlandese, e tra- 
che de'suoi valorosi soldati tutti soli scrivendo le Memorie di tale grande 
gli sopravauzavono. I Turchi im- uomo di atato, il giovane Swift con- 
piegarono inutilmente minacce e ccpì le prime sue idee politiche, 
promesse per far loro abiurare la fe- Tempie lo presentò al re Gugliet- 
de cristiana. Si riscattarono a forza mo 111, il quale spesso l’onorava del- 
d’oro. Quando le ferite di Svvier- la sua visita nella sua terra di Sheen 


ckovrski Io permisero, trasferito ren- 
ne a Costantinopoli, da dove fuggi 
e ai recò presso ai tuoi. Giurò in 
mezzo di loro che fatto avrebbe 
vendetta de'Turcbi, e mantenne la 
parola spargendo per molto tempo 
il terrore o la morte sulle coste del 
mar nero, 

G— T. 

SWIETEN. Vedi Vak-Swietsi». 

SWIFT (Gionata), soprannomi- 
nato da Voltaire il Rabelais dell' In- 
ghilterra, nacque aCashel nella con- 
tea di Tipperary io Irlanda, il 3o 
novembre 1667 . La sua famiglia era 
antica, ma povera. Alcuni biografi, 
abusando della circostanza che nac- 
que dopo la morte del padre suo, e 
dell'interesse multo che sempre mo- 
strò per lui sir William Tempie, lo 
hanno rappresentato come figlio di 
tale celebre uomo ; ma fu verificato 
ebe sir William Tempie era da più 
di due anni >b ambasciata sul Con- 
tinente quando il giovane Swift 
venne alla luce. Arrivato che fu ai 
quattordici anni, tua madre lo man- 
dò al collegio della Trinità a Dubli- 
no . Dopo d' essersi dedicato per 
quattro anni a letture altre che 
quelle de'suoi studi, e di esserti mo- 
strato cattivo scolaro, spesso castiga- 
to da’suoi maestri e battuto da'suoi 
condiscepoli, passò alla università 
nella stessa città dove fece un mi- 
glior uso del suo tempo. Fu allora 
che abbozzò la famosa sua novella 


Tate principe era talmente soddis- 
fatto della conversazione di Swift, 
che lo voleva sempre per compagno 
De’suoi passeggi . Swift godeva di 
raccontare che il monarca gli aveva 
insegnato a coltivare gli sparagi alla 
maniera degli Olandesi. Guglielmo 
gli offri una compagnia di cavalle- 
ria, che rifiutò dicendo che ai senti- 
va più inclinato silo stato ecclesiasti- 
co. Di fatto prese gli ordini. Il lordi 
Capei viceré d'irlanda gli diede la 
rebenda di Ikilroot; ma «ir Wit- 
am Tempie tanto instantemento 
il richiese che tornasse ad essergli 
compagno uel suo ritiro, che,dimes- 
so il suo benefizio, passò di nuovo 
in Inghilterra. Sperava di otteuer- 
veue di più considerabili, ma il suo 
protettore morì, e parve ch 9 il re 
l'avesse intieramente dimenticato. 
Preso allora il partito di ritornare 
in Irlanda , e giunse finalmente a 
farsi creare decano di san Patrizio, 
titolo col quale è spesso indicato da- 
gli autori inglesi. Durante il suo 
soggiorno presso sir William Tem- 
pie s' era segretamente invaghito 
della figlia del di lui intendento 
Johnson, ed ella é la giovane e bel- 
la persona da lui celebrata col nomo 

( 1 ) Tale opera > generalmente conoscùita 
in Francia col lòdo di Come do loantau, poi- 
chfc il traduttore ha voltalo il titolo ingioia 
parola per parola. Un S opportuno eho li sap- 
pia corno por Tufo of a Tnb gl' Inglesi inten- 
dono ciò che intendono i Franco*) per lo pa- 
iolo Conio biro, ConU de mo mere /oro. 
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di Stella. La persuase a recirsi pres- 
si) di lui io Irlanda. Per quanto 
grande fosse la sua passione per es- 
sa, non si dipartì mai nella sua con- 
dotta a di lui riguardo dalle regole 
dell'onestà la più scrupolosa. Quan- 
tunque educato coi principii dei 
>Vhig, scrisse in favore del governo. 
I ministri della regina Anoa 'gli 
mostrarono desiderio di vederlo. Fu 
tanto ben>} accolto dai lord Oxford 

L Bolinghroke, che fece varie gite a 
andra. Pranzava abitualmente con 
essi e cogli altri membri del mini- 
stero in un piccolo gabinetto. Tale 
familiarità lo rendette talmente so- 
spetto al partito dell'opposizione; 
ch'ebbe più volte l'onore d'essere 
denunciato al parlamento coinè l'a- 
nima del consiglio privato. La sua 
corrispondenza di lettere cob la sua 
cara Stella ch’crasi conservata, pro- 
tra effettivamente che Swift aveva 
grande influenza nelle risoluzioni 
del ministero. La sua fortuna però 
non divenne più brillante. La regi- 
na Anna il lusingò per un istante 
colla speranza di un vescovato; ma 
avendo essa adito a parlare delle 
opinioni religiose del decano di san 
Patrizio, non volle più che lesi par- 
lasse di lui. Swift prese la risoluzio- 
ne di-ritornare in Irlanda. Ilauo de- 
canato dandogli tfn profitto di più 
di mille lire di steriini, cercò fra i 
piaceri della società e della mensa 
di consolarsi della nullità politica in 
cui era caduto. Stella continuava a 
fare gli onori della sua casa, quan- 
tunque egli credesse decoroso di te- 
nerla in un'abitazione separata. In 
capo a sedici anni risolse Analmente 
di sposarla. Il matrimonio fu bene- 
detto dal vescovo di Clogber, ma ri- 
mase incomprensibile fino ad oggi- 
giorno perché Swift prendendo in 
•ìqqglie Stella continuasse a trattarla 
nello stesso modo di allora ch'era 
sua amica. La loro unione,disse uno 
scrittore di quel tempo, era affatto 
platonica. A quell'epoca accadde una 
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amorosa avventura, in cui il decanò 
mustrossi non meno bizzarro che 
nelle relazioni sue con Stella. Egli 
aveva fatto a Londra conoscenza di 
una giovane olandese chiamata E- 
ster Van Homrigh, che fu da lui 
celebrata in uno de'suui poemi sotto 
ir nomi? di Funesta. Dilettata Sulle 
prime dallo spirito di Swift, Ester 
divenne presto talmente invaghita 
di lui che gli propose di spinarlo. 
Egli si scansò dalle di lei offerte 
con delle buffonerie ; nullaiheno el- 
la lo seguì in Irlanda, cd egli le fa- 
ceva visite frequenti ; ma da che s' 
accorse che voleva rinovargli le pro- 
posizioni di matrimonio, le diede 
di propria mano una lettera la qua! 
le non le dava più alcuna speranza. 
Esther intese, poco tempo dopo, I* 
unione del decano con Stella : l'ec- 
cesso dèi rammarico la condusse 
presto al sepolcro. Veduto con oc- 
chio poco favorevole nel suo ritorno 
in Irlanda come un partigiano ' di- 
chiarato del ministero inglese, Swift 
trovò e scelse l'occasiuuo di rendersi 
ad un tratto asta! popolare. Un'e- 
missione ragguardevole di monete 
di bassa lega metteva inquietudini 
nella classe de’manifatturieri : il de- 
cano di san Patrizio scrisse le sue 
Lettere del pannaiuolo, per mo- 
strare l'inconveniente di tale misu- 
ra. Da quel momento egli divenne 
l'idolo del popolo irlandese. Un ir- 
resistibile incanto lo riconduceva 
per altro assai di frequente nell'In- 
ghilterra ; vi aveva stretta un'inti- 
ma relazione col celebre Pope. Que- 
sti viaggi sembravano per lui una 
distrazione necessaria, dopo la mor- 
te immatura di quella Stella, appa- 
rente oggetto della sua tenerezza, e 
vittima reale della negligenza in 
cui lasciavate languire. Inutilmen- 
te hanno tentato gli amici di Swift 
di ginstilìcnrlo dc'suoi puhlici torti 
verso due giovani ed amabili don- 
ne, che gli avevano dedicata tolta 
la loro esistenza. Hanno essi allega- 
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to per tscusa della tua freddezza e 
delle tue bizzarrie un diletto di co- 
itituzionc litica, limile a quello di 
cui era afflitto Hoileau : ma almeno 
Boileau oou ebbe mai la crudeltà 
di ricevere i giuramenti d’ima fe- 
mina, di ridurla alla condizione di 
tchiava, e di farla perire dal dolore 
e dal disonore. Il tristo line di Stel- 
la rendette il tuo insensibile sposo 
un oggetto di orrore ai suoi amici i 
più familiari. Abbandonato ed as- 
salito dalla podagra e da una sordi- 
tà sempre crescente, ai diede più 
ebe mai alla misantropia ed all'acer- 
bità ch’criuio il fondo del suo tem- 
peramento. Degli attacchi replicati 
di apoplessia talmente influirono so- 
pra le sue facoltà intellettuali i che 
ne’novc ultimi anni della sua esi- 
stenza condusse una vita quoti pu- 
ramente materiale. I suoi occhi co- 
perti da tumori gli ragionavano 
dolori tanto forti, cbA più d’ una 
volta volle strapparli colle sue pro- 
prie mani. Lu morte finalmente lo 
liberò da tanti mali il 39 ottobre 
1745 : era presso a compiere il set- 
tantuttesimo anno della sua età. Il 
capitolo di cui era decano lo fece 
seppellire nella cattedrale di s. Pa- 
trizio. Ecco il ritratto che lasciò di 
questo uomo singolare uno che era 
vissuto con lui io trio seca mente :» Pa- 
reva che Svvift fosse un composto 
di tutti gli estremi. Si faceva un tal 
qual dovere di modestia a non parla- 
re mai più di un minuto di seguito, 
tua andava in collera ac alcuno lo 
interrompeva con un solo riflesso o 
con uno starnuto. Grand’ amatore 
de’ motti spiritoai e de’ giuochi di 
parole, non voleva mai che .offen- 
dessero la decenza o la religione ; 
ma colla penna in mano non cono- 
sceva più limiti. Compiaccvasi mol- 
to di trovarsi in mezzo a molte don- 
ne, c non poteva nascondere la sua 
ripugnanza quando era con esse da 
solo a solo, come che fossero dello 
più amabili c delle più belle. Non 
erari chi si mostrasse più sensibile 
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di’ lui alle preferenze de’grandi ; a 
lo si vide molte volte a cercare la 
società di gente della più bassa clas- 
se del popolo. Viaggiando preferiva 
di fermarsi negli alberghi in cui era 
sicuro di trovare per commensali 
de'rarrettieri e dc’facchini “. Swiflt 
ha scrìtto molto: le edizioni com- 
piute delle sue Opere non contano 
meno di 18 in io volumi j ma poche 
aue produzioni trovano ancora letto- 
ri.' Non si conoscono generalmente 
in Francia che due sue opere, quel- 
la specialmente, come più sopra si è 
detto, dinotata col titolo di Le Come 
du Tonneau, ed i Piaggi di Culli- 
ver a Lilliput. La prima è una sati- 
ra allegorica dove, sotto t nomi di 
Pietro", di Martino e di Giovanni, 
combatte l'un dopo l’altro, il papa, 
Lutero e Calvino. Alcune facezie 
piuttosto -spiritose non vnigono ad 
ottener grazia a tale affastellamento 
d'invettive spessoempie e quasi sem- 
pre prolisse e pesanti . Gulliver h 
un libro caro ai fanciu'lli : vi trova- 
no de’ racconti che possono divertir- 
li. Ma le menti giudizioso c gravi 
scorgono facilmente, di mezzo a quel- 
le follie, 1’ intenzione' premeditata 
di mettere io ridicolo tutte le isti- 
tuzioni che servono per fondamen- 
ti alla umana società. Se tale- libro, 
più bizzarro che divertente, ti cbhe 
molta voga nell'Inghilterra, ciò av- 
venne perchè conteneva molte a'dn- 
sioni ed anche de’ ritratti quanto 
piccanti pei nazionali altrettanto in- 
sipidi per gli stranieri. Sir Gualtiero 
Scott ne dà la chiave: ma gli origina- 
li non esistono più, e le copie hanno 
perduto ogni rilicro. Voltaire fu il 
primo che vantò in Francia i Piag- 
gi di Gulliver. L'abate Delimitai- 
nes ne fece (1717) una traduzione 
cho sir Gualtiero si piace di giudicar 
passabile ( lolerably good ), ma eh’ 
egli non ha certamente letta, e che 
noi ei prendiamo la libertà, malgrado 
la sua decisione, di riguardare come 
mesebioa. Il biografo inglese ba cu- 
ra di avvertire ohe la continuazione 
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del Gnlliver non è di Swift, ma del 
iuo traduttore : nessun lettore eser- 
citato ha potato ingannarsi. Il Ra- 
belais dell'Inghilterra lasciò alcune 
altre opere; ma sono cadute io un 
tal discredito; che Gualtiero Scott 
don s'è nemmeno degnato di farne la 
più piccola menzione. Di tal nume- 
ro erri un libro di cui ti può giudi- 
earé dal suo titolo di Gran Mistero 
o dell'arte di meditare sui Guar- 
daroba. Un altro libro più ignorato 
ancora è una attira intitolata : John 
Bull aitila pace d’Utrecbt . Ne fu 
traduttore lo storico Velly. Fu anco- 
ra tradotto in francése : I. Ciò che 
Swift ha scritto contro Partrige, a- 
strologo, di cui fece cadere le rane 
predizioni ; II La sua opera intito- 
lata : de’ l-’anlaggi che darebbe I a- 
bolire la Religione nelC Inghilterra, 
breve scritto ingegnoso in cui deri- 
de i discorsi degl’ increduli e de’ 
bellimbusti d’ Inghilterra ; III II 
Gran Mistero o l'Arte di meditare 
sul Guardaroba con Pensieri arri- 
schiati sugli studi, la Gramalica, 
la Rettorica e la Poesia ; IV Vari 
Scritti col titolo di Produzioni di 
spirito , contenenti tutto ciò che le 
Arti e le Scienze hanno di raro e di 
meraviglioso. Quasi tutte le altre o- 
pere di Svviffc«ono rimaste in ingle- 
se. I suoi versi sono meno hnoni del- 
la sua prosa ; in generale il suo stile 
è robusto, chiaro e preciso. Aggua- 
glia in eleganza ed in esattezza i 
migliori scrittori in prosa delia sua 
nazione, e li sorpassa quasi sempre 
in varietà ed in fantasia ; ma in 
conseguenza de' suoi gusti e delle 
tue abitudini, i suoi scritti sono 
pinttosto spesso seminati di espree- 
eiobi grossolane cd indecenti. Vi 
dipinge nondimeno sempre la virtù 
con leggiadre imagini, opponendole 
il quadro schifoso del vizio. La gran- 
de sua massima in materia di poli- 
tica era qnella di Cicerone, che )' 
interesse e la felicità del popolo 
è la prima di tutte le leggi. Il dot- 
tore Stvift aveva più di trenta mila 
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lire di rèndita. Il suo modo di vive- 
re, semplice, modesto e frngale, gli 
lasciava molto superfluo. Egli diceva 
d'essere il più povero di coloro che 
avevano un vasellame d'argento, ed 
il più ricco di que'cbe non avevano 
carrozza. Sensibile alla miseria de* 
poveri, imaginò di mettere insieme 
un capitale e di erigerti per loro sol- 
lievo un banco, da cui senza cau- 
zione, senza pegno, senza garanti», 
seuz' alcun interesse , si dava ad 
imprestito s tutti, uomini e donne, 
del basso popolo, che avevano o qual- 
che mestiere o qualche capacità sino 
alla concorrenza d» dieci. lire di ster- 
iini, cioè più di duecento franchi. 
Il tempo della restituzione del pre- 
stito era fissato, e sempre proporzio- 
nato alla situazione di chi il pren- 
deva. Così faceva vivere migliaia di 
persone, anirqava l’industria, inco- 
raggiava i talenti, distrnggeva l’io- 
fingardaggin'e, e mai pon gli si man- 
cava dì parola. Nel giorno fissato le 
somme imprestate rientravano nel 
banco per circolare ih altre mani. 
Si pnò consultare sopra tale celebra 
scrittore l’opera intitolata : Lettere 
del Conte d‘ Orrery sulla Pila e 
le Opere di Swift, stampata a Pa- 
rigi nel 1^53, in ti. Tafe conta 
era intimo amico di Swift; e le tua 
Lettere sodo curioso ed ioteréMsn- 
ti ; ma la traduzione di esse io fran- 
cese è difettosissima. La Vita di 
Swift è stata scritta in inglese da 
Tb. Sheridan , Dublino, 1785, in 
6 .vo ; Cranfurd ba publieato un 
Saggio istorico sopra il dottore 
Swijti ee. , 1 808, in $.to 5 ed il ro- 
manziere Gualtiero Scott ba posto 
una Notizia sopra il medesimo Del- 
ia sua Biografia de' Romanzieri ce- 
lebri tradotta in francese, Parigi, 
1826 ( i 8 a 5 ). s 

8 — v— ». 

SWIFT (Deakz), era nipote di 
Godvvin Swift, zio del precedente. 
I! nome di DcaUe gli derivava dati’ 
avolo, l'ammiragtio di questo nome, 
il quale essendo nel numero de' 
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regicidi, non avrebbe certamente 
sottratta la sua testa dal palco, se 
non moriva un anno o due prima 
della ristaurszione . Deane Svvift 
aveva studiato nell' università di 
Dublino. Abitava a Goodrich nello 
Herefordsbire. I pochi scritti che 
si ha di lui riguardano le opere del 
suo illustre parente : I. Saggio so- 
pra La vita, il carattere e gli scrit- 
ti del dottore Gioitala Swtft, i ”j 55 , 
in 8.vo. Questo libro non corrispose 
all'espettazione del publico. L'utili- 
tà di alcuni ragguagli e della preci- 
sa indicasione delle date, non com- 
pensa abbastanza il lettore della 
Contusione, della stretta parzialità, 
come pure dell'asprezza che domi- 
na in tale scritto biografico. L’auto- 
re mostra soprattutto dell’acerbità 
contro il lord Orrery e contro il 
dottore Delany che avevano prece- 
dentemente scritto sul medesimo 
argomento ; II L'ottavo volume in 
4-to, o il quindicesimo e sedicesimo 
in 8.vo delle Opere di Svvift, i 76Ó. 
ILI Lettere scritte da G. Swijl e 
suoi amici, dallato al 134* rivedu- 
te ec., 1768, 3 voi. in 8.vo in segui' 
to ai tre volumi di Lettere publica» 
ti nel 1768, per cura del dottor 
Harvkesrvorth. Il nuovo editore , 
che si mostrava gelosissimo delta ri- 
putazione del suo parente, si sareb- 
be reso più benemerito della sua 
memoria se non avesse stampato che 
una scelta delle carte che aveva nel- 
le mani. Deane Svvift morì a Wor- 
cester il 11 luglio 1783. 

L. 

SWIFT ( Turino ) , figlio del 
precedente, nacque nella contea di 
Hcrfeford. Aveva spirito naturale, e 
noti gli mancò l'istruzione, ma un 
temperamento focoso ed uni certa 
bizzarria che sembrava derivargli 
dalla consanguinità coll'autore del 
Tale of a 'Tuli , lo fecero soprat- 
tutto osservare in varie circostan- 
ze. Essendo accaduto un duello nel 
1789 tra il duca d’York ed il co- 
lonnello Lenox, oggi duca di Ricbe- 
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moni], T. Svvift procurò di dare alla 
contesa un colore politico in una 
Lettera al re, ch’egli fece stampare. 
Le parole colle quali si esprimeva 
in riguardo al colonnello , ofTesaro 
quest’ officiale , ebe avendo Volato 
da Ini soddisfazione, lo feri con tra 
colpo di pistòla. Publicò io varie e- 
poche alcuni poemetti, ne’qnali mo- 
strò dello spirito, delie idee origi- 
nali e della facilità , Un successo 
piuttosto straordinario gli diede oc- 
casione di sviluppare il suo talento 
in un altro genere, non meno che 
l'energica 0 focosa suo indole. Verso 
fanoo 1790 la sicurezza delle damo 
dì Londra fn minacciata da un raf- 
finamento di scelleratezza, che ri- 
corda i delitti del marchese di Sade, 
c che si è innovato recentemente in 
Francia. Un uomo, a coi il popolo 
dava il nome di Mostro, adocchiava 
di sera le ragazze che andavano so- 
le per cacciar loro nell' anca uno 
strumento tagliente, coll' intenzio- 
ne, a quel che sembra, di renderla 
zoppe. Dopo di essersi per qualche 
tempo involato alla giustizia, fu fi- 
nalmente riconosciuto da una don- 
aella ch'era stata da lui cosi ferita 
molti giorni prima ; la ferita aveva 
tre o quattro pallici di profondità, 
e da nove a dieci di estenaion*. Ar- 
restato e processato dinanzi alla cor- 
te d'Old-Bailey, fa dichiarato col- 
pevole, e condannato alla prigionia 
di 6 anni. Era costui on fabbricato- 
re di fiori artificiali, chiamato Ren- 
vvick Williams. TVofilo Svvift il 
quale, probabilmente persuaso dell* 
innocenza di qnelfoomo, aveva do- 
rante il processo fatto ogni sforzo 
per salvarlo , persistette nella sua 
opinione dopo che la sentenza fsa 
pronunciata . Scrisse allora no li- 
bro intitolato: The Monster , al 
all, etc. Il Mostro o [ innocen- 
za di Renwick fVilliams posta 
in chiara luce, 1791, in 8.vo di 
a 1 3 pag. ; l’autore poco uso a mo- 
derarsi passava a rassegna tatto il 
processo, ed assaliva, non solo il ca- 
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ratiere dc'teàtimonii accusatori, ma 
anche l'imparzialità de'giudici, de* 
quali affermava che preai erano dal- 
le prevenzioni popolari contro il 
tuo cliente. Teolilo Svvift morì in 
Irlanda nella state del 1 8 1 5 . Egli 
acrisae: I. Gli Scrocconi (The Gam- 
biera) , poema in 4 - 1 °; H U Tem- 
pio della follia , poema in quattro 
canti, ìd 4-'° ì HI intirizzo poetico 
a Sua Maestà, 1788, in 4 .to ; IV 
Il Parlamento feminino, i q 8g, in 
4 to ; V Lettera al re sulla con- 
dotta del colonnello Lenox, 1789, 
in 4.to. Le circostanze del duello 
tono riferite nell' Annual resister 
del 1789, Chronique, p. ao8 ; VI 
Lettera a IV. A Browne (sopra il 
duello dell'autore col colonnello Le- 
nox), 1189, in 4. lo. Egli contribuì, 
mediante le comunicazioni che gli 
fece, ad arricchire di vari scritti ti- 
no allora inediti l’edizione di cui air 
Gnaltiero Scott fu pubiicatore delle 
Opere del decano di san Patrizio. 

SWINBURNE (Enrico), viag. 
giatore inglese, eru il tiglio più gio- 
vane di sir Giovanni Svvinburne, 
baronetto, ed apparteneva ad una 
famiglia cattolica della contea di 
INorthumberland. Nacquea Capbea- 
too, residenza di suo padre, e dopo 
di avere incominciata la sua edu- 
cazione in una scuola della contea 
d'York, andò a continuarla a Pari- 
gi, a Bordeaux e nell' accademia 
reale di Torino. Quando terminati 
ebbe gli studi, viaggiò in varie par- 
ti dell Italia, od in seguito si am- 
mogliò. Siccome la di lui moglie 
aveva comune con esso il genio per 
le antichità e le belle arti, partiro- 
no insieme verso il 1774 od im- 
piegarono tei anni nel visitare i 
luoghi più notatali della Francia, 
dell' Italia e dell' Alemagna. Fece 
relazione, durante que'viaggi, cun 
gli uomini più illustri de' paesi in 
cui fermarasi, e ricevette contrasse- 
gni di stima da alcuni sovrani. Co- 
me tornò in Inghilterra si ritirò in 
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campagna, e puhlicò nel 1779 i v 
suoi viaggi nella Spagna, un voi. in 
4-to. Quattro anni dopo fece usci- 
re il primo volume de' tuoi Viag- 
gi nel regno delle Due Sicilie , al 
quale aggiunse un secondo volume 
nel 1780. Si concede generalmente 
a Svvinburne il pregio di buon os- 
servatore 1 le sue descrizioni sono 
vive ed animate; egli è il prima 
ch'abbia fatto conoscer bene in In- 
ghilterra le arti e gli antichi mo- 
numenti della Spagna. Il matrimo- 
nio di sua figlia con Paolo Bentìeld, 
fece cho gli toccasse parte ne'dis- 
astri di queU'uvventuriere, e lo co- 
strinse di andar a fermare dimora 
nella colonia della Trinità, dove 
morì in aprilo i 8 o 3 . Giovanni Big- 
land consultò i Viaggi di Svvintair- 
ne per la compilazione della Stona 
di Spagna, che fu tradotta in fran- 
cete, dopo di essere stata riveduta e 
corretta dal generale Matteo Du- 
mas. Il Viaggia della Spagna di 
Svvinburne fu tradotto in francese 
(Parigi, 1787, in 8.vo), da G. B. de 
la Borde, il quale aveva già tradotto 
il Viaggio delle Due Sicilie, dello 
stesso autore (ivi, 1783, 4 volumi, 
in 8.vo ), al quale va unito qualche 
volta, per quinto volume, il Viag- 
gio in Sicilia di Denon, ed il Viag- 
gio da liajona a Marsiglia , tra- 
dotto pure da Svvinburne, ma cho 
non si trova in carta ordinaria (Ve- 
di il Manuale del libraio ). 

D — 7. — s. 

SWIIV’DEIN (Giovanni Enrico 
Van), nato nel 1748 all'Aia, sosten- 
ne, in età di ventiqunttro anni, una 
lesi suH'attrazioue, nell’accademia 
di Leida, e fu fatto l’anno stesso 
professore in quella di Fraoclrer, 
devo aprì il suo corso con un Ra- 
gionamento : De causis errorum 
in rebus philosophicis. In tale im- 
piego si applicò a vari rami delle 
scic o /.e naturali , specialmente al 
magnetismo, all'elettricità ed alia 
meteorologia, con quella minuziosa 
pazienza che tunto è necessaria usi-. 
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le fìsiche scienze. Pel corso eli tre- 
dici «udì osservò non solamente 
giorno per giorno , ma quasi ora 
per ora, le variazioni del barome- 
tro, e dieci anni di seguito notò, 
ad ogni ora del giorno, le differen- 
ze della defissione dell'ago magne- 
tico. Nel 1777 divise con Coulomb 
il premio conferito dall’ accademia 
di Parigi, mediante le sue Ricerche 
sugli aghi magnetici e sulle loro 
variazioni. Tale laToro di Van 
Svvinden fu inserito nel tomo vm 
delle Memorie dedotti stranieri , 
1780, L'auno susseguente ottenne 
una medaglia dall’accademia di Mo- 
naco, per fa sua Dissertazione sui- 
ti analogia dell' elettricità e del 
magnetismo, in 8.vo. Dopo di aver 
professato diciottenni a Franeker, 
ottenne nel 1785 la cattedra di fisi- 
ca ed astronomia nell’ateneo d’Aln- 
sterdam. Vi diede principio con un 
Discorso: De hypothesibus physi - 
cis, quomodo sunl e mente Ve lo- 
to ni intelligendae . Nella capitale 
dell’ Olanda egli non si rese meno 
utile che a Franeker: i publici isti- 
tuti, i dotti, i cittadini, ricorsero a 
gara a'suoi lumi, e consultarono la 
sua profonda dottrina. Fatto mem- 
bro d’una commissione dell’ammi- 
ragliato , compili un Almanacco 
per uso della gente di mare, ed 
un Trattato sulla determinazione 
della longitudine in mare, il quale 
fu ristampato cinque volte .- l'ulti- 
ma edizione, corretta ed aumentata, 
è del » 8 o 3 . Dopo di quello scrisse 
nel 1796 un Trattato sopra due 
stromenti, l'ottante ed il sestante. 
Il nuovo sistema decimale introdot- 
to in Francia aveva eccitata la sua 
attenzione j e lesse alla Società Fe- 
lix meritis, parecchie dissertazioni 
su tale argomento. Nell'epoca del- 
l'organizzazione della repubHca bo- 
tava, fu membro del potere esecuti- 
vo j e nel >798 ebbe con M. AEneae 
la commissione di recarsi a Parigi 
per intendersi coi dotti francesi in- 
torno all' istituzione d'ua nuovo si- 
55 . 
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stema metrico . Quando giunse a 
Parigi, era già sì versato in tale 
sistema, che potè facilmente ren- 
derlo intelligibile al publico. 11 suo 
Rapporto fatto all Istituto delle 
scienze ed arti, ai 39 prairial an- 
no ru, in nome della classe mate- 
matica e fisica, sulla misura del 
meridiano di Francia, ed i risul- 
tati che ne furon dedotti per de- 
terminare la base d'un nuovo si- 
stema metrico, ed il suo Sunto del- 
le operazioni che servirono per 
determinare le basi del nuovo si- 
stema metrico, letto nella pubtica 
sessione dell'Istituto, il primo mes- 
sidor anno ru, vennero inseriti nel- 
la Raccolta delle Memorie di quella 
compagnia. Dopo il suo ritorno in 
patria, continuò i suoi studi sulle 
misuro c sui posi, di cui l'unifor- 
mità pareva a lui, siccome al gover- 
no, un oggetto della piti alta im- 
portanza. A lui si attribuisce il Rap- 
porto che la prima classe dell'isti- 
tuto dei Paesi Bassi fece su tale ma- 
teria, dopo il t8l4, al nuovo gover- 
no di quel reame. La dotta attività 
di Van Svvinden si faceva sentir» 
dappertutto: egli presiedeva alta 
commissione sanitaria d' Amster- 
dam ; aveva cooperato aU'organizza- 
zionc della scuola di marineria del- 
la stessa capitale; dava suggerimen- 
ti all’istituta de’cicchi; in vecchiaia 
era tuttavia membro della commis- 
sione per la rettificazione del corso, 
de'fiumi. Fu fatto nel i 8 o 3 corri- 
spondente dell' istituto di Francia; 
apparteneva alle primarie società 
dotte d'Europa, e n’era attivissimo, 
membro. Le Memorie delle accade- 
mie di Brussellea e di Torino con- 
tengono delle sue osservazioni me- 
teorologiche ; fece, per la prima clas- 
so dell’ istituto dei Paesi Bassi, una 
Dissertazione sulla pressione del- 
l'atmosfera; nella Raccolta della so- 
cietà olandese di Harlem fu inseri- 
to il suo trattato sul Binomio di 
Newton. Possedeva bene il latino, 
l’olandese ed il francese, e scrisse 

«9 
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io queste tré lingue. Van Svvinden 
muri dopo breve malattia ai 9 mar- 
zo 1823, in età di aettaotasei anni. 
Aveva avuto da sua moglie, Sara 
Riboutot, un figlio e tre figlie. L’a- 
teneo e la società Felix meritis di 
Amsterdam lo celebrarono con pu- 
titici onori; il suo elogio funebre 
venne detto nella seconda di quelle 
compagnie da Van Lennep, e pu- 
blicato in Amsterdam nel 1824 > 

10 8.vo , colla lista delle opere di 
Van Svviodeu, ed un poetico com- 
ponimento di Harmen Kliogin, in 
suo onore. Uscì pure una [Notizia 
intorno a Van Svvinden , in 4 -to. 
Kcco le principali opere ebe puliti- 
ci , indipendentemente da quelle 
che menzionate abbiamo: I. Cogi- 
laliones de varile philusopliiae ca- 
pitibus, 1767, otto parti, in 8.vo ; 

11 Tentamina tlieoriae mathema- 
licae de phaenomenis magnetici s, 
1769, in 4 -to; 111 Osservazioni sul 

freddo rigoroso del 1 776 ; IV' Dis- 
sertazioni sulla comparazione dei 
termometri, 1777; V Dissertazio- 
ne sull' analogia dell'elettricità e 
del magnetismo , 1784, io 8.vo ; 
VI Raccolta di varie Memorie sul- 
l'elettricità e sul magnetismo. Con 
tal titolo egli raccolse, in 3 volumi 
in 8.vo, parecchi trattatelli ch’crano 
stati prima pnblicati separatamen- 
te; VII Des crizione d una macchi- 
na inventata da L. Emsinga, per 
rappresentare il sistema del mon- 
do, 1780, 1801 ; Vili Osservazioni 
meteorologiche per Canno 1779 a 
1780; IX Descrizione d'una nuova 
tromba pneumatica’, X Principii 
di geometria , 1790; XI Trattalo 
sui pesi e sulle misure, 1802, 2 vo- 
lumi in 8.vo, opera in cui tale ma- 
teria è trattata a fondo; XII Tavole 
delle misure di lunghezza, e di 
capacità, dei pesi, ec. , in olandese. 
Trovami pure parecchi scritti di 
lui nel Giornale di Fisica, nelle 
Raccolte periodiche dell’ Olanda , 
p. e., nel Magazzino universale e 
nel Messaggero delle lettere ed 
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arti ; egli scrìsse sull’aurora borea- 
le, sulla luce zodiacale, sulla popo- 
lazione e mortalità d’Amsterdam, 
sul magnetismo animale, ec. Tale 
dotto professore ci aiutò per parec- 
chi articoli della Biografia, e com- 
pilò solo quello di Musschenbroeh. 

o — ■©. 

SWIINTOIN (Giovai»!»!), filologo 
inglese, nato nel »7o3 nei Cbeshi- 
re, entrò nell'aringo dell'evangelico 
ministero, e fu fatto cappellano del- 
la fattoria inglese a Livorno, Pro- 
fittò . degli ozii che lascia vagli tale 
impiego per continuare gli studi, e 
perfezionarsi nella cognizione delle 
lìngue orientati. Reduce io Inghil- 
terra, fu fatto professore del colle- 
gio di Cristo in Oxford. Iodi a po- 
co, la società reale di Londra fu 
sollecita di ammetterlo nel novero 
de'snoi membri. La di lui vita non 
i altro ebe una serie di lavori : mo- 
rì ai 4 aprile 1777, archivista del- 
l'accademia d'Oxford . Svvinton i 
uno dei cooperatori nella Storia 
universale ( Tedi Psalmanas ah ). 
Oltre a delle Ricerche, in inglese, 
sull'alfabeto di Paimira (Tedi Bar- 
thelxmt), nel tomo xlyiii delle 
Transazioni filosofiche, citami di 
tale dotto: I. Disserlatio de lingua 
Elruriae regalis vernacula, Ox- 
ford, 1738, in 4 -to. In tale disserta- 
zione, l'autore si propone di prove- 
rò che i Pelasgi od i Feoicii, che 
secondo lui sono lo stesso popolo, 
portarono nell’Etruria il culto e la 
lingua loro, di cui adopera di rin- 
tracciare le vestigie. Sebbene renda 
giustizia all'immensa sua erudizio- 
ne, Wachtcr combattè il sistema di 
Sv vintuo con brevi otservasiooi in- 
serite negli .4 eia erud. Lipsiens. , 
anno 1774; II De priscis Romano- 
rum litteris disserlatio, ivi, 1746. 
in 4 -to; III Melilia sive de Qui- 
nario gentis Meliliae, e numis ve- 
tusti!, caeteroquin minime nolis, 
ivi, 1760, in 4 .to; IV Inscriptiones 
Citicae i sive in binas inscriptio- 
nes Phoenicias, inler rudero Citi i 
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nuper repertas conjeclurac. Acce- 
di! de numis quibusdam Samari- 
tauic et Phoeniciis dissertatiti, tri, 
i ■jOo, in 4. lo, volumetto raro e ri- 
cercato; V Dissert. on a Parlhian 
coin, Londra, 1707, io 4.to, c nelle 
Transazioni filosofiche , I. i, 86 ; 
TI Sopra alcune medaglie sannite, 
etnische, pertiche, fenicie (di Fili- 
eti, regina di Siracuta ), puniche, 
di Laodicea, ec., e (opra le cifre os- 
tia caratteri numerici fenicii usati a 
Sidene, ivi, tomo 49 a 80; VII De- 
scrizione di' una medaglia inedita 
dell' imper. Crispina, dei Darda- 
nusii; Spiegazione d'un monogram- 
ma che si vede sopra un Quinario 
antichissimo, ec. , nel Compendio 
delle Transazioni filosofche , di 
Cibellin (o meglio di Millin ), 1, 
206 e 260. 

W-s. 

SWITZER (Stufano), giardi- 
niere inglese, probabilmente d’ori- 
gine svizierà, come indica il suo 
nome, si rese distinto nella sua pro- 
fessione, sul principio del secolo de- 
cinioscttimo con opere che appale- 
savano cognizioni superiori alia di 
lui condizione. Non abbiamo alcun 
particolare della privata tua vita, 
soltanto ai presume che lavorasse 
con London u Wise, celebri giardi- 
nieri di quell' epoca ; che quindi 
coltivasse per conto suo de’giardini 
e de' vivai , coll’ insegna del Vaso 
da Fiori, situati a M il batik presso 
Westmioster , c che morisse nel 
1745 , dopo di aver publicato in 
inglese le seguenti opere: l. Icono- 
grapliia rustica, or thè nobleman 
gentlemen and gardeners réeréa- 
tion, contenente la norma generale 
per distribuire una vasta possessio- 
ne ( country seat) in giardini, par- 
chi, ricinti, oc.; il tutto fatto chiaro 
da un gran numero d’ intagli in 
rame, disegnati dall'autore, Londra, 
3 volumi in 8.vo; IL The praclical 
fruii and hitchen s garden, Lon- 
dra, 1727, in 8,vo; il Giardino pra- 
tico, fruttifero e ad orto, ossia rat- 


R Y I) 4'.< 

todo da tenersi per collirare i bro- 
coli d’Italia, i cardi di Spagna ed 
altri legumi stranieri, accompagna- 
to da nn saggio sulla cedrangola, 
sai trifoglio ed altre piante selvati- 
che, col metodo d'ardere l'argilla 
pel miglioramento delle terre, con- 
dotte all'ultimo grado di perfezione 
nella quarta edizione che osci nel 
1729, nn volume in 8.vo ; III In- 
troduction lo a generai, ec. Intro- 
duzione ad un sistema generale dì 
idrostatica e d’ idraulica , Londra, 
1729, 2 volumi in 4 -to; IV Disser- 
tazione sul vero citiso degli anti- 
chi, Londra, i 73 i; V Universal 
sj stem, ossia Sistema filosòfico e 
pratico delle acque e della loro 
condotta , con intagli, Londra, 1 7 3 o, 
2 volumi in 4-to. Nelle prefazioni 
di tali opere trovami delle partico- 
larità spettanti alia storia dell’arte 
de’ giardini nell’ Inghilterra . Fu 
Srvitzer che diede agl’ Inglesi nel 
1717 le istruzioni opportune per 
ottenere primizie col mezzo delle 
stufe. 

D — p — s. 

SYDENHAM ( Tomaso ), cele- 
bre medico inglese, nacque uel 1614 
a Windford-Eagle, contea di Dor- 
rei. Dopo d’avere studiato per qual- 
che tempo neU’uuivcrsità d'Oxtord, 
fu costretto di lasciarla per evitare 
le turbolenze delle guerre civili, e 
si ritirò presso suo fratello ch'era 
malato. Dietro il coosiglio del dot- 
tore Tomaso Cose, che curava que- 
st'ultimo, Sydenhara determinò di 
darsi allo studio della mediciua , 
tornò ad Oxford, dove prese il grado 
di baccelliere, ai 14 aprile 1648, 
quindi recossi a Cambridge per ivi 
ricevere gli onori del dottorato. Fer- 
mò poscia dimora in Westminster, 
e vi ottenne sì lieti successi, che in 
età di trentasei anni aveva riputa- 
zione d'essere nno de’ primi pratici 
dell'Inghilterra. Comechà il suo ta- 
lento conosciuto fosse ed apprezzato 
in Londra, egli non andò n dimo- 
rare in quella capitale col titolo di 
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licenziato del collegio reale che ver* 
tu il tinire della tua vita ebe fu 
ai ig dccembre i68g, dopo d'essere 
alato a lungo tormentato dalla got- 
ta, Sydenbarq ti rete grandemente 
benemerito dalla scienza. Per far- 
sene un'idea, uopo è ricordarti che 
egli tirerà in un tempo, in cui la 
medicina era intasa da un lato dal- 
l’applicazione esagerata ed ipotetica 
dei priDeipii della chimica (Vedi 
Silvio), e dall'altro da quella, non 
meno arrischiata, delle matemati- 
che. Sydcnham evitò tale doppio 
scoglio ; dimostrò come tutte le ipo- 
tesi del tuo tempo fossero vane ed 
illusorie, e, appoggiandosi sulla me- 
ra osservazione dei fatti, ricondusse 
le menti sulla strada, quasi al tutto 
abbandonata^ della natura c dell’e- 
sperienza . £ vero che all* illustre 
Luche, suo amico, devesi attribuire 
molla parte del merito di Syden- 
bam, il quale confessa egli stesso 
candidamente quanto gli furono 
Utili i consigli del medico filosofo. 
Kcco come Sydcnham esprime le 
sue idee riguardo ai principii su' 
quali dee posare la medicina : » A 
quella guisa stessa che Ippocrate 
biasima a ragione coloro che troppa 
importanza mettono nello ipotesi 
sulla natura del corpo umano, a 
quella guisa uopo è oggigiorno pa- 
rimente far giusti rimproveri agli 
scrittori che fondano precipuamen- 
te sulla chimica la speranza che 
hanno di vedere la medicina perfe- 
zionarsi. Si dee, per verità, conve- 
nire che tale arte è utile oltremodo 
quando ai rattenga entro i propri 
suoi limiti j ina uve ti creda che le 
indicazioni curative possano esser 
indicate da tale o tal altro elemento 
del corpo, ai si smarrisce in igpecula- 
zioni sopra belle chimere. Tutte le 
refate ipotesi ebe sono parti del- 
imaginazionc nè posano sull’ os- 
servazione de’fatli, saranno atterra- 
te c distrutte dal tempo, mentre i 
giudizii della natura non periranno 
che colla natura qicdesìma. Sebbe- 
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ne le ipotesi stabilite sopra assiemi 
filosofici sieno sempre fallaci ed in- 
utili, pure ve nc ba di quelle a cui 
son base de'fatti, e che si deducono 
dalla pratica medica: queste ultime 
sono saldissime. £ dunque ben più 
sicuro il trarre le indicazioni cura- 
tive dai fatti che provano futilità o 
gl’ inconvenienti di certe cose, di 
quello che aver riguardo ad occulti 
principii “ ( Traci, de hydrop ). 
Sydcnham osservava con attenzio- 
ne scrupolosa le costituzioni atmo- 
sferiche, giacché danno esse ori- 
gine alle epidemie, le quali hanno 
poi una grande influenza sol carat- 
tere delle malattie intercorrenti e 
sul metodo di cura che si dee loro 
applicare . Ma i principii che gli 
«on norma per distinguere le costi- 
tuzioni epidemiche sodo vani od 
incerti, dacché la presenza n l'as- 
senza d’un solo fenomeno organico, 
come, per esempio, ('umidezza n la 
secchezza della pelle, non potrebbe 
mai condurlo alla cognizione del 
vero carattere d'uo’affezione acuta. 
Collo spirito d'osservazione, di cui 
era dotato, Sydenbam non tardò a 
convincersi che le epidemie delle 
quali fu testimonio erano di natura 
infiammatoria, e le combattè felice- 
mente col salasso. In una d'esse pe- 
rò egli aveva creduto di doversi 
astenere da tale espediente, per da- 
re la preferenssa ai cordiali ed al 
metodo riscaldante: ma i sinistri 
accidenti che risultarono da tali 
cure incendiarie lo indussero ad 
ammettere un metodo opposto, cui 
seguì arditamente, c cosi ottenne 
guarigioni superiori di numero a 
quelle -degli altri medici. Tale me- 
todo, detto antiflogìstico o rinfre- 
scante, fu da lui applicato con pari 
buon esito alla cura del vainolo; e 
certamente gli si deve la massima 
riconoscenza per avere introdotto 
nella pratica tale importante modi- 
ficazione curativa. Sembra pure eh' 
egli abbia scoperto la miglior ma- 
niera di d»re la china nelle feb- 
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bri intrfmitti-iiti, preacrirerido tale 
teoria dopo la line dell'accesso : Mar- 
tino Listar fa però onore di tale 
acoperta al ciarlatano Talbot. Auto- 
re delia composizione del laudano 
che porta il ano nome, Sydetiliim 
celebra, a tal proposito, i preziosi 
vantaggi dell'oppio, cui fOno ipos- 
tenie creò, dic'egli, a consolazione 
dell'umanità sofferente, e senza del 
spiale l'arte di guarire cesserebbe 
<]' esistere . Senonchè uopo è tac- 
ciarlo di non esserti totalmente stac- 
cato da quella polifarmacia che do- 
minava al suo tempo ; d'avere posta 
troppa fiducia nelle virtù dei hel- 
zoari, dei cordiali, dei purganti ri- 
petuti, che spesso distruggevano i 
buoni effetti delle evacuazioni san- 
guigne , c d’aver creduto che le 
malattie veneree non possano esser 
guarite senza salivazione. Sebbene 
sia stato per lungo tempo incomo- 
dato da uo'affeziooe gottosa, ed ab- 
bia scritto ud trattato su tale mate- 
ria, Sydeuham non conobbe la vera 
alterazione organica che costituisco 
siffatta malattia, e per conseguenza 
non ne determinò il metodo di cu- 
ra che in una maniera imbarazza- 
ta; e ciò -perchè, dato interamente 
•II' osservazione dei sintomi , egli 
aveva trascurato lo studio dell'ana- 
tomia, e specialmente quello dell'a- 
natomia patologica , la quale sola 
couduce alla positiva cognizione del- 
la lesione degli organi. Quantunque 
abbia egli preso Ippocrate per mo- 
dello e guida, tale direzione, tutto- 
ché sia lodevole, non lo giustifica 
altrimenti di non avere tratto a ge- 
neralità le tuo osservazioni, e d'aver 
tenuto ih poco conto i lavori dei 
«noi predecessori. Quindi mostrano 
un po'di leggerezza i di lui coni- 
patriota nel chiamar Sydenham 1 ’ 
Ippocrate inglese. Senza negargli 
il titolo d'uno de’migliori osserva- 
tori de’tempi moderni, ci sembra 
che sia ancora ad un'immensa di- 
stanza dal vecchio di Coo, di cui il 
tasto ingegno abbracciando l'mt*- 
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rà natura, promulgò per la pi im i 
volta verità che saranno eterne. Sjr- 
denbam non è un Ippocrate più 
che noi sono lioullirr ; Durai a 
Baillou ; ma è , al par di loro, un 
medicò ippocratico, vale a dire cho 
scoti , non meno del padre della 
medicina, il pregio deU'oZscrvazione 
e dell'esperienza. Si pilò anche diro 
ebe il cammino tenuto dal dottore 
inglese fu aperto dal francese Bail- 
lou, il qnalo molto prima aveva ri- 
cercato nella costituzione atmosferi- 
ca le causo evidenti ed occulte delle 
epidemie, ed aveva fatto scorgere le 
relazioni ch'esister possono Ira lo 
•lato dell'atmosfera e le malattie do- 
minanti. Le opero di Sjrdenham so- 
no : 1. MetUodus curartdi febret 
propriis observalionibus superstra- 
da , Londra, 1 6GB, 1668, i 683 , in 
8.vo ; Amsterdam, 1666, in 12. La 
stessa opera comparve col seguento 
titolo: Observationes medicae cir- 
ca morbarum acutorum hisloriam 
et cutalianem, Londra 1676, in 
8.ro; Ginevra, i 683 , in is. Tale 
opera, la più considerabile di Syden- 
bam , fu primamente scritta in in- 
glese, quindi voltata in latino da 
Mapletoft e Havers : essa è divisa in 
sei sezioni, e comprende non sola- 
mente tutte le malattie febbrili ed 
infiammatorie, ma l'osservazione al- 
tresì su tutte le costituzioni epide- 
miche che si succedettero dal ifttìr 
fino al 1676. Apparisce qui che l'au- 
tore, ad esempio d'Ippocrate, lieti, 
conto dei salutari sforzi cho fa la 
natura per rispingere il principio 
morbido che la disturba. Sydenhnm 
è il primu ch'abbia chiaramente di- 
stinto il vaiuolo in discreto c con- 
fluente; Il Epislolae responsoriae 
dime 1.» De morbis epidemicis ab 
anno 167S ad annum 1680, ad fio- 
bertum Brady, z. a De luis venereae 
historia et curatione , ad Henricum 
Paitiam , Londra, 1680, in 8.vo ; 111 
Dissertalo epistolari s ad Guliet- 
rnutn Cole de observationibus nu- 
peris circa curationem variolarum 
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confi uentium, ncc non de affectio- 
ne hysterica, Londra, 1 681, 1 683 , 
in 8.vo ; Francfort, i 683 , in8.vuj 
IV Dissennilo de febre putrida va- 
riolis con/luentibus supcrveniente, 
el de mictu sanguineo a calculo 
re nib us impacio, Londra, 1682, in 
8 »o ; V De. podagra et hy drupe, 
Londra, 1 683 , in 8.vo; a 685 , in 8.vu; 
Amsterdam, i 685 , in 8*0; VI 
Schedala monitoria de novae fa- 
bris ingressa, Londra, 1G88, in 8.vo; 
VII Processus integri in omnibus 
fere morbis curandis, Londra, 1693, 
1695, in 11, 1701, 1717, 1726, io 
8.vo; Amsterdam, 1694, in 8.vo ; 
Ginevra, 1G96, in 8.*»; Venezia, 

■ 696, io 8.vo ; Edimburgo, 1760, 
ni 8.vo ; tradotto in inglese, Lon- 
dra, 1696, io 8.vo, 1710, in 12 ; in 
tedesco, Norimberga, 1771, in 8.vo ; 
in francese, 1774,10 8.vo. Tale ope- 
ra postuma è un compendio di me- 
dicina pratica , composto letteral- 
mente con la scorta delle varie pro- 
ducimi! di Sydenlmn. Le Opero 
tutte di tal medico, col titolo d'O- 
pera universa, ebbero uu gran nu- 
mero d'edizioni, di cui le migliori 
sono quello di Londra, 1734, in 
8.vo jGinetra, 1737, due voi. in 4-to; 
Leida, 1754, in 8 .vo, di più di 900 
pag. con una tavola dello materie 
copiosissima: furouo tradotte in, in- 
glese da C. Pechejr, Londra, 1696, 

1 729, 1734, in 8 .vo, e con note di 
J. Swao, Londra, 1742, > 753 , in 
8.vo , da G. Walhs, Londra, 1788, 
2 voi. in 8.vo ; in tedesco, Lipsia, 
*717, in 4 *o ; in francese, da A. F. 
Jault, Parigi, 1774, 2 voi. in 8.vo ; 
Avignone, 1799, 2 voi. in 8.vo; nuo- 
va edizione, riveduta e aumentata 
di note da G. B. T. Baumes, con un 
discorso apologetico contro Spren- 
gel , Montpellier, 1817, 2 voi. in 
8.VO ; idem da Prunelle, con una 
Notizia sopra la vita e gli scritti di 
Sydeubam , Montpellier, 1816, 2 
Volumi in 8.vo. 

R — D — «. 


S Y D 

SYDENHAM ( Floyer) , elleni- 
sta inglese, illustre pel suo inerito 
personale , e perché la sventurata 
sua line diede motivo in Inghilter- 
ra ad una benefica istituzione, nac- 
que uel 1710, e studili nel collegio 
Wadham d'Oxford, dove prese il 
grado di maestro in arti nel a 734 - 
Pubiicò nel 1709: Proposizione di 
slampare per associazione le Ope- 
re di Platone, tradotte dal greco 
in inglese, con note esplicative e 
critiche, e con un nuovo argomen- 
to in tosta ad ogni Dialogo. Tale 
specie di sinopsi, che servir poterà 
d' introduzione ali’ opera , fu beo 
presto seguita dalla publicazione dei 
primi dialoghi: Il Grande Ippia, 
il Piccolo Ippia, 3 volumi in 4 -to. 
La traduzione, gli argomenti e le 
note abbondanti ed estese che t'ac- 
compagnavano, mostravano una pro- 
fonda conosceuza della filosofìa di 
Platone, della lingua, della storia e 
dei costumi dei Greci j ma ad onta 
del suffragio del picciolo nnuiero di 
quelli che nc potevano giudicare, 
tale intrapresa fu quasi sterile pel 
•uo autore. Gli associati furono po- 
chi ; parecchi di essi mancarono al 
loro impegno; e SydenhAn, privo 
di protettore, tuttoché avesse dedi- 
cato il auo lavoro al lord Granville, 
e privo degl' incoraggiamenti del 
publico, non diede che ad interval- 
li alquanto luoghi la traduzione 
delle due parti del dialogo susse- 
guente : il Convito. La seconda par- 
te uscì nel 1767. Spoglio finalmente 
de'mezzi d'esistenza, e impotente a 
pagare il triste desinare che avuto 
aveva da qualche tempo a credenza 
in uo albergo, il dotto laborioso e 
modesto fu catturato per debiti, e 
muri, dicesi, dalle conseguenze di 
tale carcerazione , il primo aprile 
1787 o nella state del 1788. Alcune 
persone, che facevano parte d'una 
brigata che si raccoglieva nel caffè 
del principe di Galles, informate di 
si triste avvenimento, e desiderose 
di prevenire il ritorno di simili tog- 
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getti d'afOizioné per gli «mici del- 
l'umanità e delle lettere, determi- 
narono di prò* «edere in modo che 
venisse formato un fondo di sovve- 
gno io favore degli scrittori che In 
avessero meritato pel carattere, pei 
talenti e per la situazione loro. Ta- 
le fu l'origine di quella benefica so- 
cietà chiamata il fondo letterario , 
la quale, ad onore della nazione in- 
glese, è oggidì in uno stato di cre- 
scente prosperità. 

L. 

SYDNEY (Sir Filippo). Aedi 
SlDMKY. 

SYEN ( Arnoldo), medico olan- 
dese, nacque in Amsterdam neti'au- 
no 1640. Preso da vivissimo genio 
per la botanica, trascorse «arie par- 
ti dell’Europa, soprattutto la Fran- 
cia, la Germania e l’Inghilterra per 
aumentare le sue cognizioni in tale 
scieosa: dappertutto si fece degli 
amici, in guisa che essendo stato e- 
letto professore di botanica a Leida 
Del iB’JO per succedere a Florent 
Schujrl, morto allora allora, egli po- 
tè mettersi in «ontaggiose relazioni 
per arricchire l’orlo botanico che 
gli veniva affidato. Più di duecen- 
to piante accrebbero per tal guisa 
il Catalogo che publicato aveva il 
suo antecessore; ma ciò era nulla in 
paragone «Ila messe che preparava- 
si nel suo proprio paese. Il genio 
delle piante esotiche era subentra- 
to, fra i più ricchi negozianti ed 
amministratori dell'Olanda, a quel- 
lo dei fiori, cui la moda proscrive- 
va, quali erano i tulipani, i giacin- 
ti, ec. 1 Buverning, i Beaumont, i 
Fagel adoperavano a gara di trarre 
dalle loro possessioni nelle due In- 
die quello che «'era di più raro e 
di più bello nel regno vegetale, per 
modo che non u»civa allora dai por- 
ti d'Olanda un solo bastimento, di 
cui il capitano non avesse avuto i- 
struzioni «ssai particolarizzate per 
riportare, a qualunque prezzo si tos- 
se, delle piante vive. Quindi s in- 
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trodusse in Europa tutto quellu che 
il capo di Bnooa-Speranza aveva di 
più curioso; ma que'raccoglitori e- 
seguivauo presso che a caso le loro 
commissioni. Qualche volta gli ac- 
compagnavano de’giardinieri ; que- 
sti erano più atti a fare una scelta; 
ma per quanta cura si avesse di tali 
novelli abitanti nelle stufe che loro 
si apparecchiavano, la maggior par- 
te vi languivano senza produrre nè 
fiori nè fruiti, e quindi senza dare 
i mezzi di determinare le loro affi- 
nità. Syen giudicò che foste neces- 
sario di mandare persona chi potes- 
se studiare tali piante in tutto il 
periodo dellu loro vegetazione; e 
persuase Beverning di affidare tale 
incarico ad un giovane tedesco, Pao- 
lo Hermann: ti può vedere nel suo 
articolo come nessun hotanicu viag- 
giatore abbia soddisfatto meglio al- 
le speranze che se ne erano conce- 
pite. Partitu nel 1671, egli spedi 
dal capo di Buona Speranza, dalle 
Indie e da Ceilan delle sementi , 
delie cipolle ed altre piante. Syen 
dava loro, per dir così, la prima ei 
ducazione nel proprio orto al line 
di mettersi al latto della loro colti- 
vazione, per indi porle con maggio* 
sicurezza nell'orto botanico. Studia- 
va pure tutto quello che concerne- 
va la loro storia naturale. Divisava 
di farne parte al publico; ma «lece- 
rne non poteva fissare un tempo a 
tale publicaziune, atteso che i ma- 
teriali di giorno in giorno si accu- 
mulavano; lungi dal tenerli occulti, 
egli favoriva agli sforzi che altri fa- 
cevano per approfittarne , special- 
mente Giacomo Breyn. Questi glie- 
ne attestò la sua gratitudine, quali- 
ficandolo suo illustrissimo mecena- 
te ; e Syen lo ringraziò di tal titolo 
con un piccolo componimento in 
versi latini, che, accendo l’uso d’al- 
lora, trovasi io capo alle centurie 
di piante del prefato autore. Ma un* 
imprevista occasione sopravvenne a 
metterlo in grado di godere della 
più ricca messe di piante esotiche 
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rhe ti fotte ancor fitta. Vati Rhce Catione dé'torbidi' e delle perseett- 
vle aveva porno zi mandato dall’fn- zioni ehe avvennero in Inghilterra 
dia il manoscritto del primo volo- dopo l'ultimo tentativo del preten- 
sile del tuo Hortus Malabaricus. dente, di alzare la voce in favore dei 
Syen fn incaricato d’ esaminare la cattolici e d’invocare per etti i pria* 
nomenclatura di tale opera o di far- cipii eterni della giustizia in due 
la concordare coi noini stabiliti per tcritti, cioè : III In qual maniera i 
l avanti, vaio a dire di «cevcrare le papisti possano essere considerati 
pianto cheti trovavano detcritte per quali sudditi fedeli, e fino a qual 
la prima volta dalle vecchie: allora punto sieno fondati i rimproveri che 
non ti poteva chieder di più, ed egli torsi f anno/, tq^o-, IV Intorno alla 
adempì tale commissione abilmen- necessità di migliorare le leggi con- 
te; mentre perù te ne aspettava la cernenti ai papisti, e di assoggel- 
continuazinne negli altri volumi, ti farle ad una revisione, 1746- Gio- 
tcppe l'immatura sua fine nel 1667. vaimi Disney, dottore in teologia 
Giovanni Coramella ed altri couti- e membro della società degli enti- 
nuarono il prefato lavoro ; Paolo quan, che ti dimise da nna pieve 
Hermann, quando fu reduce dal di somma importanza per soddisfare 
tuo viaggio nel 1680, gli succedette alta propria coscienza, scrisse una 
nella cattedra, e coll'aiuto delle no- biografia di A. A. Sykes, col titolo : 
«ioni che raccolte aveva iti quel Memorie sulla vita e sugli scritti 
viaggio, potè mettere in esecuzione di A. A. S., Londra, 1785, in 8.vo. 
i disegni formati dal tuo nntcccsso- Z. 

re per far conoscere le ricchezzo ve- SYLBURG (Fedebico), figlio di 
getali degli orti d’OIanda. un contadino di Welter presto 

D — p — s. Marburg nell' Aasia , nacque nel 

SYK.ES ( AaTuno-Ar , iilkg ), teo- iSilfi. Fu dotto modesto insieme e 
logo, nato a Londra nel 1684, stu- laborioso, ed ellenista dotato d'uno 
citò nell'università di Cambridge , spirito di critica sommamente giu- 
fti (atto nel 171» vicario della par- sto. La sua vita presenta pochi avve- 
roccbia di Godmersham nella con- nimeoti memorabili. Studiò il gre- 
tea di Kent, accumulò negli ultimi co sotto Lorenzo Rbodoman a lena, 
anni della sua vita varie cariche ec^ Dopo d'aver fatto alcuni viaggi, di- 
clesiastiche, e mori a Londra ai tS resse per parecchi anni la scuola di 
novembre 1756. Fra un gran dii- Lich nella contea di Solms, e quella 
mero di scritti sopra alcune contese di INeuhaus pretto Wormi. Ditgu- 
letterarie e diverse quistioni teoio- stato di tali impieghi faticosi, che 

f iche, cui publicò , si distingue: non gli permettevano di secondare 

. Saggio sulla verità della reli- il suo genio per la classica lettcratu- 
gione cristiana, nel quale si dimo- ra, rinnnziò a qnaltinqu* impiego, 
tira come essa sia realmente fon- e ai pose sino «1 i 5 gi nella stainpc- 
data sul! Antico Testamento, itz5, ria di Wcchel a Franefort, e quindi 
in 8.vo; Il Riflessioni sui princi- a quella di Gir. Commelio, in Ei- 
pii e sulla connessione tra la reli • delberga , siccome direttore delle 
gione naturale e la rivelata, 1740, edizioni d'autori greci e latini che 
in 8.vo. Sykes si rese distinto fra i publìcavano qne'tipografi. Corresse 
pastori della chiesa anglicana pei con isquisito gusto i testi alterati, e 
principii di carità e di tolleranza li corredò di buono note e di utili 
cui cercò di diffondere; anzi pare tavole. La celebrità che acquistò per 
che per questo eccitasse la diffidenza tali lavori, indusse il langravio di 
dei capi intolleranti di essa chie« Assia ad assegnargli una pensiono 
aa; la qual cosa non impedì, in oc- sui fondi dell’ università di Mar- 
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hnrg, torta di munificenza di coi 
huD v’era esempio in Germania. It 
auo cpitafio, che vedeai in Eidelber- 
ga, dice eh’ ei morì ai 16 febbraio 
l5g6, rifinito dagli affidili latori e 
dalle lunghe veglie. Si può farti 
un' idea della stima che il mondo 
letterario aveva per Ini, da una let- 
tera in cui Caaaitbono deplora Ip tua 
morte siccome una perdita irrepara- 
bile per l'antica letteratura, e dalle 
maniera con cui de Thou parla di 
tale morte, verso il .fine del libro 
decimosettimo della sua storia. In- 
dicheremo ora le principali edizio- 
ni alle quali Sylburg prestò le tue 
cure, e ebe tono tuttavia ricercate, 
malgrado i progressi che fece la cri- 
tica letteraria: I. Nel i58o compar- 
ve per cura di lui, in 4.to, e nel 
1587, in 8,vo, una edizione perfe- 
zionata ed aumentata della Grani- 
tica greca, e nel i58j, in B.vo, dei 
Rudimenti di Nicolò Clenard. Tali 
due libri elementari erano allora 
generalmente introdotti nelle scuo- 
le ; II Nel i583, il auo Pausatila 
greco- latino, nel quale ritoccò la 
versione d’Amaseo, arricchendola di 
note, di buone tavole e d'ima dis- 
sertazione: De grammatici Pau- 
sauiae anomaliis-, III Nel |584, 
usci a Francfort il principio della 
sua edizione delle Opere d.' Aristo- 
tile, che poi si estete ad undici par- 
ti formanti cinque ‘volumi in 4-to, 
pei quali si stampò nel 1 587 un 
frontispizio generale. È ancora la 
migliore, te non la più bella, edizio- 
ne eh esista di tutte le opere del fi- 
losofo di Stagira. Non ha traduzio- 
ne; IV Edizione di quattro discor- 
si A'isocrate, Francfort, t585, in 
8.?oj V Edizione delle Opere di 
Dionigi d'Alicarnasso, ivi, 1 586, io 
a voi. in foglio; prima edizione di 
tutte le opere di tale retoro e stori- 
co, fatta con buona e sana critica, 
cui nessuno ancora stiperò, tìjdburg 
vi aggiunse, dopo di averla corret- 
ta, la traduzione di Grlenio; ma 
dopo la sua morte, nel i6ió, venne 
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in luce una nuova traduzione Citta 
da lui stesso ; VI Nel 1 588, inco- 
minciò la sua bella raccolta de- 

f li Scriplores hisloriae Romanae, 
ranefort, 3 voi. in foglio , de'quali 
i due primi contengono, oltre 1 Fa- 
sti consolari, le opere di Messala 
Corvino, Aurelio Vittore, Sesto Ru- 
fo, Floro, Velluto Patercolo; le Cro- 
nache di Cassiodoro, Gtornande, 
Suetonio; i sei scrittori della sto- 
ria Augusta, Ammiano Marcellino, 
Publio Vittore. Nel terzo trovansi 
Eutropio ed il suo traduttore greco 
Poeamo; il ristretto di Dione Cassio; 
compilato da Sifilino, Erodiano, Zo- 
timo ed i Cesari di Giuliano, tutto 
in greco; VII Nel i5go, a Franc- 
fort, in 4-to, la Sintassi del gra- 
matico Apollonio. Sylhurg corresse 
il testo d'Aldo e di Giunta. Tale 
opera non fu ristampata prima del 
1817; Vili Nel i5gi comparve a 
Francfort, in 1 voi., lasua Raccolta 
di poesie gnomiche ossia morali di 
Plttagora, Focilide, Solone ec. in 
greco ed in latino, e fu l'ultima pU- 
blicazione della libreria di Wecbel 
ch'egli diresse ; IX II Comeotario 
d' Andrea Cretense sull’Apocalisse, 
in greco ed in latino, Kidelberga, 
presso Commelio, l5ga, in foglio; 
X L' anno stesso , presso lo stesse 
stampatore, la prima edizione del 
testo greco deli' opera di Teodo- 
reto contro l' imperatore Giuliano, 
intitolata Rimedio contro le ma- 
lattie greche, in iz libri. Sylborg 
v'aggiunse la traduzione latina che 
Zcnobio Acciottoli aveva publicata 
nel 16 ig, a delle note; XI Le Ope- 
re di san Clemente Alessandrino , 
Eidelberga, l5ga, in fogl. con no- 
to ma senza traduzione ; XII Le 
Opere di san Giuslino Martire, 
Eidelberga, i5g5, in foglio. La ba- 
se di tale edizione è quella dui l55>, 
fatta da Roberto Stefano; ma Syl- 
burg correste il testo e vi aggiunse 
delle note. Ess'era In migliore edi- 
zione di tale santo Padre, prima di 
quella di Parigi del 1741; XIII 
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. Nel i 5«4 , V Etymotogicum ma- 
gnum , Eidelberga , io togl., edizio- 
ne buona e critica, ma dal lato della 
«tampa mediocre.Sylbnrg «'aggiunse 
no indice; e più tardi fu ristampata 
aansa mutamenti, a cagione della 
sua rarità, Lipsia, 1816, in 4-to. So- 
lo dopo tale ristampa t'incominciò 
a pnblicare delle edizioni dellTJ/y*. 
tnologicum sopra manoscritti diversi 
da quello ch'aveva servito a Callier- 
ges: questo Greco aveva stampato, 
nel 1 699, a Venezia la prima edi- 
zione che servi per testo a quella 
di Sylburg ; XIV Saracenica, sive 
Collectio scriptorum de rebus ac 
religione Turcarum, greco e latino, 
Eidelberga, > 5 g 5 , in 8.vo. Questa 
piccola raccolta contiene la Confu- 
tasiono dell' islamismo di Eulimio 
Zigabeno ; nna Biografia di Mao- 
metto, d'uo autore greco anonimo, 
che sembra vissuto nell' undecimo 
secolo, ed alcuni scritti di tale gene- 
re, in greco ed in latino, ed in par- 
te publicati per la prima volta; XV 
Nel i5g7, e quindi dopo la morte 
di Sylburg, uscì da Commelin la 
sua seconda Raccolta di Poeti greci 
gnomici , corretta i fu ristampata 
spesso in progresso. Sylburg lasciò 
molti materiali destinati ad un’edi- 
zione d' Erodoto, i quali servirono 
poi per quella che Jungermann 
publicò nel 1608 a Franclòrt. Egli 
somministrò pure un numero gran- 
de d'articoli pel 'FUesaurus linguae 
graecae di Enrico Stefano. Havvi it- 
ila Vita di Sylburg, scritta in latino 
da J. G. Jung, Berleburg, 1745, 
in 8.vo. 

S— L. 

SYMES ( Micheli ), militare o 

viaggiatore inglese, si elesse giova- 
ne molto il mestiere delle armi , 
militò nell’India, e giunse al grado 
di maggiore. Nel 1796 sir John 
Sbore, governatore generale de' pos- 
sedimenti inglesi in quella regione, 
r>ose gli occhi su di lui per mandar- 
lo io ambasceria alla corte del re 
dei Birmani, con coi insorte erano 
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alcune differenze, per una violazio- 
ne di confini. Symea partì da Cal- 
cutta il it di febbraio ; la nave diò 
in secco presso alle isole Andaman ; 
vi passarono cinque giorni; il 18 
di marzo erano dinanzi ad una del- 
le bocche dell'Iraouaddy : poco dopo 
veleggiarono all’io su pel fiume si- 
no a Rangoon. Aspettando il per- 
messo di continuare il viaggio tino 
alla città principale dell' impero , 
Symes si recò a visitare Peguu, ca- 
pitale d'un regno, altre volte inde- 
pendente , ma soggiogato poi dai 
Birmani. Il 26 d’aprile, partitosi da 
tale città, tornò a Kangouo ; alcuni 
giorni dopo venncgli il consenso di 
proseguire il cammino verso ime- 
rapoura, residenza del monarca bir- 
mano, e situata sull'Iraouaddy. S’ 
imbarcò il 29 di maggio so tale fiu- 
me ; entrò il 18 di luglio nella capi- 
tale accoltovi coi maggiori riguar- 
di ; ma consigliato gli venne in pari 
tempo di non molto scostarsi dalla 
sua dimora prima di aver avuto 
udienza dal monarca il quale era al- 
lora assente . Tornato che fu nel 
giorno che gli astrologhi della corte 
indicarono per fausto, Symes e gli 
altri Inglesi condotti vennero con 
grande pompa al palazzo, e fu il 80 
d’agosto. L'imperatore non si mo- 
strò in quell'occasione. Soltanto un 
mese dopo ( il io di settembre ), in 
Dna seconda ndienza solenne, egli 
comparve per un istante, nel fondo 
di «oa nicchia magnifica, chiusa da 
imposte, che si schiusero per lasciar- 
lo vedere vestito con un fasto abba- 
gliante. Non disse parola agl’ingle- 
si. Pure Symes ebbe argomento di 
essere soddisfatto della sua legazio- 
ne ; e malgrado le molestie suscita- 
tegli dai ministri birmani, eoDchii\- 
se un trattato vantaggioso pel com- 
mercio de'suoi eompatriotti. Il 29 
d'ottobre lasciò la capitale ; il 1 7 no- 
vembre tornò a Raogoun, ed il 22 
decembre a Caleatta. L’anno dopo il 
governo del Bengala mandò all’iro- 
peradore de’Birmani una seconda 
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ambasceria, di cui fu capoti capita- meritava sotto ogni aspetto. Il qua- 
no {ramo Cox. Questi fu meno con- dro delle coutil manze, della legista- 
tento della corte di Amerapura che sione, delle ricche»» e del con- 
stato non l'era Symes ; però che i mercio di una nazione numerosa, 
raggiri de' principali ufieiali della potente e bellicosa, e che nondime- 


corte, secondati dall ascendente di 
una delle donne del monarca, gl’ 
impedirono di ottenere parecchie 
cote che richiedeva. Reduce che fu 
Cox a Calcutta, in novembre l^g^, 
il governatore generale mandi nuo- 
vamente Sytue* al monarca Bir- 
mano, e Symes in tale seconda oc- 
casione riuscì ad ottenere ciò che 
domandava. Venne egli poi in Eu- 
ropa , e vi puhlicò la relazione 
della prima sua ambasceria. Era 
stato promosso in guiderdone de’ 
suoi servigi a tenente colonnello 
del 76.* reggimento di linea. Es- 
sendo stato mandato nella Spagna 
l'anno 1808, le fatiche che vi soffer- 
se lo costrinsero a rimbarcarsi alla 
CorogDa per tornare in patria ; ma 
non potè giungervi, cbè la morte il 
sorprese nel tragitto ai 13 di gen- 
naio 1809. Il suo corpo recalo nel- 
l'Inghilterra fu sepolto a Rochester 
il 3 di lèbbraio. Symes scrisse io 
inglese : Relazione del? ambasceria 
inglese mandata, nel 1 795, nel re- 
no d' Ava, Londra, 1800, in 4-to, o 
volumi io 8.vo, con 33 tavole; tra- 
dotta in francese da Castcra, Parigi, 
1800, 3 volami in B.vo, con atlante; 
in tedesco da Hager , Amburgo 
■ 8ot, in 8.vo, con figure. L’impero 
de’ Birmani, il quale comprende i 
vecchi regni d'Araran, d’Ava e di 
Pegu, non era conosciuto che per 
un breve numero di succinti rag- 
guagli, quali erano quelli di Fitcb, 
Metbold, Percoto ed altri, i piò in- 
seriti in raccolte di viaggi. Symes 
ha con molta abilità colmato il vuo- 
to che rimaneva. Nel suo libro bav- 
vi un compendio della storia del 
paese e del popolo, una descrizione 
de'costomi, degli usi degli abitanti, 
bucoe osservazioni sulla lingua c 
solla religione loro. L’opera fu favo- 
revolmente accolta dal publico, ed il 


do rimasta era fino allora qnasi sco- 
nosciuta all’ Europa , quantunque 
conquistato ella aveste uoa parte 
grande delta vasta penisola che se- 
para il golfo del Bengala dal mar 
della Chioa , riuscì generalmente 
interessante, e tanto più ch'ella fat- 
ta era con ingegno. Symes fu assi- 
stito ne’suoi lavori da TomasoWood, 
ingegnere, ebe attese alle osservazio- 
ni astronomiche, e dal dottore Bu- 
chanan, ebe fece speciali ricerche 
sulla lingua e la religione de’Bìrma- 
ni, ricerche che vennero da lui in- 
serite nel vi volume delle jisialick 
Researches . Dalrymple eresse la 
carta sui materiali che Wood e Bu- 
chanan gli somministrarono : avuta 
ne avevano mia parte da gente del 
paese. L'indole geniale e concilian- 
te di Symes, guadagnata gli aveva 
la fiducia de’Birmani; la penetrazio- 
ne sua, le sue cognizioni, il giudizio- 
so suo spirito, gli valsero per far 
buon uso de* ragguagli ebe aveva 
raccolti. La traduzione francese & 
esatta. La relazione di Symes ha, 
per cosi dire, un valor nuovo da cho 
gl'inglesi si sono impigliati coi Bir- 
mani in una guerra che per auebe 
non è terminata. Le medesime cir- 
costaDse indussero a tradur in fran- 
cese la Relazione d'J. Cox, Parigi, 
183S, 3 volumi in 8.vo, la quale noa 
era stata publicata DeU'Iogbilterra 
che nel 1817, pressoché venti anni 
dopo la morte dei tuo autore. Cox 
giudica de'Birmani meno favorevol- 
mente che Symes ; forse questa di- 
versità nel modo di vedere, provie- 
ne dall'avere questi riuscito, mentre 
che all’altro non successe in bene la 
sua legazione. 

E— s. 

6ZALK.AI (Antonio di), uno 
de'migliori poeti ungheresi de gior- 
ni nostri , può essere considerato 
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come il fondatore della drammatica 
letteratura della aua Dazione. Il ano 
Pikko Hertieg ò il primo regolare 
componimento che aia atato Tatto 
m lingua unghereae, e gl'intelli- 
genti rinvennero in e»»o il germe 
di un notabilissimo talento. L'auto- 
re si era già reso noto per ua Enei- 
de travestita, in ungherese, ligi, 
iti 8.vo , composta sul modello di 
quella di Biumaiicr ( Fedi talo no- 
me ); e con più licenza ancora che 
quella di Scarron ; perciò l'opera fu 
roibita dalla censura, quantunque 
zalkai avesse un certo eredito in 
corte: egli per alcun tempo fu fami- 
gliare dell'arciduca palatino Alea- 
•andro-Leopoldo. Mori a Onda in 
agosto 1804. 

C. M. P. 

SZEGEDI (G iovanni Batista), 
gesuita ungherese, nato nel 1699 
nella contea di Eisenstadt, di nobi- 
le famiglia, professò con mollo me- 
rito le altro scionze in differenti 
case del suo ordine, e fu indi retto- 
re, missionario e primo cappellano. 
Si fece osservare in tali diversi ufisi 
per talenti, affabilità e purezza di 
costumi. Versatissimo nello studio 
del diritto e nella storta della sua 
patria, egli puhlicA: I. Tripartitum 
juris Hungarici Tirocinium, Tir- 
Dna, 1734, in la; li Sjrnopsis ti- 
tulorum Juris Hungarici , 1784, 
in 8.vo ; 111 Decreta et vilae re- 
gum Hungariae qui Transylva- 
niam possiderunt, Coloswsr, 1743, 
in 8.vo ; IV TV erbolsius illustra- 
tus, Tirnau, 1 703, in 8.vo. Szegedi 
è morto a Tirnau f 8 decembre 
1760. 

Z. 

SZENT MARTONIY (Ignazio), 
dotto gesuita, nato verso il princi- 
pio del secolo decimottavo; morì il 
>5 d'aprile ■ 793 a Belliza nel co- 
mitato di Szalad presso Csakaturn 
in Croazia. Dedicatosi allo studio 
delle matematiche e dell' astrono- 
mia, egli in tali discipline venne in 
tanta celebrità, che l’imperatrice 
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Maria Teresa il mandò, per doman- 
da del re di Portogallo Giovanni V ; 
a Lisbona, dove fu collocato corno 
astronomo della corte con istipendi 
rilevanti, e mandato al Rrasile per 
levare la carta delle frontiere presso 
al fiume delle Amazoni, su cui era- 
ri contesa fra la Spagna ed il Por- 
togallo. Attrae a tale lavoro per vari 
anni, e n’era quasi al termine, al- 
lorché scoppiarono nel Portogallo 
le turbolente che produssero la di- 
strazione del suo ordine. Tutti i 
Gesuiti ch'erano al Brasila furono 
senza eccezione carcerati d'ordine 
del primo ministro Pombal, ed ini- 
barrati per Lisbona , dove giunti 
furono messi in prigione , per a- 
apettarvi che si facesse loro il pro- 
cesso. Szent-Martonijr restò prigio- 
ne per 8 anni, senz’essere interroga- 
to, indi fu messo ih un con tnlt'i 
suoi confratelli in un sotterraneo, in 
cui non vide luce per 6 aoui, e non 
fu alimentato che di riso. Maria 
Teresa, informata essendosi a più 
ripreso della di lui sorte, ricevette 
in risposta che non era possibile di 
trovarlo. Dopo la morte del re Giu- 
seppe 1. essendo stati messi in li- 
bertà lutt'i prigionieri, Szent-Mar- 
toniy fu di tale numero. Chiamato 
dall'ambasciatore imperiale, barone 
di Lebzeltern, ne ricevette il dena- 
ro necessario per tornare a Vienna. 
Ebbe l'onore di raccontare tntti gir 
avvenimenti della sua vita all'impe- 
ratrice che ne fu commossa fino a 
versar lagrime, indi tornò in pa- 
tria, doTe passò gli ultimi anoi del- 
la tua vita presso suo nipote, Igna- 
zio Szent-Martonijr, paroco e deca- 
no a Belliza nell' isola di Ctaka- 
tnrn, aiutandolo nell'esercizio delle 
pastorali sue enre, quasi un ultimo 
cappellano, dividendo la sua pen- 
sione eoi poveri e con tutti gl'infe- 
lici che avevano ricorso alla sua be- 
neficenza. Morì in età di 7& anni. 

Z. 

SZTARAY (Antonio, conte di), 
generale austriaco, lasciò di sé, raal- 
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grado TaLililà tua ed il suo corag- 
gio , una memoria poco gloriola, 
perchè il suo nome nou si connette 
che ad operazioni andate male, lu 
prima, nel 1792, il si vede incari- 
cato di coprire la ritirata del duca 
di Sassonia Tesclien vivamente in- 
seguito da Dutnouriez dopo 1 » hai- 
Mgl ia di Jcmuiapcs ( V. Ci.eufayt e 
J)uilOUMEZ Del supplemento); Ilei 
combattimenti di Tirlemont e di 
Liegi ; ed a Courtrat (il maggio 
1794 ), dove i'u pericolosamente te- 
nto; nel 1796 a Forcblieim, Barn- 
berg, Wtirzliurgo, e soprattutto a 
Cronach, dove si distinse per capa- 
cità « biavura. Nel combattimento 
del ponte di Kebl (30 aprile 1797), 
fu ferito nel principio della mischia, 
c non potè impedire la disfatta de- 
gli Austriaci . Nelle campagne del 
1799 e del 1800, egli combattè lot- 
to gli ordini dell'arciduca Carlo e 
di Kray. Ksso generale morì nel 
1808. Contrastata uou gli venne 
una grande prodezza personale, un 
arder infaticabile, un occhio giusto 
e penetrante; ina la fortuna gli fu 
sempre contraria. Militò in tempi 
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difficili, e fu ferito gravemente in 
quasi tutte le fazioni a cui inter- 
venne. 

C. M. P 

SZYM ANOWSKI (Giuseppe), 
fiato in Polonia, morì nel 1801. E 
autore di un'elegante versione del 
Tempio di Gnido in versi polacchi, 
e di poesie fuggcvoli ebe spirano 
buon gusto e'I senso dell’armotiia. 
Raccolte vennero dopo la sua mor- 
te, e publicate nella Scelta di au- 
tori polacchi , in 38 volumi, Varsa- 
via, i 8 od-i 8 o 5 . 

M T 1. 

SZYMONOW1EZ (biMONE), w- 

pranuominatu Simonide, nato nel 
i 553 , 0 morto nel 1634, era citta- 
dino c canonico di Léopol (Lim- 
bo g ) 111 Polonia. Le sue Egloghe 
sono per anche le migliori della 
liugua polacca: la naturalezza, la 
dolcezza e la sensibilità vi spiccano 
eminentemente; Cracovia, 1839, in 
4.tu ; 1888, in 4 -te- Venti di esse 
sono inserite nella Scelta d'autori 
polacchi, Varsavia, i 8 o 3 -i 8 oò. 

M — r — t. 


FINE DEL VOLUME CIKQUANTF.SINOQl'INTO. 
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